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IMPRESTITI) FRUTTIFERO , frf , M t - 

TUO. 

INCANTO PUBBLICO vedi asta PUB- 
BLICA. 

INCIDENTE vedi GIUDIZIO CIVILE. 
INCOMPETENZA vedi GIURISDIZIONE. 
INDEBITO. 

Preliminari al Titolo. 



$ 1. De finizione. 

» 2. Citazioni del Tetto. 

« 3. Bibliografia del Titolo. 

$ *• 

Dicesi Indebito qualunque comi non dovuta, che alcuno ha data 
u promessa nell’erronea credulità il’ esservi obbligalo. 

$*• 

inaili lib. Ili, tii. 14. Quiòu* modit re eonlrakilur obligalio. 
$ 1, tii. 27. De obligationibus quoti ex conlraclu, $ 6 e 7. 

PnndfH lib. XII, tii. 6. De condizione indebiti. — lei, 
t>b XXII, tit. 3. De probationibut et pruiumpiionibui, le-j. 23. 
i od. lib. IV, !»(. 5. De condizione indebiti. 

S»- 

Ackiiiiians (G. F.) Diti, d* co, quod tanquam indebilum condici ne- 
quii. 

Dlbls (L. H.} De condizione indebiti. 
t.XDLBB (F.) De condizione indebiti. 

Kossbibt (J.) Din. de legitimo condizionii indebiti f andamento . 
Syba&ns W. 1. G.j De condizione indebiti. 

VavKrntngbb (C.) Speculum de condizione indebiti. 



sennARio delle materie 

COMPRESI: IR QUESTO TITOLO. 

Sei. Urica. H 1. Quando *i verifichi un indebito; da chi e contro 
chi poiia ripeterli. 

% 2. Dei requisiti necessari! per V eurcisio legittimo 
della condictio indebiti. 

S 3. Delle presunzioni e prove escludenti l' indebito, e 
dell' a* te<j nazione d 1 un termine al conrenulo 
affinché concluda tali prove. 

§ 4. Della restituzione dell' indebito, e di ciò che ti 
comprende nella medesima. 



SEZIONE UNICA. 

S * 

4*1 AMBO NI A unitimi IN INDEBITO I DA CHI 
E CONTRO CRI POSSA RIPETERSI. 

1. La ripetizione dell'Indebito si accorda quando una somma 
è stata pagala indebitamente, o per errore di fatto. — Tei. del F. 
Tote. tom. 9. dee. 22. n. IL — hi, tom. 38. dee. 88. n. 13. — Donetl. 
Comm. ad jur. civ. lib. 14. cap . 9. n. 30. 

2. Non v* ha pagamento più erroneo di quello che è dato fatto 
nel preconcetto di sodisfare ad una positiva obbligazione che non 
etisie; ed è perciò che in un simile pagamento si verifica I* Inde- 
bito, repeti bile almeno con la condizione sine rama. — Leg. 1 . ff. 
De condict. line causa. — Tei. del F. Tote. tom. 4. dee. 48. n. 1t. 12. 
13. - Meriti. Obierv. lib. 3. cap . 32. 

3. Non solo è Indebito ciò che assolutamente non è dovuto, 
ma ancora ciò che taluno pagò, supponendo esser dovuto da lui, 
mentre in realtà era dovalo da altri. — Leg. 65. in fin. ff. De con- 
dii. i mieti. — Tei. del F. Tote. tom. 38. dee. 58. n. 12. 

4. Fra i privilegia dei minori, dei pupilli, degli interdetti c dei 
corpi morali, vi è pur quello di essere scusati, all’ effetto della ri- 
petizione dell'Indebito, non solo dall’errore di /allo facilmente 
v incibile, ma ancora dall’errore di gius. — Leg. 9. ff. De jur. et 
faci, ignor. — Leg. 29. ff. De condii, indebit. — Tu. del F. Tote, 
tom. 38. dee. 58. fi. 16. 

8. Quando chi pagò non era né civilmente né naturalmente 
obbligalo, si fa luogo alla repetizione dell' indebito, qualunque sia 
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l'errore por cui fa eseguilo il pagamento, vale a dire, ancorché si 
trattasse d’ un errore di gius (Rai, Tose, in Thrs. Ombro s. lom . 3. 
dee. 24. n. 23 e seg. — Deeis. della Rot. Fior. serie del 1800. rol. 3. 
dee. 172 ». 32. — Tes. del F. Tote. lom. 7. dee. 59. n. 11. — Ann. 
dì Giuri*, ai i. 2. p. 2. eoi. 1000.}: c ciò tanto più, quando chi eser- 
cita la condizione dell’ Indebito, non aspira a conseguire un lucro, 
ma soltanto ad evitare un danno. — Leg. 7 e 8. ff. De jur. el faci 
i gnor. - Deci*, della Rol. Fior, serie del 1800. rol. e dee. topr. eil. 
n. 31. — G . P. L. lom. 8. dee. 94. $ Quindi ee. — Tei. del F 
Tose, io m. 38. dee. 58. n. 17. — Finità), Seleet. jur. quasi. liò. 1. 
raj». 47. veri. Jam quod eie. — fi medesimo, nel Commetti, alle Insti- 
iul., ti I. De ottlòj. quo ex quasi conir. nate. — Riekerio, Jurispr. 
imi' ver*. lom. il. $ 584 e seg. 

fi. La domanda d' imputazione sulla sorte di ciò che si é pa- 
galo in conto di frulli, si riduce a una ripetizione d’indebito ( 1 ). 
— FcrNoccii». Colle * , in Fioretti, cambiomm. 3 agosto 1731, $ In se- 
condo luogo ee. — Ann. di Giurie, at». 2. p. 2. col. 1216. 

7. La domanda dei frulli di un fondo porcelli dal possessore 
illegittimo è una repetizione d‘ Indebito, e sono dovuti al vero pa- 
drone come parte del dominio erroneamente abbandonato. — Tes. 
del F. loie, lo m. 1. dee. 82. ». 1.2. — RoL Rom. in Namien. diri*. 
super fruciib. de' 20 marzo 1753, § Aire p rodate, ar. TiseonU. 

8. Non è proponibile la condizione dell’ Indebito, tuttavolta 
che esiste in colui che pagò un’obbligazione naturale o civile esclu- 
siva di quell’ errore di fallo , nel concorso del quale soltanto si fa 
luogo a ripetere ciò che si è pagalo. — .4nn. di Giuris. an. 10. p. 2. 
eoi. 575. 

9. Alla ripetizione dell' Indebito dì ciò che era dovuto in 
forza di una obbligazione meramente naturale, osta l’errore di 
gius. — Rot. Tote, in Thet. Ombros. lom. 3. dee. 42. n. 26. e tom. 5. 
dee. 9. n. 18. — Tes. del F. Tose. tom. 7. dee. 59. n. 12. — Rol. 
Rom. in Nepesina quarta dotai del 17 gennaio 1753. or. Piguer. — 
Finn. Quoti, selee t. eap. 47, 

10. I.’ errore che non é caduto sulla causa del debito, nè sul 
titolo o documento probatorio di esso, non altera la verità delle 
cose, nò può fare che sia Indebito quello che è debito, e però non 
soggetto ad essere come Indebito restituito. — Tes. del F. Tose, 
tom. 38. dee. 17. n. 4. — Rot. Rom . in Reeent. dee. 44. n. 4. p. 11, 
et dee. 95. n. 8. p. 16, el dee. 524. ». 7. p. 3. 

11. Non può agire per Indebito colui che pagò volontaria- 
mente e scientemente. — Deeis. della Rot. Fior, serie del 1890. 
voi. 2. dee. 123. n. 6. 

12. Anche ai termini del diritto comune, quando l'usa re sono 
state convenute, il debitore che I’ ha pagale ha sodisfallo ad una 
obbligazione per lo meno naturale, che gli impedisce di ripeterle 
colla condizione dell' Indebito. — Ann. di Giuri*, an. 6. p. 2. eoi 
1463-1466. 

13. 1/ eccezione dell' Indebito non può esser dedotta che dal 
solo direttamente interessalo, e non mai dal terzo. — Deeis. della 
Rot. Fior, serie del 1800. voi 2. dee. 133. n. 21. 

14. Compete al terzo l’aziono dell'Indebito, quando ba pagato 
nella falsa credulità di sodisfare ad una obbligazione propria ; e 
non però quando ha avuta la scienza c I' animo di sodisfare ad 
una obbligazione altrui. — Leg. 44. et leg. in *umma 65. ff. De con- 
dici. tndeb. — Leg. Si ponce 19. § Quumri*, ff. Eod. Ut. — Tes. del 
F. Ttìte. lom. 38. dee. 17. n. 5. — Rot. Rom. in Rerenl. dee. 49. n. 4. 
p. Il, e dee. 113. ». 9. p. t7, e dee. 430. n. 9. p. 12. 



15. La regola, che non rompete ripetizione contro il creditore 
che riceve pagamento da altri che dal vero debitore (Leg. 44. ff. 
De condii, indiò.}, procede quando il terzo che paga sia nell* opi- 
nione di pagare ciò che sa di non dovere, non già quando il terzo 
ba pagalo ciò che non doveva, nell' opinione di dovere. In questo 
secondo caso quest’ultimo ha diritto d’ esperiaentare la condi- 
ziono dell’Indebito contro colui che ha ricevuto, malgrado che il 
ricevente fosse creditore. — Leg. Si perno IO, $ 1; e Leg. In tum- 
ma 65. $ utlimo t ff. De condici indeb. - Ann. di Giurie, an. 3 p. 2. 
eoi 260. 

16. Non può esser tenuto colla condizione dell’ Indebito il 
creditore, che riceve il pagamento di ciò che gli è dovuto, comun- 
que da allri che dal suo debitore. — Ann. di Giuris. an. 6 p. 2. eoi 348. 

17. All* dletlo di ripetere l'Indebito, la prova dell’errore debbo 
essere per fot In e concludente a segno, da escludere fino il ( tossitole 
che la somma pagala fosse realmente dovala. — Ann. di Giuris. 
an. 6. p. 2. col. 373. 

18. Il lungo lasso del tempo decorso dall’epica dell' avvenuto 
pagamento a quella dell’ intentala azione dell’Indebito sommini- 
stra argomento d' inverisimìglianza del preteso errore. — Ann. di 
Giuris. an. 6. p. 2. eoi 373. 

19. Si verifica l’Indebito, c conseguentemente il diritto e re- 
speltivamente l’obbligo di ripetere c restituire il pagalo, nel caso 
del mallevadore che sodisfa per il debitore principale un debito cui 
questi non è tenuto, nell' erroneo supposto della perseveranza del- 
P obbligazione. — Ann. di Giuris. an. 9. p. 2. eoi. 987. 

20. Il pagamento che non produce effetto di liberazione, per 
essere ingiusto ed Indebito, attribuisce per regola il diritto a chi 
paga per ollenere la restituzione della somma sborsala, come pro- 
duce l'obbligo nel ricevente di restituirla. — Ann. di Giuris. an. 9. 
p. 2. col. 1133. 

21 . Quando manca la causa naturale o civile dell’ obbligazione 
in chi ha pagato, l’ignoranza e l'errore che animò il pagamento, 
siano di gius, siano o no vincibili,si considerano sempre scusabili 
per gli effetti dell’ utile esperimento dell’azione dell’ Indebito. — 
Ann. di Giuri*, an. 9. p. 2. col. 1133. 

22. Quando si tratta d’ Indebito non di specie ma di quantità, 
P azione che si esercita per la di lui repelizioitc. non attribuisce di- 
ritto al conseguimento dei frulli. — Ann. di Giuris. an. 9.p 2. col. 195. 

23. In quest'azione neppure ò compreso l’interesse del danno 
emergente. — Ann. di Giuri s. a». 9. p. 2. col, 195. 

24. Il mandatario c fideiussore, che pagano a nome del debi- 
tore una somma che questi si era obbligato di sodisfare, hanno di- 
ritto a conseguire il loro rimborso, tuttoché ahbian pagato un In- 
debito, spellando al debitore l’esercizio della corrispondente azione 
contro chi ricevè la pecunia. — Ann. di Giuris. «in. 9 p. 2. col. 814. 

s *• 

DEI RKQI INITI PER L'KNHRCUIO 

n mi iimo in i i l (ovoirr/o s.xdkhiti 

1 Per la ripetizione di un Indebito occorre una domanda 
espressa e regolare, introduttiva d’un nuovo giudizio. — Tes. del 
F. Tose. lom. 43, dee. 110 . ». 14. 

2. Colui che intenta l’azione di ripetizione d'indebito deve 
rigorosamente e concludentemente provare, ed in modo da esclu- 
dere qualunque possibile in contrario, che ciò che ha pacalo non 
fosse in alcun modo dovuto, e d' averlo pagalo per errore, fi) — Rot. 



(1) La iMiiira Giutitpi udenti ha coti militilo ripel munente, non ottante ti o 
ibt nt dice ut contratto la Flore» t luterete*, tei*. petit»!* -i« 4e‘ SS *f etto 1710 
•v Fieni ed no tal modo di eoniidtraie li «Ioni indi d’ imputinone , Ita luogo tanto 
piò ove ad eiaa domanda udì Unita quell* da leMituiione dal lopfippigalo, t del 
pagamento dii (tulli delle leonine mrdriiene, preteie ioprippegate. 



(lj II Girne* Munito Piolo, nell* l *$, Cnm 4* i»4tf>ito Si tn /vi»* ff. D* 
probe t. et prvsttmp*. eit. con ai reprime f ■ Qua ruma wUil , nuarjiuai ita rei», 

- pioni Cil, ut (vile itili pecunia» jacttl et indebita» ttfuoJili el maxime »i ipie, 
» qui indrliita» dediite dieH , homo dilayrii» e», et »ludio»u» pi'rrf*niiti*i , rupia peuo- 

- nana incredibile tal tn aliquo facile errane: cl litro , rum qui dkit indebitai toltine. 
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Tote, in The». Ombro». tom. 3. dee. IO. ». 21 ; e dee. 21. ». 7. 22. 

— lei. lem. 8. dee 40, ». 33. — lei, in Plorali, peeunkiria, de’ 12 
maggio 1773, ar Ratti, pai). 0. - /ri, in Pitn. prael. repetit, inde- 
bili, 0 luglio 1779 «r. Cereignani, $ Uno d*i principali estremi re, — 
Deca della Rot. Fior, serie del 1800. voi. 2 d»e. 123. n. 3. — Te», 
del F. Tote. tom. f. dee. 111. ». I. — /ri, tom. I. dee. 48. ». 2. 

— Ivi , tom. 9. dee. 22. ». 7. 8. — 4nn. di Giuri», an. 2. p. 2. 
col. 1216. — Ivi, <»». 3. p. 2. col. 392. — Rot. Rom. ar. Mansaned. 
dee. «53. n. 1. — tri, in Reeenl. p. t7. dee. 1*7. n 3. — Ivi, in Su- 
perrim. dee. 390. n. 3, fom. 5. p. 2. — Ivi, dee. 60. ». 15. 16; 9 
dee. 14. ». 10 . p. 9. — De Luca, De credit, et debit. dite. 78. ». 13. 

— Polii. De fideieomm. tom. 1. dittert. I. ». 109. — Il med. De 
divert. contraet tom. 4. dUterl. 9. n. 18. — Richer. Jurisprud. tom. II. 
$ 597. — Constant. Voi. deci», voi. 127. ». 10. tom. i. — UrceoL 
Con», fortns. eap. 73. ». 19. 

3. Trattandosi di ripeter P Indebito per an errore commesso 
in an rendimento di conti, l'ammissione delle prove dirette a con- 
statarlo è subordinata al concetto che il giudice venga a formarsi 
dell' esistenza dell’errore. — Ami. di 6’iuris. an. 2. p. 1. co I. 180. 

S 3. 

OKl I t: PRESiCNEIONI R PROVE ESCLCDENTI L’ INDEBI- 
TO . K 8RI.I.' ANNEUN AZIONE DIN TERMINE AL CON- 
VENUTO AFFINI BÈ ( OM I.lDt TALI PROVE 

1. La presunzione sta sempre a favore di chi ha ricevuto, e 
contro colui che pretendo I* Indebito. — Leg. Cum indebito 23. 
(f. De probaL — Te», del F. Tote. tom. 9. dee. 22. ». 9. 

2. Non si presume che alcuno voglia pagare ciò a cui non è 
nè civilmente nè naturalmente tenuto, e nel caso di simile inde- 
bito pagamento, si presume eseguilo per errore di fatto, con ripor- 
tare a causa di chi pretende la scienza, di escludere concludenle- 
menle l'errore predetto. — Hot. Tote, in Florenl. pecun. 12 mag- 
gio 1773. § Tandem pag. 12. av. Rotti. — Te», del F. Tote. tom. 4. 
dee. 48. n. 13. 14. 

3. Il solo possibile in contrario, serve a repellere In prova 
dell' Indebito. — Hot. Tote, in The». Ombro», tom. 3. dee. 24. ». 7.— 
Te», del F. Tote. tom. 9. dee. 22. ». 10 . 11 . 

4. Il giudice, che invece di condannare il convenuto alla reali- 
lozione dell’ Indebito, gli assegna un termine a giustificare la le- 
gittimità dell’esazione, procede con la massima equità non ricono- 
scendo nel convenuto che l’obbligo innegabile di escludere, ove 
ne abbia i mezzi, la prova dell'Indebito già conclusa dall* attore. 
— An». di Giuri», an. 4. p. 2. coi 546. 

s «. 

DELLA RESTITI /.IONE DELL'INDEBITO, E DI CIÒ 
CHE «il COMPRENDE NELLA SIEDESiLMA. 

1. Colui che dimostra Indebito il pagamento fatto, ba diritto 
alla restituzione della somma pagala. — Leg. Hcee condici. 66. {[. De 
evndicl. indebii. — Te», del F. Tote. tom. 3. dee. 48. ». 1. 10. 

2. Nella restituzione dell’ Indebito vengono anco lo usure, in 
linea però di restauro di danno. Tanto più ove si provi che colui 
a cui fu pagato ricevè scientemente l'Indebito. (1} — 4n«. di Giuri». 
an. 3. p. 2. eoi. 26 0. 



■ rorepelU »d pro itiiour», qnod ptr doUim aretpicaljt, »el *!tqtwu )«tl»m ifnonntia 
» imum redditi um «li «■> ««talare; cl itili hot oiltodcrit, nulUm tuoi tuffiti ionem 
» bilirrr- ■ 

(1) Per rffota gmrnU però, « teeaoiki il Difillo Rumino, I# «ture non ero- 
Ijnoo rontprete nella rrtiiluitone «loti* Indebito, perchè !» condii ione A Ul ooott • 
«Mone di tirella giui, e di nu ntiur» preordinai» , non »! rontegaioteolo di un la- 
ero, <]•»!» pentrj Intente k l'tatur», mi »11» «empii** ««end» del danno. 



INTERDIZIONE. 

Preliminari al Titolo. 

$ I. Definizione. 

» 2. Citazioni delle Leggi Pairie. 
n 3. Citazioni del Testo, 
o 4. Bibliografia del Titolo. 

S i. 

Dicesi Interdizione quel comando del Magistrato che priva ilei 
diritto d’amministrare i proprii beni un maggiorenne, in vista della 
mancanza di capacità fisica, omerale, in questi sopravvenuta. 

$ 2. 

Leg. de' 15 nomnèri* 1814, tit. Dell interdizione, dall' ari. 2l al 
41 ine/urirc. •— Leg. de ’ 2 maggio 1836, art. 64, nani. 2, e dall'art. 98 
al 103 inclusive. — Motupr. de * 2 agosto 18 «8, dall'art , 99 al 131 in- 
clusive . — Dichiara:, e Istruì, de’ 9 norctnhre a», detto, daU’arl. 129 ■ 
al 159 inclusive. — Sotif.de’ 2 aprile 1839. 

S 3- 

Inaile, liti. I. tit. 23. De eurationibus. 

Fami. lib. XXIII. tit. 10. De cu rat ortbu t furioso el prodigo vel 
olii » extra minore t dandis. 

Cod. lib. V. tit. 70. De curatore furiosi vel prodigi. 

s *■ 

Bra.idebpfhg (J. C.) Comi», exponmt di/frrentia» Juris Romani, in- 
ier pupillo» et minore», tutore s et curatore». 

Cavalcami {Borgninij Trae I. de tutore et curatore. 

Ciiardom , Trai Idi de» irois puitsances . maritale , palernelle el tute'laire. 
Damocdeiiii (J.) /*a/rocinium pupillorum , et de jure iulelarum et 
euralionum. 

Db Lee a (Job. Bapt.) Thtalrum ventati» et justitia. — V. l' ìndice 
generalo. 

Dkmolombe (M. C.) Traile' de la minorile, de la tutelle el de l’e'man- 
eipalion; de l' interdir tion et du eonseil judieiaire; de» individui 
placet dans un établissemenl publie ou prive if alido és. 

Piagosi (Job. Bapl) Traci, de regimine reipublicce chritliana. — 
V. ivi, il trattato De iulorihus ri euratoribus , rorumque salario. 
Galganctti [Leandri) Traci, absolul. de tutelaci cura; tutoribus et 
euratoribus. 

Jrnichen {G. A.) De eicusationibus Intornia et euratorum. 

Marcisi (Vinccnliij De tulrlis el euri». 

Mavzii (Guparis) Traci . de tuteli» et euri». 

Macui (Frid. Alberti) Traci, iheorico-practieu» de tuteli», euratoribut 
et euri s. 

Montani (Pauli Horatii) Traci, de jure Iulelarum et euralionum. 
Sbandii (Samuelis) Traci, de patria palettate, tutela et cura. 

Sbandii {Joh. Chrislophori) Traci, de patria potatale, tutelati cura. 

Pi aggii (Anlonii) Traci, de curatore el tutore. 

Kbits (T.J De differenza tutetee et cura, upud Romano t. 

Sabblli (U. Anlonii) Summa i/trcnonitn traefatuum. — V. il voi. 4. 
Thomasii (Ballhassaris) Traci, de tutoribus et euratoribus. 

Yael (R. J. U.) Diss. de prodigi». 

Wabztmonn (Johannis à) De tuteli s et euri ». » 

WiCHEiLtxcK (li. Th.) De cura prodigmum. 
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•MM Amo DELLE DATERIE 

COMI»H»:SE IX QCE 5 T 0 TITOLO. 

Si*. T $ f. Delle persone che possono provocare un Giudizio d' In- 
terdizione, od Intervenirti. 

$ 2. Delle cause legittime d’ Interdizione; del mulo di nm- 
statame i esistenza , e di valutarle. 

§ 3. «) Delle forme da osservarsi in tali Giudi sii. 

b) Della pubblicazione delle Sentente d' Interdizione. 

$ 4. Inammissibilità dell’oppfuizionc a tali Sentenze proferite 
in contumacia del reo; ed effetti dell’ appello interpo- 
sto contro le medesime. 

$ 5. m) Effetti deli /nlrrdixicmf piena o media , definitiva « 
provvisoria. 

b In rapporto a quale specie d'interdetti, e nel concorso 
di quali circostante, la decretata Interdizione 
spieghi effetti retroattivi. 

§ 6. Pririlegii che la legge accorda agli Interdetti. 

Se*. IL $ f. Dei Curatori. 

% 2. Dei Consigli di famiglia che assi*tono alla Curatela. 

Se i. III. Dei Giudisii di liberazione dall’ Interdizione. 

SEZIONE I. 

S »• 

DELLE PER-HOW fWK PONNO\« PROVOdRF 
Il GIUDIZIO li ivi Ut ni /IONI OD EVTEBVEMIBT 1 . 

1. Per disposto della Leggo Toscana de* 13 novembre 1814 
sono autorizzati a provocare l’ Interdizione dei prodighi olire 
l'Ai'roeafo Hegio (ij ni quale è ciò concesso indistintamente ed in 
ludi i casi' lutti coloro « he hanno V obbligo di aver cara delle 
(tersone, o che vantano un interesse sut patrimonio degli interdi - 
rendi. — Ann. di Giurie cin. 0. p. 2. col. 1148. 

2. Fra le persone privale che vanlan-i od hanno interesse sul 
patrimonio deU'interdieendo, e che la legge autorizza a provocare 
I* Interdizione a preferenza dei Regii Procuratori, non possono non 
annoverarsi gli eredi presuntivi deU'interdieendo medesimo, i 
quali se mancano d’un diritto certo presentanco, attuale e quesito 
sul di lui patrimonio, hanno però un interesse certo presentane-* 
e diretto a vegliare alla conservazione del medesimo. — Ann. di 
friuriz. un. G. p. 2. col. 1148. 

3. Il sovrano Motuproprio organico del 2 agosto 1838 nulla ha 
derogalo alle precedenti disposizioni legislative, quanto alla fa- 
coltà concessa alle parli private di domandare l’ Interdizione di 
coloro della cui persona hanno obbligo d’aver cura, o sul di cui 
patrimonio vantano un interesse. (V. la leg. cil. art. 99 e seg., e la 
leg. de’ 15 norrmbrr 1814, til. DclV Interdizione, art. 21.) — Ann. di 
Giuris. an. G. p. 2. col. 1148. 

4. Per le leggi attualmente vigenti, l’initiativa di quelle mi- 
sure che sono preordinate alla piena o media Interdizione di al- 
runo, in i specie per causa di demenza, e il progetto dei provvisori! 
r* definitivi provvedimenti da adottarsi, appartiene esclusivamente 
al Pubblico Ministero; c tacendo ogni altra persona interessata, 
non è dato ai Tribunali d’ oltrepassare i confini della richiesta del 
Pubblico Ministero avanzata nell’ interesse della legge, c di ordi- 
nare «lei diversi e più rigorosi provvedimenti. — Ann. di Giuris. 
un. 4. p. 2. col 1014. 



(1) L» Lrgjf At 5 a gotto ISSI, rilette «tl* Aevocato Regio W borite di pro- 
vocete t* sfido, in «Tuof-intj di minia ptiv»U, 1" in tardinone A' alruoo, e V «UnUai 
intere al Pubblico Umilierò. 



8. Dalla facoltà che per lo disposizioni legislative vigenti io 
Toscana è accordata di provocare l’Interdizione per causa di de- 
menza a lutti coloro che hanno l'obbligo di aver cura della persona 
del demente,» che vanlanoun interesse sul di lui patrimonio, non può 
non dedursene, per identità di ragiono, il diritto nei medesimi di 
farsi intervenienti al giudizio da altri per la stessa causa promos- 
so. — Ann. di Giuris. an. 6. p. 1 col. 1 42 f . 

6 l.a sostituzione esemplare, scritta in un testamento a fa- 
vore dì un individuo, somministra al sostituto succiente diritto 
per intervenire nel giudizio d' Interdizione, provocata d'ufficio, e 
per causa di demenza, dal Pubblico Ministero contro l* erede isti- 
tuto. — Ann. di Giurii. an. G. p. 2. col 1424. 

7. Non puu esser negala a colui che si è fatto interveniente 
nel giudizio d' Interdizione da altri provocalo, e che non ba in- 
contrala oppooizione, la facoltà di suggerire ai periti dell'arte 
medica, deputali alle necessarie verificazioni, tulli quei rilievi e 
quelle circostanze che (tossono servire alla completa esecuzione 
della loro missione, sema che a quest* oggetto sia necessaria ap- 
posita pronunzia del Tribunale. — Ann. di friuriz. an. 6. p. 2. col, 1425. 

S 2. 

DKI.I.E < U HK IAUITTI1HE I»’ IMIRDI/IOU , DEI. DODO 
DI COKttTATABSE L’ESIftTKXZA. K DI ULITIBLE. 

1. La debolezza nelle facoltà intellettuali e la ristrettezza e 

difficoltà nell’ uso della ragione, oltre I’ ordinaria consuetudine, de- 
gli individui in età senile, non possono non costituire quello stalo 
d’imbecillità che i causa di piena Interdizione. La prora di que- 
sta imperfezione morale può esser desunta dalle risposte date dal- 
l’ interdicendo all* interrogatorio regolarmente subito; e il resul- 
tato di questo esperimento, confermalo dall’ opinione dei periti 
dell' arte, può far ravvisare inutile ed inammissibile ogni esperi- 
mento ulteriore. — Leg de’ 16 noermòrc 1814, ari. 21. — Instit. 
lib. 1. liL 21. 4. — Leg. 2. ff. De ruralor. furine, et afiij. — Ann. 

di Giurie, an. 3 p. 2. col. 695. 

2. Per la solloposizione non è necessario il concorso di una 
imbecillità assoluta, servendo la semplice relativa. — Decis. della 
Hot. Fior, serie del 1800 . noi. 2. dee. 140. n. 16. 

3. Quale esser possa maggiore o minore il grado d’ imbecil- 
lità riconosciuto dai giudici ordinarii in un individuo, quando è 
ritenuto per tale da renderlo inabile ad amministrare le cose sue 
bene e rettamente, ne è pronunziala I* Interdizione. — Leg. di 15 
norembre 1814. ari. 21. — Ann. di Giuris. an. 7. p. 1. col. 226. 

4. La debole memoria e la grave elà, se non possono essere 
ravvisate per affezioni morali equivalenti all* imbecillità, che 6 
causa d’ Interdizione, possono per altro essere ravvisate come ar- 
gomenti ed elementi da produrre l’incapacità di amministrare, che 
è pur causa anche essa d'interdizione. — Ann. di Giurie, an. 7. 
p. 1 . co t. 226. 

5. Non offre implicanza o contradizione alcuna col vóto o 
colla lettera «Iella legge l' esclusione d’uni assoluta imbecillità, e 
l'incapacità insieme d’amministrare. — Ann. di Giuris an. 7 . p. 1. 
col. 227. 

6 Sebbene sia vero, che spesso dall' essere alcuno facile a di- 
menticarsi delle cose ne segue che sia incapace di ragionare e di 
disporre delle cose sue [Zacchia, Quasi, medie, legai, n. 3. con*. 18 
per ini ), ciò non twlanto merita di essere accolla la distinzione tra 
coloro che sono solo a'qnanlo lesi nella memoria, e quelli che ne 
sono del tulio privi; «iovendosi questi ottimi, a differenza dei pri- 
mi, rij»orre fra il numero dei fatui e vuoti d'intendimento, e però 
incapaci in natura di ragionare e di contrattare. — Tee. del F. 
Tose. lom. 24. dee. 32. n. 5. G. — Zacchia, Quasi, medie, leg. til. 1. 
tib. 2. quasi. 7. n. 42. 
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7. Non bastano pochi alti per qualificare un uomo demente, o 
Minimamente imbecille. — Hot Tote. av. Palma , dee. 400. n. IO. 

— Ivi, in Pbirenl. ai probai . ieilamcnt. 1 1 settembre 1738. $ 24. ne. 
Fintiti. — Ann. di Giurie, an. 9. p. 2. eoi. 204. 

8. I gradì della mancanza di cognizione possono esser vari», 
e non ogni debolezza di mente rende l’uomo inabile a prestare il 
suo consenso per obbligarsi* e per disporre liberamente delie pro- 
prie sostanze. — Hot. Tote, in Piatone*. nullit. contrari. 30 tei- 
lembre 1781. oc. SimoneUi, 4j é. — Ann. di Giurie, an. 9. p. 2. 
eoi. 203 

0. I.a mancanza di cognizione essendo un difetto invisibile 
non soggetto ad un materiale riscontro, conviene dedurlo dagli 
alti e dalle operazioni del supposto demente; quindi il giudizio dei 
testimoni non fa prova della dementa, ove essi non adducano spe- 
ciali ragioni, dedotte da segni o da fatti valevoli a giustificare la 
loro opinione. - Hot. Toee. in Flore ni. nullit. donation. de Fetonte. 
10 eellembre 1700, or. Biesarrini, $ 48. — Iti, in The*. Ombro*, 
dee. 97. n 14. ar. Siagon. e dee. 400. n. 0. av. Palma , lom. 9. — 

— iins. di Giurie, an. 9. p. 2. col. 204. 

10. Ai termini della Legge Toscana del 13 novembre 18t4 
sull' Interdizione, in questa parte conforme ai principii del Diritto 
Comune, non solo la imbecillità o la demenza, ma ogni abituai 
malattia che rende incapace colui ebe ne è affetto »d amministrare 
le cose sue, é legittima causa d’ Interdizione. — Inetti. $ 4. Ut. De 
curator. (I). — Ann. di Giurie, an. 7. p. 1. coi. 226. — Ivi, an. 8. 
p. 2. col. 482. 

11. L* abituai malattia contemplata dalla legge, e che costitui- 

sce causa d’ Interdizione indipendentemente dalla imbecillita e 
dalla demenza, consista in an vizio d’animo, odi animo e di corpo 
insieme, che porli seco l'incapacità di amministrare anco per 
mezzo di procuratore. — Ann. di Giurie, an. 8. p. 2. col. 483. — 
Pool. Srntent. lib. 4. 4*4. 12 in fin. Pothier , Ad pandeet. Ub. 27. 

lit. 10. ari. I. ». 2. 

12. Quando è esclusa l’ imbecillità e la demenza, il decreto 
dell' Interdizione per causa d‘ abituai malattia che porli seco V in- 
capacità d'amministrare, dee conservare all' interdicendo la capa- 
cità per tolti gli altri atti della vita civile permessi ai sottopo- 
sti non dementi e non imbecilli. — Ann. di Giurie, ara. 8. p. 2. 
coi. 482. 

13. L’incapacità di bene amministrare non deve confondersi 
col vizio di prodigalità (2), nè può costituire di por sè sola una 
causa d'interdizione, quando non dipenda da un’abituale malat- 
tia, o da all re cause determinata dalla patria leggo del 13 novem- 
bre 1814. — Ann. di Giurie, an. 9. p. 2. coi. 112. 

14. Interessa l'ordine pubblico, favorisce lo stalo, ed influi- 
sco sulla morale della nazione, l’inibire ai prodighi di rovinare 
sè con le loro famiglie. — Tee. del F. Tote. lom. 2 delle ine l. dee. 
30. n. 12. 

13. La soltoposizione d' individuo per cagione di prodigalità, 
oltre a vincolarlo nell’esercizio dei suoi diritti, ne degrada la con- 
dizione morale, giacché it prodigo viene equiparalo al pazzo fu- 
rioso. — Ltg. 12. $ Piui, ff. De tutor, et curator. dal. ab it. — Ltg. 

1. ff. De curator. furio*. — Te*, del F. Tote, lo m. 17. dee. 79. 
n. 10. 

16. Per sottoporre alcuno per causa di prodigalità, d' uopo è 



(I) Ivi è ptaicriUa non tal* U tU««u* ad mr»t*rr ai mtaitralii « ai Mf<la- 
MBiti. mi itibe agli altri, • Qai perpetuo n*o«l*o lilmaal, ^uii tfiwi «in» Mipeuix 
non potimi. » 

(Si LipUno drfioiire la prodigjltlò: — « Una iloti* « U* Muntola Jih|»<Udon« 
.Itile propeic loilanat, cotta «jude il «itlaJano rourlure alla munii aè limo * la 
l'topiia faunglij ■ — V. Ltg. t. Jf. Dt turater. /àtrio*, tt altf* «Iti mimar. 
<1**4. 
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che consti di qaesl’ ultima per mezzo di prove concludenti, e che 
con pienissima cognizione di causa si giunga ad ottenerne la mo- 
rale certezza. - Ltg. 6. ff. De curator. furio*. — Tee. del F. Tote, 
lom. 17. dee. 79. n. 1 2. — Vani. De nullit. Ut. De nuUital. tenlenl. 
e x cap. nullil. seni — Stane. Con ». 29. 

17. Un solo atto di fldejussore, specialmente ove non ne sia di- 
mostrata l'ìmprovvidità, non è causa sufficiente per pronunziare la 
piena Interdizione d'un cittadino. — Ann di Giuri*. an. 11. p. 2. col. 830. 

18 . La media Interdizione non può essere pronunziala a ca- 
rico di colui, la condotta economica del quale, confrontata colle soe 
risorse patrimoniali, non porge riscontro di mala amministrazione. 

— Ann. di Giurie, an. 11. p. 2. eoi. 530. 

19 Nel conrorso di cause che rendano congrua e necessaria 
l’Interdizione d’ un individuo, la mancanza in quello di possessi, 
e l’ esistenza di persone cui la legge ne affidi, in altri casi, 1’ am- 
ministrazione dei beni e la custodia della persona, non sono cir- 
costanze \alcvoli onde non debita farsi luogo a quello speciale 
provvedimento. — Arara, di Giurie, an, 3. p. 2. eoi. 139. 

S 3- 

*| Bette fot'ttte dm <n feti giudi tii 

1. Nei giudizii d'interdizione, s differenza degli altri, colui 
che domanda I" Interdizione non ha obbligo di notificare il corre- 
lativo libello all’ interdicendo; il quale non ne acquista la legale 
cognizione se non al giorno della compilata istruzione del processo 
per parte dell’ attore, ed è allora che vien falla abilità al conve- 
nuto di provvedere alla propria difesa. — Ann. di Giurie, ara. 6. 
p. 2. col. 1424-1425. 

2. Anco nei giudizii d’ Interdizione, le prove, ed in ispecie 
quella per mezzo di testimoni, non possono ammettersi nè esau- 
rirsi se non che nelle forme regolari e nel modo dalla legge sta- 
bilito, ed ogni procedimento segreto o camerale è radicalmente 
nullo. — Ann. di Giurie, ora. 9. p. 2. co l. 142. — /ri, ara. 11. p. X 
col. 662. — Bentham , De t preuvea judieiairee , liv. 3. chap. 13. 

3. fi insanabilmente nullo quel decreto col quale la Camera 
di Consiglio del Tribunale di Prima Istanza fa diritto alla requisi- 
toria del Pubblico Ministero, diretta ad ottenere delle verificazioni 
per mezzo di testimoni, senza che, e dei falli che vogliano consta- 
tarsi, e dei nomi dei testimoni, sia reso sciente !’ interdicendo. 

— Ann. di Giurie, an. 4. p. 2. col. 97. — /ri, ara. 5. p. 2. col, 140. 

4. Nè la contestazione del convenuto sulle resultarne di una 
prova testimoniale illegalmente ammessa c raccolta, nè il sistema 
ugualmente irregolare dal medesimo praticalo nell’ indurre e fare 
esaminare i testimoni a proprio discarico, valgono a sanare la nul- 
lità derivante dalla conculcazione di forme concernenti il dirilto 
della difesa nelle cause che interessano la libertà di stalo dei cit- 
tadini. — Arati, di Giurie, ara. 11. p. 2. coi. 662. 

b| Betta* pubbli**** tiene delle ae niente at gulerdisiome. 

t. Le sentenze che tolgono o restringono ai cittadini la fa- 
coltà dì obbligarsi, non sono produttive d’ alcun effetto di fronte ai 
terzi che hanno contrattato in buona fede, se non sono pubblicale 
per mezzo dell'affissione dei pubblici editti esprimenti la sostanza 
della sentenza, e dell’inserzione del nome dell' interdetto e sotto- 
posto nella tabella a ciò destinata. — Te*, del F. Toee. ( orai. 37. 
dee. 46. n. 32.66 — Ann. di Giurie, ara. 2. p. 2. col. 453. — Ridir - 
rio, Jrarwpr. uraic. lib. 2. Hi. 17. cap. 1. etcì. 2. art. 1. § 878-879. 

2. Quando ai ò contravvenuto alla legge nei rapporti di pub- 
blicazione della Interdizione, ciascuno può legalmente ignorarla e 
reputare l’ interdetto persona zrai jurie. — Tei. del F. Tote. lom. 37. 
dee. 46. n. 85. 

3. Le formalità della pubblicazione della Intardizioue, rorae 
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cumulativamente ordinate dalla legge, devono lotte osservarsi 
nella loro integrità secondo il vóto della legge. — Te*. del F . Tote. 
/» m. 37, dee. 46. ». 34.— Richer. Juritp. unte. tlb. I. Ut. i9. aip.it. 
De curai, furio», prodig. lom. 2. % 112. 

4. Qualunque forma di pubblicazione non potrebbe appren- 
derai come equipollente bastante a supplirla, ammenoché non fosse 
tale da egualmente diffondere nel pubblico la notorietà dell* avve- 
nuta pronunzia. — 4nn. di Oi%tri». un. 2. p. 2. col. 453. 

5. L’ inferitone nella tabella dei sottoposti del nome dell’ In- 
terdetto, che nelle sale dei Tribunali e negli alodii dei Notari 
deve tenersi esposta in forza delle noatre leggi, non è un equi- 
pollente alla pubblicazione della sentenza d’interdizione. — Te», 
del F. To»c. lom. 37. dee. 46. n. 7. 

fi. La pubblicazione dell’ Interdizione provvisoria non serve 
nemmeno ad un principio di equipollenza, di fronte alla pubblica- 
zione della sentenza definitiva d’ Interdizione. — Te», del F. Tote. 
lom, 37. dee. 46. ». IO. 

S < 

ivtAMisfciaiMTA DH.I orr(wmo\F a tau sextex- 

2E PROFERITE IX COXTlRAf’IA DEE REO» ED EF- 

FE ITI DELL' APPELLO IATERPOHTO tOXTIO LE 

HEBEÌOD8. 

1. Non essendo d dia legge regolatrice de» giudizii d' Interdi- 
zione stabilita altra provvisione che l’appello per quelli che si 
credono gravati dalle pronunzie in tali giudizii intervenute, e ta- 
cendo affatto la legge stessa dell’ opposizione di fronte a quelle 
che sono emanale in contumacia, o in mancanza di difesa del con- 
venuto, non può questo secondo rimedio essere ammesso dai Tri- 
bunali, senza fare alla legge un' addizione che al solo legislalore 
è riservata. - A»». di ù'iuri». un. 7. p. 2. col. 238. 

2. Pendente l' appello interposto dalia sentenza di piena In- 
terdizione, l’ Interdetto, ove non sia alalo frattanto provvisoria- 
mente sottoposto, conserva non ostante veste legittima per prose- 
guire gli incominciali giudizii. — Ano. di Giuri», un. 4. p. 2. 
col. 156. 

3. Quando la persona sottoposta o interdetta da una prima 
t»enienza ha interposto dalla medesima appello, non è più in sua 
facoltà con nn volontario recesso di renunziare alla lite ; ed ogni 
convenzione in proposito sarebbe inefficace a troncare il corso 
della causa, perchè proibita ed illecita (Pigeau. De la procéd. civ. 
um. 1. pag. 488-489. - Merlin. Refperloire de jurùprud. mot Juge- 
meni. § 3. »». 6. ver». Le* nolion* unirertelle» eie. — Bioche et Goyet , 
Diclion. de procèd. mot AcquietccmenL n. IL). E dall’effetto d’impe- 
dire che sia dichiarala invalida questa rcnunzia, nulla rileva che 
il procuratore doli’ Interdetto noo abbia presa nessuna conclu- 
sione contro l’ atto di renunzia, poiché trattandosi di materia in- 
teressante l’ ordine pubblico, può c deve supplire o il Ministero 
Pubblico o l’ uffizio del Tribunale. — Ann. di Giuri», an. 8. p. 2. 
col. 161 - 162 . 

•) Biffe tu deli’ inierditlo-e pi***» • tmedim , 
de/» mittr* • «trarr Uorim. 

1. La Interdizione produce i suoi effetti appena pronunziata 
dall’autorità competente, quanto all' Interdetto che resta spo 
glialo dei diritti civili. — Te», del F. Tote. lom. 37. dee. 46. ». 3. 

5. Dirimpetto ai leni, rimangono sospesi gli effetti della Inter- 
dizione, finché non viene legalmente pubblicata. — Te», del F. Tote. 
foni. 37. dee. 46. n. 4. 

3. La legge, per suo assoluto ministero, annulla lolle le obbli- 
gazioni degli Interdetti. — Leg. Cui boni» 6. ff. De rerb. obblig. 
Isg. Julian. IO. ff. end. 1*1. - Rol. Tote, in The». Ombro», lom. 3. 
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dee. i. i». 43. 52. — Te», del F. Tote. lom. 2 delle ined dee. 30. ». 5. 
— Ivi, lom. 2. dee. 153. n. 1. — Voci, Ad pandecl. ff- Oe curai, fur. 
j n. 7. per ini. 

I 4, Colui che viene sottoposto, perde la libertà di contrattare e 
! di obbligarsi. — Te», del F. Tote. lom. 17. dee. 79. ». 13. 18. — Ivi, 
lom. 28. dee. 22. ». 2. 

5. V Interdetto pirruimenlc che é privo della facoltà di cele- 
brare contralti, lo è ancora della leslamenlifazione attiva, non 
che dell’ idoneità a far da testimone ad un testamento. — Te*, del F. 
Tote. lom. 4 delle ined . dee. 26. ». 5. — lei, lem. 37. dee. 46. 
». 1. 11. 

6. Al sottoposto mediamente , al quale non è tolta la libera im- 
| minislrazione delle cose sue, ma soltanto inibito d’obbligarsi, con- 
trattare e stare in giudizio, come non può contrastarsi la facoltà 
di esigere i credili scaduti, cosi non può contrastandogli quella di 
ricevere dei pagamenti di crediti non scaduti, ed in ispcciodei ca- 
noni anticipati di una locazione preordinata ad avere un progresso; 
ed il conduttore rimane, in forza del suo pagamento, liberato, sem- 
prechè non si giustifichi intervenuta frode, usura, o altro tìtolo 
capace a invalidare d’ altronde il contratto. — Ann. di Giuri*, «m. 3. 
p. 2. coi 918. 

7. I decreti di provvisoria inibizione, proferiti a norma del- 
I* ari. 30 «Mia leg del 15 norrmbre 18(4, sono basati sul mero in- 
dizio che si slacca dalla verificazione dei falli portali a carico 
della persona contro la quale fu provocata la Interdizione; laonde 
questa misura inibitoriale, che può suggerire al giudice del domi- 
cilio, rapporto al soggetto da sottoporsi, una sana prudenza e il suo 
prudente arbitrio, non nasce da una piena ed intima convinzione 
di una fondata prodigalità emergente dal conlradit torio fallo a pro- 
tetto completo, che sia atto a vincolare il convenuto di una piena o 
media Interdizione, ma ò stabilita sopra fondalo sospetto, che non 
è parlo di quella presunzione legale di verità infallibile che ba la 
sentenza definitiva; la quale a pena di nullità sarebbe contravve- 
nula, quando la forza del decreto inibitoriale non giungerebbe mai 
ad essere tale da operare per sé stesso, indipendentemente dal- 

| l’esito finale del giudizio d’interdizione. — Tei. del F. Tote. 
lom. 17. dee. 79. ». 14. — Ivi , lom. 37. dee. 46 ». 68-60. 

8. £ una dottrina non contradella, che, per determinare la va- 
lidità o nullità dei contratti di fronte al decreto provvisorio d’ In- 
terdizione, conviene attenersi all' esito finale del giudizio. — Te», 
del F. Tote. lom. 37. dee. 46. n. 61. 

9. Se la pronunzia definitiva rigetta l’ istanza d’Inlerdizione, 
debbono reputarsi validi i coni ratti ; e al contrario considerarsi 
nulli, s’ ella è accolla. — Te», del F. Tote. tom. 37. de c. 46. ». 61. 

10. Il fine della legge, colla deputazione d’on curatore provvi- 
sorio, fu di prevenire ogni ulteriore dilapidazione di patrimonio, 
che nella pendenza del giudizio d‘ Interdizione potrebbe altrimenti 
verificarsi, attendendo i provvedimenti definitivi. — Te», del F. 
Tote. lom. 37. dee. 40. ». 63. 

b) In rmpp+rtm « apeei* di Mmtwrdetti, m wl <*»• 

MCH di «M ali lÉ’MdWrt i I» decreto tm Interdizione 

•pieghi effetti retromttici. 

1. Gli alti ed obbligazioni dei dementi si annullano dalla legge 
; ancor prima della sentenza d* Interdizione, se le cause della me- 
! dosi ma preesistevano; perchè in questi la incapacità di obbligarsi 
! è assoluta, e nasce dalla natura stessa, nè avendo bisogno di 

alcuna dichiarazione di giudice, vizia gli alti anteriori alla pro- 
nunziala Interdizione. — Te», del F. Tote. lom. 2 delle (ned. dee. 30. 
». 31. 

2. Gl’ infermi di mente, per essere in natura incapaci di con- 
sentire, non possono validamente contraltare, ancorché non siane 
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«(Ali interdetti dall' autorità competente, o stano stati per errore 
liberali da una precedente Interdizione. — Tee del F. Tote. lom. 18. 
dee. t. i». 45. — Ivi, lom. al. dee. 32. ». 13.— Barbot. De ofic. e l 
polest. fMirrocch. p. 2. cap. 17. i». 34. — Constant. Voi. dee. 268- 
n. 3». — De Angel. De tonfete, lib. 2. quieti. 62. n. 14. 

3. 1/ incapacità dei prodighi ha bisogno di essere ordinala dal 
Magistrato, nascendo da più e diverse combinazioni di fatti ed ar- 
gomenti sui quali conviene formare un adequalo giudizio: c per- 
ciò non opera per gli atti anteriori al medesimo. — Tei. del F. Tote 
tum. 2 delle ine!, dee. 30. in fin. 

4. Secondo il Diritto Romano, e per le massime stabilite dalla 
relativa Giurisprudenza, debbono ritenersi validi gli atti posti in 
essere dai prodighi prima dell’ Interdizione, se la prodigalità po 
leva probabilmente ignorarsi da chi con essi contrasse; e devono 
all' incontro dichiararsi nulli, ognivolla che siffatta ignoranza 6 af- 
fatto impresumibile. — Ann. di Giurìe. an. 9. p 2. co L 976. 

5. Di fronte alle relativo disposizioni della legge losrana del 
15 novembre 1814, la quale costituisce della prodigalità una causa 
d’ Interdizione, dee ritenersi che anco gli alti posti in essere dai 
prodighi prima della loro Interdizione siano suscettibili d'annui- 
lamento, ogni volta che il vìzio dell'animo eia debolezza di mente 
dell’ interdicendo esistano, e siano conosciuti la tempo delle con 
tratte obbligazioni. — Ann. di Giuri», an. II. p. 2. eoi. 752. 

6. Il disposto dell' articolo lo della legge toscana del 15 no- 
vembre 1814, al lilolo dell’ Interdizione , per cui è stabilito che gli 
atti posti in essere dall' Interdetto aranti la formale dichiarazione 
della sua incapacità personale non sono osili di pieno diritto, ma 
soggetti ad estere annuitoli allorché tale incapacità resultasse cono- 
sciuta e notoria, investe e comprende tanto gl’ Interdetti per pro- 
digalità quanto gl’ Interdetti per imbecillità o per demenza.— Ann. 
di Giurie, an. 9. p. 2. col. 976. — Ivi, an, 10. p. 2. eoi. 160. — Ivi. 
an. 11. p. 1. col. 49. 

7. La parte ebe intende ad eccezionare il contratto del non anco 
Interdetto, dee compire la prova che la causa della dichiarala In- 
terdizione al contratto medesimo preesistesse o fosse notoriamente 
palese. — Ann. di Giurie, an. 11. p. 1. col. 50. 

8. La prova della notorietà delle cause dell’ Interdizione pree- 
sistente alla sua dichiarazione, all* effetto di annullare gli atti po- 
sti in essere dall’ interdicendo prima di tal dichiarazione, non con- 
siste nella dimostrazione di un’opinione generale e indistinta di 
tulle le persone, ma sibbene nel modo di pensare e del concetto 
che hanno potuto formarsi sulle qualità morali e sulle affezioni del- 
l'individuo, quelli che hanno avuto occasione di contraltare secolui. 
— An» di' Giuri s. an. 11. p. 2. col. 753. 

9. Nell’esistenza di atti reiterali, importanti pubbliche e so- 
lenni recognizioni della capacità d’un individuo ad obbligarsi, a 
contraltare e a stare in giudizio, le attestazioni di più testimoni ! 
che depongooo della sua imbecillità, possono valere ed appren- 
dersi quali espressioni delle opinioni singole intorno alla morale 
imperfezione dell’individuo stesso, o corno prova del fallo in sé 
stesso, non mai come prova della notorietà di od tal fatto. — A*». 
di Giuri*, an. 10. p. 2. col. 160 . 

s« 

PIUY1I.KC.1I CRE LA LECCE ACCORDA 
ACLI IYTERDETTI. 

1. Gli Interdetti godono di lotti gli stessi privilegi! che dalle 
leggi sono stali al minore accordati. — Anzi, taleggi si oppongono 
più al contratto stipulato dall’ Interdetto, che a quelli stipulali dai 
minori e dalle donne. — Deci ». della Hot. Fior . serie del 1800 . voL 3. t 
dee. 166. n. 1. 2. 

2. La mancanza d' assistenza del curatore del medi* menu 



sottoposto, che si è costituito attore ed ha sostenuto un giudizio, 
può dal sottoposto essere dedotta come mezzo di nullità del giudi- 
zio e della sentenza ove questa sia sortila a lui contraria, ma non 
può essergli obiettata dal succumbente, nel caso opposto. - Ann. di 
6’turù. an. 4. p. 1. col. 150. 



SEZIONE II. 

$ t. 

DEI O RATORI 

1. Il curatore all’ interdicendo non suolo destinarsi se non 
quando il Tribunale ha raccolte tante e (ali notizie da fissare la 
discussione della causa; prima di questo momento le verificazioni 
ordinale rimangono nel segreto, e come non potrebbe ottenerne 
comunicazione l’interdicendo, cosi non potrebbe ottenerla il cu- 
ratore che gli venisse nominato. — Ann. di Giurie, an. 0 p. 2. 
eoi. 1424. 

2. La scelta e la nomina del curatore dell' interdetto non è 
ufficio dei giudici d’appello, che pronunziano sulla necessità o non 
necessità dell’ Interdizione. — Ann. di Giurìe, an. 7. p. 1. eoi. 227. 

3. I doveri e le obbligazioni dei curatori emanano dalla legge 
e dalla volontaria accettazione dell’incarico a cui sono inerenti. — 
Tei. del F. Tose. lom. 31. dee. 1. n. 34. 

4. Il curatore può intervenire in una causa che interessa il 
suo sottoposto vertente fra terze persone, ancora che questo inte- 
resse non sia stato pienamente gio$li6cato. — Tei. del F. Tote. 
lom. 28. dee. 17. ». 2. 

5. Il curatore di un sottoposto debitore, che interviene al giu- 
dizio, è un rappresentante ed un legittimo contraditlore, che ha 
un interesse diretto. — Tei. del P. Tote. lom. 29. dee. 66. n. 3. 

6. Il curatore dell’ Interdetto non ha bisogno di autorizza- 
zione per procedere ad un atto necessario, come l’ accettazione 
di una sentenza inappellabile. — Ann. di Giurie, an. 8. p. 2. 
eoi 737. 

7. Il curatore ha l’obbligo d’invigilare alla conservazione 
del patrimonio del sottoposto, e di richiamarvi quegli assegna- 
menti che crede ingiustamente dispersi. — Tee. del F. Tote. 
lom. 28. dee. 17. ». 4. 

8. A sostenere i contratti posti in essere dal caratare del sot- 
toposta senza l’ intervento delie solennità prescritta dalle leggi, è 
sufficiente che quest’ultimo ne abbia risentilo un evidente van- 
taggio. — Ann. di Giurie, an. 4. p. 2. eoi 1017. — Rot. Rom. tu Re- 
ceni. p. 1. dee. 678. ». 6. — Ivi, p. 16. dee. 300. ». 3 e teg. — /ri, 
p. 18 . lom. 1. dee. 11. ». 21. 

9. Sono nulli quegli atti, coi quali il caratare distrae senza de- 
liberazione del consiglio di famiglia, omologata dal giudice, alcuna 
cosa di proprietà del sottoposto, onde dimettere un debito da que- 
sli invalidamente creato. — Tee. del F. Tote. lom. 22. dee . 102. 
». 27. — • Ann. di Giurit. an. i. p. 2. col. 791. 

10. Il figlio donatario del padre, e sottoposto alla curatela, non 
può tener responsabile il curatore delta distrazioni fatte dal pa- 
dre, come non potrebbe tenerne responsabile il padre stasso. — 
Ann. di Giurit. an. 6. p. 2. col. 831. 

11. Manca di subiettoil giudizio di rendimento di conti inten- 
tato contro quel curatore, nel quale non è passalo mai né di di- 
ritta nè di fatto il possesso e l'amministrazione del patrimonio del 
sottoposto. — Ann. di Giurìe, an. 6. p. 2. col. 831. 

12 . Non può verificarsi il passaggio di dirìilo nel curatore del 
possesso e dell' amministrazione di un patrimonio, che è stata do- 
nalo al sottoposta, con espresso riservo fallosi dal donante dei- 

2 
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I* amministrazione, possesso e libero godimeli lo del patrimonio me t — Salirti, in Ltg. Si putas 2. wn. el ergo. Cod. De patii, erudii. 



(esimo. — Ann. di Giuri», an. fi. p. 



r *at — TITtlLA. noia alla rubrica « Dei Consigli di Fa- 
miglia eh « assistono alla Tutela. » 



SEZIONE III. 

Dei (ài urti zìi di liberazione dall’ Interdiab 



Domai , Loie civile» de droit può tic lib. 2. Dtt curai, seel. 3. $ 12. 

0. Non vi ha ragione per ritenere, che l’ individuo il quale 
sarebbe, per disposto di legge, autorizzalo a provocare l’ Interdi- 
zione ed a farsi attore nel relativo giudizio, non possa del pari 
intervenire efficacemente a farsi opponente nel giudizio di libo- 
| razione, all'oggetto di impedirla. (|J— • Ann. di Giuri s. an fi. p. 2. 
coi 1148. 



INTERPRETAZIONE. 



1 . Secondo la Giurisprudenza ricevuta tanto noi Tribunali To- 
scani che nei Tribunali stranieri, non può contrastarsi all’ Inter- 
detto diritto e veste legittima per comparire in giudizio a do- 
mandare la sua librazione dall'Interdizione, senza l’ assistenza 
del suo curatore. — Né può ravvisarsi dal Tribunale di prima 
Istanza destituita la sua domanda di giustificazioni sufficienti ad 
appoggiarla , ogniqualvolta è accompagnala dalla allegazione di 
atti compilati avanti il giudice civile avente la cancelleria co- 
inunc a quella dello slesso Tribunale di prima Istanza. — Ann. di 
6'iurù. un. fi- p. 2. col. 381. 

2. Come nei giudizi! d' Interdizione ad istanza privala non 
(tossono i Tribunali assumere una regolare procedura prima di 
dichiarare sull'ammissione della medesima, in seguilo delia ri- 
chiesta del Pubblico Ministero e delle informazioni da esso rac- 
colte, cosi, nei giudizii di liberazione dall' Interdizione, non può 
dai Tribunali istruirsi procedura per la liberazione dell* Inter- 
detto, prima d'avere in Camera di Consiglio decretato sull’am- 
missione della procedura medesima, sull' informazione ed istanza 
del pubblico ufficialo. — Ann. di Giuri», an. 7. p. 2. eoi. 833. 

3. Dovendosi, per le nuove riformo giudiciario introdotte in ' 
Toscana col sovrano Motuproprio del 2 agosto 1838, ritenere pre- 
scritto, anche nelle cause di Interdizione, ogni procedimento in- 
quisitorio e segreto, e ricondotta siffatta materia, meno poche non 
sostanziali modificazioni, alla procedura ordinaria c regolare; ne 
avviene che insanabilmente nullo no sia quel decreto col quale 
la Camera di Consiglio del Tribunale di prima Istanza fa diritto 
alla requisitoria del Pubblico Ministero, diretta ad ottenere delle 
verificazioni in causa per mezzo di testimoni , senza che, e dei 
fatti ebe vogliono constatarsi, c dei nomi dei testimoni, sia reso 
sciente l'interdicendo (Ann. di Giuria . an. 8. p. 2 col. t IO } o quello 
clic domanda la liberazione dell' Interdizione , onde egli abbia 
l'opportunità di dedurre, volendo, le sue eccezioni, sottoporre 
gl' indolii testimoni agli inlerrogalorii, e provvedere iu somma alla 
propria difesa. — Ann. di Giuris. an. 4. p. 2. eoi. 03. 

4. La facoltà, attribuita dalle veglianti Istruzioni e Dichiara- 
zioni regolamentane in materia d’ Interdizione al Tribunale, di 
ordinare, prima di procedere alla risoluzione della causa, che siano 
presi nuovi schiarimenti, non é circoscritta ad alcuna parte del 
giudizio; quindi anco dopoché dall' interdicendo, o da colui che la 
^ua liberazione domanda, sono state esaurite le prove alle quali 
è sialo ammesso, è nei poteri del Tribunale di prorogare la sua 
decisione per dar luogo a nuove verificazioni, sulla richiesta che 
ne faccia il Pubblico Ministero. — Ann. di Giuris. an. 4 . p. 2. 
col. 36, 

8. La soltoposizionc per il capo della prodigalità non può 
cessare, che quando sia siala formalmente riconosciuta la resipi- 
scenza, e resa nota la liberazione per mozzo di Editti. — Leg. t. 
ff. De curai, furios. et aliis. — Lcg. 10. $ uff. ff. De curai, furio*. 
— Leg. lt. § 2 e stg. ff. De intlil. aet. — Boi. Tose, in Thes. Om- 
ino*. lem. 3. dee. 1. n. 43. — Tcs. del F. Tose. tim. 29. dee. 4. n. I. 



Preliminari al Titolo. 

S I. Definizione. 

» 2. Citazioni del Tetto. 

» 3. Bibliografia del Titolo. 

S i- 

Diceai interpretazione l* investigazione ed esposizione del vero 
significalo d' una Legge, o il' un Atto civile. 

S2- 

Fanti, lib. L. I il. 16. De v erborum significalione ; til. 17. De di- 
versi» regulis juris antiqui. 

C'nd. tib. VI. fit 38. De verborum el rerum significalione. 

H 3 ‘ 

A vi rasi. De inlcrpretalionibus juris. 

Babbosjk (Auguslini] Traci, de appellala', verborum significai ione , de 
locis communius argumentorum juris, ile clausulis el de diri io 
nibtu. 

BtKcujn (Jobannis) Traci, de verborum el rerum significalione. 
Bkissomi Barnal'®) Traci. de verborum significalione. 

C.epoi i.<* TlartholomiriJ De inlerpretaiione legis el stnsu. 

— — De verborum significalione. 

Cussi i (Bartolomei] Inlerprelaiionum juris. 

De Luca (Joh. Bapt.l Theatrum veniali» et juslili*. — V. l’indice 
generale. 

Duaikm (Prendaci) De verborum significalione. 

De va essi (Caroli) De omnium verborum et rocnbulorum tigri fica- 
tione. 

Eiumi (Rolerodatni) Traci, de copia reròorum. 

Pkdebicis (Slcphani de) Traci, de interpreialione legum. 

Forstuu (Valentin) Guilbelmi) De interprelalionibus juris. 

Gk.vtius [Alberici) De verborum significalione. 

— — Truci, de juris inlerprelibus . 

Haiimi (llenrici) Diss. de inlerpretaiione legum. 

IIiiKTii, Traci, de interprelalionibus , et Claris inlerprelibus. 

Mavmc.e (Krancisci) De tacitis el ambigui s convenlionibus. 

M ati noesi! am (Matlhci) Traci, de interpreialione legis ex senso. 
Molignati (Joh. Pctrij Traci, de appellativa verborum significalionr 
et ex tensione in ulroque jote circa legala, /udirla rfc. 

Natt.e (Georgiij De verborum significalione. 

Oi.nr.NDORrii Johannisj Traci . de copia verborum. 
j l 1 a m. u i ti (flora ) Traci, de juris-can sullo perfetto. 

(I) Penile U fogge non tommtiiuua un’ «ione inu lummuiiitme , nel 
tempo tanto, la eomlalin errràoo*. « Cui annui **l moriu rìArm et ei<#j>iioii»u> 
I romperne multo magi» qui» duini • Coti Clfitao, alta Ltf. Jnnbm, IMI. § ca* 
i dammi j Jf- De reg. jup. 
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lUnum (Pel ri) De r erbatura significo Itone. 

Bugrrii (Conslantii) Traci, de juris interpretalione. 

Sabslli M. Antoniij .Somma divertorum traetaluum. — V. il volu- 
me 2 e 4. 

ScHtoTKRi (Ernesli Friderici) Traci, de inlerpretatvme juris. 
SntiwBBar.il (Johannis) De interprelatione et /tritone jurit. 

St«cm (Georgii AdamiJ Disput. de jure aquilate et interpretalione 
juris. 

dOitniARIO UKLLi: MATERIE 

COMPRF-5E IN QUESTO TITOLO. 

Sezione unica. 

$ i. Generalità. 

$ 2. /tegole per interpretare la volontà umana 
$ 3. Dell (mercanta, considerala come mezzo d’inter- 
pretare gli alti umani. 

S *• m ) Regole generali per l'interpretazione delle parole. 
fcj Del significato <f alcune parole, in ii f erie. 



SEZIONE UNICA. 



S ». 

«enebautà. 



I. I.e regole generali H* Interpretazione non sono invocabili 
che per dilucidare I casi dubbi!. — Tet. del F. Tose. tom. 14. 
dee. 36. n. 7. 

2 É regola che, nel dubbio, deve quella Inlerprelaxione adu- 
larsi, che favorisce la sincerità dell’ano. — Tet. del F. Tose. tom. 3. 
dee. i. n. 16. — Ann. di Giuris. an. 8. p. 2. eoi. 813. — lei. an. IO 1 
p. 1. col. 28. 

3. Ogni Inlerprelaxione deve prendersi per sostenere r allo, 
anziché sottilizzare al duro oggetto di stabilire una nullità. - G. I 
P. L. tom. 3. dee. 88. n. 3. pag. 361. 

4. Devesi abbracciare qualunque possibile Inlerprelaxione 

onde evitare l’assurdo e la contradizione, quando anche fosse ne 
cessarla P impropriazione delle parole. - Leg. Nam abturdum. ff. D< ' 
òoti. liberi. — Deeis . della Rot. Fior, serie del 1800. ro/. 2. dee, 136. 

n. IO. — hi, vai. S. dfc. 171. n. B. — Tri del F. Tote. firn. 10. I 

dee. 23. n. 10. e dee. 48. n. 6. — Ilnrbos. Axiom. jur. axinm. 2. n. 4. 

8. Nella Inlerprelaxione ed intelligenza di un allo, non devesi 
cadere nell assurdo, che le medesime persone in un allo medesimo 
abbiano voluto e pattuite cose fra loro contrarie. — Fot. Tose. in 

Florent. Disdirti», 6 aprile 1781. ac. Ff marnai. — Tet. del F. Tose. 1 

tom. 22. dee. 13. n. 5. 



6. Nel dubbio, deve sempre adottarsi la Interpretazione esclu- 
siva del dolo. — G. P. L. tom. 1. dee. 89. n. 6. pag. 343.— Tet. del 
F. Tote. lom. 2 delle ined. dee. 16. n. 13. — Rot. /tom. in Reeent. 
dee. 140. n. ». p. 3. tom. 2. 

7. In latti gli alti si ha riguardo al fine, e non all’uno e Pai- 
Irò modo per cui il fine slesso si ottiene. — Deeis. della Rot. Fior, 
serie del 1800. col. 2. dee. 127. n. 3. 

8. Regolarmente, P Inlerprelaxione si adotta contro quello che 
poteva più chiaramente esprimere la propria obbligazione.- Deeis. 
dcHa Rot. Fior, serie del 1800. voi 2. dee. 114 n. 3. 

9. Un giudizio di Interpretazione d’atti e di volontà, o di va- 
lutazione di prove, essendo appoggialo alla morale convinzione dei 
giudici, non abbisogna d’ essere giustificalo con argomentazioni e 
ragionamenti. — Ann. di Giurie, an. 7. p. 1. col. 470. 



J>2. 

REGOLE PER INTERPRETARE U VOLONTÀ EMANA. 

1. L’ applicazione di ogni teoria, nel suhiclto della Interpreta- 
zione della mente dell’ uomo, dipende totalmente dai particolari 
riscontri della sua volontà. — Tet. del P. Tose. tom. 18. dee. 37. 
n. 7. 

2. La prova morale è la sola che può aversi nel determinare 
la volontà dell'uomo. — Deeis. della Rot. Fior, serie del 1800. voi 3. 
dee. 187. n 34. 

3. La volontà si argomenta dalla potestà ; e, nel dubbio, devo 
credersi voluto soltanto quello che poteva farsi. — Deeis. detla Rot. 
Fior, serie del 1800. voi. 1. dee. 8. n. IO; e dee. 26. n. 7. — Ivi, 
col. 2. dee. 68. n . 18; e dee. 84. n. IO e 14; e dee. 129. n. 14. 

4. Gli argomenti sulla potestà dell’agente sono sempre di un 
gran peso nelle indagini di volontà. — Deeis. della Rot. Fior, serie 
del 1800. voi. 3. dee. 186. n. 27. 

8. Non può trarsi argomento di volontà da un falso ed erro- 
neo supposto. — Deeis. della Rot. Fior, serie del 1800. co/. 2. dee. 1218. 
n. 24. 

6. La volontà si deduce tanto dagli antecedenti che dai con- 
seguenti. — Deeis. della Rot. Fior, serie del 1800. roL 3, dee, 187. 
n. 39. 

7. Si dice volere colui che può non volere; c si dice fall» 
spontaneamente, ciò che non dipende da veruna coazione. — De- 
ci s. della Rot. Fior, serie del 1800. co/. 2. dee. 128. «. 14. 

8. Non può concepirsi una volontà determinata al consegui- 
mento di un fine, senza che lo sia egualmente per i mezzi che 
portano ad ottenerlo. — Deeis. della Rot. Fior, serie del 1800. col. 2. 
dee. 127. n. 2. 

9. Gli atti umani e la volontà degli agenti non si estendono 
giammai a comprendere ciò che rimane imprevisto, incognito e non 
contemplalo. — Deeis. della Rot. Fior, serie de! 1800. voi. 2. dee. 76. 
n. 8. 

10. I.a volontà presunta e congetturate cede sempre alla di- 
mostrazione della volontà opposta. — Deeis. delta Rot. Fior, strie 
del 1800. voi. 1. dee. 27. n. 8. — Ivi, voi. 3. dee. 171. n. 7, 

lt. È chiara quella volontà che resulta dalle parole stesse 
dell’alto: ed in tal caso le regole astraile d’ Interpretazione di 
volontà debbono tacere. — Deeis. della Rot. Fior, serie del 1800. 
col. 2. dee. 86. n. 18; e dee. 93. n. 7. 9. 

S 3. 

DELL'tHMKRVmt. ( 0\HIDER.tT% CORE REZZO 
•‘INTERPRETARE GLI ATTI EMANI. 

1. L'osservanza sta ad interpretare gli atti umani, ed a de- 
terminare la loro validità c sussistenza. — Deeis. della Rot. Fior, 
serie del 1800. i o/. 1. dee. 23. n. 14. 

2. Non v’ha migliore Interpretazione di quella che si desu- 
me dall’ osservanza, per dichiarare ciò che si comprende nella di- 
sposizione. — Leg. Si de interpretai, ff. De leg. - Rot. Tose, in 
Thes. Ombros. low. 10. dee. t». n. 33. e teg. — G. P. I. tom. 4. 
dee. 60. § quello poi ee. pag. 393. — Surd. Cont. 140. n. 43. 

3. L’Intcrprelsztone nascente dall’osservanza non è la stessa 
della consuetudine prater legem, e non ha bisogno di tanto lasso 
di tempo per essere ammessa. — Rot. Tose, in Florent. insign. 17. 
luglio 1745. pag. 11. rers. non vi essendo ee. av. Rizzarmi. — Tet. 
del F. Tose. (om. 3. dee. 1. n. 18. — Rot. Rom. in //cernì, dee. 118. 
n. 11. pag. 9. tom. 1. 

4. Trattandosi d’interpretare una disposizione, hi lunghissi- 
ma osservanza forma una presunzione juris et de jure, c tale da 
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equipararsi alla prescrizione. — 4nn. di Giura, an. 4. p. 2. eoi 1008. 
— Rot. Rom. ac. Biehio , dee. 448. ». 9. — ivi, in Recent. dee. 707. 
n. 1. p. 18. lom. 4; dee. 191. ». 4. pag. 3. ti dee. 30. n. 6. pag. 12. 

5. Dagli alti facoltativi non s'induce mai osservanza inler- 
prelaliva. — Deci», della Hot. Fior, serie del 1800. coi. % dee. 100. 

». 0 . 

6. Nello controversie d'interpretazione non sono sempre va- 
lutabili gli atti di successiva osservanza, al confronto di circo- 
stanze induttive di un opposto concetto. — 4nn. di 6'turù. an. 5. 
p. 2. eoi 414. 

7. L'osservanza può attendersi e servire di guida per inter- 
pretare ciò che è dubbio, non mai per andar contro a ciò che è 
certo e chiaro. — Vemaccin. Colle;, tom. 7. dee. 348. n. 15. — Ann. 
di Giuri*, an. 8. p. 2. eoi. 974. — De Lue. De legai, dite. 89. n. 10. 

S <• 

a) Magala firmami* par l’ imi* rpratm xian* ilalla parai#. 

1. Le disposizioni si devono interpretare prendendo l'insieme 
dell’alto, e non mai una parola isolata dall’altra. — - Leg. 3. ff. De 
reb. dub. — Roi. Tote, in Arret. jurispalron. 3 marzo 1779. ar. Quer- 
ci, C r Urtili, Luci e Pinci. $ 109. — Ivi , in 4rrdin. pr celerà, suceess. 

3 maggio 1779. ar. (I livelli. Morelli e Maggi. Veri, maggiormente. — 

G. P. L. tom. 5. dee. 00. n. 10. pag. 230. — Serrani, Inlerpr. jur. 
tib. 3. cap. 19. n. 18. 

2. La retta intelligenza delle espressioni si desame dal modo 
chiaro e preciso con cui in certi casi sicno state dai proferente 
adoperale, dovendo allora, anco nel dubbio, attribuirsi ad esse quel 
significalo, che nelle altre sedi è sialo loro con chiarezza asse- 
gnato. — Tir#, del F. Tose. lom. 10. dee. 50. n. 9. 10. 

3. Le dichiarazioni indefinite debbono interpretarsi restritti- 
vamente, allorché si traila di materia esorbitante e differente; al 
contrario, quando siamo in materia favorevole ed indifferente. — 
Deci*, della Boi Fior, serie del 1800. voi 3, dee. 181. n. II. — Tes. 
del F. Tose. tom. 17. dee. 73. ». 0. 

4. Non può ad un' istessa espressione assegnarsi due diversi 
significali, o un significato meno esteso. — Deci*, della Boi. Fior, 
serie del 1800. voi 1. dee. 22. ». 13. 

5. Quando un’unica determinazione comprende più determi- 
nabili, questi debbono esser considerali dcU’islessa qualità. — 
Deci*, della Boi. Fior, serie del 1800. voi 1. dee. 39. ». 11. 

0. Non è nuovo né incongruo, che anche fra più determina- 
bili l'unica determinazione sia suscettibile di una difforme intelli- 
genza, a seconda della diversità delle persone, dei casi o della ra- 
gione. — Deci*, della Boi. Fior, serie del 1800. voi 1. dee. 18. ». 8. 

7. Le parole devono prendersi nel loro vero e proprio signifi- 
calo, quando non vi è ragione di adottare un senso contrario. — 
Devi*, della Boi. Fior, serie del 1800. voi 2. dee. 120. n. 15. 

8. Per recedere dal senso naturale delle parole adoprale dai 
disponenti, è necessario il concorso di argomenti tali e si forti, che 
coartino a quella impropriazione di termini e di vocaboli, che al- 
trimenti deve sempre scasarsi. — Deci*, della Boi Fior, urie 
del 1800. rof. 3. dee. 171. ». 8. 

9. Non sempre alle parole si attribuisce il significato volgare 
e comune, prevalendo la locuzione speciale e particolare di chi le 
pronunzia. — Deci*, della Boi. Fior, serie del 1800. voi 2. dee. 80. ». 4. 

10. Lo parole devono servire all’intenzione delle parti, non 
questa alle parole. — Decit. della Boi. Fior, serie del 1800. voi 3. 
dee. 192. ». 0. 

11. Siccome la significazione delle parole depende dall’ inten- 
zione del proferente, ne avviene che le istesse parole, animate nei 
respettivi casi da una diversa volontà, ha uno l’efiìcacia di congiun- 1 
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gere, e talora di dividere. — Deeis. della Boi Fior, serie del 1800. 
voi I. dee. 40. ». 0. 

12. Quando si tratta d' interpretare una parola non contro lo 
scrìvente, ma contro un terzo assente, deve adottarsi il significato 
più favorevole alla persona obbligala, ancorché la parola abbia un 
significato ambiguo. — Leg. Ovrianus. $ 7. ff De o bblig el aclion. — 
Leg. 38. ff De re jud. — Leg. 8. ff De por n. — Leg. 138. ff. De reg. 
jur. — Leg. 99. ff. De certi, obligal. — Tes. del F. Tote. tom. 14. 
dee. 06. n. 8. 

13. Le parole giuieriche ed universali sono suscettibili «li re- 
strizione, semprechè la soggetta materia si opponga aita più estesa 
latitudine del loro valore. — Deci* della Boi. Fior, serie del 1800. 
rof. 2. dee. 130. n. 8 — Ivi, voi 2. dee. 184. ». 9. 

14. Nel dubbio, le parole debbono ritenersi piuttosto per dimo- 
strative che lassative. — Deeis. della Boi. Fior, serie del 1800. 
rof l. dee. 42. n. 4. 

18. Le parole poste dimostrativamente non inducono dispo- 
sizione. — Deeis. della Boi Fior, serie del 1800. voi. 2. dee. 03. ». 10. 

16. Ogni qualvolta lo stesso discorso può ricevere due signifi- 
cati, deve ritenersi quello che si rende più atto alla risoluzione 
della cosa. — Deeis. della Boi Fior, serie del 1800. voi 2. dee. 143. 
». 10 . 

17. Nella resistenza di un fallo provato in contrario, le parole 
enunciative devono intendersi in quel senso che corrisponde alla 
verità e sussistenza del fallo slesso. — Deci*, della Boi Fior, urie 
del 1800. voi 2. dee. 110. n. 4. 5. 

18. Una clausola preservativa, concepita in termini vaghi e 
generici, si apprende piuttosto per una formula notariale, che per 
una deroga a diritti certi nascenti da documenti indubitati. — De- 
eis. della Boi Fior, serie del 1800. rof. 3. dee. 191. ». 16. 

19. La clausula famulativa segue la natura della procedente 
disposizione. — Deci*, della Boi. Fior, serie del 1800. col. t.dec. 46. 
». 14. 

20. Ove le parole sono chiare, si rende cavillosa ogni Inter- 
pretazione. — Boi Tote, in Thet. Ombrot. lom. 4. dee. 42. ». 4. — 
Deci s. delta Boi Fior, serie del 1800. coi 2. dee. 100. n. 0. — Tes. del 
F. Tose. tom. 14. dee. 36. n. 0. — /ri, tom. 18. dee. 77. ». 19. — 
hi, lom. 33. dee. 40. ». 3. 

I») mal lignificato dP alcuna parola, in impacia 

1. La dizione « circa • ammette l'estensione della quantità, 
non solo quanto alla decima parte, ma secondo alcuni DD. anche 
alla sesta ed alla quarta parte. — Deeis. della Boi Fior, serie del 
1800. voi 2. dee. 114. ». 13. 

2. La dizione « inoltre » importa diversità e principio di 
nuova orazione. — Deeis. della Boi Fior, serie del 1800. voi 2. 
dee. 72. ». 7. 10. 

3. La dizione « a lutti gli effetti a sta a determinare la causa 
finale del patto. — Deci*, della Boi Fior, urie del 1800. voi 2. dee. 
65. ». 6. 

4. La dizione « altro b importa similitudine. — Deeis. della 
Boi Fior, serie del 1800. voi 2. dee. 03. n. 8. 

0. La parola « e un'altra, > come simililudinaria, parifica ed 
uguaglia il susseguente al precedente. — Deeis. della Boi Fior, 
serie del 1 800. rof. 2. dee. 80. n. 5. 

6. La dizione « qualora » importa condizione. — Dseit. delta 
Rot. Fior, serie del 1800. rof. 3. dee. 170. ». 14. 

7. La particella « n# • imporla causa finale. — Deci s. della 
Boi Fior, serie del 1800. voi 3. dee. 150. ». 7. 

8. La dizione « tulli, » coma universalissima, comprende ogni 
specie dell'islesso identico genere. — Deci*, della Boi Fior, serie 
dii 1800. rot. 3. dee. M3. n. «. 
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0. La parola a a conio » denoia, o pagamento in conio di ona 
(somma maggiore, o la causa del pagamento. — Deci*. della RoL 
Fior. serie del 1800. ©of. 3. dee. 197. n. 97. 

10. I.a parola « «io » significa valersi, servirsi, e cosi niuno 
può servirsi di un fondo demolilo a (ulta sostanza. — Deci*, della 
Rot, Fior, terie del 1800. voi 3. dee . 178. n. 13. 

11. La parola « abitatori • indica vero e proprio domicilio. 
— Deci*, della Rol. Fior, ferie del 1800. eoi. 3. dee. 180. n. 44. 

18. Il vocabolo « convocare , conroeoiionr , » adopralo rispetto 
ad un corpo o collegio di persone che debba riunirsi per un og* 
getto determinato, sta propriamente a indicare la effettiva riu- 
nione delle persone che compongono il corpo o collegio, anziché 
la loro intimazione o citazione. Ciò é tanto piò da ritenersi quan- 
do tal convocazione è aggiornala ad nn termine abbastanza lato 
da escludere il bisogno di ulteriori citazioni ed avvisi. — Ann di 
Giuri t. an. 11. p. t. col 778. 

13. Le parole « potrà consegnare n sono facoltative, e perciò 
non coartano il commissionato ad eseguire la consegna in un 
modo deiermi nato. — Deeis. della Rol. Fior, serie del 1800. eoi. 3. 
dee. 114. n. 18. 

14. La clausula « respeuiiamente » opera separazione di col- 
lettiva. — ■ Deci*, della Rol. Fior, serie del 1800. coi. 3. dee. 197. 
n. 20. 

18. La clausula c non ostante » importa deroga ad ogni dispo- 
sizione della legge. — Deeis. della Rot. Fior, serie del 1800. coL 3. 
dee. 180. n. 31. 

10. La clausola ■ una rum omnibus » porla comprensione di 
tulio ciò che forma annesso della cosa contemplata nel contralto, 
al tempo della di lui stipulazione. — Deci s. della RoL Fior, serie 
del 1800. rol. 1. dee. 49. n. 11. 

17. La clausula « e cosi ec. » a differenza delie altre « che 
cosi ec. — perchè cosi ec. » che sono tassative e reslitulive, im- 
porta continuazione e repetizione della precedente disposizione; 
e perciò rinnoovazione e continuazione di quel contratto al quale 
si trova apposta. — Deci*, della Rol. Fior, serie del 1800. voi 3. 
dee. 182. n. 1. 

18. La clausula tassativa « e non altrimenti, «4 in altro mo- 
do ec., » esclude ogni Interpretazione ed ogni intelligenza beni- 
gna ed estensiva, c che non convenga precisamente alla volontà 
del proferente, intesa secondo il senso naturale e proprio delle 
parole di cui si valse nel disporre. — Deci*, della Rol. Fior, serie 
del 1800. col 3. dee. 174- n. 8. 14. 



IPOTECHE E PRIVILEGI!. 

Preliminari al Titolo. 



$ t. Definizione. 
d 2. Citazioni delle Leggi Patrie. 

» 3. Citazioni del Testo. 

» 4. Bibliografia del Titolo. 

$ i. 

L' Ipoteca è un diritto reale costituito soli’ immobile o su- 
gl’ immobili del debitore, che assicura la preferenza del credilo 
oui è aggiunta, agli altri erediti che ne mancano, o che 1’ hanno 
posteriore di tempo {Leg. de ’ 2 moggio 1836, arL 86}. - Il Privi - 
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legio é un diritto che, attesa la causa particolare del credilo, ne 
assicura il pagamento con preferenza ad ogni altro credito, senza 
riguardo di tempo o d’ Ipoteca {Leg. cit. ori. 7.) 

S a- 

Leg. de’ 2 maggio 1836. — A ’otif. de' 28 giugno, a*, detto. — Noitf. 
de’ 39 marzo 1837. — Notif. e Ciré, de’ 20 luglio 1837. — Notif. de 2 
aprile 1839. — Noiif. de’ 25 giugno 1840. — Notif. dell' 9 marzo 1845. 

S 3. 

PAudfcc lib. XX, (il. 1, De pignoribus et hypolheds, et qua- 
li ter ea confrabanlur; et de poeti* forum: (4L 2, In quibus causi* 
pignus rei hypotheca tacite contraMlun Ut. 3, Qua ret pignori rei 
hypotheca data, obtignri noi» possunl: til. 4, (Itti potiore* in pignora 
eri hypotheca habeanlur; et de hit qui in priorum credi torum locum 
suecedunt: til. 5, De dislractione pignorum, et hypolhecarum: (il. 6. 
(>ui6uj modi i pignus rei hypotheca solritur. — Ir i, lib. Xl.ll, (il. 6, 
De privilegi it credi torum (1): til. 7, De separationibvs. 

Cod. lib. VII, tiL 72. De boni* auetorilate judicis possidendis % 
m« renundandi* , et de separa tionibus honorum. — fri, lib Vili, 
til. 14, De pignoribus et hypolheds: (il. 15, In quibus cauti* pignus et 
hypotheca tacite eontrahitur: til. 16, Si aliena re* pignori data sèi: 
til. 17, Qua re s pignori ob liguri possunl, cri non, el qualiter pignus 
eontraAeralur: dì. 18, Qui poliores in pignore habeanlur: (il. 19, De 
hi* qui in priorum creditorum locum suecedunt : (il. 20, Si antiquior 
ereditar pignus vtndideril : Ut. 21, 54 communi* re* pignori data sii: 
til. 22, De pratorio pignori eie.; (il. 23, 5i in causa /uditali pignus 
captum sii: Ut. 24, Si pignus pignori dalum sii: (il. 26, De remissione 
pignori*. 

s<- 

Bicia (Henr. Golofr.) Diss. e» quo tempore tacita hypotheca pupilli 
bona tutori * affidai. 

Baciai, De actione hypothecaria legai ariis eie. 

Bergofp (E.) De successione hypolhecaria. 

Bina*, Diss. de legati s pupillorum et eorum, quibus boni s inlerdiclum 
est hypotheca. 

Capliu (G. L ) De generali s speciaUsque hypotheca discrimine. 
EnxLBsan (1. H. C.) Principia de jure pignorum et hypolhecarum. 
GasTERbiNG, Del pegno c delT ipoteca. 

Grknibr, Delle ipoteche. 

Hacbold, De jure offerendi. 

Ilare (C.) Diss. qua inquiritur ex quo tempore hypotheca bona deli - 
torit affidai. 

Kocu (Jo. Ch.) Diss. de concursu hypotheca speciali* el generali*. 

— — De beneficio escussioni* tertio hypotheca speciali pos- 

sessori competente. 

May sa, Opusc. sul pignoramento d’ una cosa altrui. 

Musson (J. A.) Esposisione dei diritti di pegno e d’ ipoteca legale. 
Mai* iV. G. A.) De vera indole divisioni s hypolhecarum in generalet 
et spedale s. 

Micuibls vasi Vkrduyubj» (C. A. H.) Diss. de hypolhecis legalibus in 
Jure Romano. 

Mincuar (M. F.) Diss. hisL jur. de pignoribus et hypothecis apud Ro- 
mano*. 

Renna (C. L.) De historia, indole oc ©I rrmerfiorum securitalis, qui- 
bus Jure Romano prospectum esl creditoribus per privilegia per- 
sonali, hy poi he ras tacila* et privilegia hypolhecarum. 

Scarnar (E. G.) Dell’acquisto del pegno e deW ipoteca per usuca- 
pione. 

(1) Giovi avvenire thè quello titolo non tmU nelle PanJtU* 
contentilo invece nel uulo prtctdtnu . 
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Spakgkrbkrg , Diss. sul beneOcium separationis ex jure credito, 
nei concorri. 

Troplgng, Dee privilèges et hypoihiqtses. 

W assai (J. Va») Di», de bonit lutorum tacita hgpolheca devi net is. 
/immex» , Prospetto itorico dei privilegii del pegno. 



MnnABIO DELLE DATERIE 

COMPRESE IN QUESTO TITOLO. 

Sez. I. £ 1. Indole e scopo delle leggi ipotecarie, e modo di inter - 
pretorie. 

$ 2. Delle cote che sono, o no, «uicrlliòiii d’ Ipoteca, e 
degli obietti ai quali essa ri estende. 

Sbz. 11. Delle varie specie delle Ipoteche. 

% 1. Delle Ipoteche legali. 

A) Dell * tmtrrixtoni di tali Ipoteche. 

B) a] a) Delle Ipoteche legali -generali. 

b) Delle Ipoteche legali-generali, secondo le j 
leggi anteriori allo Statuto ipotecario del 
1836. 

b) Delle Ipoteche legali-speciali. 

€) m) Deli' Ipoteca legale competente alla donna sui 
beni del marito o del suocero. 

H) Dell Ipoteca legale competente alla donna sui 
beni dei ma riio o del suocero, secondo le 
leggi anteriori allo Statuto ipotecariodel 1836 

B) ai DtlV Ipoteca legale competente al minore ed al- 

l'interdetto, «vi bruì del tutore, del patrigno 
r del curatore. 

b) Dell’ Ipoteca legale competente al minore ni 
ali' interdetto, secondo le leggi anteriori allo 
Statuto ipotecario del 1866. 

$ 2. Delle Ipoteche giudiciah. 

A ) a) Da che «manina te Ipoteche giudiciali, 

**) Delle forme che richiede V inscrittone dell’ Ipo- 
teca giudiciale. 

«) Effetti , estensione ed efficacia dell Ipoteca giu- i 
diritto, anco te derivante da un giudicai» j 
contro li quale ti poteva opporre f eccesione ; 
dell’ incompetenza r aliene persone. 

•j Delle Ipoteche piudirùifi, irrondo le leggi ante- 
riori allo Statuto ipotecario del 1836. 

$ 3. Delle Ipoteche convenzionali. 

A) Chi poeta costituir valida Ipoteca. 

■) Delle forme necessarie per la valida costituzione 
dell' /polirà ronrmsiomto. e della sua specia- 
lità. 

C) Quando divengono efficaci ed operative, alcune 

determinate Ipoteche convenzionali. 

Sez. III. Dei Privilegii. 

§ I. Generalità. 

$ 2. Dei Privilegii soggetti a inscrizione, ed ai quali è 
accordala l'Ipoteca legale -special e sopra alcuni 
immobili. 

A) a) Del Privilegio competente al sovventore del da- 
naro occorso per restaurare o migliorare il 
fondo. 

b) Del Privilegio del sovventore per restauri o 
miglioramenti, secondo le leggi anteriori allo 
Statuto ipotecario del 1836. 

■) a) Del Privilegio competente al f architetto, colli * 
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numi!, m ti raion «d operaio, per lavori e 
spese dì restauri e miglioramenti. 
fc) Del Privilegio competente all' architetto, cotti 
mante ir., secondo te leggi anteriori allo Sta- 
tuto ipotecario del 1836. 

C) Del Privilegio competente al difensore legale pei 

suoi onorarti e spese , sull' immobile conservalo 
e recuperato. 

D) a) Del Privilegio competente al venditore sul fon- 

do alienalo, per il pagamento del presso. 
bj Del Privilegio di riservato dominio , secondo le 
leggi anteriori allo Statuto ipotecario del 1 836. 

E) a) Del Privilegio competente al sovventore del da- 

naro impiegalo nell’ acquisto d’ un immobile. 
b) Del Privilegio del sovventore per la compra di 
un immobili, secondo le leggi anteriori allo 
Statuto ipotecario del 1836. 

$ 3. Del Privilegio della separazione dei patrrinonii. 

A) a] Quali creditori possano, o no, domandare la 

separazione dei patrimoni i. 
b) Di fronte a chi «ia necessaria la conservazione 
d’un tal Privilegio, per i creditori del defunto. 
e) Su quali bmi non sia escrcibile un lai Privi- 
legio. 

d) Deli inserì siane d'un tal Privilegio, guanio agli 

immobili pertinenti ali eredità del debitore. 

e) Della conservazione e deli esercizio d’ un lai 

Privilegio , quanto alle cose mobili, pertinenti 
all' eredità del debitore. 

f) Effetti dì questo Privilegio. 

B) Del Privilegio suddetto, secondo le leggi anteriori 

allo Statuto ipotecario del 1836. 

Sfcz. IV. Deli inscrizione delle Ipoteche e dei Privilegii. 

J} I. *) Principi! generali. 

■) Delle forme deli inscrizione. 

®) Chi possa, o no, dedurre la nullità d ' un’iiurri- 
zione per difetto di forma o di titolo. 

$ 2. Quali frutti rimangam garantiti dall' inscrizione. 

% 3. A) Delle inscrizioni nei cari d' alienazione, e dei 
loro effetti contro i tersi. 

Bj Delle inscrizioni mi rasi d’ alienazione, secondo le 
leggi anteriori allo Statuto ipotecario del 1836. 
§ 4. Della responsabilità dei Conservatori delle Ipoteche. 
Sez. V. Della rinnuovazionc delle inscrizioni. 

$ 1. A) Della ri annotazione di tulle le inscrizioni coman- 
data dallo Statuto ipotecario del 1836, e degli 
effetti della tua omù«innr. 

■) a} Delle limitazioni , all' obbligo della generale 
rinnuorazione suddetta, indotte dal § pronti, 
ari. 216 del citato Statuto ipotecario, 
b) Dell' abolizione del disposto eccezionale dei due 
ultimi $$ del predetto art. 216, indotta dalla 
Notificazione de' 29 marzo 1817. 

C) Delle forme da osservarsi nella rinnuovaxionr 

delle inscrizioni. 

B) Chi posta dedurre V inefficacia delle non rlnnuo- 
rate mirri fieni. 

% 2. Della nnnuocaxioni delle inscrizioni di Ipoteche e 
Privilegii, comandala dalle leggi anteriori alto Sta 
luto ipotecario del 1836. 

Sbz. VI. § l. Delle e ause di prelatirme fra pii creditori ipotecarli, 
aslrazion fatta dai Privilegii. 
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$ 2. Della centone del gius ipotecario. 

$ 3. A) A chi compela il subingresso legale, e nel concorso 
di quali estremi . 

■) Del subingresso legale, secondo le leggi anteriori 
allo Slalttlo ipotecario del 1836. 

§ 4. A) Delle Ipoteche impresse dal condomino o dal coe- 
rede, sul fondo indiviso. 

B) Delle Ipoteche impresse dal condomino o dal coe- 
rede, secondo le leggi anteriori allo Statuì <> ipo- 
tecario del 1836. 

$EZ. VII. Dei modi pei quali si svincolano i beni dalle Ipoteche 
e dai Privi legii. 

$ 1. Della riduzione o restrizione dell * inscrizioni. 

$ 2. Della radiazione delle inscrizioni. 

% 3. Della purgazioni delle Ipoteche e dei Privilegii. 

A) Da chi td In quali casi possa, o no, provocarsi la 

purgazione delle Ipoteche. 

B, Dell' Allodi purgazione ; della sua forma interna, 
e del giuridico valore delle dichiarazioni conte- 
nute nel medesimo. 

**) •) Osile forme che tono sostanziali nella procedura 
di purgazione d‘ Ipoteche. 
fc) Della notificazione deli Atto di purgazione ai 
creditori inscritti, e della citazione nominale 
dei medesimi, 

D) Deli opposizione ali Alto di purgazione. 

E) Di coloro che possono esercitare il diritto di rincaro 

sufi immobile soggetto a purgazione; e del ter- 
sane nel quale può esercitarsi un tal diritto. 

Ey Deli Atto di rincaro, e della sua forma interna, co- 
me condizione di validità. 

E) Della notificazione deli Allo contenente l'offerta di 
rincoro. 

B) Degli obietti ai quali deve estendersi, o limitarsi, j 

f offerta di rincari >, 

1) Della cauzione da offrirsi per parte del creditore 
rincarante. 

B) Effetti della procedura di purgazione. 

■J a) Generalità. 

b) Dell' immobilizzazione dei frutti del fondo 
soggetto a purgazione. 

b ) *) Effetti della purgazione, in mancanza del 
V offerta di rincaro. 
b) Del deposito del prezzo. 

«) Effetti della purgazione, in seguilo all'offerta j 
di rincaro. 

I*) Delle spese occorse nel Giudizio di purgazione , c | 
delta loro tassazione. 

$ 4. Della renunzia alC Ipoteca o ai Privilegio. 

S *• Della prescrizione delle Ipoteche e dei Pririlegii. 



SEZIONE I. 

S »- 

INDOLE E SCOPO DELLE LEGGI IPOTEC ARIE. 

e nono d* interpretarle 

l. Ritenuta la qualità <li reale amiche di personale nella 
lolite relativa alle Ipoteche, naturalo e legittimo ne discende la 
conseguenza, che la stessa indole di reale debba ravvisarsi in cia- 
scuna delle aue parti, a meno che una dimostrazione composta di 
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argomenti necessarii non costrìnga a declinarne. — inn. di Giurie. 
an. 6. p. 1. col. 620. 

2. L’unico oggetto della legge ipotecaria essendo slato quello 
della pubblicità delle Ipoteche, onde non restasse ingannato alcu- 
no ed illuso da false apparenze nelle future contrattazioni, ne de- 
riva per conseguenza che non possono riguardarsi per forme so- 
stanziali ed estrinseche se non quelle interessanti la pubblicità. — 
Tee. del P. Tose. tom. 13. dee. 83. n. 7. 8. — Ivi, tom. 2. dee. 205. 
n. 2. 3 

3. Nelle materie ipotecarie non si ammette interpretazione 
estensiva. — Ann. di Giurie. an.b.p.T col 652. 

S *• 

DELLE COME CHE SONO, O NO, SLOCETTIIILI D'IPOTECt. 

E DEGLI OBIETTI AI QI'ALJ EMMA MI ESTENDE 

1. La costituzione d’ un’ ipoteca sopra altra Ipoteca non può 
produrre nessun giuridico effetto, giacché soltanto i beni immobili 
sono suscettibili di Ipoteca, e l'Ipoteca è da riguardarsi come cosa 
mobile al pari del credito stesso. -> .4nn. di Giurie, an. 8. p. 2. 
col. 310. 

2. Non tanto per gius comune, quanto per diritto francese e 
toscano, l' Ipoteca impressa su di un fondo investe gli aumenti e 
le supcrcdiflcazioni che vi sono posleriormcnlo operati. — Legge 
dei 2 maggio 1836. ari. 60. — Lcg. 21. ff. De pignorai, ad. — Leg. 16. 
§ 1. De pignor. et hypoth. — Ann. di Giurit. an. 10. p. 2. col. 487. 
— Grenier, tom. i. n. 1 47. — Troplong, tom. 1. n. 531, e fon». 2. 
n. 889 bis. 

3. Le rfiine ciré e morie, essendo immobili per destinazione, 
sono affette alle Ipoteche dei creditori, ed ogni volta che hanno for- 
mato soggetto di vendila, il prezzo che le rappresenta deve esser 
distribuito al pari che il prezzo del fondo sai quale si trovano. — 
Ano. di Giurie, an. 11. p. 2. col. 471. 

4. I prodotti del suolo finché non sono recisi, come anco ì 
mobili e i semoventi che costituiscono i fondi roslici, si conside- 

! rano come immobili all’ effetto di rimanere investiti dalle Ipoteche 
dei creditori. — Ann. di Giurìe, an. 11 . p. 2, col. 35. 

SEZIONE II. 

lidie» varie zpeeie delle Ipoteche. 

S i- 

DELLE IPOTECHE LEGAI.!. 

Ay Ori r Ouct-ttionr its Sa li Mpotrehr 

1. Non tanto il concetto espresso nell'articolo 205 dello Sta- 
tuto ipotecario toscano del 2 maggio 1836, quanto lo spirito che ne 
informa tutta l'economia, inducono a ritenere che le Ipoteche le- 
gali e i privilegii lulli che per l’ antiche leggi erano esenti dalla 
formalità dell' inscrizione, inscritte che non fossero entro il ter- 
mine dal dello Statuto prelìnilo e successivamente prorogalo, per- 
dessero qualunque efficacia d’affliggere i ben» che dopo la spira- 
zione del termine ad inscrivere trovava nsi nel dominio dei terzi, e 
in loro conto voltati, ai libri estimali. — Ann. di Giurie, an. 8. p. 2. 
coL 981. 

2. Le forme al onoro acquirente prescritte dagli articoli 2103 
e seg. del Codice Civile di Francia, per costituire in mora i credi- 
tori monili d' ipoteche legali esenti da inscrizione, ad inscrivere 
entro il termine di due mesi dal giorno del deposito, affissione e 
regolare pubblicazione dell' allo traslativo dì proprietà, vennero n 
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mancare di necessità e d* oggetto, loalocbè lo Statuto ipotecario 
toscano volle assoggettare le Ipoteche legali alla formalità delle 
inscrizioni con effetto pari forme di pubblicità degli oneri occulti. 

— A»». di Giuri*, an. 8. p. 2, col. 981. 

3. I.a formalità dell’ iscrizione, per cui per lo Statolo ipoteca 
rio toscano e leggi successive |V. la noti/, de' 29 marzo 1837] fu- 
rono assoggettate le Ipoteche legali, può ritenersi non necessaria 
in quei caai in cui l’ Ipoteca avesse sortito il suo pieno effetto per 
la scadenza dei termini a rincarare il prezzo dei beni soggetti n 
purgazione, e più ancora per l' apertura del giudizio di graduatoria 
susseguila dalla produzione del relativo progetto, dietro la corapar 
aa dei creditori aventi diritto alla distribuzione del prezzo. — Ann. 
di Giuri ». an. 4 p. 2. col 13-11. 

DI «| a) Deile ipoteche legali -generali. 

lo difetto di prova in contrario, V Ipoteca, comunque generale, 
stipulala dal debitore dee aversi per limitala ai soli beni di lui 
proprii; ed ove sia stata pattuita anco a carico dei beni dei di lui 
eredi, si deve intendere degli eredi immediati, non mai dei media- 
li. — Ann. di Giurie, an. 6. p. 2. col. 527. — Ivi. an. tl. p. 2. 
col 90. 

6) Delle Ipoteche legali-generali , secondo le leggi anteriori 
allo Statuto Ipot. del 1830. 

* 1. Le Ipoteche generali, indotte per legge o per convenzio- 
ne, anteriormente al I* maggio 1808 si estendevano anco ai mobili. 
ai contanti ed ai nomi dei debitori, e questo loro effetto non rimase 
modificalo dalle sopravvenute leggi francesi sul sistema ipotecario. 

— G. P. L. tom 2. dee. 32. — Ivi, tom. 4. dee. 19 per tot. — Tee. 
del F. Toec. tom. 1 delle ined. dee. 1. n. 3. — Ivi. tom. t. dee. 74 
n. 4. — Ivi, tom. 14. dee. 47. ». 4. 5. — Ann. di Giuri», an. 2. p. 2 
col. 095. — Ivi, «». 6. p. 2. col 186. 

* 2. Le antiche Ipoteche generali, estese come esse erano a 
lutti gli assegnamenti mobili ed immobili del debitore, continua- 
rono a sussistere in tutta la loro pienezza anco dopo V introduzio- 
ne del regime ipotecario, ed a conservare, quanto agli assegna* 
menti mobili, le loro prerogative d'anteriorità, sull' unico appog- 
gio del titolo e indipendentemente dall’ inscrizione. — G. P. L. 
tom. 2. paj. 207, e tom. 4. pag. 79. — Te», del P. Tose. tom. 2. pag 
314. — Ivi, tom. 1 delle ined. pag. 5. — Ann. di (filini, a». 2. p. 2. 
col. 695. — tri, an. 4. p. 2 eoi. 335. 

* 3. Secondo la legislazione anteriore al 1808, l'Ipoteca ge- 
nerale spiegava la sua efficacia anco sopra gli assegnamenti stali 
sequestrali da un creditore posteriore, non ostante le sopravve- 
nute leggi francesi. — Te», del P. Toec. tom. 14. dee. 47. n. 4. 5. 

* 4. Fra i beni mobili futuri obbligati in forza della generale 
Ipoteca indotta avanti l' introduzione del sistema ipotecario, si > 
comprendono anco quelli sopravvenuti al debitore posteriormente 
al 1* maggio 1808. — Ann. di Giuri», an. 2. p. 2 coi. 695. 

U) VeMt 1* Bea. DI. S », <11 qarato «Itolo. 

C) S) mrnU’ Mpetrcn tegmle co*r*pr lente mila donna 
etti berne Mei murilo m Mei •aererà. 

1. Compete alla nuora l'Ipoteca legale sui beni del suocero, 
ogni qualvolta consta de) consenso di questo al matrimonio del 
figlio sottoposto alla di lui pairia potestà, della convivenza del 
figlio col padre, e del versamento della dote nelle mani del padre 
stesso. — Leg. Si rum dotem, % irantgrediamur. ff. »oluL matrim. — 
Rot. Tote, in Plorent. retlilutioni» doti», de’ 30 settembre 1799. ae. 
Smontili, Raffaeli t e Felici, $ 5. — Ann. di Giuri*, an. 2. p. 2. 
mi. 809-810. 

2. Allorquando il padre e rispettivo suocero è il capo ed am- 



ministratore unico della famiglia alla quale appartiene il figlio che 
contrae matrimonio, la dote, costituita al figlio siesso presente e 
ricevente il padre, si presume al solo padre e respellivo suocero 
pagala, e conseguentemente ricorre in esso l’obbligo alla conser- 
vazione e restituzione della stessa, a tale che l’Ipoteca legale col- 
pisce ed investe pri nei (talmente i beni del suocero. — Ann. di Giu- 
ri». an. 3. p. 2. col. 512. — Montelai. Jurisprud. civ. eterne «I. De 
dote eap. 3. rers. alter cani» perpendatur ec. — De Lue. De dot* 
dite. 164. ». 27. — Surd. dee. 47. ». 6. ver». Quando pater ec. — A»- 
fimcil. De lempor. legai, lib. 2 cap. 19. n. 67. 

3. L’Ipoteca delta dote non investe nella sua generalità che i 
beni del marito o del suocero; stipulala da un terzo per la con- 
servazione o restituzione della dote, è improduttiva d'effetto, ove 
non sia speciale. — Ann. di Giurì», an. 2. p. 2. col. 1237. 

4. L’Ipoteca legale competente alla moglie per la sua dote 
colpisce indistintamente tutti i beni del marito; quindi non vi ha 
ragione per ammettere distinzione di provenienze fra i prezzi che 
sono in distribuzione. — Ann. di Giuri*, an. 4 p. 2. col. 636. 

5. Trattandosi di dote, e per gli effetti dell’ Ipoteca legale, non 
sono applicabili, quanto alla forma dell' instrumenlo di costituzione, 
quelle disposizioni che si riferiscono all'Ipoteca convenzionale. — 
An». di Giuri», an. 10. p. 2. col 735. 

6. La legge autorizza i parenti della donna a procurare la in- 
scrizione dotate nel di lei solo interesse; dee dunque essere accesa 
in nome di lei, e non dei suoi parenti. — Ann. di Giurì», an. 9. 
p. 2. coi. 180. 

7. L'Ipoteca espressa non esclude la più pingue e più utile 
Ipoteca tacita, indotta dalla legge a favore della causa della dote. — 
Ann. di Giuri*, an. 5. p. 2. col. 1085. — Fabr. in Cod. lib. 5. fai. 8. 
defin. 2. per tot. — Gralian Discrpl. for. eap 376. n. 13. - Fonia- 
nell. De paci, nuplial. clau». 7. glo*». 2. p. 1. ». 14 — Surd De ali- 
ment. li U 1. guati. 42. ». 5. — Hot». De dote , eap. 18. ». 8. pag. 672. 

— Polii. De dote, quait 9. ». 6. — Boerio, Deci», dee. 332. 

8. La qualificazione di Slaluto reale conviene e si adatta anco 
a quelle disposizioni della legge le quali concedono l'Ipoteca ta- 
cila alle mugli per le loro doti; quindi il diritto dì perseguitare 
con l'Ipotera tacita dolale i beni del marito compete alla moglie, 
ancorché non suddita di quello Stalo net quale esistono i beni ap- 
partenenti al marito. — Hot. Tose, in The*. Ombro», fot». 3. dee. 28. 
per tot. — Te ». del F. Tote, tom t delle ined. dee. t. n. 1. 13. pag. 3. 

— Ann. di Cium, an 5. p. 2. col 1086. — Rot Rm ». posi Merlin, 
De pignor. et hypoth , dee. 51. ». 7. — Troplong. De» prie, et hypolh. 
art. 2121. ». 429. art. 2128. ». 5t2. ter)^ Jfcrfin. Répertoir. tom. 17. 
addilion», mot Rem piai $ 9. [edix. di Parigi 1825.) — Fort, Ad pand. 
lib. 1. Ut, 4. ». 2. e lib. 2. Ut. 3. n. 34. — Rovembourg, Dejure quod 
oiilur ex et atulor. divers. tom. 1. eap. 2. et tom. 2. eap. 5. ». 16. — 
Baullenoi», Traiti de» «tatui* riti» et pertonnel», chap. 4. obzcrv. 25. 
pag. 633. — Fcelix, Traiti du droit International privi, tU. pritimi- 
naire, chap. 4. n. 22. et fiere 1. I il 2. n 36. 

9. Durante il matrimonio, non decorre a pregiudizio della mo- 
glie la prescrizione della sua Ipoteca legale sopra i beni dal ma- 
rito alienali. — Ann. di Giuri», an. 5. p. 2. col. 53. — TropUmg, De». 
prie, rt hypoth. ». 885. — Dallo:, Giurieprud. del tee. 19. lem. 17. 
paj. 501. ». 28. — Merlin , Reperì, voce Iscrizione Ipolec. § 3. ». 2. 
in princ. 

10. La circostanza che la vendila di un fondo fatta dal marito 
sia avvenuta in un tempo in cui le donne erano dispensate dal- 
l' inscrivere il loro credito dotale, non vate a sanare la nullità o 
mancanza della relativa inscrizione, di fronte al compratore, che 
ha erogato il prezzo del suo acquisto sulla fede d’ un certificalo 
ipotecario, estratto dopo che l’ obbligo dell’ inscrizione venne indi- 
stintamente esteso alle mogli. — Ann. di Giuri*, an 10. p. 2 col. 3 
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II. (Joa volta che la donna, passata allo stalo di vedovanza, 
ha, previa giudiciale anlorizzazìone, rinunziato, a favore del terzo, 
al suo credilo dolale, la di lei Ipoteca si estingue, nè lascia su- 
bretta di ragioni esercitili contro il renonziatario o suoi aventi 
causa. — Ann. di Giuri*, a». IO. p. 2. col. 782. 

b) n#U' fjMlNfl trgmi* MMSfMff kMtÌO ni la Ho non lui b#m 
m d*t irt-imdi «<» l«gf( 

•tU turni, iftot M IH 30 

* 1. Non tanto per il Gius Comune quanto per la Giurispru- 
denza invalsa in Toscana avanti la legge ipotecaria del 2 maggio 
1836, l'ipoteca legale della moglie sui beni del marito nasceva 
dal fatto della celebrazione del matrimonio, e non dal contralto nu- 
ziale. — Leg. unica, C od. De rei ujcot. action. — fod. Civ. Frane, 
art. 2133. — Rot. Tote, in Thri. Ombrai. tom. 6. dee. 18. n. 35. — 
/ci, tom. 9. dee. 20. n. 32. — /ci, tom IO. dee. 27 n. 8. — /ri, tom. 11. 
dee. 13. n. t. — ir i, tom. |2. dee. 14. n 6 e teg. — Tes. del P. Tote. 
tom. 13. dee. 17. ». 2. — Ivi , tom. 28. dee. 56. «. 3. — Ann. di Giu- 
ri*. an. 6. p. 2. eoi. 1086. - /ri, a», 6. p. t. col. 820. — De Lu- 
ca. De dote , dite. 160. ». 23 e ter/. — Merlin. De pignor. lift. 3. 
quitti. 43. 

* 2. il credilo dolale gode dell' Ipoteca legale indipendente- 
mente da ogni inscrizione. — Coti. Cip. Frane, art. 2121 e 2135.— 
Tet. del F. Tote. tom. 4. dee. 4l. ». 6-7. 

* 3. I molivi che animarono il legislatore ad accordare alla 
donna maritata sui beni del marito la Ipoteca legale indipendente- 
mente da ogni inscrizione , furono il riflesso della dipendenza mo- 
rale della moglie e il desiderio di non metterla in opposizione d'in- 
teressi o di volontà col marito, esponendola al pericolo o di compro- 
mettere i suoi beni o In sua domestica tranquillità: e furono il ri- 
flesso della impotenza e della incapacità della moglie per agire 
contro il suo marito. — Tet. del F. Tote. tom. 26. dee. 56. ». 9. 

* 4. Non il favore della dote, non la causa privilegiata del cre- 
dito, non la presunta incapacità della donna per ragione di sesso, 
ma bensì l’incapacità relativa della donna stessa di fronte alla 
potestà maritale, fu il solo motivo per cui la legge francese volle 
preservata alla donna l’ Ipoteca legale indipendentemente dall' in- 
scrizione; e questa ragione, mentre non può convenire che alla 
moglie, vieta che il favore della legge si estenda alla nuora ri- 
spetto ai beni del suocero. — Ann. di Giurie, an. 6. p. 2. co/. 652-683. 
— hi, a». 7. p. 2. coL 395. 

* 5. Di fronto alla generalità del precetto con cui la legge 
francese, introduttiva del sistema ipotecario in Toscana, volle sotto- 
poste all’ inscrizione tulle le Ipoteche di qualunque natura, e di 
fronte alla specialità colla quale limitò l’esecuzione di quest’ ob- 
bligo alla sola Ipoteca legale, competente ai minori sui beni dei loro 
tutori e alla moglie sui beni del marito, non è dato introdurre 
nuove limitazioni ed eccezioni oltre quelle dalla legge stabilite. — 
Ann. di Giurie, an. 6. p. 2. col. 652. 

* 6. I.' Ipoteca sui treni del suocero consenziente al matrimo- 
nio del figlio che si trova sotto la di lui potestà, si conservava utile 
ed efficace, secondo la più recente e normale pratica dei Tribunali 
anteriore alla legge Ipotecaria del 2 maggio 1836, senza bisogno 
d'inscrizione. —Tes. del F. Tote. tom. 10. dee. 1.— Ivi, tom . 20. dee. 11. 
n. 20. — /ri, tom. 40. dee. 41. ». 10. — Ann. di Giurie, an. 2. p. 2. 
col. 810. 

* 7. L'Ipoteca legale esente dall’ inscrizione a favore della mo- 
glie, (ter la dote, si estendeva anco ai beni parafernali, e cosi anco 
alla donazione per le nozze, specialmente quando la donazione 
medesima può qualificarsi come un correspeltivo del matrimonio, 
da rimanere compresa nella classe delle convenzioni matrimoniali. 
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— Ann. di Giurit. an. 2. p. 2 col. 4 12. — Favor d De Langlade, 
Reperì, della nuora legislazione, voce Ipoteche, pag. 719, deeit. della 
Corte di Cauas del di 11 giugno 1822. 

*8. Di fronte aU’indistinlo linguaggio dogli articoli 2l2i e 2135 
del Codice Civile di Francia, che l’ Ipoteca tacita legale accor- 
dano alle donne maritate su i beni dei loro mariti, dee ritenersi 
che dessa colpisca ed investa i beni situati nel territorio da quelle 
disposizioni governalo, non senza riguardo alla qualità di suddito 
o non suddito nel proprietario di essi, e di estera o non estera nella 
donna. — 4nn. di Giuri*, an. 6. p. 1. eoi. 620. 

*9. La nullità delle condizioni ostative al l'inscrizione del cre- 
dito dolale è sancita dall a ri . 2140 del Codice Civile Francese, a ri- 
guardo solamente del marito, e non di persone da esso diverse.— 
.4 nn. di Giurie, an. I. p. 1. eoi. 256. 

* io. La generalità dell' Ipoteca, accontata sotto la legge fran- 
cese alla dote, non poteva ristringersi dalla donna, se non era au- 
torizzala da un cordiglio di famiglia, oda un decreto del giudi- 
ce. — Cod. Civ. Frane, art. 2144 * 2145. — Tes. del F. Tote. tom. 4. 
dee. 41. ». 11. 12. 

* li. Le donne maritate, anco pei loro estradotali, hanno l'Ipo- 
teca legale sui beni del marito, indipendentemente da qualunque 
inscrizione. — Cod. Civ Frane, art. 2121. — Tet. del F. Tose. tom. 26. 
dee. 56 n. I 13. 

*12. In ordine al disposto dell'art. 2135 del Codice Francese, non 
può la donna, in rapporto agli estradotali, desumere la sua Ipoteca 
legale, se non precisamente dal giorno in cui si è dei medesimi ve- 
rificato il passaggio nelle mani del di lei marito. — Tes. del F. 
Tote. tom. 0. dee. 54. ». 2. — Merli n, voce Inscription hypoih. tom. 6. 
$ 3. pag. 170. 171. 

* 13. L’ Ipoteca tacila, indipendentemente da ogni inscrizione, 
si conserva a favore della donna vedova e dei di lei eredi. — Tet. 
del F. Tote. tom. 26. dee. 56. ». 15. — Quartieri, Insili, di Giuritpr. 
compar. $ 423. 

* 14. La donua vedova all'epoca dell'attivazione del Codice 
Francese, era obbligata, per conservare l’ Ipoteca legale, a pren- 
derne inscrizione. — Cod. Civ. Frane, art. 2t38. — Tei. del F. Tote, 
tom. 27. dee. 62. ». 9. 

* 15. L* Ipoteca legale per sicurezza della dote s'induce an- 
cora senza alcun istrumenlo scritto, bastando il solo fatto del ma- 
trimonio e della costituzione della dote; la quale, ove sia contra- 
detta, può essere giustificata o per scritta privala, o per mezzo di 
testimoni, o per qualunque altro mezzo di prova anche congettu- 
rale e presuntiva. — Leg. 6. Cod. De dot. premiti. — Leg. 15. Cod. 
Ih jur. dot. — Leg. u»ic. Cod. De res uxor. action. — Rot. Tote, in 
Thet. Ombro» tom. 8. dee. 33. ». 1. — Tes. del F. Tote. tom. 13. 
dee. 17. ». 3. — J?ot Rom. ac. Antald. dee. 553. ». 15. 16. — Ivi, 
av. Falconer. Ut. 8. De dot. n. 10 e teg. — Boti. De dot. cap. 8. ». 95. 

— Fontane!/. De paci, nuptial. elaus. 0. tjlott. 3. ». 36. 37. 

* 16. I.a dote della donna morta prima dell' attivazione del 
Codice Francese in Toscana, non conserva l’Ipoteca legale che dal 
giorno dell’ accesa inscrizione. — Ann. di Giurie, a». 10. p. 2. 
col. 766. 

*17. L'esenzione dall' inscrizione, che ai termini dell' arti- 
colo 2135 del Codice Civile di Francia godevano le doti, non si 
applica a quelle che si riferivano ai matrimoni contratti avanti 
l'attivazione del Codice stesso. — An». di Giurit. an. 2. p. 2. 
col. 411. — Ivi, an. 7. p. 3. co/. 394-395. 

* 18. Ai termini del Diritta Romano, l'Ipoteca legale acqui- 
stata dalla moglie sul patrimonio che il marito di lei teneva indi- 
viso, investiva lutto il patrimonio e vi posava anco dopo I’ avve- 
nutane divisione, ma però dentro i limili della quota al marito 
stesso spettante. — Ann. di Giurit. an. 2. p. 1. eoi 238. 

3 
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D| ■) Voli' tpoleca legale co* —petente •»* wef»©»*# rd •«- 
rtNlor^iHo, «Hi •*»»•< de! Mere, del patrigno , e del 
curatore 

1. Ai termini dello Statolo Ipotecario Toscano, l'Ipoteca com- 
petente all’ amministrato contro il tutore, od amministratore, non 
ha efficacia che dal giorno in coi viene inscrìtta. — Ann. di Giuri*, 
an. 10. p. 2. col 767. 

2. Le Ipoteche legali competenti ai minori, inscritte dopo 
l’anno dal giorno io cui divenne esecutoria la legse del 2 mag- 
gio 1836, non perdono qualunque efficacia, ma sono utili sol'anlo 
dal giorno della loro ioscriiione. — don. di Giuri*, ,an. 9. p. 2. 
col. 22ì 

3. Il disposto dell’ art. 149 della legge del 2 maggio 1836, che 
riduce ad un quinquennio, computabile dal giorno della finita tulela, 
la durata e l’efficacia dell’ Ipoteche legali dei minori, prende di 
mira le sole tutele che fossero per terminare posteriormente alla 
pubblicazione della legge, non quelle già terminale per lo innanzi. 
— Ann. di Giuri*. an. 9. p. 2. «A. 222. — /ri, a». 10. p. 1. coi. 236. 

1») BeU’ I patera legale co— palette al — tiare ed all’ in- 
terdette , tccondo le leggi anteriori alla 9 tal. ipat 
del 1*31» 

* 1.1 minori e gl'interdetti, senza bisogno di inscrizione.acqui- 
stano contro i loro lotori l’ Ipoteca legale dal di della loro comin- 
ciala amministrazione. — Cod. Cir. Frane, art. 2121. 2t35. — 
Te*, del F. Tose. lom. 27. dee. 62. n. 2. 

* 2. Ai termini del Diritto Comune, compete ai figli, nel caso 
di passaggio del padre loro alle seconde nozze, l‘ Ipoteca legale per 
la gestione da esso tenuta dei loro beni avvenlizii. — Leg. C km 
o portei, 6. $ Non nufrm 2. Cod. Ite boni* qua liberi*. — Ann. di Giu- 
ri*. an. 2. p. 2. col. 411. — Ricker. Juritprud. u nivrri. lom. 5. 
$$ 153. 1154. — .Merlin, Repertorio di Giurisprud., voce Pairia po- 
testà, $ 17. 

* 3. Le figlio che succedono nei beni della madre, che passano 
sotto la tulela del padre, acquistano l’ Ipoteca legalo o la conser- 
vano indipendentemente da qualunque inscrizione sopra il patri- 
monio paterno, per la refezione dei danni derivanti dalla di lui am- 
ministrazione. — Cod. Civ. Frane, art. 2 rii. 2135. — Tea. del F. 
Tote. lom. 29. dee. 30. n. 8. 

* 4. Quando il padre cessa di essere tutore delle sue figlio e 
resta un semplice amministratore dei loro beni, nou hanno le i 
figlie stesse l’ Ipoteca legale contro i beni del padre per la refe- 
zione dei danni cagionati dalla di lui cattiva amministrazione. — 
Te*, del F. Tote. lom. 29. dee. 30. ti. 9. 

S2 

DELLE IPOTECHE GIUDICIALE 
A) •) Ba che e— anitra le Mpateche gindiciati. 

1. L' Ipoteca giudicale nasce essenzialmente, e si produce da 
una sentenza che sia emanata tanto in contumacia quanto in con- 
Iradittorio giudizio, e tanto se sia definitiva quanto provvisoria. — 
Tei. del F. Tote. lom. 35. dee 23. n. 4. 5. 

2. Ai termini della legge toscana del 2 maggio 1836, la sen- 
tenza del giudice è efficace a dare Ipoteca, ogni qualvolta sostan- 
zialmente imporla condanna del debitore, tuttoché tal condanna non 
vi si legga ctpreisamenle formulala. — Ann. di Giuri*, an. 11. p. 2. 
col. 19. 

3. Ai termini dello Statuto Ipotecario Toscano non può ca- 
dere altrimenti dubbio, che la Ipoteca giudiciale non può essere se 
non che l’effetto d* una sentenza condennaloria, o con tradi noria, 
o contumaciale. Quindi dalla finta sentenza, nascente dalla accetta- 
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r zionc della renunzia alla lite, non può sorgere Ipoteca giudiciale, 
sulla quale possa fondarsi l’esercizio dell* azione ipotecaria. (1) — 
Ann. di Giuri*, an. 3. p. 3. col. 841. 

4. La dichiarazione del credito per sentenza del giudice opera 
a favore del creditore T Ipoteca giudiciale. — Tet. del F. Tote, 
lom. 35. dee. 23. n. 1. 

5. Quella sentenza che riconosce e dichiara il diritto nell’ at- 
tore a conseguire dal reo convenuto una quota ereditaria, che gli 
spelta in quella quantità che sarà per risaltare da successivo giu- 
dizio di rendimento di conti e liquidazione, non rende meno certa 
la doppia obbligazione nel convenuto medesimo di render conto e 
di pagare il reliqualo; quindi non può non esser produttiva d’Ipo- 

! teca giudiciale, che autorizza il vincitore a conservarla mediante 
la relativa inscrizione. — Ann. di Giuri*, an. 9. p. 2. col. 587. 

b) Belle f a r — e che richiede *' inserti ione 
dell" ipoteca giudiciale 

1. Pel disposto dello Statuto Ipotecario Toscano le inscrizioni 
delle Ipoteche natcenli da scntensn, devono contenere T indicazione 

i di ciaf e uno dei fondi sui quali si intende d* imprimerle. — Leg. del 

. 2 maggio 1836- ari. 68. 81. 85. n. 5. — Ann. di Giuri s. an. 4 p. 2 
col. 780. — Ivi , an 6. p. 2. col. 1263. — Ivi , an. 10 p. 2 col. 756. 

2. Lo Statuto Ipotecario Toscano, per cui sono nulle le inscri- 

I zioni che non contengono P indicazione dei beni, non è applica- 
bile che a quelle accese in forza di sentenze emanale sotto l' in- 
fluenza del precitato Statuto. - Ann. di Giuri*, an. 4. p. 2. 
eoi. 780. 

r) Effetti, estensione ed efficacia dell' ipoteca giudiciale. 

anca me derlcaule dm un giudicate cantra il gamie mi pa- 
tera opporre I’ eccezione della inco— patema melone 

pe monte. 

1. L’ Ipoteca giudiciale non può investire che i beni i quali 
si trovano nel possesso del debitore all* epoca della emanazione 
della sentenza da cui scaturisce [Leg. Ipol.de'2 maggio 1836. art 68.}; 
ed è al creditore che 1’ ha ottenuta clic spetta di concludere la 
prova che il fondo, dal prezzo del quale domanda pagamento, ap- 
partiene al suo debitore. — Ann. di Giuri*, an. II. p. 2. col. 137. 

2. È un effetto dell’ Ipoteca giudiciale quello di colpire indi- 

I stintamente lutti i beni che al gioì no delta condanna si posseg- 
gono dal debitore. — La questione, se la condanna del possessore 
dei beni livellarli al pagamento de’canoni su quelli gravanti, possa 
essere eseguila sopra i beni liberi del condannato, non è proponi- 
bile dal medesimo, finché si trova nel possesso dei fondi gravati del 

i canone. — Ann. di Giuri s. an. 5. p. 2. cnL 602. 

3. I.’ Ipoteca giudiciale nascente da una sentenza non può ec- 
cedere i limili dell' obbligazione stabilita dal giudicato sul quale ó 
appoggiala, e produrre effetti più estesi dell’ obbligazione dichia- 
rata n carico del debitore. — Ann. di Giuri*, an. 9. p. 2. eoi. 588. 

4. L’ Ipoteca, tuttoché giudiciale, non colpisce i beni alienali 
dai debitori prima che quella venisse inscritta. — Ann. di Giuri*, 
an. 3. p. 2. col 975. 

5. L’ incompetenza relativa, non opposta dal condannato con- 
tro la sentenza, non può somministrargli titolo |>er insorgere con- 
tro l'efficacia dell'inscrizione che sull'appoggio della sentenza me- 
desima è stala a di lui carico accesa. — Ann. di Giuri*, an. 6. p. 2. 
eoi 106 . 



(I) Prt U Giun*|u «ulema anteriore all* legge Jtl 2 maggio IEW», la fisi* 
•intense nitrente «(alla renassi* alfa lite originava a fi* ore «tri rraomialari» 
I' I » giudiciale. — V la dtc. 13. m. 1 f. 14. intenta nel Imm. 33. del T*t. 
M /• Tese 
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■| Belle Ipoteche giadieia li, secondo le leggi anteriori 
allo Stei ipot del 1*34». 

’ 1. Non lanlo pel Gius Comune quanto pel Diritto Francese, 
l' Ipoteca giudìciale deriva dall’ autorità e dall' impero del giudice, 
in quanto è con lai mezzo che viene assicuralo al creditore il 
coatto adempimento, per parte del debitore, dell' obbligazione da 
quello volontariamente contralta. — duri, di Giuri*. <m. 11. p. 2. 
col. 18. 

* 2. Il pegno o Ipoteca giudicìale non ai acquistava per Di* 
rido Romano in virtù della sola sentenza condcnnatoria del debi* 
toro, ma sibbene con l'apprensione del possesso dei beni clic il 
creditore, in esecuzione del giudicato, otteneva dall’autorilà del 
tribunale. Quindi, le inscrizioni accese da un creditore sui beni del 
debitore, sull’appoggio di antiche sentenze, non hanno potenza d'in- 
vestire quei fondi che dopo la sentenza condennaloria venivano ad 
altri creditori aggiudicati, comunque poscia ritornali per altro ti- 
tolo nel possesso del debitore medesimo. — Ami. dì Giuri*, un. 0. 
p. 2. col. 433. 

* 3. Ai termini dell’ art. 2113 del Codice Civile di Francia c 
della relativa Giurisprudenza, ogni sentenza coni rad iltoria o con- 
tumaciale, definitiva o provvisionale, produce Ipoteca, sempreihé 
dichiari o imponga un’ obbigazione preesistente di dare o di fare, 
per modo che al vincolo giuridico nascente dal contratto si ag- 
giunga l’autorità del giudicalo, comuuque litleralmente non espri- 
me condanna. — Ann. di Giurit. an. 9. p. 2. col. 587 

* 4. Ai termini del Dirillo Ipotecario Francese, l’Ipoteca giu- 
dicale non aveva bisogno di designazione di beni, e investiva, per 
1* effetto d' una primitiva inscrizione, anco i beni successivamente 
pervenuti nel patrimonio del debitore, senza bisogno d'altra inscri- 
zione riguardante i medesimi. — Ann. di Giuri*, an. 6. p. 2. 
col 186. 

‘ 5. L' Ipoteca giudìciale nascente da sentenze contro l’ autore, 
comunque esser possa suscettibile d* affliggere anco i beni futuri 
di lui, non può giammai colpire i beni dell’erede libero del me- 
desimo. Ciò a maggior ragione dee ritenersi, ove si tratti d'erede 
beneficiato, che mai confonde e promiscua la sua propria persona 
con quella del defunto. — Ann. di Giuri*, an. 2. p. 2. col. 938. 

S 3. 

DELLE IPOTECHE COMLVZIOVALI 
A) Chi patta costituii' cattile Ipoteca. 

t. Non può imprimere valida Ipoteca, se non chi ha il domi- 
nio del fondo che intende sottoporre a quel vincolo. Un’ azione 
immobiliare, qual sarebbe quella competente al legatario di quan- 
tità per conseguire la somma dovutagli, non è per diritto francese 
suscettibile d’ esser sottoposta a Ipoteca. — Ann. di Giuri*, an 9. 
p. 3. col. 845. 

2. È affatto inefficace l’ Ipoteca, consentila dal venditore po- 
steriormente all'epoca del trasferito dominio della cosa venduta 
nel compratore, mediante un contratto in (ntlì i suoi requisiti so- 
stanziali perfetto {Ann. di Giurit. an. 11. p. 2. col. 89 ), comunque 
subordinato a condizione o evento che potrebbe risolverlo. — Ann 
di Giuri*, an. 6. p. 2. col. 1079. 

3. All' effetto di sottoporre validamente ad Ipoteca i beni, ba- 
sta anche un dominio resolubile. — Ann. di fittine an. 7. p. 2. 
col. 6. 

4. Il debitore, comunque aggratalodi debili, può, finché con- 
serva la libera amministrazione delle cose sue, costituire valide 
Ipoteche; né la scienza in esso, e nel sovventore del denaro, 
delle passività che posano sul suo patrimonio può esser causa che 
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autorizzi i creditori ad impugnare la costituita litoteca, ammeno- 
ché tulli non si verifichino gli estremi dell’azione paulliana. — 
Ann. di Giuli*, an. 8. p. 2. col. 1090-1091. 

H) Belle ferme necessarie per la calisla costile sione 
dell' Ipoteca cane ernie nate, e delta sita speciaUlst 

1. Le forme prescritte dallo Statalo Ipotecario Toscano per la 
valida costituzione dell’ Ipoteca per atto privato, sebbene riguar- 

; danti il sostanziale dell’ allo medesimo, non sono tali però che 
ricusino I* adempimento per equipollenza; e possono ritenersi 
adempite, tutte le volte che Y essenziale oggetto della garanzia di 
verità voluta dalla legge viene con uguale certezza ad ottenersi.» 
.Inn. di Giuri*, an 7. p. 1. col. 587. p. 2. col. 294. 

2. Se, agli effetti della valida costituzione dell' Ipoteca per allo 
privato, è sufficiente, a norma dello Statuto Ipotecario Toscano, che 
il Nolaro faccia in calce dell’alto la menzione della fattagli giu- 
rala dichiarazione dei testimoni d’avere contestualmente firmalo 
I* atto stesso, tanto più dee ritenersi adempito il vólo della legge, 
ove il Nolaro attesti dell'apposizione di quelle firme e dello veri- 
ficatasi contestualità avanti di esso c «otto i suoi occhi. — Ann. di 
Giuri*, an. 7. p. 1. col 187. p. 2. col. 291. 

3. fi nulla la Ipoteca convenzionale, e con essa la relativa in- 
scrizione, quando la somma per cui è consentila è incerta e inde- 
terminata. — Ann. di Giuri*, an. 9. p. 2. col. 309. 

4. Udì generica costituzione d’ Ipoteca è inefficace, per il vi- 
gente sistema ipotecario, ad imprimere alcuna generale e speciale 
affezione ai beni del debitore. — Ann. di finirà, an. 3. p. 2. 
col. 101. 102. 

3. È nulla cd inefficace l’ Ipoteca convenzionale costituita con 
generica formula, e senza indicazione dei fondi, sopra tutto il pa- 
trimonio del debitore. — Ann. di di Giurit. an. 9.p. 2. col. 309. 

8. La sottoposizione all’ Ipoteca di tulli i beni posti in un de- 
terminato circondario di Ipoteche, o descritti ai pubblici libri esti- 
mali di una determinala Comunità, presenta nella sua indicazione 
gli elementi necessari per conoscere a sufficienza la nAlura, le 
spese, la situazione e le passività dei beni sottoposti all’Ipoteca. — 
,4nn. di Giuri*, an. 7. p. 2. col. 6. 

7. I.e regole e le forme della specialità della inscrizione, non 
si esigono neppure dal Codice Francese in modo cosi assoluto e 
lassativo da non essere suscettibili di modificazioni. — Infatti, se- 
condo la più recente Giurisprudenza ormai stabilita e ricevuta nei 
Tribunali di Francia, la designazione numerica e specifica di cia- 
scuno dei fondi assoggettali all'Ipoteca non é altrimenti indispen- 
«abile alla validità dell’ Ipoteca stessa e della relativa inscrizione; 
ina basta una designazione, che in qualunque modo offra dati suffi- 
cienti per conoscere la natura, la specie e la situazione dei fondi 
ipotecali. — Ann. di Giurit. an. 7. p. 2. col. 5-0. 

8. La stipulazione d' un' ipoteca originariamente nulla per di- 
retto di specialità, non può essere resa valida da una susseguente 
inscrizione, sebbene accesa regolarmente. — Ann. di finirà. 
<m. 9. p. 2. col. 309. 

C) Quando dieengano efficaci ed eperaitee , 
alcune determinate Ipoteche contee stona ti 

1. L’ Ipoteca data per un debito, l’esistenza del quale é subor- 
i dinata ad una condizione potè fiat ira per l’ ipotecante, è vana ed 
I inefficace, finché non si verìfica il fatto da cui sorge l’obblignzione, 
nè si relrolrae a pregiudizio dei terzi che hanno acquistalo dei 
diritti di dominio e d’ Ipoteca nel tempo intermedio. Non cosi nel 
caso di condizione mista o casuale di cui non sia in facoltà del- 
l' ipotecante d’ impedire la verificazione, nel quale caso la costitu- 
zione d’ Ipoteca è operativa fin da principio, e retrotraibile a pre- 
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giudizio di chi ha contrattalo nei tempo intermedio. Ciò si limila 
nel caso di dote promessa ed in parte pagata. — Ann. di Ciurlt. 
un. 2. p. 2. col. 1120. . 

2. Quegli che ipoteca un fondo, la di cui proprie!* nel passag- 
gio in Ini fatto sia andata accompagnata da una condizione, anco 
potestativa, non può trasferire nel terzo contraente maggiori di- 
ritti dei suoi. — Ta. del F. Tose. lom. 8. dee. 79. n. 9. 

3. L’Ipoteca data per sicurezza di un fido aperto non prende 
vita che dal giorno in cui ne avviene la realizzazione, specialmente 
ove è in facoltà del debitore di non profittarne. — dna. di 6'turii. 
un 2. p. 2. col. 1121. 

4. V ipoteca costituita a non domino sulla cosa altrui, schbeno 
a principio inefficace, si convalida ed opera tulli i suoi effetti, non 
solo fra debitore e creditore, ma anco nei raparli fra quest' ulti- 
mo e gli altri creditori dello stesso debitore che abbiano secolui 
posteriormente contrattato, lostorhè, mediante l’assenso o la ra- 
tifica ilei proprietario, o mediante la libera disponibilità del fondo 
obbligalo, che I* ipotecante acquisti dipoi, viene a remuoversi 
l'ostacolo che per l’ innanzi impediva al creditore di acquistare c 
di esercitare su quel fondo il gius in re. — Ann. di Giurie, un. It. 
p. 2. col. 133 ; e col. 7B6. 

3. La teoria che stabilisce convalidarsi l'Ipoteca costituita 
sulla co<a aliena per I' adizione libera fatta dal proprietario del- 
I* eredità dell' ipotecante, non trova resistenza nò nella lettera nè 
nello spirilo del Codice Civile Francese, ed è ammessa anco dalla 
moderna Giurisprudenza dei Tribunali romani e toscani. Ann. 
di Giuri*, un. 11. p. 2. col. 131. 

6. Nell' antinomia fra lo disposizioni del Diritto Romano, in- 
torno a stabilire se l' Ipoteca costituita a non domino sulla cosa al- 
trui rimanga convalidala, quando il proprietario del fondo ipotecato 
divenga libero erede dell’ ipotecante, dee adottarsi il concetto af- 
fermativo, specialmente se non è provato che il proprietario aper- 
tamente dissentisse alla costituzione dell’ Ipoteca. — Ann. di Giu- 
ri*. an 11 . p. 2 . col. 134. 

SEZIONE III 

Dei Privtlegti. 

S «• 

cemikai.itV 

1. In materia di Privilegii è vietata ogni interpretazione esten- 
siva. — Tet. del F. Tote. lom. 10 .dee. 56. n. 4. 

2. I Privilegii personali si regolano in ragione della loro cau- 
sa. — Leg. Pricileg. ff. De privile q. credit. — Te*, del F. Tose. lom. 
14. dee. 1. n. 21. 

3. I Privilegii non restano aboliti se non in forza di una deroga 
espressa e speciale. — Rol. Tote, in The*. Ombro*, lom. 2. dee. 1 . 
n. 28. — Te*, del P. Tote. tom. 3. dee 60. »t. 18. 

4. I creditori privilegiali perdono il loro Privilegio se non 
adempiono alle condizioni prescritte dalla legge per conservarli. 
— Tet. del F. Tote. lom. 29. dee. 30. n. 2. 

3. Non tanto per il disposto del Codice Civile Francese quanto 
per il disposto dello Statuto Ipotecario Toscano, la qualità privile- 
giala del credito dee essere espressa nell' inscrizione, senza di che 
I 1 inscrizione stessa non è operativa se non nel senso della volontà 
dell’ inscrivente, letteralmente espressa nella medesima. Ann. di 
Giuri*, an. 4. p. I. cui. 310. 

6. Non |miò utilmente obiettarsi ad un* inscrizione la mancanza 
d’esplicita menzione del Privilegio che e diretta a conservare, 
quando a questa estrinseca formalità resta sufficientemente sodi- 
sfatto colla meozione della natura del titolo e del credilo inserii 
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lo, la quale sia bastante a fare apprendere ai terzi l’ indole privile- 
1 giata del medesimo credito. - Ann. di Giuri*, an. 9. p. 2. col 370-371. 

S* 

DEI PRIVILEGII «OGGETTI * l\MHIZIO\E, ED Al QUALI 
fi ACCORDATA 1/ IPOTECA LEGALE-SPECIALE su 
FRA ALCUNI IRRORILI 

A) a) Del l*rirlleglo runifirfritfr mt mrrptilorr «fW 
•ew»* f»rr mlaMrarf • migliorar* il fondo 

Il Privilegio accordalo dall’nrt. 17 dello Statuto Ipotecario To- 
scano al sovventore del denaro per migliorare un immobile, non 
può estendersi per analogia a quello che ha eseguiti di sua mano 
i i lavori, nè ha posto in essere col proprietario l’atto prescritto 
dalla delta legge. — Ann. di Giuris. an. 10. p. 2. eoi. 9. 

1*| Ori friritrgio drl »#rr#»/*rf jmt mta—ri, o «m igliora- 
•nrmti , tre ondo I » Irggi anteriori olla Minialo Ipot 
drl 1834 

* 1. Il mutuante che vuol godere del Privilegio della legge 
! Interdum eie., deve provare: 1° che egli abbia somministrato il 

denaro per rccu|>erare o risarcire il foudo su cui vuole esperi- 
mentare il detto privilegio; 2° ch’egli abbia erogato il denaro 
nella accennata causa. — Te*, del F. Tote, lom 13. dee. 66. «. 2. 

* 2. A norma del disposto della legge Interdum eie, colui 
che mutua denaro per recuperare o resarcire un dato fondo, ha 
l’Ipoteca tacila sul fondo medesimo, preferibile a tutte le altre 
Ipoteche, sebbene anteriori cd espresse. - Tet. del F. Tote. lom. 13. 
dee. 66. n. 1. 

R| a) asci frirltrgim comprimi* all' mrr Mirilo, cottimante, 
maralor* rd o/ irraim, prr larari r oprar di rralmnri r 
miglioromrnti 

1. Non può godere del Privilegio concessogli dallo Statuto 
Ipotecario Toscano quel cottimante che non ha adempito allo con- 
dizioni necessarie per ottenerlo, con far procedere, prima e dojw 
l’esecuzione dei lavori, alla verificazione del fondo per mezzo di 
periti nominati dal Tribunale, e se non ha inscritto le relazioni 
perilichc dentro il Irentendio dal giorno in cui sono siale respet- 

I tiramento rimesse. — Ann. di Giuri*, an 11 p. 2. eoi 767. 

2. Le verificazioni per la constatazione Hello stalo del fondo, 
prescritte dallo Statuto Ijiotceario Toscano ni cottimante, all'ometto 
di godere del Privilegio accordatogli, sono imprescindibili tanto 
nel caso che si tratti d'aumenti c miglioramenti di una fabbrica 

1 già esistente, quanto nel caso di nuove costruzioni dai fondamen- 
1 li. In questo secondo caso può il collimante far procedere alla 
J prima verificazione ad opera incominciata, per esperimenlare il suo 
1 privilegio pei lavori eseguiti dopo l'avvenutane constatazione. — 
Ann. di Giuri*, an. 11. p. 2. col. 767. 

3. Il Privilegia accordato al cottimante, come ogni altro pri- 
vilegio soggetto a inscrizione, può degenerare in Ipoteca e pro- 
durne gli effetti, quando il creditore lo abbia acquistalo mediante 
l'adempimento delle condizioni a tal uopo necessarie, e non sìa 
stato poi sollecito ad inscriverlo nel termine prescritto; non però 
quando non ha adempite le condizioni cui la legge no ha subor- 

i «linaio il conseguimento; nel qual caso, come non può prender 
vita il Privilegio, cosi non può nemmeno degenerare in Ipoteca. 
‘ — Ann. di Giuri*, an. 11. p. 2. col. 767. 

I») MOrl frlrilrgi» comprimi* all' architetto, cottimante re , 
arcando Ir Irggt anteriori alla Miniata Ipot. dal 1838 

* f. L'artefice e il manifattore che hanno somministralo la 
materia e l'opera per risarcire la casa o altro stabile , hanno il 
Privilegio della poziorità a qualunque creditore anteriore del fondo 
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restauralo. — Leg. Interi. Coi. Qui poi. in pign. — Tei. del F. Tote. 
(ohi. 3. dee 31 n. 13. 

* 2. Per ollenere II Privilegio accordalo dalla Legge Interdum, 
Coi. Qui poi. in pirjn. bob. agli architetti e mora (ori, secondo il Co- 
dice Francese, è d'uopo che della fabbrica che vuol migliorarsi, 
sia dichiaralo lo sialo da un perito in un processo verbale, prima 
deir incominciamenlo dei lavori, onde porre in essere lo sialo della 
medesima relativamente ai lavori che il proprietario dichiarerà di 
aver disegno di fare, c che dovranno approvarsi dal perito mede- 
simo. — Coi. Civ. frane, ari. 210 J. — Tei. del F. Tose, lom 4. dee. 83. 
». I. 2. 

* 3 l.a recognizione e approvazione del credito dei muratori, 
falla dal proprietario del fondo, non è sufficiente per far loro 
acquistare il Privilegio della legge Inlerdum. — Tet. del P. Tote. 
lom. 4. dee. 83. «. 3. 

C) Wodl. - DIFENSORI LEGALI. 

8) a) Ori Wricilrgio competente mi r enditore ami fornaio 
m limarlo, por II pagamento tiri prosi» 

1. Il Privilegio del riservo di dominio, non interino dentro il 
mese dal giorno del contrailo, degenera in semplice Ipoteca, effi- 
cace dì fronte ai terzi dal momento della accesa inscrizione. — 
— Ann. di Giurii. un. 8. p. 2. col. 813. 

2. Il Privilegio del riservo di dominio, stipulalo dal venditore 
o cedente per sicurezza del prezzo convenuto, si estingue al mo- 
mento che questi conseguiscc direttamente dall’ alienatario il suo 
pagamento. (Quindi non è immaginabile il trapasso d’ un tal Privi- 
legio in chi non ebbe causa dal riservatane e non pagò al mede- 
simo somma alcuna. Nemmeno 6 esercibiie sopra beni diversi da 
quelli che formarono subiello dell* alienazione. Ed essendo stalo 
stipulalo nella vendila del dominio olile, non può essere proficuo 
per la rivalsa del sederlo spoglio del dominio diretto. — Ann. di 
Giurii. un. 3. p. 2. col. 1120. 

b) B#l fricilegio Hi ritorcalo dotar Italo, areoado lo leggi 
anlrriori mila MI a la lo Mpot. del ANSO. 

‘ 1. Per disposto di ragione comune, il venditore o cedente, 
che abbia avuto fede del prezzo, non acquista il Privilegio del ri- 
servo di dominio ose non lo abbia espressamente stipulato. — Tei. 
del F . Tote. tom. 30. dee. 87. n. 10. 

* 2. Se, nonostante l’ ommissione del riservo del dominio dei 
beni venduti, non consta della fede del prezzo, il Privilegio del 
riservo suddetto può aver luogo. — Inuil. JutUn. lib. 2. Hi. 2. De 
rer. dir. fi oeq. rer. domin. £ 41. — Leg. Quod r end. 10. ([. De 
eonlreUiend. empi. Tei. del F. Tote. trm. 36. dee. 57. ». 3. 

* 3. A quegli che vende un fondo col riservo del dominio per 
non averne ritirato il prezzo, compete sopra il prezzo medesimo il 
Privilegio ad ogni altro poziore. — Lej. Procurai. 5. g 18. ff. De 
tribù I. acl. — Te*, del F. Tote. lom. 0. dee. 75. «. 1. — Rol. Rom. 
in Sabinen. CaulheU* Angeli del 6 mano 1811. ar. Art un il. 

* 4. Il Privilegio del riservo di dominio rimase inesercibile 
pel venditore che non lo inscrisse ai termini della Legge toscana 
del 27 dccembre IHiSi. Ann. di' Giurii. un. 2. p. 2 eoi. 375. 

* 5. Il termine ad inscrivere utilmente il Privilegio del ri- 
servo di dominio, che dall’articolo 13 della Legge del 27 decrm- 
lire 1819 era limitato ad un mese dal giorno del contratto, fu 
esteso a due mesi dall’ articolo 4 del successivo R. Motuproprio 
del 13 febbraio 1820. — Tei. del F. Tote. lom. 30. dee. 53. ». 3. — 
Ann. di Giurii. an. 9. p. i. col. 475. 

* 8. Il creditore col riservo di dominio legittimamente con- 
servato gode il diritto di conseguire il suo credilo unitamente a 
lotti i frulli, senza restrizione di tempo, con prelazione a qualun- 
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que creditore ipotecario inscritto sul prezzo degli immobili sui 
quali è fondato il soo Privilegio. — Cod. Civ. frane, ari. 2103 e 2118. 
— Tei. del P. Tote. tom. 25. dee. 69. n. 6. 

* 7. La limitazione aerilla nell'articolo 2151 del Codice Civile 
Francese, che ristringe ad on solo triennio I frutti sai capitale con- 
servalo dall’ inscrizione, è relativa ai crediti ipotecarli e non ai 
erediti privilegiali, quale è quello del venditore o del sovventore 
del denaro surrogato nelle di lui ragioni, che col medesimo grado 
del capitale può esigere tutti i frutti decorsi sopra il prezzo. — 
Ann. di Giurii. an. 9. p. 2. eoi. 371. 

* 8. Il Privilegio del riservalario dì dominio tardivamente in- 
scritto, degenera In una semplice Ipoteca, e non può esser valutato 
in ragione di caosa, ma unicamente di tempo, e quindi non può 
prender luogo che secondo la data dell’ inscrizione. — Tei. del F. 
Tote. tom. 30. dee. 53. n. 7. 8. 

* 9. Il riservo di dominio non sopprime le Ipoteche nascenti 
da crediti dolali, che già aggravano il fondo a carico del riserva- 
lario. — Tei. del F. Toie. lom. 14. dee. I. ». 7. 

* 10. Il venditore riservalario di dominio, che non paga i de- 
biti di dote posanti sul fondo venduto, non acquista, malgrado il 
suo riservo di dominio, rango prelativo alle ragioni cedute dalle 
donne creditrici delle loro doli. — Tei. del F. Tote. lom. 14. dtc. 1. 
» 8 . 

E) ar) Ori M*rlrlleglo comprimi* al aorremtore dot danaro 
Impiegato urli' regalalo d’ aa immotilo 

È nulla la inscrizione del Privilegio del sovventore di denaro 
per la compra di beni immobili, quando manca della sostanziale 
indicazione dei beni medesimi. — Ann. di Giurii. an. 9. p. 2. 
eoi. 370. 

b) mot rricilrgio do! toccmloro por Im compra di mm 

immobitr, aerando lo leggi anteriori allo malato Mpot 

del f*36 

* L’ inscrizione, alla quale, per le Toscane Leggi del 25 de- 
cembre 1819 e 19 febbraio 1820, venne assoggettalo il privilegio 
del sovventore del denaro per l'acquisto d’uo immobile, é ineffi- 
cace, se non sia stata accesa entro il termine dalle dette leggi pre- 
finito. — Ann. di Giuri*. an. il. p. 2. col. 634. 

S 3. 

DEI. PRIVILEGIO DEI. LA SEPARAZIONE 
DEI PATRIMONI!. 

A) a) Vanii ereditar* potammo, o tao, domanda rr 
Ita arpdrmxiope del pntrimonii 

1. Il diritto alla separazione dei patrimoni! compete a qualun- 
que creditore del defunto (Tw. del F, Toic. lom. 3. dee. 50. n. 23. 

ancorché chirografario, il quale ha diritto di conservarlo con la 
relativa inscrizione, che equivale alla domanda del benefizio mede- 
simo. — Ann di Giuri *. an. 6. p. 2. eoi. 114. 115. 

2. È massima di Giurisprudenza, che il benefizio della separa- 
zione dei patrimoni! compete ai creditori del donante di fronte ai 
creditori del donatario di tutti i beni, a tale elTelto equiparabile 
all’ erede universale. — Rol. Tote, in Thei, Ombro i. lom. 2. dee. 4. 
», 4. — Tet. del F. Tote. lom. 33. dee. 26. ». 2. — Ann. di Giurii. 
an. IO. p. 2. col. 772. 

3. Le figlie legatario debbono conservare coll’inscrizione il be- 
nefizio della separazione dei palrimonii sull’ eredità patema di 
fronte ai creditori chirografrarii dell’erede, nel cui difetto si at- 

| tende sempre la data delle respetlive loro inscrizioni. — Ann. di 
j Giuri*, an. 8. p. 2. col. 172. 

4. Non può invocare il benefizio della separazione dei patri- 
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monii colui che uoo ha adempiiti io debito tempo alte forme dalla 
legge prescritte per conservare i suoi diritti.— Ann. di Giuri t. an. 9, 
p. 2. col. 332. 533. 

3. Il benefizio della separazione de' patrimoni! è inesereihile 
da colui che ha riconosciuto per debitore l’erede, e con questi 
nevato il credito. — Leg I. ff. De separai. % io. 11. 13. — Le). 2. 
Cod. De bon. auclor. jud potsidend. — Tes. del F. Tote. lom. 36. 
dee. 37. n. 15. — Ann. di Giurit. an. 4. p 2. rol. 27. — /ri, an. il. 
p . 2. coi 403. — Polkier , Dtt filerei*. eap. 5. ari. 4. — Grenier , Det 
hypothèq. p. 2. $ 425. 

6. I.e convenzioni stipulale fra il creditore ereditario e l’erede, 
sul modo e sul tempo del pagamento, non importano di per sé la 
perdita del benefizio della separazione dei patrimonii, a meno che 
non consti d' un’ espressa volontà del creditore di seguire la fede 
dell’ erede, e che sia intervenuta la dazione del mallevadore e del 
pegno. — Lej. 1 . Sciendum § IV ud icicndum IO. el $ Si quii pnjnut 
15. ff. De separai. — Ann. di Giurit. an. 2. p. 2 eoi. 413. — lei, 
an. 6. p. 2. eoi 112. 

7. Il benefizio della separazione de’ patrimonii per l’indennità 
d’ una sofferta evizione, non compete a chi abbia contrattalo non 
coll' autore del cui patrimonio chiede separazione, ma bensì coi di 
lui eredi, e tanto meno compete per la esazione di frulli maturali 
e scaduti a carico di questi eredi, e durante il possesso in essi della 
eredità; giacché quando un tal Privilegio non compete per la 
sorte del credilo, è certo che non pnò competere nemmeno per gli 
accessori! di quello. — Ann. di Giurit. an. 5. p.2 col. 1116. 

I») Mi fronte n ehi ì<m iirrninrlfl la 

dun taf IVfrlfcyto, fwr 4 emittori ilei defunto. 

È indubitato che i creditori del defunto, comunque chirogra- 
farìi, debbono ottenere pagamento prelati* amento ai legali e alla 
legittima, e a tale effetto nulla rileva che essi abbiano omesso di 
conservare coll' inscrizione il benefizio delta separazione dei patri- 
monii ; mentre una tale omissione può venirgli efficacemente rim- 
proverata soltanto dai creditori dell'ero ,U«. — Ann, di £i«ru. «n. 8 
p. 2. ad. 172. 

e) *m quali beni non ilo eserelblle nn Imi Mrlrllegim 

1 . Il benefìzio della separazione dei beni del defunto dai tieni 
dell’ erede è inesorabile sopra i beni soggetti a vincolo resliluto- 
rio, e pervenuti nel successore non ;urr hertdilario, ma per diritto 
proprio di vocazione. — Ann. di Giuri*. an. 3. p. 2. col. 660. 

2. Non può il benefizio della separazione dei patrimonii altri- 
menti esercitarsi, dopo che i beni sono stati in buona fede alienali, 
ed hanno ormai legìttimamente fatto passaggio nel possesso dei 
terzi. — Le), dei 2 maggio 1836, ari. 23. — Leg. Ab herede. ff. De 
separai — Cod, Cii*. Frane, ari 880. — Rol. Tote, in Tket. Umbria. 
lom. 7. dee. 33. n. 23. — Tei. del F. Tote. lom. 23. dei. 31. »»- 7. — ! 
Ivi, lom. 33. dee. 36. n. 2. — Ann. di 6'iurti. an. 0. p. 2 eoi 61. - ì 
Pori, Ad pandeel. lib. 42. Ut. 3. § 4. 

il) Meli' i mori tiene d'un Imi Pt*lrlf«glo , 
quanto agli Immobili pertinenti all' eredità de 1 debitore 

1. Lo Statuto Ipotecario Toscano del 1836 non prescrive l’esi- 
bizione al Conservatore delle Ipoteche dell’originale del documento, 
da cui il creditore desume il Privilegio della separazione dei patri- 
monii, se non ad altro effetto che d’ ottenere l'inscrizione medesi- 
ma, nè impone l'obbligo d’avanzare alcuna speciale domanda, ma 
►elianto di far menzione nella nota ipotecaria di tal domanda, ove 
questa sia alala esibita. — Ann. di Giuri*, m. 6. p, 2. eoi 391. 

2. Il creditore rhe nell' inscrizione dichiara espressamente di 
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voler conservare, olire l'Ipoteca, l' anteriorità sopra i beni del de- 
funto .-Tutore del suo debitore, esprime chiaramente di volere con- 
servare il Privilegio della separazione dei patrimonii, che consiste 
appunto nella anteriorità sopra i beni del primitivo debitore. — La 
dichiarazione di voler conservare siffatto diritto, non può non rav- 
visarsi comprensiva dell'altra di volersene valere. — Leq. de' 2 
moggio 1836. ari. 20. - Ann. di fiiuriz an. 2. p. 2. eoi. 1284-1283. 
— Troplong, Det privii et hypol. § 323. — Grenier. Dei ky polkèq. 
£ 319. 

3. Di fronte alla facoltà indistintamente accordala dallo Sta- 
1 luto Ipotecario Toscano del 1836, per inscrivere il Privilegio della 

separazione dei patrimonii per successioni aperte avanti il mag- 
gio 1808 , non è proponibile l'eccezione della prescrizione quin- 
quennale, o d'altra prescrizione qualunque, contro l'esercizio di 
simile diritto. — Ann. di Giurit. an. 3. p. 2. coL HO. — lei, an. 6. 
p. 2. citi 392. 

4. L’ obbligo d’ inscrivere il benefizio della separazione dei 
] patrimonii, imposto dallo Statuto Ipotecario Toscano anco nei casi 
i di eredità aperta avanti il 1° maggio 1808 , viene a cessare per la 
| seguila alienazione dei beni prima della spiratone delle proroghe 
j accordate ad inscrivere. — Ann. di Giuri*, an. 3. p. 2. coi 119. 120. 

e) Della conterrà itone e doli ' eterei t io d' an fai feritile- 

(fio. qnanlo alle cote mobili, pertinenti all'eredità del 

debitore 

1. I.o Statuto Ipotecario Toscano non sottopone ad alcuna con- 
dizione di pubblicità e d’ inscrizione il diritto dei creditori sui ino- 

i bili del defunto. Il disposto dello Statuto medesimo, che l'inscrizione 
| del benefizio «Iella separazione lien luogo di domanda, non riguarda 
' che gl' immobili. — Ann, di Ginn*, an. 3. p. 2. col. 34. 

2. Il benefizio della separazione dei patrimonii sopra i crediti 
di una successione non può esercitarsi utilmente, che notificando 
la domanda ai debitori della successione medesima. — Ann di Giu- 
ri*. an. 3. p. 2. col. 34. — Duranlon, lom. 7. n 483. — Dallo:. Ju- 
riipr. unir. lom. 26. pay. 317. n. 21. 

f) Effetti di qnesto Drirllegio 

1. Col benefizio della separazione dei tieni, tengono i credi- 
tori del defunto sospeso l'effetto dell’ adizione dell’ creili là, e fanno 
si, che ognuno dei patrimonii, quantunque pervenuto in un solo, 
ritenga la sua propria natura. — Rol. Tote. In Emp>nien. separatimi 
bonor. et t indorai de' 30 agosto 1783. £ E con quello benefizio ec. ac. 
Brichieri- Colombi, Macaoni e Vinci. — Tet. del F. Tote. lom. 3. 
dee. 50. n. 24. — De Lue. De plurali!, eap. 6. w. II. — Merlin. De 
pignor. lib. 4. lil. 1 . quitti. 33. n. 7. 8. — Salyad. Labyrint. cred. p. 1 . 
eap. 9. n. 1. 

2. Il benefìzio della separazione dei patrimonii soccorre i cre- 
ditori cbirografarii del defunto, i quali, ogni qualvolta i'Iiannu con- 
servato con l’opportuna inscrizione, dovcnlano poziori ai creditori 
particolari dell’erede, comunque ipotecarii, o lo esercitano sul- 
I’ universalità del patrimonio del loro debitore, comunque e per 
qualunque (itolo c quota dall’erede posseduti. — Ann. di Giuri*, 
an. 7. p. 2. coi 10. 

3. Il benefizio della separazione dei patrimonii operando sol- 
tanto l'effetto di dare prelazione ai creditori del defunto sui par- 
ticolari creditori dell' crede, e lasciando (ali quali sono i diritti dei 
creditori e dei terzi aventi causa dal defunto stesso sul di lui pa- 

| trimonio. inane affatto si rende per gli uni (i creditori, cioè, del de- 
i funto) all’effetto di poter agere contro gli altri, ossia contro i terzi, 
la inscrizione di quel benefizio, ove non vantino a favore loro, indi- 
| pendentemente da quello, un litoio ipotecario debilamen le conser- 
> vaio.— Leg. de' 2 ina 1836. ari. 20. 21 . - Le y. 4. 6. ff. De separai. 
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— Leg. 1. S Qua eitum. ff. De teparal. — Ann. di Giurie. an. 9. p. 2. 
«cL 61. — Voti, Ad pandeci. U5. 42, til. 7. n. 6, — Zanch. De pral. 
credit, esercii. 6. $ 4. n. 16. 40. — Tropkng, tuli’ ari . 211 del Cod. 
Civ. Frane, n. 323. 

4. Il Privilegio della separazione dei paiamomi se può esser 
causa di preferenza fra I creditori del defunto e i creditori del- 
l' erede, non può essere operativo dello stesso effetto quando si 
tratta di creditori tutti dello stesso defunto. In questo caso si fa 
luogo al contributo. — Ann. di Giurie, an. 2. p. 2. col 71. 

8. li benefizio della separazione dei patrimoni, acquistato dal 
creditore mediante la tempestiva Inscrizione del suo titolo, non è 
sufficiente ad attribuire al titolo medesimo quella forra esecutoria 
che all’ estrinseca sua forma ed all'indole sua primitiva non è ine- 
rente. — Ann. di Giuri*. an. 4. p. 2. col. 033. 

B) Ori f*rtrilrgio • nUHollo, torattda Uf Irggi mnlrriofi 
mila malato litui, de I IM# 

* I. Prima dell’ emanazione dello Statuto Ipotecario Toscano 
del 1836, nessuna legge assoggettava all'obbligo dell* inscrizione il 
benefizio della separazione dei patrimoni! per successioni aperte 
avanti il 1* maggio 1868. — Ann. di Giurie, an. 6. p. 2. col. 302. 

* 2. Il diritto alla separazione dei palrimoniiè un diritto reale, 
e non è soggetto alla formalità della inscrizione ipotecaria. — Tei. 
del F. Tose. lom. 3. dee. SO. n. 27. 

* 3. I creditori degli autori di quello che è sottoporlo al giudi- 
zio di concorso, hanno diritto alta separazione de’ beni, per olle- 
nere sopra quelli degli autori il pagamento del loro ere Silo, non 
ostante il lasso del tempo e la mancanza di inscrizione. — Tee. del 
F. Tote. lom. 1. dee. 33. n. 1. 3. 4. 

*4. Il benefizio della separazione dei palrimonii si accorda, 
anche decorso il quinquennio, ai creditori del defunto contro i 
creditori del di luì erede, e in questo caso la separazione si ac- 
corda, ancorché sia opposta le mancanza d’ inscrizione. — Leg. Scien - 
dum 1. ff. De eeparalion. — Tee. del F. Tote. lom. 3. dee. 32. 
n. 7. 8. 9. 

* 8. La prescrizione non si oppone alla separazione dei patri 
munii, specialmente quando la lunghezza del tempo non giunga 
alla centenaria completa. — Tee. del F. Tote. tom. 3. dee. 32. n. IO. 
11. 12. 

* 6. Contro il terzo possessore dei beni del defunto, alienali le- 
gittimamente dall’erede, non si concede il benefizio della separa- 
zione dei palrimonii a meno che il prezzo dei beni venduti non 
sia sempre eslante. — Leg. Ab Screde, ff. De teparal. — Rol. Tote. 
in The i. Ombro». lom. 7. dee. 38. n. 23. — Tee. del F. Tote, lom, 28. 
dee. 31 in fin. — Voel, Ad pand. lib. 48. til. 6. n. 3. — Zanch. De 
pregiai, rrrrfil. esercii. 6. $ 4. s. 4. 

* 7. (.‘adizione dell’eredità con benefizio d' inventario operava, 
ai termini delle leggi precedenti allo Statuto Ipotecario Toscano, la 
separazione del patrimonio a favore dei creditori e dei legatarii 
del defunto, finché i beni continuavano ad esser posseduti dal- 
P erede. — Ann. di Giurie, an. 2. p. 2. col. 384. 

* 8. Ai termini delle leggi ipotecarie francesi e della relativa 
(ìiurisprudeoza, il benefizio della separazione dei patrimoni!, in- 
scritto e conservalo nei 6 mesi posteriori alla morie del debitore, 
giova al creditore ipotecario al doppio effetto, di non rimanere pre- 
giudicato dalle inscrizioni cen venale dall’ erede, e di non risentire 
danno dalle alienazioni che dei beni ereditarli si facciano dall* e- 
rede istesso. — Ann. di Giurie, an. 9. p. 1 . col. 348. 

* 9. Secondo la legislazione vigente in Toscana anteriormente 
alla pubblicazione dello Statuto Ipotecario del 1836, per attribuire 
diritto di séguito e d’ Ipoteca al Privilegio della separazione dei 
palrimonii, bastava accendere la relativa inscrizione dentro il se- 
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meslre dal giorno dell’ aperta successione, e ciò avveniva anche 
quando ona tale inscrizione fosse stala presa dopo i quindici giorni 
dalla voltura operata dal terzo acquirente e surrogata alla trascri- 
zione. — Ann. di Giurie, an. 8. p. 2. col. 649-630. 

* IO. Il Privilegio della separazione dei palrimonii non può, se- 
condo la Giurisprudenza Francese, invocarsi dai creditori deH’au 
lore contro i terzi possessori, a titolo singolare, della successione. — 
Am» di Giurie, an 2. p. 2. eof. 371-378. 

SEZIONE rv. 

Dell’ Inscrizione delle Ipoteche e del 
Privilegi!. 

S f. 

1 . L’Ipoteca non comincia ad essere operativa se non dal 
giorno della presa inscrizione. — Tee. del F. Tote. lom. 13. dee. 83. 
n. 9. 

2. Pei veglianli sistemi di lpgislazione, non vi ha diritto di 
scqaela ipotecaria a carico del terzo possessore, in difetto di re- 
golare inscrizione. — Ann di Giuri*, an. 3. p. 1. col. 563. 

3. La mancanza d’inscrizione quanto può essere innocua trai 
(andosi di conservare il diritto del creditore contro il debitore, una 
volto che il credito ha figurato in un giudizio di concorso o di gra- 
duatoria, altrettanto è pregiudicìalc, ove il creditore voglia valersi 
dell’azione ipotecaria contro i terzi, e perseguitare un assegnamento 
del debitore, distrailo avanti l’ introduzione del concorso. — Ann. 
di Gfuri*. an. 2. p. 2. rol 211. 

4. Lo Statuto Ipotecario Toscano sottopose all’ obbligo del- 
l’inscrizione tulle le Ipoteche e Privilegii che per le leggi preesi- 
stenti ne sarebbero andati esenti. — Ann. di Giurie. an 2. p. 2. 
col 330. 

3. 1/ Ipoteche in Toscana anteriori al I® maggio 1808. non 
sono efficaci se non sono stale inscritte ai termini della legge. — 
Tei. del F. Tote. lom. 1 . dee. 73. n. 3. 

6. L* obtdigo dell* inscrizione d‘un‘ Ipoteca, quando è introdotto 
e voluto dalla legge di uno Sialo, è comune e si estende a lutti i 
sudditi dello Stalo medesimo; e quindi non può costituire gius ine- 
guale a carico degli esleri, che dar possa luogo a relorsione. — 
Ann. di Giurit. an. 6. p. 1. col. 620. 

7. L’inscrizione è un mezzo di consertare un credito che sus- 
siste, ma ò affatto inefficace a somministrare dei litoti che non sus- 
sistono. — Ann. di Giurie. an. 8. p. 2. col 913. 

8. Un’inscrizione, accesa per sicurezza e garanzia d’un dato 
credito, non può essere convertita a sicurezza d’un credilo diverso, 
c mollo meno d’nn credilo litigioso, e meno ancora d’un diritto 
sperato o possibile; come non può essere estesa a garantire il 

I credito, che ne formò subiclto, olire i limili dell* ammontare sta- 
togli alt ribalto nell* inscrizione. — Ann. di Giurie, an. 5. />. 2. 
col. 39». 

9. Qualunque esser possa la scienza che aver possa il terzo 
acquirente dell 'Ipoteche precedentemente consentite da quello col 
quale procede al contratto, dessa é sempre insufficiente di fronte 
all’unico mezzo di scienza che la legge ha stabilito nella rego- 
lare inscrizione ipotecaria. — Ann. di Giurie, an. 3. p. I. 
eoi 98-96. 

•| Dello fo rt mo 4*U' 

1. L’omissione dell’ elezione di domicilio nell* inscrizione non 
! ha mai costituito per la Giurisprudenza Toscana difetto sostanziale. 
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da non poter essere supplito da indicaiione equipollente, e da in- 
durre nullità della inscrizione. — Ann. di Giurit. an 4. p. 2. 
coi. 516. 

3. L'omissione nell'inscrizione ipotecaria del nome e cogno- 
me del debitore, siccome di qualunque altra speciale e individuale 
designazione alla a farne contradistinguere con sirurczia l'esten- 
sione, rende I* inscrizione medesima nulla ed inefficace. — Ann. di 
Giurit. un 2. p. 2. eoi. 553. — Sirey, an. 1821. p. 2. pag. 182. dee. 
della Corte di Parigi de ’ 19 a<p)s(o 1820. — Denerert, an. 182 1. 
pag. 160. dee. della Corte di Contazione di Francia, 31 gennaio 1821 
e 9 agosto, anno detto. — Dallo:, Giurieprud. del secolo XIX , voce 
Ipotee dee. della Corte di Grenoble de' 10 marzo 1832. " 

3. Dee ritenersi erronea e perciò inefficace, quell’ inscrizione 
che è stata accesa contro di un individuo sotto il suo nome di 
battesimo, quando lo slesso individuo è comunemente conosciuto 
in società sotto un nome diverso, e con questo diverso nome ha 
contrattalo e si trova descritto ai pubblici libri del Ccuso, non che 
nelle allre inscrizioni impresse sui di lui beni. » Ann. di Giurit. 
an. 10. p. 2. col. 432. 

4. La designazione nell’ inscrizione del debitore primitivo è ne- 
cessaria, quando deve essere operativa net concorso dei creditori del 
debitore originario, non già nel concorso dei creditori del terzo 
possessore contro il quale è stata accesa. — Ann. di Giurit. an. 4. 
p. 2. eoi. 1136. 

5. Pel disposto del Codice Civile Francese era facoltativo al 
creditore, nel caso di debitore defunto, d’inscrìvere soltanto sotto la 
designazione del nome dell’ erede. Ciò divenne obbligatorio per la 
legge ipotecaria Toscana del 2 maggio 1830, ari. 90. — Ann. di 
Giurit. an. 2. p. 2. coi 939. — Siicy, font. 12. p. 1. pag. 257. dee. 
della Corte di Cassazione di Francia del 2 marzo 1812. — Pertil , 
Regime ipotecario , ari. 3149. § 2. 

6. L’inscrizione accesa contro gti eredi dell’originario debi- 
tore, ed anco contro un solo fra più eredi, è valida, semprechò 
dalle indicazioni in essa enunciate venga a resultare, che la per- 
sona nominala debitrice è tale per la veste che gli si è deferita di 
erede. — Ann. di Giurit. an. 9. p. 1. eoi. 61. 

7. La qnalilà di solidale della mallevadoria, per la quale viene 
accesa l’ inscrizione, non è una indicazione la cui omissione im- 
porli difetto di forma integrante da rendere inefficace l’inscri- 
zione islessa. — Ann. di Giurie, an. 11. p. 2. col. 87. 

8. Le leggi ipotecarie toscana c francese, mentre prescrivono, 
qual forma sostanziale dell'inscrizione, l' indicazione del titolo per 
cui viene accesa, non esigono che l' inscrizione medesima specifi- 
chi le particolari convenzioni che accompagnano il contralto. — 
Ann. di Giurie, an. 11. p. 2. col. 87. 

9. La data del (itolo del credito non è una delle formalità so- 
stanziali dell’ inscrizione, di cui l'errore possa nuocere alla validità 
dell'inscrizione, o sua rinnuovazione. — Ann. di Giurit an. 4 p. 2. 
col. 868. — Sitcy. lo». 37. p. 2. pag. 222. dee. della Corte Reale di 
Rordeaux de' 14 luglio 1836. — Journal de Palaie, Um. 11 .pag. 616. 
r lom. 12. pag. I. e lom. 13. pag. 102., Decisioni della Corte di Cas- 
sazione di Francia. — Ttoplong, Dee hypolh. $ 6B2. — Grcnier, Det 
hypolh. p. i. chap. 1. tcci. 2. § 2. n. 77. 

10 . l'n credito, comunque indeterminato nella sua quantità, è 
suscettibile d’ Ipoteca, sempreché sia fondalo sopra un titolo ca- 
pace di conferirgli questo diritto. — dnn. di Giurie, an. 8. p 2. 
col. 311. 

11. Trattandosi di crediti indeterminati, è nell' obbligo del 
creditore, che vuol conservarli con l’ inscrizione, d’ assegnar loro 
nella medesima un valore approssimativo , la coi quantità, nel 
modo che è stata espressa , dee ritenersi di fronte ai terzi per 
definitiva ed irretrailabile. - Ann. di Giurie, an. 5. p. 2. col. 696. 
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12. Ai termini dello Statuto Ipotecario Toscano, la mancanza 
o l’errore nelle indicazioni, che devono essere espresse nelle note 
ipotecarie da presentarsi al Conservatore, non inducono la nullità 
dell’ inscrizione, se non quando dall’ errore o dalla omissione veri- 
ficatasi, venga a resultare una incertezza assoluta intorno alla per- 
sona, al fondo, o alla somma che devono essere enunciale nelle 
rcspetlivc inscrizioni. — Aita, di Giurit. an. 7. p. 2. eoi. 6. 

13. L’equitativa massima indotta dalla (ìinrisprndenza dei 
Tribunali Toscani, che alle non sostanziali indicazioni del titolo 
per cui s'inscrive, possa essere supplito con dichiarazioni equipol- 
lenti, procede c si applica, quando ciò che è sialo omesso può in 
qualche modo argomentarsi da ciò che è stalo espresso, non già 
quando le coso espresse stanno ad escludere assolutamente ciò che 
è sialo omesso. — Ann. di Giurie, an. 3. p. 2. col . 711. 

14. Per regola generalo ed invariabile prescritta dalla legge 
pubblicala in Toscana con la notificazione del 3 marzo 182t, tanto 
le inscrizioni primitive, quanto le rinnovazioni, devono accendersi 
aH't'ffi/io di quel circondario nel quale, a forma del prospetto in 
quella logge dettagliato, si trovano posti i beni ipotecati, e non a 
quello del circondario coi appartengono le Comunità nel cui peri- 
metro sono i delti beni situati. — Ann. di Giurit. an. 9. p. t. 
col. 54. 

15. Le variazioni indottene! perimetri comunitativi del Gran- 
ducato dalla notificazione pubblicata per I' attivazione del nuovo 
Catasto in tutta la Toscana, non indussero cambiamento nel cir- 
condarli delle Ipoteche stabilite col prospetto annesso alla notifi- 
cazione del 3 marzo 1821. — Ann di Giurie, an. 9. p. 1. col. 54. 

C) C**l po**n. a no, dedurre I» mm Uttd d’ mm ’ inceratone 
por Affetto ai forno * ■ 0 Hi titolo 

1. La conosciuta preesistenza d’un’inscrizione, non è d’osta- 
colo al terzo che contrattò col debitore di dedurne in seguilo la 
nullità per vizio di forma, o per difetto di titolo. — Ann. di 6'iur»#- 
an. 7. p. 2. col. 770. 

2. Allorquando un'inscrizione esiste a carico del debitore e 
suoi aventi canna, la questione della sua irregolarità o nullità non 
è proponibile dallo stesso debitore o dai suoi aventi causa, di fronte 
ai quali può la inscrizione medesima, ad ogni reomenlo e con 
uguaglianza di resultati, esser corretta dal creditore. — Ann. di 
Giurie . an. 5. p. 2. col. 602. - hi, an. 6. p. 2. col. 808; e eoi 1263. 

$*• 

QIMI.I FRITTI RtniMilVO Ut 11% VITTI 
DJUX* l\KCKIZIOXE 

1. La sola inscrizione di on capitale come fruttifero, compren- 
de, per espresso disposto della Legge Ipotecaria Toscana, nn cumulo 
di Ire annate di frutti e quelli della corrente, senza bisogno di re- 
lativa dichiarazione. — Ann. di Giurie, an. 6. p. 2. col. 676. 

2. L’articolo 58 dello Statuto Ipotecario Toscano dichiara in 
generale e senza distinzione, che mancando l’inscrizione, il credi- 
tore resta nella condizione del chirografi rio; quindi il terzo pos- 
sessore non può esser tenuto verso il creditore ipotecario se non 
per quattro annate di fruiti, compresa la corrente, quando gli al- 
tri non siano stali in debito tempo particolarmente iscritti. — 
Ann. di Giurit. an. 2. p. 2. col. 1336. 

3. Non è efficace a conservare l'anteriorità dei frulli arre- 
trati oltre le quattro annate un inscrizione, che sebbene per la 
somma per cui é accesa possa comprenderli, si trovi poi riferita 

i quella maggior somma al credilo in sorle e non ai frulli arre- 
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trali. — Ann. di Giuri», on. 2. p. 2. eoi 1330. — hi, an. 7. p. 2. 
eoi 428. 

4. 1/ inscrizione accesa per frolli arreirati (fon capitale non 
può affliggere il terzo possessore, che, divenulo acquirente in epoca 
remota, può giustificare d’avere adempito a quanto gli incombeva 
per non essere passibile degli effetti di successive intensioni. — 
A»». di Giuri ». an. 10. p. i. eoi. 439. 

5. Quando in principio il credito per coi fu costituita Ipote- 
ca era infruttifero, la posteriore convemione dei frutti, se non è 
munita d’altra Ipoteca apposita, non li rende calcolabili in grado 
ipotecario. inn. di Giuri», an. 8. p 2. col. 257. 

6. L’aumento di frutto, convenuto fra il debitore e il credi- 
tore dopo la creazione del titolo originario da cui ha vita l’ Ipo- 
teca, non può rimaner garantito da quella; ed ove non emerga da 
atto autentico, non ha altro diritto il creditore, che di essere collo- 
cato, per detto aumento di frulli, fra i creditori meri chirografarii. 

— An». di Giuri», an. 11. p. 2. col. 138. 

5 3. 

A) Mette (NterUtoni uri cassi d’ , 

o dot loro offrili contro 4 tersi- 

1 . È inefficace qualunque inscrizione accesa dal creditore so- 
pra beni del suo debitore, dopo che questi sono stati voltati in te- 
sta del terzo acquirente. — 4sn. di Giuri», an. 4. p. 2. coi. 037. 

— Troplong, De» prie, et hypoth. n. 002. — Grenier , Dm hypoth. 
p. 1. cKap. i. «ed. 2. § 4. n. 12t. — Merlin, Bépert. mot Intcriiion 
hypotk. $ 4. n. 0. 

% Pel disposto «Ielle leggi toscane seguile dalla Giurispru- 
denza, l’omissione della voltura rande sottoposti i beni alienati 
alle Ipoteche impressevi dal venditore, in lesta del quale sono ri- 
masti descritti dopo l’ alienazione. — Ciò procede anco nel caso 
che si tratti della vendila di una quota di beni comuni falla dal 
condomino all' altro condomino. — * Leg. da' 2 maggio 1830. art. 117. 

— di»», di Giuri», an. 2. p. 2. col. 006. — Ivi, an. 0, p. i. col 430; 
ip. 1 eoi. 110. — Ivi , an. 0. p. f. col 820. — Ivi , an. 11. p. 2. col 01. 

3. L’omissione della voltura non impedisce all' alienatario di 
imprimere delle Ipoteche sol fondo acquistato, ma solo lascia espo- 
sto il fondo alienalo a quello che l’ alienante possa avervi impresse 
dopo l’ alienazione. — Te ». del F. Tote. lem. 33. dee. 30 ». 3. — 
Ann. dt Giuri», an. 3. p. 2. col 405. — Ivi , a». 0. p. 1. col. 436, c 
p. 2. col 116. — Ivi. an. 7. p 2. col. 403. 

4. Le disposizioni della legge, per coi la facoltà di acquistare 
Ipoteche sul fondo venduto non cessa colla tradizione, se non è 
susseguita dalla voltura, provvedono all' interesse dei terzi e non 
possono dal compratore ritorcersi in loro danno.— Ann. di Giuri», 
an. 0. p. 2. col. 1079. 

5. Il disposto dell’articolo 117 dello Statuto Ipotecario Toscano, 
per cui è stabilito che il nuovo proprietario che omette la vol- 
tura non può impugnare gli effetti delle inscrizioni impresse dai 
creditori dell* alienante, anco dopo l’alienazione, può giustamente 
andar soggetto a limitazione, ogni volta che ragioni dì necessità | 
abbiano posto l’acquirente nell’ impossibilità d' eseguirla. — Ann. , 
di Giuri ». an. 10. p. 1. col. 032. 

6. il disposto delle leggi estimali, per cui nella negligenza 
dell' alienatario a voltare in suo conto il fondo in esso pervenuto 
rimane quello affetto alle ipoteche e al debiti contralti dall' alie- 
nante dopo la seguita alienazione, non è congniamente applicabile 
al caso in eut l'alienatario non ha causa dal debitore, nè questi ha 
mai avuto il vero e proprio dominio del fondo comunque descrìtto 
in suo nome ai campioni estimali. — Rol Tote, in Arelin . àypolA. 
20 maggio 1790. ac. Brichieri , § Olirete. — hi, in Aretina Immù 
«o». 23 aprile 1792. ac. fnui, $ 0. — hi, »» Corloncn. pecuniar. 
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17 luglio 1807. oc. Niccoli»!. — Te», del F. Tote. lom. 38. dee. 04. 
». 0. 7. — itim. di Giuri», an. 4. p. 2. col. 271-272. 

7. La subiexione dei beni, lasciali vegliare dal nuovo posses- 
sore in testa dell’ antico, ai vincoli e alle Ipoteche impressevi da 
quest’ ultimo, ordinata dalle leggi estimali toscane in pena della 
omessa voltura, non può estendersi, nè mai è stata estesa al caso 
di beni provenienti in chicchessia jure proprio , e indipendente- 
mente dai rapporti d' alienante o d’ alienatario. — Ann. di Giuri», 
an 4. p. 2. col 016. 

B) Mollo inscritto**» noi essai d 3 • limo % tosso, 
secondo lo logli mnloriort asilo Mimi mio Spot do! IBM. 

* 1 . A forma del decreto dell’ amministratore Danchy pubbli- 
calo in Toscana nel 14 aprile 1808, le Ipoteche, derivanti dai pre- 
cedenti proprietarii di fondi alienati, poterono esser validamente 
inscrìtte sui fondi medesimi benché- in «Uri trasferiti, finché dal 
nuovo proprietario non venisse eseguila la trascrizione del suo 
acquisto; trascrizione alla quale fu poi dalle leggi toscane surro- 
gata la voltura ai libri estimali, od anco la domanda di essa. — Ann. 
di Giuri*, an. 9. p. 1. col. 61. 

* 2. Anco ai termini del Diritto Francese la trascrittone non for- 
mava condizione al passaggio o alla consolidazione della proprietà 
nell' alienatario, ma, omessa, assoggettava il fonder all' Ipoteche che 
venissero a inscriversi iu qualunque tempo dai creditori del vendito- 
re. — Te», del P. Tote. lom. 4. dee. 19. «. I.— hi, lom. 13. dee. 89. ». 7. 
— hi, lom. 17. dee. 8. ». 1. 2. 3. — Ann. di Giuri», a». 3. p. 2. col. 460 

S4. 

BELLA HKttPOSH.lBlI.ITA DEI ( OVHFRVZTOfU 
DELLE IPOTECHE. 

1. I Conservatori delle Ipoteche non possono, per regola, andar 
soggetti a condanne in garanzia, se non quando l’ omissione o ne- 
gligenza, loro imputata, costituisce una contravvenzione positiva a 
quanto viene ad essi prescrìtto, e ebo dalla medesima ne resulti 
una decadenza irreparabile per il creditore o compratore pregiu- 
dicalo. — A»», di Giuri», a». 6. p. 2. col 1408. 

2. La competenza dell’azione in garanzia contro il Conserva- 
tore delle Ipoteche a favore del creditore rimasto pregiudicato dal- 
I* omessa o irregolare trascrizione della richiesta inscrizione, o 
l'impotenza dell’ errore o dell’ omissione a nuocere ai terzi che 
hanno contrattato sulla fedo del registro ipotecario, non dispensano 
dal valersi dei mezzi opportuni ed efficaci a correggere l’errore 
appena scoperto, e ad impedire che questo si prolunghi. — Ann. di 
Giuri», an. 0. p. 2. col 1406. 

3. Anco quando la responsabilità dei Conservatori delle Ipo- 
teche è realmente compromessa, dessa non può eccedere i limiti 
delle somme per le quali il creditore pregiudicato avrebbe otte- 
nuto, senza la colpa del Conservatore, utile collocazione. — Ann. di 
Giuri», an. 0. p. 2. col. 1408-1 406. 

SEZIONE V. 

Della rlunusvafisne delle (nutrizioni. 

s <• 

A) Mollo ri momoem tiesse di Issilo lo ts s s c r istomd, cmtmmtsdmlm 

dolio Mimi mio Spot del ISSA (1), o dogli effetti dello eoo 

OS miss tosse. 

i. La pendenza della lite già contestala sull’azione ipoteca- 

fi) Il termi»» ■ ciò tiahiUto dall'alt. 310 del eit. Statato Ipeumie, fu natteaiiVa- 
meo» prorogalo a tatto il 31 gemuto ISIS, mediante k dot Nobfieeetoai della aofpteau 
Z. Coo lolla, promulgala nel di 9 giugno « 37 detembre Hit. 

4 
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ria, non dispensa il creditore ipotecano dall' obbligo di rianimare 
l'inscrizione che rada a penderai.— Ann. di Giurit.an.2. p. 1. col. 665. 

2. Anco il compratore posteriore al 1808, che, nella queliti di 
possessore dell’ immobile ipotecato, è a un tempo stesso creditore 
e debitore, noe è dispensato dall’ obbligo di rinouovare l’ inscri- 
zione accesa a garanzia dei propri credili. — Ann. di Giuri*, an. 2. 
p.%. eoi 778. — tri, an. i. p. 2. coi. 875. — Troplong, Ut* prie. 
«I kypolh. $ 726 bis. 

3. La circostanza dell'adizione dell’ erediti eoo benefizio di 
legge e d’inventario, se rendo medicaci le inscrizioni accese tx tnte~ 
grò a carico del defunto, non rende meno necessaria la rinnoova- 
zione di quelle preesistenti, nè sottrae il creditore, che l'ha omessa, 
alla perdita del Privilegio, o ipoteca. - Aon. di Giuri*, an. 3. p. 2. 
eoi 827. 

4. L* omissione della ri nono vallone dell’ inscrizione nel ter- 
mine prefinito dalla legge importa perenzione assoluta, ed a tutti 
gli effetti, dell’ inscrizione medesima, indipendentemente da qua- 
lunque riflesso sull’ esistenza o difetto d’altre inscrizioni accese 
dopo la verificatasi perenzione. — Tei. dei F. Tote. Km. 36. dee. 54. 
pog. 3i3 e 53. — Ann. di Giuri*, un. 5. p. 2. col. 524. 

6 . Ai termini dello Statuto Ipotecario Toscano, la mancanza di 
rinnuovazione delle inscrizioni ultra decennali fa perdere ogni ran- 
go all’ Ipoteca, e la posteriore rinnuovazione non ba altro effetto 
che d’una prima inscrizione, incapace d'affliggere il fondo, ove que- 
sto sia passato nel dominio d’ un terzo. — Ann. di Giuri*, an. 2. 
p. 2. eoi. 1837. 

■) a) meri# 14 f Itimi ioni mU'mbbUgm i Mlm fi>H era!# 

•Sene iMaSeUa, Intimile timi g pmmmUlmam, tarli emlm SIS, 

del tritmtm Mlmtmlm Mpmtremrlo 

* 1. La necessità delle rinnuovazioni prescritte dallo Statuto 
Ipotecario Toscano non veniva mono che nei casi d’aggiudicazione 
definitiva nelle vendite coatte, e per la spirazionedel quarantendio 
nei casi d’iniziata purgazione per parte dell’ acquirente privato.— 
Ann. di Giuria, an. 2. p. 2. coi. 348. 

* 2. L'obbligo della rinnuovazione delle decennali inscrizioni, 
imposto dallo Statalo Ipotecario Toscano, non cessava per Laggiù- 
dicanone del fondo affetto all' Ipoteca, avvenuta prima della api- 
razione delle proroghe, se l' aggiudicazione non era alata susse- 
guila dalia voltura in testa del liberatario. — Ann. di Giuri*, an. 3. 
p. 2. eoi 827. 

* 3. La rinnuovazione delle inscrizioni decennali comandata 
dallo Statuto Ipotecario Toscano del 2 maggio 1836, è da rite- 
nersi non necessaria, quando all’ epoca della pubblicazione di 
quella legge era stato già aperto il giudizio di graduatoria. — Ann. 
di Giuri*, an. 4. p. 2. eoi. 1038. 

* 4. È affatto insostenibile che un' Ipoteca possa aver pro- 
dotto i suoi giuridici effetti, da renderla esente dalla necessità 
della rinnuovazione dell’ inscrizione comandata dallo Statuto Ipote- 
cario Toscano, per l’ avvenuta distribuzione del prezzo, di fronte a 
quei ereditari che non sono stati citali al giudizio di graduatoria. 
— Ann. di Giuri s. an. 4. p. I. eoi. 809. 

* 5. L'esenzione dall’ obbligo della rinnuovazione decennale 
dell'inscrizione, scritta nell’articolo 2IG dello Statuto Ipotecario To- 
scano, dee ritenersi limitata alle inscrizioni accese su i fondi coatti- 
vamente alienati, o che, alienali volontariamente, sia stato Intro- 
dotta il giudizio di purgazione d’ipoteche, e spirato il termino as- 
segnata per il rincaro; nè è quindi estendibile alle Ipoteche inscritte 
sui fondi alienati per vendila volontaria, rapporto ai quali non 
siasi introdotta il giudizio di purgazione che dopo il termine asse- 
gnato al rincaro. — Ann. di Giuri*, an. 2. p. 2. col. 1237. — lui, 
«n. 4. p. 1. eoi. 308-310. 
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b) ®#w mboUtimnm del ditpmtio eeeetlmt amie del due talli- 

mi SS predelle Ari. Cfl«, indolita dmllta >♦»</ del CO 

Mflcs* tasi 

1. Le limitazioni indotte dalla Legge de’ 2 maggio 1836, al- 
P obbligo della rinnuovazione, furono tolta colla successiva Notifi- 
cazione del 28 marzo 1837. (1) — Ann. Ai Giuri*, an. 2. p. 1. 
col. 565 

2. La Legge del 28 marzo 1837 sottopose all* obbligo della 
rinnuovazione anco i creditori inscrìtti sopra beni già definitiva- 
mente aggiudicati e voltali. — Ann. di Giuri*. an.ì.p. 2. col. 1237. 

3. Il disposto della Notificazione del 28 marzo 1837, abrogativa 
dei due ultimi $$ dell'articolo tifi dello Statuto Ipotecarlo Toscano, 
che dispensa dalla rinnuovazione dell’ inscrizione le Ipoteche origi- 
nariamente inscritto nel caso dì definitiva aggiudicazione, non è 
applicabile al caso in cui nessuna inscrizione fosse stata accesa.— 
Ann. di Giurii. un. 3. p. 2. col. 116. 

4. L'obbligo della rinnuovazione decennale delle inscrizioni, 
dal quale, per le disposizioni eccezionali scritta nell’ articolo 216 
delio Statuto Ipotecario Toscano del 2 maggio 1836, andavano esenti 
i creditori nei casi di vendita coatta con aggiudicazione e voltura, 
e di vendita volontaria susseguita da purgazione, non può non ri- 
tenersi cessato, non ottanta la sospensione delle delle disposizioni ec- 
cezionali ordinala dalla posteriore notificazione del 29 marzo 1837, 
ogni qualvolta l' Ipoteca avesse nei casi sopraccennali sortito il 
suo pieno effetto, in guisa che la rinnuovazione dell’ inscrizione m 
ne fosse resa affano inutile (Tei. del F. Tose. tom. 10. dee. 31. n. 6. 

— lui, tom. 18. dee. 86. n. 7. — Ann. di Giurit. an. 3. p. 2. col 628 
e 818. — Sirry, an. 1836. p. 2. paj. 156. (edizione di Bruxelles) 
dee. della Corte Reale di Tolosa, 30 luglio 1835. — lui, an. 1831. 
p. 1. pag. 357. (edizione di Parigi) dee. della Corte di Cassazione di 
Francia, del 14 giugno, e 20 éecembre 1831. — Journal du Palaie, 
dee. della Corte Reale di Parigi del 2l febbraio 1825, col. 18. pag. 202. 

— Grcnier, De* hypot. p. I. chap. 1 . teck. 2. $ 3. n. 108. lem. 1.): 
E affatto inolile si sarebbe resa fra i creditori concorrenti in un 
giudizio di graduatoria, quando per la produzione dei loro titoli 
raspollivi, perla emanazione del progetto d’ordine, e per le avve- 
nute opposizioni al medesimo, si fosse oramai verificaio il quasi- 
contratto giudiciale delta contestazione della lite, sicché la sorte 
dei detti creditori nei rapporti vicendevoli fra loro non avesse po- 
tato altrimenti subire cambiamento (Ann. di Giuri s. an. A. p. 2. 
eoi. 628-630. Merlin, Questiona de droit, suppl. tom. 3. mot In- 
tcript. kypolh. $ 3. pog. 1365. ver*, l' artici* 23 de la Loiete.): Come 
anco nel caso di vendita volontaria susseguita da purgazione, ogni 
qualvolta fosse spirata, pei creditori intimati dall’ alienatario, il 
termine a rincarare. — Tei. del F. Tose. tom. 10. dee. 33. n. 5. 8. 
lui, tom. 18. dee. 96. n. 8. — Ann. di Giuri*, an. 3. p. 2. col 818. — 
Troplong, Dei hypoth. art. 2i54. n. 733. — Grmier, Dei hypolh.p. 1. 
chap. 1. taci. 2. $ 3. n. 112. 

5. Cessa l’obbligo delta rìnnuòvaziono delie inscrizioni, ogni 
qualvolta, o con l’atto di purgazione d’ Ipoteche del fondo gravalo 
(nelle vendite volontarie), o con V aggiudicazione definittra e voltura 
dei beni obbligali (nelle vendita coatte], lotte le inscrizioni sn quelli 
esistenti hanno conseguito il loro effetto, ed è rimasta fissata la sorte 
dei creditori (Vedi il numero precedente. — Notif. de ’ 28 mar- 
zo 1837, in fin. — Ann. di Giuri*, an. 3. p. 4. eoi. 821 . — lui, am. 5. 
p. 2. I oc. c il. tn fin. lui , an. fi p. 2. eoi. 167. — lei, an. 8. p. 2. 
eoi. 344-345. — Troplong, De* priril. et hypoth. chap. 4. n. 723. — 



1 (4) Le limiUiioni rui appelli la minimi lurrifriita, »oot» quelle opre tic nel- 
Part. 214 Stila olita Legge ipotecarli, »l §$ jVo* tari per altro ac . — Jtam avranno 
I ntfpurt bitayna «e. 
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Dalla*, ait. 1831, dee. della Corte di Francia, de' 30 marzo, un. detto), 
— Quindi il ditèllo nei certificali, rilasciali «lai Conservatore delie 
Ipoteche, d' inscrizioni che avrebbero dovuto rinnoovarsi ove l'ag- 
giudicazione e la voltura non fossero seguile, non esclude r esi- 
stenza possibile di creditori muniti di valide inscrizioni. — Ann. 
di Giuri*, an. 3. p. 2. coL 1006. 

(') Dell* ferme dm Hicrrartl nrllu p|nMN»v«>lMe 
delle Inserì tieni. 

1. Nella rinnoovaiione delle inscrizioni devono osservarsi le 
islesse torme prescritte per le inscrizioni originarie, e devono 
rinnovarsi lolle le dichiarazioni emesse nella inscrizione rio- 
nuovala. — Ann. di Giurie, an. 4. p. 2. col. 328. —Ivi, un. 9. p 2. 
col. 66. 

2 . Nella rinnuovazione delle inscrizioni devono osservarsi le 
slesse forme prescritte per le iscrizioni originarie e le stesse in- 
dicazioni (dnn. di Giurie, un. 9. p. 2. eoi. 56 , fra le quali quelle 
della specie del fondo ipotecato. — Consegnenlemen le 1* Ipoteca 
non può dirsi legittimamente conservala su quello, fra pii fondi 
ipotecali, rammentalo nell’ inscrizione originaria ed omesso nella 
rinnuovazione. — Ann. di Giurie, an 4. p. 2. col. 328. 

3. Ai lerroini dello Statuto Ipotecario Toscano cessa l’ effetto 
delle primitive inscrizioni uitradecennali, se la loro rinnuovazione 
non venne fatta contro l’originario debitore, senza che a supplire 
a questa omissione sia sufficiente qualunque menzione sulla natura 
e provenienza del credilo. — Ann. di Giurie, an. 2. p. t. col. 565; 
e p. 2. col. 349. 

4. Lo Statuto Ipotecario Toscano del 1836 richiede, che la rin- 
nuovazione delle inscrizioni sia fatta contro e nel nome del debi- 
tore originano (da», di Giurie, an. 2. p. 2. coi 563.), salvo il di* 
rilto di estenderla anco al terzo possessore del fondo obbligato, 
all* effetto di conservare la inscrizione di fronte ai creditori del de- 
bitore istesso; altaiche l’omissione di questo ultimo non nuoce, 
quando si tratta di stabilire la prelazione fra i creditori del terzo 
possessore. — Ann. di Giurie, an. 4. p. 2. col. li 36. 

5. £ pel disposto litterale della Legge del 2 maggio 1836, che 
le rinooovazioni delle inscrizioni debbono farsi contro il debitore 
originario e nel suo nome. — Tutlavolta, la rinnuovazione d un' 
inscrizione falla contro il possessore attuale non debitore, se può 
essere inutile ed inefficace, non pregiudica all’ inscrivente che 
tempestivamente 1’ ha rinnuov ala anco contro il debitore. — Ann. 
di 6'iurù. an. 11. p. 2. col. 98. 

6. Ai termini dello Statuto Ipotecario Toscano, è indispensa- 
bile, per la validità ed efficacia delle inscrizioni prese in rinnuova- 
zione, la menzione di esser prese in conferma e rinnuovazione di 
quelle che si ha intenzione di conservare; io difetto di che l’accese 
inscrizioni non hanno altro effetto cbed'una prima inscrizione.— 
Ann. di Giurie, an. 6. p. 2. col. 251. 

7. Non è necessaria, per la validità ed efficacia della rinnuo- 
vazione d'un‘ inscrizione ipotecaria, la dichiarazione espressa di vo- 
ler rinouovarc la precedente, bastando a quest'uopo che vi sia 
supplito con dichiarazioni equipollenti che ne producano diretta- 
mente o indirettamente lo stesso effetto. — Tee. del F. Tote. tom. 12. 
dee. Iti. dal n. 3 al 6. — Ann. di Giurie, an. 5. p. 2. col 524. 

8. Esclusa in fallo la voloulà e 1* intenzione dell’ inscrivente 
di rinnuovare un’ inscrizione precedentemente accesa, addiviene 
superfluo l’esaminare e il decidere, se la 'redalla nota ipotecaria 
contenga le menzioni e dichiarazioni equipollenti ad operare ef- 
ficacemente la rinnuovazione. — Ann. di Giurie, oh. 9. p. 1. 
eoi. « 20 . 

9. L’ esibizione al Conservatore delle Ipoteche dell' allo di 
cessione in forma autentica, è dalla legge comandala allora sol- 
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lauto che ai domanda il trasporto d'un’ inscrizione dal domicilio del 
cedente al domicilio del cessionario: non quando il cessionario 
chiede che l' inscrizione originaria accesa in nome del cedente 
venga nel nome d’ entrambi rinnoovala. In qoesto caso, come nel- 
l' altro, ancorché si tratti dell’ erede. o successore, che domandala 
rinnuovazione in nome proprio, e in quello del suo autore, dell'in- 
scrizione accesa a favore di quest’ ultimo, la legge non esige, né 
i! Conservatore delle ipoteche è obbligalo a chiedere, l’esibizione 
d* alcun atto onde eseguirla. — Lag. dei 2 maggio 1836. ari. 216. — 
Ann. di Giurie, an. 10. p. 2. col. 583. 

10. Non può dirsi inefficace ed invalida la rinnuovazione di 
una inscrizione, per essere «lata fatta m on Uffizio di Conservazio- 
ne dal cui circondario si asserisce essere stata smembrata la Co- 
mune nella quale erano situali i beni ipotecati, quando un lai 
cambiamento non sia stalo reso pubblico nei soliti modi legittimi. 
— Ann. di Giurie, an. 8. p. 2. coi. 269. 

9) Chi imim dedurre V InefflcmHti delle n«n rlnnnermle 
Inserì tieni. 

t. Di fronte non tanto all’indistinta e chiara lettera, che allo 
spirilo da cui è animalo il disposto dell’articolo 216 dello Statuto 
Ipotecario Toscano, sulla cessazione degli effetti delle inscrizioni 
non rinnuovalo entro i termini prescritti, è inammissibile qualun- 
que concetto e qualunque distinzione che ad alcuni attribuisca, ad 
altri neghi, fra i creditori del comun debitore, il diritto di dedurre 
l’ inefficacia delle non rinnuovale inscrizioni. — Ann. di Giurie. 
an. 6. p. 1. col. 178. 

2. Il difetto di legittima rinnuovazione delie inscrizioni dei 
Privilegii e dello Ipoteche, può essere opposto da qualunque credi- 
tore, senza che gli sia d’ostacolo la scienza che esso abbia potuto 
avere del gravame impoeto sopra i beni del comun debitore. — 
4nn. di Giurie, an 9. p. 2. col. 371. 

S * 

DELLA RINVI OVAZIONE DELLE INMBIZIOM DI IPOTE- 

CHE E PRIVILEGI!. COMANDATA DALLE LEGGI AN- 
TERIORI ALLO STATUTO IPOTEC ARIO DF.L l*3«. 

1. Ai termini del Codice Civile di Francia e della Giuri- 
sprudenza invalsa prima dello Slalulo Ipolecario Toscano, non era 
necessario per la validità ed efficacia delia rinnuovazione d’un 
inscrizione l’ etpreito richiamo della inscrizione primitiva , quando 
nella rinnuovazione vi erano contenute tulle le identiche men- 
zioni che si contenevano nella precedente. — Ann. di Giurie 
an. 4. p. 2. col. 1138. — Dallo* , Jurisprud. art. Byputh. chap. 2. 
teci. 8. arL 4. § 16. — Troplong, Dee hypoth. art. 215. § 715. — 
Zaccharie, Droil cidi frane. lnm - 2. $ 2S0. 

* 2. La Legge del 25 dicembre 1819, nell' ordinare la rinnuo- 
vazione delle inscrizioni che avessero compilo o fossero per compire 
il decennio al 30 giugno 1820 (termine prorogato lino al 31 mar- 
zo 1821), confermò l'obbligo della rinnuovazione di quelle Inscri- 
zioni rispetto alle quali si fossero verificale io séguito, e di tempo 
in tempo, le scadenze del decennio dalla loro data. — Ann. di 
Giurie, an. 9. p. 2. col. 371. 

• 3. Anco ai termini delle leggi precedenti allo Statuto Ipote- 
cario Toscano, la rinnuovazione delle ultra-decennali inscrizioni non 
poteva imponendolo omettersi pel solo esperimento detrazione 
ipotecaria non susseguilo dal completo spoglio del possessore. — 
dnn. di Giurie, an. 2 p. 2. col. 349. — Sirey, lom. 17. p. 1. pag. 287. 
dee. della Corte di Cassazione di Francia. — Agretti. Deci i, della 
Corte di Napoli , tom. 6. pag. 93. — Grenicr, Traile de* hypoth. tom. I. 

S ilB 

' 4. Secondo il Codice Civile Francese il sovventore del capi- 
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tale erogalo nell' acquisto d’un immobile, o il venditore, sono ob- 
bligali a rinnoovare, alla scadenza del decennio, V inscrizione del 
loro Privilegio resultante o dalla trascrizione o dall' inscrizione 
presa d’ uffizio dal Conservatore, in mancanza della qual rinnuo- 
vaiione viene a cessare ogni effetto dell’ inscrizione e sparisce 
ogni pubblicità di Privilegio. — Ann. di Giurù. an. 1. p. 1. col. 361 
e 362. — Ivi, an. 9. p. 2. coi. 371. 

* S. Il Privilegio dei venditori, o loro cessionari!, acquistato po- 
steriormente all* anno 1806, rimane perento per mancanza di rin- 
noovazione delle relative inscrizioni prescritte dalle Leggi del 27 
dicembre I8t9, e 18 febbraio 1820, nè può farti rivivere mediante 
nuova inscrizione accesa dopo la scadenza del decennio, poiché 
questa non può che conservare una semplice Ipoteca dal di della 
sua data. — Ann. di Giuri u an. 9. p. 2. col. 374. 



SEZIONE VI. 

S i. 

•ELLE CALINE DI PRF.l t/IOXK FRA Pili CREDITORI 
IPOTECARI!, ANTRAZIOX FATTA DAI PRIVILEGI!. 

1. Qualunque esser possa la data di nn credilo privilegiato, od 
ipotecario, che non sia esente da inscrizione, desso non acquista 
essenza giuridica contro i tersi creditori e nell’ordine a ciascnn 
d'essi competente, se non dal giorno della tempestiva e regolare 
inscrizione. — imi di Giurù. an. 9. p. 2. col. 827. 

2. Secondo la più ricevala e moderna giurisprudenza, il ere 
dilore munito d’ Ipoteca espressa anteriore, non può esser vinto 
dall’Ipoteca non solo tacila ma anco espressa della moglie a lai 
posteriore, e la aola anteriorità ottiene la preferenza. — Ann. di 
Giuri » an. 6. p. 2. col. 1023. — Polii. De dote, quatl. 29 per fot 
— Zanch. De pralal. esercii. 2. $ 2. n. 20. 21. 22. — Jtof. Rom. tu 
Recent. dee. 130. ». 3. p. 7. — Rol. Tote, in Thtt. Ombro», lom. 7. 
dee. 10. ». 23 e »eg. — /t*i, lom. 9. dee. 23. ». 39. 60. 

3. I creditori personali del terzo possessore non possono eser- 
citare utilmente la loro Ipoteca che dopo i creditori inscritti a ca- 
rico dol precedente proprietario. Quindi anco le spese occorse per 
la difesa dei beni del precedente proprietario, non possono gra- 
vare che sul retrailo dei beui medesimi. — >4»». di Giuri», an. 2. 
p 2. col. 846. 

4. La promessa che fa un creditore anteriore al posteriore di 
lasciarsi vincere nel rango, nell’ evento d* un giudizio d’ ordine, 
non è una cessione di gius ipotecario, ma quesisce solo il dirilto al 
posteriore di prendere il rango del prominente. — Ann. di Giuri». 
a». 2. p. 2. col. 283. 

8. Il patio di .prelazione consentito tra due creditori ipoteca- 
rii, mentre differisce dalla eoslitozione d' Ipoteca, non ha dalla 
legge forme precise onde essere legittimamente convenuto, ed è 
sufficiente che in qualunque modo consti della libera e determi- 
nala volontà d’uno dei creditori di lasciare nel concorso primeg- 
giare l' altro a sé stesso. — in», dì Giuri», on. 9. p. 2. col. 159. 

SO- 
RELLA CENNIOWE DEL «IL* IPOTECARIO 

1. La legge che ha voluto la pubblicità delle Ipoteche, non ha 
prescritto del pari la pubblicità dei passaggi delle medesime fra il 
cedente e il cessionario; quindi l’adempimento o l’omissione della 
voltura non giova e non pregiudica ai diritti dei eessiooarii fra 
loro. — A»». di Giuri», an. 2. p. 2. col 283. — Sìrry, lom. 38. 
p. 1. pag. 103. — Decourdemanche, Du darujer de préler tur le» hypoth. 
n. 28. — Troplong, Comment. tur le tilre dei Hypolhiq. tom. 1. 
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$ 363-377, e lom. 2. S — Verger , Commentaire tur le tilre de 
la Venie $ 212. ter». Si chaque fui» eie. 

2. Trattandosi di cessionario ebe è al tempo stesso compra- 
tore del fondo gravato dall’ Ipoteca a lui ceduta, non può nuocer- 
gli, agli effetti di valersi dette ragioni da quella derivanti, la omis- 
sione della voltura in di lui nome dell’inscrizione vegliente a fa- 
vore del creditore dimesso. — An». di Giurù. an. 6. p. 2 col. 166. 

3. Non è impedito al cessionario di prendere inscrizione nel 
proprio nome, sebbene munito di semplice atto privato di cessione 
che per sé stesso non autorizzerebbe all' impressione dell'Ipoteca, 
nè in questo caso è necessaria nell’ inscrizione la menzione della 
cessione. — Ann. di Giurù. an. 6. p 2. eoi 167. 

4. Il cessionario d’un’lpoleca, munita di opportuno trasporto, 
va soggetto a quelle promesse ed obbligazioni che prima della 
fatta cessione abbia il cedente fatte a*J altri, ancorché di queste 
noo consti dai registri ipotecarii. — Ann. di Giuri», an. 2. p. 2. 
col. 283. 

5. L'intervento di tre testimoni è dalla legge prescritto negli 
atti che importano costituzione o radiazione d’ Ipoteca, e non per 
la semplice cessione della medesima. — Ann. di Giurù . an. 6. p. 2. 
eoi 166. 

6. Non può conoscersi, nà decidersi della regolarità o irrego- 
larità della voltura o trasporto d’ un’ inscrizione ipotecaria, e con- 
seguentemente della giustizia o ingiustizia dell» domandila sua 
annullazione, se non citati al giudizio quello, o quelli, in nome dei 
quali il trasporto e voltura è stato eseguito. — Ann. di Giuri», 
an. 10. p. 2. eoi 583. 

S3. 

A) A eW 41 lalfitfraaM togmlo, m m#I 

ai «n«ff filmai 

1. Il mallevadore solidale, che paga pel debitore, acquista pel 
solo fatto di tal pagamento il subingresso nelle ragioni del credi- 
tore dimesso, per ottenere contro il debitore il suo rimborso. — 
Ann. dì Giurù. an. 10. p. 2. col. 668. — Biche r. Juritp. Ub. 3. Ut. 17. 
eap. 3. S 836. lom. 10. 

2. Il ferzo che paga direttamente e in suo nome il debito al- 
trui nelle mani del creditore che lo accetta, accompagnando il pa- 
gamento datla manifestazione della volontà di subentrare nelle ra- 
gioni del creditore che va a dimettere, acquista, senza bisogno di 
un esplicito patto, il subingresso nelle di lui azioni contro il debi- 
tore per cui ha pagato. — Leg. 2. ff. De ceu. bonor. — Lag. Si 
venir. 18. jf. De pririi credit. — Ann. di Giurù. an. 10. p. 2. col. 
667. — Rol. Rom. in Nuptrrim. lom. 4. dee. 49. n. 4. 8, e dee. 173. 
n. 17 e ttg. — Ivi, in Fuìgtnafen. C ambii, 18 morto 1749. ». 7 * 
teg. — Ivi , in Romana pralal. 25 gennaio 1754. n. 9. «v. Merlin. — 
Iti , in Reatina, Cambii, 17 giugno 1737. or. De Vai ». — (Meo, De 
eet». jur. lib. 4. quarti, i. n. 17. — Amai. p. 1. ruotai. 7. ». 12. 

3. La clausula « per rivalertene » sotto la quale il terzo paga 
nelle mani del creditore il debito altrui, si reputa sufficiente a ma- 
nifestare la volontà di subingredere, e l’accettazione per parte 
del creditore di on tale pagamento basta per indurne l'assenso al 
subingresso. — Rol. Tote, in Floreni. Salviani, 29 gennaio 1751. 
». 8. ar. Cortada. — Ann. dì Giurù. a». 4. p. 2. col. 23. — Iti. 
an. 10. p. 2. eoi. 667. — Rat. Rom. ar. Rexzonieo t lom. 2. dee. 189. 
». IO. — Zanch. De pralat. credit, esercii. 2. » e 9. ». 48. 

4. Anco indipendentemente dalla manifestala volontà di su- 
bingredere, il pagamento fallo dal Urto nelle mani del creditore 
del debito non suo, quando non è accompagnalo da espressioni 
che tal volontà escludono, basta secondo alcuni Dottori a fargli 
acquistare il subingresso nelle ragioni del creditore : imperocché 
ai reputi sempre il pagamento fallo dal terzo per provvedere alla 
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propria utilità anziché a quella del debitore, e coai con animo di 
succedere nei diritti del creditore. — Ann. di Giurù. an. IO. p. 2. 
col. 867. - Hot. R'*m, in Laure Urna, cautela Ang. IH febbraio 1734, 
et 31 gennaio 1738. ae. Ressonico, lom. 2. dee. 138 • 18®. 

8. Il usandatario ad esigere, rivestito delle azioni competenti al 
mandante contro il ano debitore, se paga il debito di qoesl’ultimo, 
non abbisogna di nuova cessione per esercitare i diritti del credi- 
tore, bastandogli l' averli conservati nell’ atto di pagare , me- 
diante la dichiarazione « per rivalersene » od altra qualunque che 
escluda in lui la volontà di liberare il debitore. — Ann. di Giurie, 
an. 10. p. 2. eoi 688. 

6. Il terso possessore spogliato non può valersi dell'Ipoteca 
del creditore da lui dimesso, e nella quale è subingresso, ali’oggelto 
di conseguire il rimborso del prezzo, ove non l’abbia coll’ op- 
portuna inscrizione conservala. — Ann. di Giurie, an. 2. p. 2. 
co I. 773. 

7. Il subingresso legale, concesso dallo Statuto Ipotecario To- 
scano indistintamente al fidejussore, al correo ed al terso possesso- 
re, riman sempre subordinato, quanto a quest' ultimo, all’esercizio 
della libera facoltà competente a ciascun creditore di disporre 
delle azioni e ragioni inerenti ai loro crediti; facoltà che non può 
rimaner menomata nell' interesse dei terzi, coi non manca di soc- 
correr la legge col salutare ed efficace rimedio della purgazione. 
— 4m. di Giuri s. an. ®. p. 1. eoi. 84-88. 

8. Il subingresso legale, accordato dall'articolo 187 dello Sta- 
tuto Ipotecario Toscano del 2 maggio 1838, attribuisce ai creditori 
svilii il diritto di essere preferiti, sul prezzo degli altri immobili 
del comun debitore, ai creditori con Ipoteca posteriore a quella del- 
l’ evincente, e non comprende l' esercizio di un diritto diverso. — 
Ann. di Giurie, an. 4. p. 2. col. 483. 

8. Il creditore con Ipoteca speciale manca d’azione per com- 
parire in graduatoria con ragioni d’ Ipoteca generale competente 
ad un creditore in altra graduatoria collocato, se non giustifica 
concludentemente, che il creditore con Ipoteca generale lo abbia 
realmente eviuo, ed in quanto Io abbia evUto. — Ann. di Giurie, 
an. 11. p. 2. col. 88. 

10. Se la legge accorda il subingresso al creditore con Ipo- 
teca speciale, «vitto da un creditore avente Ipoteca generale, motto 
piò ba inteso di accordarglielo, quando è evitlo dai creditori che 
primeggiano anco so qoelli che sono muniti d’ipoteca generale. — 
Tee. del F. Tose. lom. 43 .dee. 107. n. 11. 

11. All’esercizio delle azioni del creditore evincente, accor- 
dato in genere al creditore evitlo, non osta il rigetto che la sen- 
tenza graduatoria abbia pronunzialo della sua domanda di colloca- 
zione, quando dal contesto della sentenza medesima si raccoglie 
che la ragione del rigetto sta tutta ed esclusivamente nella insuf- 
ficienza del prezzo distribuibile. — Ann. di Giurù. an. il. p. 2. 
coi 83. 

12. Manca il subielto a subingresso legale ogni volta che il 
prezzo del fondo ipotecato a più creditori rimane esaurito dall’ im- 
portare del credito anteriore, talché mediante il pagamento del 
medesimo viene ad estinguersi ogni Ipoteca ed ogni ragione del 
creditore sodisfatto. — Ann. di Giurù. an. il. p.2. coi 124. 

B) Ori fwllNfrfii* iep* le, secondo le leggi (interiori 
mila Smi ut» Spot del ISIS 

* 1. Ai termini della Notificazione pubblicala in Toscana nel 
27 luglio 1818, non si dà subingresso legale, ammenoché non con- 
corrano gli estremi ; che il creditore che domanda il subingresso 
sia munito d’ Ipoteca speciale, e che abbia sofferta evizione in 
questa Ipoteca, stante il concorso d'altro creditore munito d’ipo- 
teca generale anteriore. — Ann. di Giurù. an. 8. p. 2. col. 1088. 
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* 2. Il subingresso che la Legge del 27 luglio 1818 accorda al 
creditore con Ipoteca speciale, rimasto evitlo da un creditore mo- 
nito di generale Ipoteca, non è esercitole a pregiudizio di quei 
creditori la coi Ipoteca A stala costruita prima della emanazione 
di delta legge. — Ann. di Giuris. an. 2. p. 2. col. 412. — /ni, 
an. 10 . p. 2 col. 0 . — Ivi, an. 11 . p. 2. col. 83. - Dallo:, Jurispr. 
lom. 17. pag. 47 e 48®. 

* 3. Ai termini del Diritto Francese non meno che del Diritto 
Romano e prima dello Statuto Ipotecario Toscano, il compratore che 
col prezzo del fondo acquistalo pagava i creditori aventi Ipoteca 
pel medesimo, acquistava il subingresso legale nelle loro ragioni 
sul solo fatto del pagamento, e indipendentemente da qualsivoglia 
convenzione. Lo tal subingresso per altro non poteva aver luogo 
se la somma pagata non formava parte di prezzo, e non si esten- 
deva alle azioni reali competenti al creditore dimesso senza il 
concorso dei requisiti richiesti dalla glossa, in L. Ariti ff. Qua re* 
pignor. eie. — Ann. di Giurù. an. 3. p. 2. col. 207. 

* 4. Per Diritto Francese, eorrettorio in questa parte del Di- 
ritto Romano, il subingresso nelle ragioni del creditore dimesso 
compete anco al correo che estingue il debito al quale é solidal- 
mente con altri tenuto. — Ann. di Giurù. an. 3. p. 1. col. 208. 

s *■ 

A) Delle Ipoteche* impret te elmi condomino , 0 timi r«rr8Sr . 

IM( fondo indie Imo 

1. L' Ipoteche imposte da un condomino sopra il fondo iodi- 
viso vengono a risolversi, per l’effetto della divisione, sulla por- 
zione che rimane assegnala all’altro condividente non obbligato; 
e non vi rimangono quando il fondo stesso venga ad altri assegna- 
to. — Ann di Giurù. an. 2. p. 2. col. 888 ; e col 1237. — Troplong, 
Dei hypoth. § 40® 8ù. 

2. Il diritto competente al creditore del condomino 0 coerede 
di trasportare l'Ipoteca e la relativa inscrizione dei beni assegnali 
al coerede o condomino non debitore su quelli del debitore, pre- 
suppone la esistenza di un' Ipoteca speciale sul fondo al debitore 
non assegnato, ed è inesercitole dal creditore munito d’ Ipoteca 
generale. Tanto più ove questo creditore abbia omesso di adem- 
pire alle forme per questo effetto prescritte dalla legge ipotecaria. 
— Ann di Giuri*, an. 4. p. 2. co 1. 1144. 

3. Il creditore ipotecario di più condomini, sebbene abbia in 
principio esercitato la sua azione sulla porzione di nn solo di essi, 
non perde il diritto d’ investire in séguito anco quella dell* altro, 
ogni qualvolta possa easergli proficuo. — Ann. di Giurù. an. 3. p. 2. 
col 93. 

4. L’inscrizione ipotecaria sopra un fondo pervenuto in più 
coeredi non è efficace che sulla porzione di qnetlo contro del quale 
è stala accesa, 0 , nell’ esistenza d’ una società universale fra essi, 
contro il rappresentante delta società medesima. — Ann. «fi Giurù. 
an. 8. p. f . col. 98. 

8. Il coerede che ha omesso di voltare io testa propria la 
qaota dei beni che gli è stata assegnata nel contratto di diviae, 
non rimane pregiudicalo dalle Ipoteche che l’altro coerede abbia 
posteriormente imposte sui beni dell'eredità, se la divisione fu 
decorativa, per cui debba ritenersi come immediatamente succe- 
duto per della qaota al defunto. — Ann. di Giurù. an 3. p 2. coL 
222. — Ivi, an. 11. p. 2. coi 92. 

■ | Del Ir Ipoteche impresse dml condomino o dm I coerede, 

fecondo lo Uggì mntortori mito USoSnlo Spot, del 1SN 

* l. La regola di che nel numero ultimo della rubrica prece- 
dente, non precedo di fronte al) 'antica Giurisprudenza Toscana, 
per la quale la divisione avevasi per meramente adriòutira, nè 
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aveva altri effetti che d’una vendita reciproca, infra i coeredi, 
delle respetlive quote. — Ann. «fi Giuri*. an. 11. p. 2. eoi. 92. 

* 5. Ai termini del Diritto Romano o secondo la opinione più 
ricavata net Foro, le divise fra i condomini non operano lo scio- 
glimento del vìncolo ipotecario impresso da alcuno «Tessi so i beni 
posseduti in comune, e riman libero si creditore di perseguitare 
il fondo assegnalo al non correo del debito, nei limiti perù della 
quota dì «dominio che su quel fondo competeva al ano debitore. 
(Vedi e confr. Leg. 7. $ uli ff. Quiòuj moda pign.vel hypot. «otri tur. 
— Tn. dèi P. Tote. In m, 36. dee. 87. n. 19 e erg. — Ann. di Giurie. 
an. 3. p. 2. eoi 781. — ivi, an. 3. p . 2 eoi 848. — hi, an. 7. p. 2. 
col 170. — /ri, an. 8. p. 2 col. 688. — Cujaein, lom. 0. Redi. $o- 
temn. in lib. 8. Cod mi lìl. Si fontnanii ree pignori dola til, paq. 
1146. teli. D. — Boni In. dee. i. per ini,) Non cosi pel disposto del 
Codice Civile di Francia, secondo il quale la divisione risolveva 
intieramente le ipoteche anteriormente impresse dal condomino 
sui beni comuni. — Ann. di Giuri», an. 4. p. 2. eoi. 816. 

SEZIONE VII. 

Dei su odi pel quali ai avineolano i beisi dalle 
Ipoteche e dal Privilegi!. 

s *• 

DKIJ. t RIDI TIOXF O RF8TR1ZIOXF DFf.LF. IXHCR1ZI6XI. 

1. La riduzione delle inscrizioni eccessive è autorizzata dallo 
Statuto Toscano allora soltanto che il fondo o fondi obbligali, ol- 
ire a cuoprire il capitale del credito e dello accessioni nel modo 
da della legge determinalo, i libero da qualunque gravame d'ipo- 
teca. — Ann. di Giuri», an. 11. p. 2. eoi. 187. 

2. Ai termini dello Statuto Ipotecario Toscano, la radiazione o 
restrizione delle inscrizioni ordinata da una sentenza, non può nè 
dee dal Conservatore delle Ipoteche eseguirsi, finché la sentenza 
medesima non ha fatto passaggio in cosa giudicala.— Ann. di Giuri», 
an. 14. p. 1 col. 1000. 

S *• 

ns.11% R% DI *7.10X1. DFLLF IXfciRIZIOXI 

1. La radiazione dell’ inscrizioni può essere domandala da 
chiunque v’ abbia interesse, ogni qualvolta sia venuto a mancare 
ed estinguersi il credilo inscritto per alcuno dei modi alti a scio- 
gliere l' obbligazione, o che sia dimostralo che il tilolo non abbia 
mai potuto avere legale sussistenza. — Ann. di' G'iurij. an. 8. p. 2. 
col. 309. — hi, an. 7. p. 2. coi 770. 

2. Estinto il credilo col pagamento fatto dal debitore princi- 
pale, il consenso per la radiazione della inscrizione stala accesa si- 
multaneamente e con un unico allo, c contro il delio debitore prin- 
cipale, c contro il mallevadore, può e deve chiedersi da quest’ ul- 
timo al già creditore in testa del quale la inscrizione medesima 
veglia tuttora; o non al terzo che pagò il debito o riportò la ces- 
sione delle ragioni del crediloro ridetto, lantopiu quando questa 
cessione è limitala alle sole ragioni contro il debitore principale, e 
non estesa a quelle contro il mallevadore. — Ann. di Giuri», an. 7. 
p. 2. eoi. 701. 

3. Ogniqualvolta si è verificata la perenzione dell’Ipoleche che 

compromettere il terrò possessore, non può non ordinarsi 
la radiazione delle inscrizioni che esso abbia accese a garanzia di 
Tulure possibili molestie. — ■ Ann. di Giuri», an. 6. p. 2. col. 281. j 

4. La Leggo Toscana del 7 gennaio IH38 sui giudizii esecutivi, i 
mentre autorizza il prominente, o suo mallevadore, a doma n lare [ 



IPO 

ed ottenere in qualunque tempo la radiazione delle inscrizioni ac- 
cese sai propri! beni a riguardo del fondo, in favore del eoi pos- 
sessore abbiano dovuto consentirle, non esige per questo effetto 
altra condizione se non se la dimostrazione in qualunque modo 
conclusa del cessato pericolo di evizione. — Ann. di Giuri», an. 8. 
p. 1. col. 633. 

8. Non può accogliersi la domanda di radiazione di un'inscri- 
zione accesa a garantire una futura evizione, finché la inconliogi- 
bilità del temuto evento non è chiaramente dimostrata. — Ann. di 
Giuri», an. 6. p. 2. col. 281. 

6. Quella sentenza che, pendente un giudizio avanti un Tribu- 
nale diverso sull* esistenza e sulla quantità del credilo poi quale è 
stala accesa una inscrizione, rigetta per ora e finché pende il giu- 
dizio medesimo la domanda di radiazione d‘ inscrizione promossa 
da una parie contro T altra, ben lungi dall* attribuire un effetto ir- 
revocabile ed esecutorio all’ inscrizione, non fa che sospenderne 
T efficacia fino alla pronunzia che sarà ad emettere il giudice avanti 
il quale pende la lite. — Ann. di Giuri ». an. 0. p. 2. coL 111. 

7. Qaando pende lite avanti un Tribunale soli' esistenza e 
quantità dei crediti che una parte reclama centro l'altra, non può 
un Tribunale diverso conoscere se, per » titoli dedotti in contesta- 
zione, competa il benefizia della separazione dei patrimoni!, e con- 
seguentemente della regolarità e non regolarità della correlativa 
accesa inscrizione; ma può e dee unicamente limitarsi a conoscere 
della forma dell’ inscrizione medesima, ed in questo rapporto sol- 
tanto è competente ad occuparsi della domanda di radiazione. — 
Ann. di Giuri», an. 6. p. 2. coi. 2 1 2. — Tropiong, De» prie, ei hypoth. 
art. 2186. $ 732 et 733, ri art. 2180. £ 743. — tirenier. De» Ay- 
potb. p. 1. chap . t. Iti. 2. £ 2. n. 204. 

8. Il patto indistintamente e indcfinitivamenle convenuto ed 
assentilo, della radiazione di tulle le inscrizioni gravanti un fondo, 
si estende anco a tutte le Ipoteche insculte per titoli addizionali ed 
eventuali. Ciò tanto, più quando si ravvisa pedissequo e consegoen- 
ziale della voluta piena liberazione del fondo da ogni affezione, e 
quando altro Ipoteche, se non che eventuali o condizionali, non si 
trovano inscritte. — Leg. Julianu» 66. ff. De legai. 3. — Ko<- Tose, 
in The». Ombro*, dee. 37. n. 38. 80. 81. — Ann. di Giuri*, an. 3. p. 2. 
col. 412. 

9. Il regresso reciprocamente stipulalo fra i permutanti nelle 
primitive ragioni, nel caso di evizione o molestia, non é ragion suf- 
ficiente per disimpegnare colui che vi ai é obbligalo dalla radia- 
zione di tulle le inscrizioni eventuali, ma si ritiene piuttosto come 
un raddoppio di cautela. — Ann. di Giuri», an. 3. p. 2. col. 412. 

— Hot. Rom. in Fanen. molendini, de ' 9 aprile 1783. n. 30. $ Aec 
profuii oppone re te. 

10. Quando la radiazione d* un* inscrizione è stala ordinata 
dal Tribunale nel difetto di esplìcito consenso dei creditore tonato 
a prestarlo, non possono non essere portate a carico del medesi- 
mo, o suo legittimo rappresentante, lo spese del relalivo giudizio. 

— Ann. di Giuri», an. 7. p. 2. col. 1044. 

11. La radiazione d’inscrizione consentila da una donna sotto 
l’impero della patria Legge del 13 novembre 1814, senza esservi 
stata legittimamente autorizzata, si ha come non avvenuta, e per- 
ciò inefficace a perimere il diritto di lei e degli aventi causa dalla 
medesima, nel concorso degli altri creditori ipotecarli inscritti dello 
slesso debitore. — Ann. di Giuri», an. 8. p. 2. col. 1046. 

12. L 1 inscrizione che è stata cancellata senza un motivo le- 
gale, se non può opporsi ai creditori che hanno contrattalo posterior- 
mente sulla fede di un certificalo negativo, può esserlo peraltro a 
quelli che hanno contrattalo durante la sua esistenza, di fronte ai 
quali, ristabilita che sia, si reputa non aver mai cessato.— Ann. 
Giuri», an. 6 p. 2. col. 1406. 
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S *• 

DE IX A Pl'Rfc %ZIO\F. DELLE IPOTECHI: E DEI PIU VI L Etili 

A) ®« «Al, ed in fH«l< rati jmia, • n«. proromrii 
In tifile Ipoteche 

1. Ai termini dell' articolo itti della Legge Ipotecaria del 2 
maggio 1830, il diritto di purgare l' immobile acquistato, dai pesi e 
dalle Ipoteche sol medesimo infìsse, non può esercitarsi che dal 
nuovo proprietario, non obbligato personalmente coi creditori del 
suo autore. — An*. di Giuri* . a». 9. p. 1 coi. 409. 

3. Non compete il benefìzio della purgazione delle Ipoteche a 
colui il quale è personalmente obbligalo coi creditori del suo amo- 
re. — Ann. di Giuri*, an. 1 . p. 2. eoi 440. 

3. Un principio d* esecuzione, accompagnalo dalla notoria de- 
cozione del Tenditore, basta a legittimare e render necessaria pel 
compratore la purgazione delle Ipoteche, onde provvedere alla 
propria sicurezza ed interesse. — Ann. di Giuri*, an 4. p 2. 
coi. 920. 

4. Quando il diritto nel compratore di procedere al giudizio 
di purgazione d’ Ipoteche e di graduatoria, a spese del venditore, 
è stato espressamente subordinato alla condizione, che per parte 
del venditore non venga dimostrala entro un dato termine la ai- 
curezsa del pagamento, o data ad esao compratore idonea garan- 
zia che lo tranquillizzi nel pacifico possesso o godimento del fondo 
acquistalo; se nel termine prefìsso siansi dal venditore prodotti dei 
documenti diretti a provare quella sicurezza di pagamento che egli 
sostiene, non può esser dato al compratore di deveoire alla purga- 
zione, senza che prima il Tribunale competentemente eccitalo di- 
chiari sull’ adempimento per parte del venditore delle contemplate 
condizioni, e conscguentemente non venga il compratore liberalo 
dall' obbligo assunto di eseguire il pagamento al venditore, o ai 
creditori da easo accollatigli. — Ann. di Giuri*, an. 7. p. 3. 
coi. 570. 

5. l.a condizione inserita nella cartella di incanti, che il com- 
pratore debba astenersi da qualunque giudizio di purgazione di 
Ipoteche e di graduatoria di fronte al sistema d'accolli prestabi- 
lito dal venditore, a preordinato a produrre coeguali effetti, men- 
tre induce nell’acquirente obbligazione di sottostare al sacrifizio 
di quelle garanzie che gli assicura d'altronde la legge, gli som- 
ministra eziandio il diritto di astrìngere il venditore a render 
purgalo e libero il fondo nel sistema precooveouio. - Ann. di Giu - 
ri*, an. 0. p. 2. eoi 1381. 

0. l.a regola che le convenzioni non possono pregiudicare al 
diritto di purgare le Ipoteche e sospendere il pagamento del prezzo 
di un immobile, ha luogo allorquando 6 dedotta un’evizione, o 
quando è sopraggiunto un giusto timore d' essere molestato da 
un* azione ipotecaria o reivindicaliva. — Ug. Si poti perftel un, 
Cnd. De evici. — Cod. ciò. di Francia , ari. 1053. - Ann. di Giuri*, 
an. 1. p. 2. col. £83. 

BJ nell' .etto • 14 purgazione I de Un $tt u forma Interi** ( « 

del giuridico colore delle dichiari* tieni contenute nel 

medealmo. 

1. È inammissibile l atto di purgazione presentato dopo la 
decorrenza del termine di giorni trenta, dentro il quale può il 
terzo possessore, molestalo dai creditori, giovarsi del benefìzio di 
purgazione ; molto più quando sia stato prevenuto dal creditore 
instante colla domanda di vendita e di elezione di perito, senza 
ebe a tale effetto si renda necessaria la trascrizione dell' istanza 
alt’ uffizio di conservazione delle Ipoteche. — Ann. di Giuri*, an. 8. 
p. %. col. 408. 
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3, È nullo ed inefficace a sospendere la procedura esecutiva, 

T atto di purgazione d’ Ipoteche fallo dal terzo (assessore del 
fondo investito, quando non è accompagnalo da quelle dichiara* 
zioni che la legge a la) uopo prescrive. — Ann. di Giuri*, an 7. 
p. 3. col. 377. 

3. 11 difetto si specifica indicazione degl’ oneri gravanti il 
fondo, e che formano parte del presio del suo acquisto, rende in- 
certo il prezzo medesimo, e conseguentemente nullo ed ineffi- 
cace l’atto di purgazione. — Ann. dt Giuri*, an. 7. p. 2. col. 377. 

4. La notificazione fatta dal compratore ai creditori inscritti 
sul fondo da lui acquistalo del contratto d'acquisto a fine dì pur- 
gazione, e la dichiarazione di voler pagare fino alla concorrenza 
del prezzo i debiti esigibili e non esigibili, non importa necessa- 
riamente dichiarazione di volontà di pagare quei debili che sono 
per legge e per patto irrepetibili, e come tali al medesimo accol- 
lati. — Ann. di Giuri», an. 6. p. 2. col. 1079. 

5. L’obbligo dalla legge imposto al proprietario che vnol 
profittare della purgazione, di pagare i debili asaicurati dalle in- 
scrizioni senza distinzione fra gli esigibili e i non esigibili, non 
può estendersi a quelli che sono per legge o per patto irrepetibili. 

— Ann. di Giuri*, an. 6. p. 2. col. 1079. 

6. La condizione e t’obbligo imposto e respotliva mente as- 
sunto dal compratore, che procede alla purgazione dell' Ipoteche 
del fondo da esso acquistato, di pagare tutti 1 creditori inscritti 
senza distinzione fra gli esigibili e i non esigibili, non può aver 
luogo che rapporto al prezzo del fondo sai quale cade la purgazio- 
ne, nò conferisce nuovi dirilti ai creditori sopra altri fondi aggra- 
vati d' ipoteca, la quale non sia stala posta in moto mediante la 
purgazione medesima. — Ann. di Giuri*, an. 5. p. 3. col. 080. 

7. Il patto della compensazione fra compratore e venditore 
inserito nell' atto di purgazione, sebbene non possa pregiudicare ai 
creditori ipotecarii inscritti del venditore, opera però il soo effetto 
ogni qualvolta nel giudizio di graduatoria i titoli del credito del- 
T acquirente vengono riconosciuti muniti d'ipoteca e tali da me- 
ritare utile collocazione. — In ogni altro caso lo stesso patto non 
vizia la purgazione, ma si avrebbe per non apposto. — Ann. di 
Giuri *. an. 3. p. 2. col. 818-819. 

C) n) I Pelle ferme che mena aoalmntlmli nell * • procedura 
di purga tiene d‘ ipoteche 

1. L'osservanza delle forme sostanziali nella procedura di 
purgazione d’ipoteche è indispensabile di fronte a qualunque cre- 
ditore inscritto, senza che possano instituirsi indagini in preven- 
zione onde valutare i rapporti d' anteriorità o di poziorità dei 
diversi creditori fra loro. — Ann. di Giuri*, an. 3. p. 3. col. 335. 

2. La ventilazione dei prezzi dei singoli fondi soggetti a par- 
ticolari e separato inscrizioni, richiesta dallo Statuto Ipotecario To- 
scano, è forma sacramentale che attiene alla sostanza della proce- 
dura di purgazione, e inosservata fa mancare alla procedura me- 
desima ogni giuridico effetto. — Ann. di Giuri*, an. 3. p. 2. col. 334. 

— Genererà, an. 1815. pag. 386. dee. della Curie di Cassazione di 
Parigi, de' 19 giugno anno eletto. — Troplong, Dt s hypolh. chap. 8. 
$ 974. — Grenùr, Dei hypolh. p. 2. chap. 1. nel 4. $ i. n. 450. 

In nette netificuiione dell’Atto di purgnilono mi eredi- 

tori inserita, e della cita t ione nominate dei mede- 
simi. 

t. 11 terzo possessore, comecché estraneo alle obbligazioni del 
suo autore, non incomincia validamente il giudizio di purgazione, 
se non produce o notifica ai creditori inscritti l’ estratto dei docu- 
menti che costituiscono il titolo del suo acquisto. — Lej d*' 2 mag- 
gio 1830, art. 154. % 1. — Ann. di Giuri*, an. t. p. 2. col. 441. 
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1. Nei giudìzi! di purgazione d’ Ipoteche, le notificazioni oc- 
correnti debbono i»ti fatte a tulli i creditori inscrìtti contro il de- 
bitore attuale e soo autore immediato (i). — Ann. di Giurie. em. t. 
p. 2. col. 8*8. — Sirry. lom. il. p. 2. pag. 381. 

3. la mancala o aon regolare notificazione deir atto inizia- 
tive della procedura di purgazione d’ Ipoteche, impedisce la de- 
correnza del termine dalla legge prescritto ai creditori, ad eser- 
citare il diritto di rincaro, e fa essere prematura ed inefficace ogni 
successiva pronunzia. — Ann. di Ciiirii. an. 7 p. 2. col 324. 

4. Coerentemente al disposto delle moderne leggi regolatrici 
del sistema ipotecario e dei giudizii esecutivi, non può esservi nè 
volontaria nè legate purgazione d’ Ipoteche indipendentemente 
dalla citazione nominale e in dettaglio di tutti quanti i creditori 
ipotecarii inscritti, del venditore, o dell' espropriato, o di qualsivo- 
glia loro autore mediato o immediato, universale o singolare. — 
Ann. di Giurie. an. 4. p. 2. col. tfM. 

B. Nella purgazione volontaria la citazione di tutti I creditori 
inscritti è nell' interesse dell' acquirente privato, il quale poò anco 
rìnunziarvi; laddove nella purgazione legale, che ha luogo nel giu- 
dizio di espropriazione, la citazione è nell' interesse dei creditori 
medesimi, siccome atta ad eccitare gli acquirenti. — Ann. di Giu- 
rie, an 4 p 2. col, 1198. 

D) 0#U« »f r? art itone all' irta di purga itane 

1. Non è un vero e proprio libello introduttivo di on giudi- 
zio conlraditlorio, quello col quale il compratore privato notifica 
ai creditori inscritti il suo acquisto, affine di purgarlo dalle Ipote- 
che ; è però tale quello, mediante il quale il creditore notificalo si 
oppone al rimedio della purgazione, e spiega una azione tendente 
a spogliare il compratore de! suo dominio, provocando dall' auto- 
rità giudiciaria una pronunzia a di lui carico. — dnn. di Giuri e. 
an. 7. p 2. col. 233. 

2. Colui che si oppone alia domanda di purgazione d* Ipote- 
che introdotta dal compratore d* un fondo, eccezionando la vali- 
dità del contratto, contesta un giudizio fra esso e il compratore, 
al quale non è tenuto di citare gli altri creditori e il venditore. — 
dim. di Giurie, an. 1. p. 2. col. 283. 

K) Mti che p*u«no «iprvlfse# *i diritta di rincaro 

fulf t oggetto a purga s lane j t> dal (frmlnr 

set può m tal diritta 

1. Il diritto di rincaro sopra gli stabili soggetti alla purga- 
zione delle Ipoteche è dalla legge accordato unicamente ai credi- 
tori che vi hanno Privilegio o Ipoteca. — Leg. del 2 maggio 1836, 
art. 139. — Ann. rft Giurie, ai». 2. p. 2. eoi . 1136. — Ivi, an. 11. 
p. 2. eoi 51». 

2. Quella cessione, che si risolve in un mandato ad esigere 
o ad erogare la somma esatta secondo le istruzioni e a prò del ce- 
dente, non trasferisce nel cessionario alcuna azione d’ Ipoteca o di 
Privilegio, che lo autorizzi ad esercitare il diritto di rincaro com- 
petente al creditore. - dim. di Giurie, an. 11. p. 2 . eoi 520. 

3. Il creditore, avente Ipoteca o Privilegio sull' immobile che 
il nuovo proprietario vuol render libero dagli oneri e dalle Ipote- 
che per mezzo della purgazione, può domandare ed ottenere che 
l’ immobile stesso venga esposto all’ asta pubblica, semprechè no- 
tifichi la relativa istanza, fatta nelle debite forme, al precedente 
proprietario debilor principale, nel termine di 40 giorni, compu- 
ti) l« U||< All 1 nu||i« 18SS all'alt. IH, a l'altra > acculivi 4tl 7 gra- 

“*•* IWt *rt. IH. (clfotxi li lunititieirt vhv il rrg»1ai»riito di Proe*J«ra Civile, 
in inaiti |iirtt al>r«giio, poneva; pvf<x<t» amlxdoc gli articoli aovradtati, nel prv- 
acrivrve la no4i&caa>one, dicono dover»» «legnir* « tatti i ertditaet tmtceau toit tm- 
m adi/a. 
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labili da quello della fattagli notifirazione della domanda di porga- 
rione. — Leg. del 2 maggio 1836. art. 159. — ^nn. di Giurie, an. 11. 
p. 2. eoi 518. 

4. Il termine di giorni quaranta a offrire il rincaro é peren- 
torio per i creditori inscritti nel caso di regolare ed efficace venti- 
lazione di prezzi, quindi essi non decadono dall' esercizio dei loro 
diritti ipotecari! nei casi di ventilazione illegale e inoperativa. — 
dim. di Otarie an. 3. p. 2. eoi 334. 

5. Il termine di quaranta giorni prefinito dall'articolo 139, 
auro. 1, dello Statolo Ipotecario Toscano al creditore notìficalo del- 
P atto di purgazione a offrire il rincaro, deve aumentarsi di giorni 
due per ogni venti miglia di distanza dal domicilio eletto nella in- 
scrizione al domicilio reale del creditore instante. — Ann. di Giu- 
rie. an. 7. p. 2. eoi 6 IO. 

6. 1/ allo d’ offerta di rincaro è assolutamente giudiziario ed 
inizialivo di causa ; quindi, durante il ferialo, non decorre il ter- 
mine a porlo in essere. — dnn. dì Giurie, an. 2» p. 2. eoi 162. 
— Troplong. Dee privil. et hypot $ 933. — Boileaux, Commml. sul 
Cod. civ., nota all art. 2183. 

7. I giorni feriali della settimana aanta, non ai scomputano nel 
quarantendio assegnato a fare 1* offerta di rincaro. — Ann. di Giu- 
rie. an. 2. p. 2. col. 420. 

P) Boti' Atta di r(M)or« e delta, sua fo rma intarma , 
carme coudi itone di emlidiid. 

1. Il difetto d'istanza per la nuova esposizione del fondo al- 
l'asta pubblica, non rende nulla l'offerta di rincaro. — Ann. di 
Giurie, an. 2. p. 2. col 161. 

2. L'offerente il rincaro in ségaito del notificatogli alto di 
purgazione d* Ipoteche, contenente tutte le condizioni ed i patti 
della vendita, non ha bisogno di esprimere specialmente l'accollo 
di quegli oneri che, come subentrato al compratore e per natura 
dell'atto, egli va ad assumere. — dnn. di Giurie, an. 7. p. I. 
coi. 587. 

3. Sebbene l’offerta del decimo sul prezzo convenzionale, 
falla io termini generici, sia sufficiente alla validità del rincaro, 
pure essa non gioverebbe al rincarante, il quale avesse poi enun- 
ciato numericamente una somma inferiore all’offerto aumento su 
lutto il prezzo. — Ann. di Giurie, an. 4. p. 2. col 891. 

4. È valida e corrispondente al disposto della legge l’offerta 
di rincaro, quando contiene l' indicazione speciale di quella cau- 
zione che il rincarante intende di dare per l’oggetto di assicu- 
rarla. — dim. di Giurie, an. 7. p 2. eoi 640. 

3. Deve ritenersi per nulla ed irregolare l’ offerta di rincaro 
fatta dal creditore nel termine della purgazione, ogni qualvolta 
i diritti del proposto mallevadore sui beni che si offrono in garan- 
zia delle obbligazioni assunte dal rincarante, si presentano litigio- 
si, torbidi ed insufficienti a somministrare idonea cauzione. — 
dnn. di Giurie, an. 8. p. 2. col 540. 

6. l/alto d'offerta di rincaro una volta riconosciuto inam- 
missibile. non può essere sanato con una offerta posteriore la quale 
sia fatta fuori del termine della legge prescrìtto. — dnn. di Giurie, 
an. 2. p. 2. col. 1006. 

fi) Baila ma tifi rat lane detratta contenente tafferia 
di rincara 

1. La persona del precedente proprietario debitore principale, a 
cui, secondo la prescrizione dello Statuto Ipotecario, il creditore 
inscritto è obbligato, sotto pena dì nullità, a notificare l'offerta di 
rincaro, altra non può essere, per la lettera e per la ragione della 
legge, che quella del debitore alato proprietario dell’ immobile 
ipotecato, e personalmente vincolato alla sodiafaiione dei creditori 
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ipotecarli ed all’ indennità di ragione a favore del nuovo proprie- 
tario (orbato nel suo acquisto. — Il nuovo acquirente, che ha in- 
trodotto il giudizio di purgazione, ha intereaae e quindi diritto a 
dedurre in giudizio la nullità resultante dall* omissione della noti- 
ficazione dell’offerta di rincaro al precedente proprietario debitore 
principale. — Leg. del 2 maggio 1836. arL 159. num. 3. — .dm*. di 
Giurie, an. 8. p. 2. col. 1 18. 

2. È bene e legalmente eseguita la notificazione dell' atto di 
offerta di rincaro al procuratore legale nominato dal nuovo proprie- 
tario nella domanda di purgazione. — Ann . di Giurie, an. 2. p. 2. 
coi 421-422. 

3. Quando pure ai abbia da ritenere valida la notificazione del- 
l'offerta di rincaro falta dal creditore al procuratore, col ministero 
del quale il compratore gli ha reso noto il fatto acquisto, questa 
rappresentanza non può altrimenti ritenersi, per I* effetto di rice- 
vere validamente la notificazione di una domanda che, anziché 
essere una sequela della purgazione, tende ad un fine affatto di- 
verso. — i4nn. di Giurie, an. 7. p. 2. coi 253. — Dalloz , Jurieprud. 
mof Saitie immobiliare, chap. 9. eect. 2. art. 2. $ 2. n. 20. 

■) Begli ottetti mi dorè eoi*mder»4, • limiimroi, 

i offerì» di rimcmrm. 

1. L" offerta di rincaro, fatta dal creditore ipotecario nel giudi- 
zio di purgazione d’ Ipoteche, comprende implicitamente e virtual- 
mente anco gli oneri che formarono parte del prezzo pel quale 
I* immobile affetto alla sua Ipoteca passò nel nuovo proprietario, 
tuttoché a questi non aia stalo tassativamente e nominalmente 
esteso l’ aumento, per non averne il nuovo proprietario indicato 
P ammontare. — j4w«, di Giurie, an. 7. p. 2. col 294. 

2. Sebbene il censo debba considerarsi come nn onere del 
fondo, al quale deve estendersi l’ offerta dell aumento del decimo 
fatta dal creditore che ne eccita P Incanto ( Grtnier . Traile' dee 
hypoi. par. 2. chap. 1. eect . 4. § I. num. 452. — Troplong, Dee pri- 
vil. et hypoi. num. 935) ; non può per altro farsi debito al rinca- 
rante del non avere esteso l'offerto aumento anco a quest'onere, 
ogni qualvolta l’acquirente, che ha proceduto alla purgazione de- 
nunziando ai creditori ipotecarii il suo acquisto, ha enunciala la 
eola rendita ceneuaria, tacendone il capitale ed il ragguaglio , pernio - 
dochè non ha presentalo un dato palese e sicuro sul quale il rin- 
carante potette calcolare e determinare l’aumento (confr. Annali, 
an. 4. p. 2. coi 592 e eeg.). — i4nn. di Giurie, an. 3. p. 2. col 102. 
— Ivi, an. 5. p. 1. col. 2*25-226. — iti, on. 7. p. 2. col. 294. 

3. Il creditore d’ un solo fra più condomini d’un fondo ven- 
dalo non può estendere l'offerta di rincaro all’ intiero fondo. — 
Ann. di Giurie . an. 2. p. 2. col 1007. 

I) Mfrlltm ttmmtimt w» tim offrirti per pm rie dei creditore 
r t nem r mm t m. 

1. Per la Ginrisprodenza Toscana non è necessario, a render 
valida ed efficace la cauzione da offrirsi dal creditore rincarante, 
che la medesima sia accompagnala dai documenti che ne giustifi- 
chino l'idoneità; ma pnò questa idoneità esser dimostrata anco in 
séguito , semprechè lo sia prima della sentenza che approvi il rin- 
caro ed ordini la vendila. — Ann. di Giuri*, an. 7. p. 2. coi 294; 
e col. 639-640 

2. fi in facoltà del creditore rincarante di tuppliré alte prove 
dell’ idoneità dell' offerta cautela, ogni qualvolta venga questa da- 
gli interessali impugnata, semprechè ciò faccia prima della pro- 
nunzia del Tribunale. — .4nn. di Giurie, an. 2. p. 2 . col. 1105. — 
Tee. del F. Tote. tom. 25. dee. 32. n. 7. 8. 
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3. Sebbene il creditore rincarante nel quaranlendio possa 
tuppliré anco dopo questo termine alle giustificazioni della contra- 
statagli idoneità di cauzione, non gli è dato però di potere, fuori 
del termine stesso, estendere ed ampliare quella già offerta. — Tee. 
del F. Tote. tom. 25. dee. 32. n. 7. 8. — .4«n. di Giurie, an. 5. p. 2. 
col. 240. 

4. Il difetto della contemporanea produzione dei documenti 
giustificativi l' idoneità delia cauzione offerta dal rincarante, se 
può dar diritto al nuovo proprietario di non concordare l’ idoneità 
medesima, non vale peraltro a sottrarlo dalla refusione delle spese, 
cagionate al rincarante colla perseverante impugnativa dell’ ido- 
neità dopo l’avvenuta produzione, e più ancora dopo che i primi 
giudici hanno riconosciuta e dichiarata la sufficienza della offerta 
cauzione. — ^nn. di Giurie, an. 7. p. 2. col. 640. 

5. Non può non riconoscersi sufficiente la cauzione offerta dal 
rincarante, agli effetti di che nell* articolo 159 dello Statuto Ipote- 
cario Toscano, ogni qual volta i beni che stanno a garantirla 
hanno una rendita imponibile, che capitalizzala al cento per tre 
presenta uu attimi netto atto a far fronte agli eventi possibili d ona 
rivendila a rischio e pericolo dell’offerente.— 4rm. di Giurie, ai». 7. 
p. 2. col. 294 295, e col 640. 

6. La cauzione offerì a dal rincarante nella obbligazione dei 
proprii beni, e nella obbligazione della persona e beni di un de- 
terminalo mallevadore, è sempre una cauzione nominate e deter- 
minate, luftevollaché è dalle relative fedi estimali che la indica- 
zione e descrizione dei beni obbligati necessariamente resulta. — 
Ann. di Giurie, an 7. p. 2. col 295. 

7. Il solo possesso d' immobili non ò prova sufficiente per ri- 
tenere idoneo il mallevadore offerto dal creditore rincarante, se 
unitamente non si rendano note le passività che vi posano. — 4ns. 
di Giurie, an. 2. p. 2. col. 1005 * eeg. 

Il) Effetti «Telia procedmrm di pmrgmtimtoe. 

a) a) Generalità. 

1. La purgazione delle Ipoteche, operata legalmente, rende ir- 
retrallabile la compra e vendila, fisso ed invariabile il prezzo, o 
determina lo stelo e la consistenza dei debili ipotecarii gravanti il 
fondo purgato. — Ann. di Giuri*, an. I. p. 2. col 712. — Tro- 
plong , Dee privil. et hypoth. n. 958. — Grcnier, Trait. dee hypoth. 

p. i. S 142. 

2. Una voi la che mediante la purgazione dell' Ipoteche si è 
operata a favore dei creditori del venditore la delegazione del 
prezzo in luogo del fondo, la estinzione o diminuzione, in qualun- 
que modo avvenga, d’ uno o più crediti non profitta al vendito- 
re, ma sibbene agli altri creditori. — Ann. di Giurie, an. 5. p. 2. 
col 197. 

3. Ninno può acquistare, sia giudicialmenle sia convenzional- 
mente, un diritto ipotecario esercitole efficacemente contro il 
fondo purgalo, imperocché il prezzo ed accessorii del medesimo 
appartengono per virtuale delegazione ai creditori inscritti prima 
della purgazione. — >4nn. di Giurie, an. 1. p. 2. col. 712. — Zro- 
plong, Dee pricil et hypoth. n. 958. — Grcnier, Traiti dee hypoth. 
P . t .$142. 

b) Dell' immobilizzazione dei frutti del fondo e oggetto 
a purgazione. 

1. Dal giorno della notificazione falla dal compratore ai cre- 
ditori del tenore del suo contratto d’acquisto a fine di purgazio- 
ne, doventano immobilizzati i frulli del prezzo ostante in sue 
mani, « fanno cumulo con questo a favore dei creditori stessi 
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(4nn. di (ritiri*. an. I. p. 9. coi 712*711. — Io*, on. 3. p. 3. coi 
81». — hi, an. 8. p. 8, eoL 1»7. — hi, an. 7. p. 9. col 570. — 
Grtnitr, Troll. de e hypot p. i. nu ». 149, e p. 3. num. 444'. i quali 
non possono rimanere prevaricati dalle particolari convenzioni 
•tipalate fra il venditore e il compratore. — Ann. di Giurie. an. 5. 
p. 9. col. 814. 

9. I frutti ed accessorii, che insieme col prezzo è tenuto ad 
offrire l'acquirente che investito con l'azione ipotecaria apre il 
giudizio di partizione d* Ipoteche, non possono essere che quelli 
decorsi dal giorno in cui fu posta in moto I' azione stessa dal cre- 
ditore, ossia, dal giorno dell' intimazione e pagamento che gli ha 
immobilizzati. — -4nn. di Giurie, an. 8. p. 9. col. 1290. — tìrcnirr. 
Dee kypoth. p. 1. chap. 1. etcì. 3. $ 1. n. 142. 

3. I frutti decorai posteriormente all'aggiudicazione susse- 
guita da formale purgazione non formano carico al debitore, ma 
costituiscono un debito pertonale per I* aagiudicatario a favore dei 
aingoli creditori utilmente collocali. -• Quindi il ritiro di questi 
frutti non può andare subordinato alt’obbligo di restituzione In fa- 
vore dei creditori eventualmente collocati. — Ann. di Giuri* an. 3. 
p. 2. col. 868. 

4. Dal momento che è stato introdotto il giudizio di purga- 
zione d’ Ipoteche, non solo il prezzo, ma i frutti ancora «'inten- 
dono devoluti a favore dei creditori; e la dichiarazione eecluei i frui- 
ti, che ai legga nella *entenza graduatoria, deve apprendersi, in di- 
fetto di molivi inducenti on diverso concetto, net senso della non 
comprensione dei medesimi nella cifra indicativa del prezzo, per 
esser rilasciati ad una succesaiva liquidazione. — 4nn. di Giurie, 
an. 5. p. 2. col. 197. 

8. L'immobilizzazione dei frutti, conseguente all' introdotto 
giudizio di purgazione d'ipoteche, non può essere portata a carico 
del venditore che ne ha stipulalo col compratore il pagamento ai 
creditori specialmente accollatigli, finché dall'assunto accollo non 
sia rimasto legalmente disobbligato, atteso l'inadempimento per 
parte del venditore delle condizioni cui era soggettato. — dnn. di 
Giurie, an. 7. p. 2. col. 570. 

6. Qualunque esser possa l’ autorità ed 11 peso dell' opinione 
di quegli scrittori, che, al nodo patto stipulalo dal compratore di 
effettuare il pagamento del prezzo dietro giudizio di purgazione 
d’ipoteche e di graduatoria, attribuisce l'effetto d' imraobilizzare 
i frulli dal giorno del contralto, densa non sarebbe mai invocabile 
nel caso in cui quel patto si trovasse subordinato a condizioni che 
non si fossero legalmente purificate. — Ann. di Giurie, on. 7. p. 2. 
col. 570. 

7. Quando il compratore, non vincolato da nessun patto in 
contrario, ha offerto spontaneamente e senza restrizione ai credi- 
tori il prezzo e frutti del suo acquisto, non è altrimenti proponi- 
bile distinzione fra quelli scaduti nell' intervallo fra la vendila e 
l'Iniziamento del giudizio di purgazione, e quelli decorsi poste- 
riormente, dovendosi comprendere lutti ed egualmente distribui- 
bili, salvo a determinarsi, rapporto ai primi, se la distribuzione 
deva farsi per contributo o secondo il rango delle respetlive Ipo- 
teche. — Ann. di Giurie, an. 4. p. 2. col. 8». 

8. I fruiti anteriori al giorno in cui vien messa in movimento 
l’azione ipotecaria, o mediante la volontaria offerta del prezzo fat- 
tane dal possessore, o mediante la di lui intimazione al pagamen- 
to, o al rilascio, rimangono alla libera disposizione del venditore, 
e non cedono a profitto dei di lui creditori, se non se, e in quanto 
all’epoca dell’aperto giudizio di purgazione siano sempre estanti. 
— dnn. di Giurie, an. 11. p. 9. col. 89». 

0. Il lasso dei termini ad offrire il rincaro nelle vendite vo- 
lontarie, se attribuisce ai creditori il diritto di conseguire col 
grado islesso del capitale i frutti relativi, senza bwo/no d'inzcrizio- 
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ne, non ha però efficacia di rendere frulliferi i credili che per loro 
natura non sono tali. — 4nn. di Giuri*, an. 4* p. 2. col. 552. — 
Ivi, an. 6. p. 2. col. 814. 

b| a) Effetti della purgazione, in mancanza dell'offerta 
di rincaro. 

La mancanza di rincaro del pretto denunziato nell’ atto in- 
stauralivo del giudizio di purgazione d’ Ipoteche, importa appro- 
vazione, per parte dei creditori, di quei soli patti ì quali ebbero 
influenza e fecero parte della determinazione del prezzo convenu- 
to. — Ann. di Giurie, an. 1. p. 2. col. 117. 

bj Del depotito del prezzo. 

1. Decorso il termine prescrìtto dalla legge al compratori* 
per la denunzia a lutti i creditori del fatto acquisto, è nella fa- 
coltà del compratore «stesso, nella non comparsa d’ alcuno, di 
procedere al deposito del prezzo. — inn. di Giurie, an. 2. p. 2. 
col. 867. 

2. L* offerta ed il deposito ordinalo dalla legge ipotecaria al 
compratore che vuol purgare il fondo dalle Ipoteche, non soo su- 
bordinati alle forme u alle regole speciali sulle offerte e depositi 
di somme dovute. — Quindi non è necessaria alla loro validità 
la citazione al venditore e creditori inscritti, bastando quanto ai 
secondi la notificaziooe delta datagli esecuzione. — dnn. di Giura, 
an. 2. p. 2. col. 867. 

e) Kffeili rfflN* ite aoftt ito all’ effertn 

d i rlMCaro. r 

1. Le condizioni relative al pagamento del prezzo stipulato 
fra compratore e venditore divengono di niun effetto, di fronte al 
creditore rimasto liberatario in séguito dell’offerta di rincaro sul 
prezzo convenzionale; e qualunque obbligazione assunta dal com- 
pratore privato, importante delegazione di prezzo, si risolve collo 
sciogliersi del contratto. — Ann. di Giurie . an. 2. p. 2. col. 640 e 
641* — Troplong, Dee privil. et hypolh. tom. 4. num. 961. bit, com - 
meni, a rari. 21 87. 

2. Il pubblico avviso destinato ad eccitare la concorrenza de- 
gli oblatori ai pubblici incanti, in séguito d‘ offerta di rincaro, non 
può contenere alcun altro palio o condizioni diverse da quelle già 
stipulale e consentile dal primo acquirente, tranne la cifra del 
prezzo aumentato dalla offerta del creditore ipotecario ; nè dalle 
nuovo condizioni che vi sieno por avventura inserite può il primo 
acquirente rimanere minimamente pregiudicato, ammenoché ei 
non le abbia espressamente consentite. — Leg. del 2 maggio 1836, 
ari. 161. — Ann. di Giurie, an. 5. p. 1. col. 882. 

3. Il diritto che lo Statuto Ipotecario Toscano accorda al pri- 
mo acquirente del fondo, poi esposto all’ incanto in seguito di rin- 
caro, di continuare, cioè, a ritenerlo per tulio il tempo accordalo 
dalla consuetudine alle locazioni, se può autorizzarlo ad opporsi 
affinchè la liberazione non sia eseguila colla condizione dell' im- 
mediata consegna al liberatario, non vale però a dispensarlo dalla 
immediata consegna, qgni qual volta la liberazione ebbe effetto 
sotto una condizione siffatta. — Ann. di Giurie, an. 5. p. 2. 
coi 173. 

V) Uelle tpeme •rc«r(C tal di pui'gmti****. 

e della lo re fatimi lette 

1. Le spese, falle dal compratore per purgare i beni acqui- 
stati dalle Ipoteche, sono al medesimo refottibili con privilegio sul 
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prezzo, a meno cbe non esista un palio espresso che te porli a di 
lui carico come onere della vendila. — Ann. di Giurie. an. 4. p. 2. 
coi. 01*. 

S Quando le spese della purgazione sono portate a carico del 
compratore, non può da esso pretendersi alcuna detrazione per 
questo (itolo sul prezzo distribuibile. — Ann. di GiurU. an. 3.p. 2. 
eoL 819. 

3. La tassazione delle spese degli alti di purgazione d’ Ipote- 
che e Privilegi deve essere riservata al definitivo giudizio di gra- 
duatoria. — Ann. di GiurU . an. 9. p. 2. coi 388. 

S4. 

DELLA REVI VZIl ALL’ IPOTEC A . O AL PRIV1LE«IO. 

1. Il creditore ipotecario non può decadere dai suoi diritti, se 
non mediante una positiva renunzia, espressa o tacita. — Tee. del 
F. Tote. tom. 10. dee. 71. ». 4. 

2. Il consenso del creditore alla vendila del fondo a suo favore 
ipotecato À annoveralo dalle leggi fra gli alti induttivi della tacita 
renunzia all* Ipoteca. A quest' effetto ò sufficiente il consenso deri- 
vato dalla soscrizione dell'atto, senza alcuna dichiarazione preser- 
vativa del suo diritto. — Ann. di Giurie, un. 4. p. 2. coi 14. — lei , 
an. 11. p. 2. eoi 929. — Rol. Rom. in Anconilan fnululion. interipL 
hypoih. 17 gennaio 1840, $ B. ae. De Relx. — GotKofred. Traci. De 
reg. jur. ad Leg. 3 e 50 . ff. De iribul. action. 

$«. 

»>rf< PBKMAIZItMi:. 

MA kit oda reputata ul.lt il toner euate «i -pwito molo, tote «lei pfiftcìpi 
«abiliti iiop* il IH» d*l notiti TnUiuil» Mito f Hiflucnu di Leggi ipotecati* oggi 
abolite , ti avendo votalo tvitm ad un tempo di confondere le «arie «poclie tirila 
CiurupraiIcBij ipotecaria; — abbiamo ricevile le minime influite dall’antica Irfiala- 
tìnae lotto apertali rul^irlar, roalraitegnaodo mirimi di ijuellf con un astenico 



LAUDEMIO vedi LIVELLO. 

LEGATO vedi DISPOSIZIONI D' ULTIMA VO- 
LONTÀ. 

LÉGGE. 

Preliminari ai Tifata. 



$ 1. Definizione. 

» 2. Citazioni delle Leggi Patrie. 

a 3. Citazioni del Tetto. 

*> 4. Bibliografia del Titolo. 

8 i. 

La Légge è un allo della volontà suprema, che, o comanda al- 
cune cose e le permette sodo determinale condizioni, o le proibi- 
sce, sia in un modo assoluto, sia con riserve. (JfeWin, Réperl. de 
furisprud. voce, Lei.) 

s* 

Ciré, de' 12 marzo 1829, ari. 25. 



S 3. 

iMtlc. lib I, tu. 2. De jure naturali gmdui» et civili. 
Paundeet. tib. I, Ut. 3. De legibus tcnatutque consulti», et longa 
con tue! udinr ; tit. 4. De conitilutionibus prinripum. 

tod lib. I, liL 14. De legibut et cotuiùuGonibtu prinetpum, et 
edicti». 

§« 

Bacone, Truciola* de fonlibu» juris universi. 

Bentham (Gér èrnie) Traile de légitlation civile et pénale. 

Baar.»ANN (Fr.3 Suda non retroattività delle leggi. 

Blrndkau, Dell’ effetto retroattivo della Ugge. 

Kit. angami (Gaetano) La teienza della legista» ione. 

Pam, Della forza dell’ interpretazione autentica. 

Grrstacikr, SyrlrmatczcA# darttellung der Getelsgebungskuntl tic. 
Jordan, Deli effetto retroattivo delle leggi . 

Likgoct, T Morie de» loie etnie*. 

Mably, De la législatUm, uu principe» de» loie. 

Miilin, Repertorio universale di giurisprudenza; voce. Effetto retro- 
attivo. 

Montesquieu. Esprit de» Uri». 

Simonis (N. D.J Di*», de jure civili baud relrolrahendo. 

Smits Va* «aia (F.) Din. de Uge in prjrleri/um non revocando. 
Wibrr, Deir effetto retroattivo delle leggi positive. 

WiftsEN (Th.) Dell ’ effetto retroattivo delle leggi. 

«•iHllLIBIi DELLE MATERIE 

COMPRESE 1M QUESTO TITOLO. 

Sbz. I. Dei fonti della Legislazione vigente in Toscana. 

Sez. II. Dello spirito delle Leggi. 

Sez. HI. Della promulgazione delle Leggi e della loro osser- 
vanza. 

Se z. IV. Deir interpretazione delle Leggi. 

$ 1. Generalità. 

S 2. Quando posta adottarsi un’ interpretazione estensiva 
o restrittiva. 

S 3. Limiti delV arbitrio del giudice nell’ interpretazione 
ed applicazione della Legge. 

Sez. V. Della deroga espressa o tacita ad una Legge. 

Sez. VI. Quando la Legge nuova possa, o no, produrre effetti 
retroattivi. — Pedi uno Giti *(E»lro 

SEZIONE I. 

Del fonti dell» Le|iilailone vigente 
lai Toscana. 

1. Le Leggi patrie e le Leggi Romane derivano dai principi! 
del diritto naturale. — Tei del F. Tose. tom. 4. dee. 5. ». 86. 

2. Le Leggi patrie fanno tacere il Gius Romano. — Tes. del F. 
Tose. tom. 4. dee. 5. ». 43. 

3. Restano colpite dal disposto di Gius Comune tulle quelle 
questioni che dal prescritto di una Legge particolare non ricevono 
una determinata diversa sanzione. — Deci t. della Rot. Fior, serie 
del 1800. voi 3. dee. 184. ». fi. 11. 
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4. Le islruzioni pei magistrali approvate dal Sovrano, sono 
Leggi. — Tet. del F. Tote. lom. i. dee. 1. n, 10. 

5. Le Leggi economiche fanno parte della Legislazione civile 
di tina nazione. — G. P. L. lom, 4. dee. 60. pag. 392. $ Impercioc- 
ché ec. 

6. Quanto è disposto dagli articoli di guerra vìgenti in To- 
scana, sol ricorso alle Leggi comuni nel silenzio delle Leggi mili- 
tari, rigoarda le pene e non le regole di Procedura. — 4nn. di 
Giurie, un. il. p. t. col. 445. 

7. In Toscana si deve, per la Legge dei 16 novembre 1814, ri- 
correre al Gius Comune dei Romani e al Gius Canonico, nei casi 
nei quali mancano Leggi e ordini particolari. — Tee. del F. Tote . 
lom. 4. dee. 5. n. 26. 

8. Nella mancanza di una Legge che investa un caso partico- 
lare, conviene ricorrere alla consuetudine. — Leg. 32, ff. De legib. 
— Tet. del F. Tote. lom. 3. dee. 1. n 13. 

9. Ogni pratica contraria alla Legge non è attendibile, am- 
menoché non presenti i caratteri di una consuetudine cantra Le- 
gem. — Tet. del F. Tote. lom. 25. dee. 5. n. 14. 

10. Quando le Lecgi nè virtualmente nè letteralmente con- 
templano un caso che forma il soggetto di una questione, la con- 
suetudine che lo investe non può dirsi introdotta conira Legtm. — 
Tei. del F. Tote. lom. 3. dee. 1. n. 15. 

11. La provvisione dell’ uomo non toglie quella della Legge, 
specialmente se è diretta a persone diverse. — Decit. della Hot 
Fior, terie del 1800. eoL 2. dee. 125. n. 21. 

SEZIONE II. 

Della spirito delle Levai. 

1. I legislatori traggono sempre dall’ opportunità e dalle cir- 
costanze le norme dei loro provvedimenti. — Tee. del F. Tote, 
lom. 41. dee. 5. n. 5. 

2. Le Leggi non sono mai fatte per una persona particolare, 
nè limitate ad un caso singolare ; ma sono bensì dirette al bene 
comune, ed a prevedere quei casi che sogliono ordinariamente av- 
venire; quindi, benché in qualche caso particolare venga a cessare 
la ragione della Legge particolarmente considerala, non cessa 
però uello slato suo universale quella causa per cui fu essa san- 
zionala. — Deeit. della Rol. Fior, terie del 1800. eoi. 3. dee. 110 
n. 22. 23. 24. 47. 

3. Ogni ben regolala legislazione ha sempre aperta la strada 
ai cittadini di conciliare le loro vertenze coi mezzi più facili, più 
brevi e meno dispendiosi, anzi che col rigoroso ricorso alla via 
giudiciaria. — Tei. del F. Tote. lom. 5. dee. 10. n. 28. 

4. La Legge si reputa fatta pei casi più frequenti, non per gli 
insoliti e raramente contingibili. — Tee. del F. Tote. lom. 33. dee. 29. 
n. 26. 

5. La disposizione della Lecce, (ulta dipende dalla di lei 
caasa finale. — Decit. della Fot. Fior, terie del 1800. voi 3. dee. 155. 
n. 5. 

6 . La parte proemiale, contiene lo spirilo animatore della Leg- 
ge. — Decit. della Rol. Fior, terie del 1800. voi. 3. dee. 173. n. 18. J 

7. La Legislazione Toscana è diretta alla maggiore libertà 1 
possibile nella circolazione e contrattazione dei beni; talché non 
si possono le disposizioni a ciò relative, comunque correttone del ! 
Gius Comune, restringere e limitare alla nuda lettera, ma deb- i 
botto estendersi, come favorevoli al pubblico bene, ogniqualvolta 
il loro finale oggetto concorra. — Rol. Tote, in Fueeechien. refutalion. '■ 
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oner. emphyt. dei 27 teltembre 1799. oc. Arrighi, SimonriU e RaffàelU , 
5 Ma olire ciò ee. — Tet. del F. Tote. tom. IH. dee. 1. n. 44. 

8. Il fine particolare che determinò la sanzione del $ 19 della 
Legge del 1747, fu la libertà dei beni, quale si avvicina alla liberti 
fondiaria, in benefizio dell'industria nazionale che veniva di troppo 
inceppala dalla esistenza dei fidecommìssi e delle primogeni- 
ture. — Deeit. della Rai. Fior, terie del 1800. col. 2. dee. 143. n. 2. 
3*4 

9. La Legge disponendo per recar benefizio, non vuole in- 
durre coazione o aggravio contro la libertà civile dell’ uomo. — 
Decit. della Rol. Fior, terie del 1800. voi 2. dee. 125. n. 27. 

10. La Legge comprende sempre e decide (ulto ciò che è in- 
formato dal suo spirito, e che la stessa ragione governa, abben- 
chò manchino le parole. — Leg. Non pouuni , * Leg. tej. ff. De legib. 

— Leg. Regala eti, $ S» quii, e $ ufi. ff. De jur. el fatti ignor. — 
G. P. L. lom. 5. dee. 83. n. 7. pag. 391. — Anlunrz, De donai, rag. 
lib. 2. cap 10. dal n. 109 a 112. 

ti. La Legge provvede al futuro e non al passato. — Deci», 
della Rat. Fior, terie del 1800. voi. 8. dee. 170. n. 56. 

12. La Legge che vieta e punisce l’ ingiurie e l' ingiustizia, 
non può approvare e sanzionare ciò che per ingiuria e per ingiu- 
stizia è stato fatto. — Decit. della Rol. Fior, eerie del 1800. coL 2. 
dee. 60. n. 41. 42. 

13. Le Leggi non debbono servire di presidio al dolo ed alla 
macchinazione. — Deeit. della Rol. Fior, terie del 1800. col. 3. 
dee. 184. n 9. 

14. Chi clode la Legge, o le si rende inobbediente, non può 
mai aver l’ aiuto della medesima. — Deeit. della Rol. Fior, terie 
del 1800. voi 2. dee. 80. n. 9. — hi, col. 3. dee. 168. n, 10. 

15. Le Leggi non soccorrono i negligenti e gli oscitanti. — 
Tei. del F. Tote. tom. 4. dee. 83. n. 7. 

16. Le Leggi non soccorrono se non in quei casi nei quali in- 
terviene una ignoranza involontaria, che è propriamente quella di 
chi ignora ciò che non poteva sapere, nè era tenuto a sapere. — 
Tee. del F. Tote. tom. i. dee. 87. n. 7. 

SEZIONE III. 

Della promulgazione delle Leggi 
e della» loro osservanza. 

1. La Legge deve essere pubblicala nei modi regolari, perché 
divenga obbligatoria pei sodditi, affine dì indurre in essi la noti- 
zia positiva di quelle disposizioni alle quali debbono prestare ob- 
bedienza. — Tee. del F. Tote. tom. 36. dee. 95. n. 1. 

2. Per vincolare alcuno all’osservanza di una Legge non 
pubblicala, non è stala considerai» valevole la scienza indubitata 
che esso poteva avere del di lei tenore positivo, non che della im- 
minente pubblicazione. — Tet. del F. Tote. tom. 36. dee. 95. n. 2. 

— Fort, od Pandect. lib. 1. lit. 3. $ 9. IO. 

3. Quando più cause mossero il Principe a promulgare una 
Legge, non basta che una sola venga a mancare, ma tulle deb- 
bono universalmente cessare, all' oggetto che non abbia altrimenti 
luogo la di lei disposizione. — Decit. della Rol. Fior, terie del 1800. 
voi 3. dee. 170. n. 25. 

4. La Legge deve essere eseguila tale quale esiste, perché etsa 
i la Legge , c dobbiamo attenerci rigorosamente al suo lesto. — 
Tet. del F. Tote. tom. 37. dee. 46. n. 52. 

5. Interessa al mantenimento della pubblica tranquillità e 
dell'ordine sociale, che non si vilipenda l'autorità delle Leggi, e 



Digitized by Google 



73 LEG 

che non vi sia chi presuma di farsi giustizia da sé slesso, perchè 
in tal caso non potrebbe godere della propria liberti individuale. 

— Deci*, della J tot. Fior. aeri* del 1 800. no/. 2. dee. 73. n. 2. — /ti» 
voi. 3. dee. 109. n. 3. 

8. Quelle Leggi che sono preordinale al pubblico bene, devono 
scrupolosamente osservarsi; nè può il privato renunziare al dispo- 
sto di esse in veduta del suo particolare interesse. — Deci*, della 
Hot. Fior, urie dei IflOO. rat. 3. dee. 170. n. 18. 19. 20. 4f. 

7. I Sovrani ed Imperanti son legali ed astretti all* osser- 
vanza di tutte le regole di giustizia. — Deeit. della Hot. Fior, urie 
del t800. rat, 2. dee. 70. n. 9. 

8. I Sovrani, allorché contrattano in privato nome, si conside- 
rano soggetti per fino alle Leggi civili della nazione alla quale 
presiedono : e quando nei contratti e negli alti stessi spiegano la 
rappresentanza della nazione da loro governala ed il nome so- 
vrano, restano sottoposti ai vincoli del Gius delle Genti. — Deci t. 
della Rol Fior, urie del 1800. eoi. 2. dee. 70. n. 10. li. 

9. L’osservanza di una Legge non dipende dagli esempli 
delle di lei trasgressioni, e dalle pene contro i trasgressori inferite 
dì fatto, ma unicamente dalla di lei autorità. — Deci*, della Boi. 
Fior, urie del 1800. voi 3. dee. 180. n. 49. 

10. Le Leggi di Procedura spiegano la loro efficacia di fronte 
a tolti quei giudizi che si trovano pendenti al momento della pub- 
blicazione delle medesime. — dm», di Giuri», tm. 1. p. 2. eoi 710. 

11. Le Leggi chiare e precise, che non involgono dubbio al- 
cuno o ambiguità nel loro disposto, rendono colpevole il trasgres- 
sore di esse, il quale non può scusarsi eon allegarne I* ignoranza, 
abbenchè non riguardino la di lui professione. — Tet. del F. Tou. 
tom. 28. dee. 45. n. 8. 

12. La precisione di una disposizione legislativa obbliga alla 
di lei osservanza, checché sia degli inconvenienti che in qualche 
specialità si possano verificare. — Tea. del F. Tou. tosi. 13. dee. 16 
n. 7. — hi, tom. 32. dee. 13. n. 6. 

13. Deve dirsi adempialo il vóto della Legge, quando è adem 
piato il fatto di cui la Legge impone I' esecuzione. — Te*, del F. 
Tote. tom. 13. dee. 3. n. 3. 

14. Tutto ciò che la Legge richiede per forma sacramentale, 
non può essere supplito dagli equipollenti. - Tea. del F. Tou. tom. 4. 
dee. 83. n. 5. — Ivi, tom. 7. dee. 7. n. 4. — Ivi, tom . 9. dee. 43. n. 7. 

15. Quando la Legge vuole prò forma certe solennità e cau- 
tele estrinseche, esse si riguardano come altrettante condizioni, 
senza la precisa osservanza delle quali l’ allo non regge, nè me- 
diante esso si acquista diritto veruno. — Tea. del F. Tou. tom. 9. 
dee. 75. »». 4. 5. — dnn. di Giuri*, aia. 7. p. 2. eoi. 69. — Hot. Rom. 
m Hcfi-nt. dee. 167. n. 6. p. 2. — Constant. Ad *tal urb. aino l. 44. 
ari 8. n. 791. 

16. Invano reclama il favore della Legge quello dei litiganti 
che non ha adempiuto alla forma della medesima. — Tet. del F. 
Tose. tom. 18. dee. 44. n. 10, e dee. 60 in fin. 

17. L' omissione di una cautela prescritta da una Legge, con- 
tenente una disposizione non conosciuta dal volgo e non fami- 
liare agli stessi forensi Ira i quali ha pur formalo soggetto di di- 
sputa, non sarebbe imputabile per togliere il favore della Legge, 
sul pretesto dì una ignoranza di Gius male scusabile, essendo 
noto che tale assioma non procede che nelle disposizioni di 
Legge di alta ed intricata indagine. — 6. P. L. tom. 3. dee. 65. 
*. 6 . 7. p. 296. 

18. La inosservanza della forma, ordinata dalla Legge ad nn 
certo determinato fine, non induce nullità, sempre che il fine si ot- 
tenga con altra forma equipollente. — Hot. Tose. In Volterrana 
valutila* ù («lamenti 10 aetlembre 1781. av. Vem acciai, $ 3 e 76. 

— Te*, d* I F. Toae. tom. 6. dee. 33, n. 4. 
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19. Non esiste violazione di Legge, ove la medesima non ab- 
bia espressamente proibito e vietato ciò che dai contratti si vede 
pattuito. — Deci*, della Rat. Fior, urie del 1800. voi. 2. dee. 125. 
«. 24. — G. P. L. tom. t. dee. 30. pag. 170, $ Poiché a tutto ee. 

20 Quando la Legge nuova ripete la disposizione d’ una 
Legge precedente, intendesi quella richiamala all’ osservanza con 
le modificazioni fissate dalla Giurisprudenza, a meno che queste 
non vi ai leggano espressamente abrogate. — Ann. di Giuri*, am. 3. 
p. 2. col. 362. 

31. Quando un paese viene aggregalo ad un altro, le Leggi 
obbligatorie nel paese a cui l’altro viene riunito devono sole 
somministrare la norma per conoscere i diritti respetlivi, nulla 
curate le Leggi che nel territorio aggregato 6ono esistite prima 
dell* aggregazione suddetta. — G. P. L. tom. 4. dee. 42. pag. 266. 
$ Neuuno poi ee. — Ann. di Giuri*, ss. 7. p. 2. eoi. 900. — Bari, 
in leg. Si convenni! , 21. $ Si nuda, ff. De pignorai, ari. n. 1. 



SEZIONE IV. 

Dell’ Interpretazione delle Leggi 

Si. 

CEKE8AUTÌ. 

1. Il legislalore è il migliore interprete delle Leggi delle quali 
è autore. — Rol Toee. in The*. Ombro*, tom. 7. dee. 45. n. 40. — 
Tea. del F. Toae. tom. 33. dee. 101. n. 4. — Deci*, della Rol. Fior, sa- 
rte del 1800. voi. 3. dee. 146. n. 8. 

2. La pratica di giudicare avvenuta sotto gli occhi dell' Impe- 
rante, si eleva al grado d’interpretazione autentica della Legge. 
— Ann. di Giurie, «n. 1. p. 2. col 618. 

3. È regola di sana interpretazione, non potersi mai appli- 
care il disposto di Legge alcuna, nemmeno in senso declaratorio, 
in qualunque luogo il legislatore abbia manifestato di non avere 
sulla correlativa materia disposto, ma di volere in avvenire o par- 
ticolarmente disporre. — Hot. Tose, in Piatorien. commenti. De Pot- 
ai*, dei 20 novembre 1688. or. Sergrifi e Canina , n. 31. — /ni, in 
The*. Ombro*, tom. 5. dee. 4. n. 36. — G. P. L. tom. 3. dee. 2. $ ¥u 
di qunto ealremo ee. in fin. pag. 37. — Hot. Som. tn Hreent. p. 4. 
tom. 1. dee. 195. n. 2. 

4. I canoni di forense ioterpretazione si oppongono a che una 
Legge comparisca ingiusta ed ioiqua. — Deci*, della Rol Fior, st- 
ri* del 1800. voi 3. dee. 172. n. 8. 

5. Ogni Leggo o Rescritto del Principe devesi in astratto in- 
tendere per modo che non arrechi lesione ai privati diritti. — Tet. 
del F. Toae , tom. 15. dee. 1. n. 16. 

6. L’espressione contenuta nella Legge di provvedere al mi- 
glior essere de’ suoi sudditi, come universale, comprende lutti ge- 
neralmente, nò può referirsi a persone o classi singole : poiché, 
se le sanzioni dei Principi dovessero intendersi ristrette e limi- 
tate alle singole persone particolari, non sarebbero più Leggi, ma 
concessioni graziose, provvedimenti speciali e privilegii. — Deci*, 
della Rot. Fior, aeri t del 1800. eoi. 3. dee. 170. n. 48. 49. 

7. È contemplato dalla Legge colui che per le sue qualità so- 
stanziali e caratteristiche trovasi senza dubbio appartenere al ge- 
nere od alla classe di persone a cui le parole della Legge stessa 
siano manifestamente ed espressameoto dirette, giacché ove con- 
corrono le parole della Legge, ivi pure si adattano e convengono 
le di lei disposizioni. — Te», del F. Toae. tom. 33. dee. 51. n. 8. 9. 

8. Per I* intelligenza delle Leggi anteriori, deve mutuarsi l'm- 
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terprelazione dalla Legge posteriore. — Deci t. della Rot. Fior, tene 
del 1800. voi 3. dee. 148. n. 8. 

0. Alla Legge deve darsi la più equa e benigna interpretazio- 
ne. — Leg. Ea qua, ito. § I. ff. De reg. jur. — Te t. del F. Tote, 
tom. 4. dee. 1. n. 70. 

10. Le regale d’ interpretazione debbono adottarsi per la piu 
giusta intelligenza della Legge. — Tee. del F. Tote. tom. 7. dee. 19. 
». 1. — Decie. della Rot. Fior, terie del 1800 . voi. 3. dee. 173. n. 19. 

11. Quando si tratta di massime stabilite in un Codice di 
Leggi, eoo precisa, evidente ed assoluta dichiarazione, e che tali 
massime verrebbero sostanzialmente atterrate seguendo il mate- 
riale significato delle parole che si leggono in altra sede dello 
stesso Codice relativo al medesimo soggetto, è indispensabile di 
piegare l' intelligenza dì queste parole in maniera, che non si op- 
pongano a quella dichiarazione» ma si riducano a conciliarsi per- 
fettamente colla medesima. - Tee. del F. Tote. tom. 4 delle ined. 
dee. 13. n. 3. 

13. Nel caso di disposizione letterale, semprechò suscettibile 
di doppia intelligenza, deve prendersi sempre quella interpreta- 
zione che conduca, quanto meno è possibile, a derogare al Diritto 
Comune. — G. P. L. tom. 3. dee. 48. n. 8. 7. pag. 391. — Loter. 
De re benefle. pag. J9, ». Jl . 

13. Per la retta interpretazione della Legge, bisogna investi- 
gare con sana critica ed accuratezza le circostanze lotte nelle 
quali si trovava il legislatore quando la promulgò; da cui nasce In 
causa finale e la ragione di essa, che debbono aversi nella massi- 
ma considerazione interpretandola ed applicandola agli atti e con- 
venzioni dei cittadini, e determinando fin dove si estendano le di- 
sposizioni e vedute del legislatore medesimo. — Rat. Tote, in Pi- 
ttorico. priorat. de Pannai. 2 ottobre 1791. pag. 33. a». Fritti. — 
hi, in Art Una lauderò. 18 teiiemfrre 1793. «re. Maggi, pag. 9. — Tet. 
del F. Tote, tom 3. dee. 1. n. 2. 3. — Grò t. De jur. beli et pae. 
lib. 2. ca/>. 19. $ 13. vere. Ex eeetalione eie. — Pu/ftndorf , De jur. 
nalur. et geni. Uà. 2. eap. 10. — ConctoL Alleg. 35. n. 7. 

14. Le parole della Legge, quando sono precise, devono inten- 
dersi nel senso il più generale ed il più comune. — Tet. del F. 
Tote. tom. 1. dee. 137. v». 8. 

18 . Quando le parole della Legge sono chiare, non si deve 
indagare quale sia stalo lo spirilo di essa, né ammettere questione 
di volontà, altrimenti si cadcrcbbe nel cavillo. — Dteit. della Rai 
Fior, terie del 1800. roL 2. dee. 83. n. 11. 12. — hi, voi. 3. dee. 184. 
n. 6. — Tee. del F. Tote. lom. 4. dee. 3. ». 78. 

16. Contro la ragione della Legge è inammissibile ed assurda 
qualunque interpretazione. — Decit. della Rot. Fior, terie del 1800 . 
voL 2. dee. 143. n. 13. 

17. Per bene intendere una Legge, non devesiesam inaro nelle 
di lei singole parti, ma bensì nel suo generale contesto. — Decit. 
della Rot. Fior, terie del 1800. voi 3. dee. <84. ». 7. 

18 . La Legge non ha bisogno di disti ngoere ciò che per la 
diversiti di ragione è di sua natura separato e distinto. — Decit. 
della Rot. Fior, terie del 1800. voi. 3. dee. 173. n. 13. 

19. Ove concorre un'islessa ed individua ragione della Legge, 
deve star ferma l’ indistinta di lei disposizione. — Decit. della Rot. 
Fior, terie del 1800. ©oL 2. dee. 72. n, 6. 

20. La Legge concepita in termini generali deve in modo ge- 
nerale intendersi; e dove ella non distingue, noi non possiamo 
con distinzioni limitarne la efficacia. — Tei. del F. Tote. tom. 9. 
dee. 76. n. 3. — hi, tom. 30. dee. 51. ». 4. 8. — Decie. della Rot. 
Fior, terie del 1800. voi, 3. dee. 148. ». SI. 

21. Non devesi distinguere nella distinzione medesima, inten- 
zionalmente e per congetture, sopra un atto nel quale il legisla- 
tore specialmente si prefìsse di dare da per tatto regole semplici 
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ed uniformi. — Dkìi. dilla Ru. Fior. uri. dii 1800. voi. ì.dn. 143. 
n. IO. 

22. L'argomento dedotto dalla generalità delle espressioni 
della Legge tanto vale, in quanto vi è parità di ragione. — Decit. 
della Rot. Fior, terie del 1800. voi. 3. dee. 173. n. 12. 

23. La disposizione della Legge deve riferirsi al caso inve- 
stilo dalla medesima. — Tee. del F. Tote. l-m. 1 . dee. 127. n. 6. 

24. Non si può dalla disposizione generale della Legge sot- 
trarre caso veruno, subito che la forza della disposizione generale 
é quella apponto di comprendere i casi ai quali essa cou viene, non 
altrimenti se in essa fossero stati specialmente ed individualmente 
enunciali. — Tee. del F. Toee. lom. 24. dee. 12. n. 3. 

28. Non deve adottarsi un'intelligenza contraria al fine che la 
Legge ai è proposto. — Decit. della Rot. Fior, terie del 1800. col 3. 
dee. 190, ». 22. 

26. Le Leggi devono sempre interpretarsi in modo da esclu- 
dere in esse qualunque con tradii ione. — Decit. della Rot. Fior, 
terie del 1800. eoi. 3. dee. 153. n. 11. 

27. Sarebbe un assurdo il presumere che il legislatore abbia 
voluto indurre e stabilire delle contrarietà a quei medesimi prin- 
cipi! che ha adottali. — Decit. della Rot. Fior, terie del 1800. coL 2. 
dee. 143. ». 9. 

28. Sarebbe un voler disconoscere il senso litterale della 
Legge, ed andare contro il fine eh' essa si è proposto, il supporre 
cho una parte solamente di ciò che la Leggo domanda, rappre- 
senti la totalità delle obbligazioni ch’ella impone. — Tet. del F. 
Tote. tom. 1. dee. 28. n. 16. — Pardeteut, Troll, delle leu. di camb. 
lom. 1. pag. 427. ». 392. 

29. Le Leggi non debbono mai mancare al loro scopo, nè 
rendersi inutili e vuote di effetto per una mala intelligenza (Tee. 
del F. Tote. lom. 20. dee. 39. », 11.). Quindi la (jiurisprudenza vieta 
di attribuire ad essa quel senso che può facilmente renderle fru- 
stranee o senza effetto. — Decit. della Rot. Fior, terie del 1800 . 
col. 3. dee. 170. ». 37. 

30. Quando abbiamo nna solida ragione che spiega la Legge, 
che armonizza le sue diverse disposizioni, e che lega e congiunse 
i vani titoli ai quali può riferirsi, non è permesso convolare ad 
altra ragione non corrispondente al di lei spirito. — Tei. del F. 
Toee. tom. 40. dee. 71. ». 22. 

31. Sebbene, in dubbio, le parole usate da una Legge debbano 
intendersi nel significato dimostrativo, pur tuttavia ciò non ha 
luogo, quando le parole stesse sono di per sé stesse chiare e po- 
ste per modo di disposizione. — Decit. delta Rot. Fior, terie del 
1800 eoi 2. dee. 63. ». 13. 14. 

32. Si considera sempre espressa quella sanzione di Legge, 
che deriva per necessaria conseguenza dalle cose nella legge 
espresse. — Rot. Tate. »» Flortnl nullil. irtlam. del 5 settembre 1774. 
$ Afa re., e $ Onde te. ac. Pellegrini. — Tee. del F. Tote. lom. 13. 
dee. 86. ». 9. 

33. La dichiarazione alla Legge si ionesta, come se vi si fosse 
letta fino da principio. — Leg. 7. $ Cum quii ff. De adq. re r. dom. 
— Leg. 38. ff. De condii, et demontl. — IV#. del F. Tote. lom. 33. 
dee. SOI. tv. 8. 

34. 11 più ed il meno non varia specie, tanto più quando U 
Legge si è servita di termini che importano una certa e decisa 
parificazione. — Decit. della RoL Fior, terie dei 1800. voL 2. dee. 143. 
n. li. 

33. Un argomento di discretiva è sempre valutalo nella in- 
terpretazione delle Leggi. — Tee. del F. Toee. tom. 18. dee. 1. 
n. 24. 

36. Quando la Legge parla di nullità, di caducità, di pena, fa 
duopo che per la di lei applicabilità concorra la trasgreasioae, il 
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delitto, la colpa; diversamente A essa improponibile, ove I con- I 
traenti si siano pienamente uniformali al disposto delle Leggi vi- ' 
genti all’epoca della stipulazione del contratto. — Deeit. della Rm. I 
Fior. terie del 1800. voi 3. dee. 171, ». 9. 

37. Secondo le regole di critica legale, la divertili di locu- 
zione adoprata dal legislatore per la determinazione di diversi 
cesi, porla sempre ad indurre nell'animo del legislatore medesimo 
nna differenza di volontà e di disposizione. — Deci», della Rol. 
Fior, «e rie del 1800. voi 3. dee. 184. ». 4. 

38. Quando la proibizione della Legge è concepita con ter- 
mini generali ed universali, include lutti i casi di qualunque spe- 
cie e natura, ed esclude qualsisia limitazione o restrizione, per 
cui non è altrimenti ammissibile la distinzione fra i contralti utili 
ed i pregiudicialì. — Deci», della Rol. Fior, terie del 1800. voi. 3. 
dee. 170. ». 15. 18. 

39. Quando la Legge proibisce, non è necessario eh' ella di- 
chiari nulli gli alti che contro il suo disposto fossero celebrati; 
mentre la sola proibizione, disgiunta anche da ogni clausola annul- 
lativa, è capace a rendere la proibizione della Legge distruttiva 
delle contrarie convenzioni dei privati. — G. P. L. lom. 1. dee. 30. 
pog 170. $ Ni alla sanzione se. — Moicani. De generai, tlal inler- 
p rei. n. 21. 

40. Le parole della Legge devono intendersi nel più impe- 
rioso significato, ancorché la ragione che le anima sia maggiore 
in un caso che in un altro. — Hot. Tote, in FlorenL commendarum 
29 luglio 1718. ai'. Bellulio. — G. P. L. lom. 5. dee . 35. n. 3. pag. 148. 

— riraquWf. in Leg. Si unquam, verb. Liberi n. 84. Cod. De tenl. — 
Allegrati Con». 83. ». 63 e teg. lib, 1 . 

41. Quando le parole della Legge non abbiano espressamente 
contemplalo il caso di cui A questione, egli A indubitato, che, una 
volta sia bene conosciuto lo spirito della medesima, a norma di 
esso devono decidersi i casi non espressi. — Leg. 13 e 14. ff. De 
legil. — Leg. Non dubium, 5. Cod. De legib. et conili lui. pr incip. el 
edicl — Te», del F. Tote. lom. 1. dee. 39. n. 7. 

42. Quando la mistura del caso, che si vuole argomentare 
dalla deficienza della lettera delta Legge, comparisce di una spe- 
cie tale, che, dirimpetto alla primaria e dominante causa finale 
animatrice della Legge medesima, sarebbe rimasta compresa nella 
di lei censura, deve per identità, anzi per maggioranza di ragione, 
dirsi investita dallo spirito che ebbe il legislatore nel promulgar- 
la. — Deci», della Rol. Fior, arie del 1800. voi 2. dee. 143. ». i. 

43. Si deve fare uso deU’argomenlo a limili , quando a questo 
ci guida lo spirilo della Legge. — Deci», delta Rol. Fior, terie del 
1800. voi 3. dee. 198. ». 24. 

44. Non A presumibile che la Legge voglia rispettare un gius 
abituale più remoto, nel tempo che disprezza un diritto più polen- 
te, prossimo ed imminente. — Deci», della Rol. Fior, terie del 1800 . 
eoi. 2. dee. 143. ». 12. 

$* 

QlA\DO POSSA ADOTTAR*! I V INTERPRETAZIONE 
KHTEN'BIY A. O RESTRITTIVA. 

1. L' estensione di una Legge, che può desumersi dal dì lei 
spirilo, ha luogo qaando essa è oscura o dubbia. — Deci», della Rol. 
Fior . terie del 1800. i*ot. 2. dee. 63. «. 10. 

2. Quando la Legge A chiara, la sua esorbitanza, o durezza, non 
autorizza interpretazioni che tendano a modificarla o restringerla. 

— An». di Giuri», un. 9. p. 2. col 1215. 

3. Quando la Legge esprime la causa della sua disposizione, 
questa si adotta c conviene ad ogni caso che, sebbene nou letteral- 
mente espresso, sia però investilo dalla stessa causa e ragione. — 
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G. P. L. lom. 5. dee. 40. n. 1 pag 280 e 281. — Beinee. Intlil. lib. 1. 
Ut. 5. 8 25. 

4. Si dice compreso nella Legge non solo ciò che vi si legge 
materialmente scritto, ma ciò ancora che viene in necessario an- 
tecedente o conseguente, dalle cose nella medesima espresse e di- 
chiarate.— Deci», della Rol. Fior, terie del 1800 . eoi. 3. dee. 190. n. 12. 

5. Quelle Leggi che sono dirette alla sicurezza delle contrat- 
tazioni ed al vantaggio del pubblico commercio, si riguardano come 
favorevoli, e devono perciò ricevere un’ interpretazione estensiva. 
— Deci a. della Rol. Fior, tene del 1800 . voi. 3. dee. 190. n. 15. 16. 

6. L' estensione della Legge da un caso all'altro non può mai 
essere autorizzala, se non qaando alla mancanza della espressione 
della lettera supplisce in un modo chiarissimo la ragione della 
Legge. — Te», del F. Tote. lom. 13. dee. 69. n. 5. 

7. Non si può aggiungere alla Legge ciò che nella Legge non 
è espresso. — Te», del F. Tote. lom. 6. dee. 41. ». 3. 

8. Le disposizioni transitorie ed eccezionali devono stretta- 
mente interpretarsi, nè possono estendersi oltre i confini delineati 
dalla lettera delle disposizioni stesse. — Ann. di Giuni. an. 1 . p. 2. 
coi. 618 . 

9. Non sì dà estensione di Legge da luogo a luogo, nò da caso 
a caso, quando essa parla con specialità. — Deci», della Rol. Fior, 
terie del 1800. voi. 1. dee. 21. n. 6. 

10. La censura della Legge, che parla tassativamente di on 
caso da essa specialmente designalo, non può trasportarsi alla de- 
terminazione di un caso totalmente diverso. — Jet. del F. Tote, 
lom. 13. dee. 81. n. 7. 

11. Quando la Legge A concepita con termini proibitivi e ne- 
gativi, P intelligenza affermativa che si deduce dall’ argomento a 
contrario tento non può estendersi al di là di quel che porta il 
senso diretto. — Deci», della Rol. Fior, terie del 1800 . voi. 3. dee. 173. 
n. 14. 

12. Qaando la Legge prescrive una qualche cosa a riguardo 
di una data persona avente una determinata qualità, non può essa 
estendersi alla comprensione di altra diversa persona che di tale 
qualità non sia rivestita; mentre, in questo caso, verrebbe la dispo- 
sizione della Legge ad applicarsi a ciò a cui non convengono le 
liarole di essa. — Leg. 4. $ l miei, ff. De donino infeelo. — Leg Quoad 
eontlilulum, ff. De militari ictUimenlo. — Tei. del P. Tote. lom. 24. 
dee. 27. n. 7. 8. 

13. Nelle cause civili non A dato, secondo i più ovvi! prineipii 
di ragione, estendere la pena dalla Legge indicala, nè dire ciò che 
la Legge non dice; come pure non A dato riguardare una data opera- 
zione prescritta dalla Legge come forma sacramentale, se non al- 
lora soltanto eh’ casa abbia ordinala la delta operazione, o espressa 
pena di nullità. — Rol. Tote, in The». Ombro», lom. I. dee. 16. n. 7. — 
Ivi, lom l 3. dee. !.».!. — Te», del F. Tote. lom. 1. dee. 55. n. 6. — 
bald. in Leg. Omnet populi, ff. De jutl. el jur. 

14. Quando la Legge ha tassativamente fissata la pena tassa- 
tiva per la contravvenzione al disposto delle formalità di un allo, 
non è dato di aggiungerne altra, quando questa non é nè espressa- 
mente né indirettamente indicala da verun’ altra disposizione. — 
Tet. del F. Tote. lom. 1. dee. 55. n. 5. 

15. È regola di diritto che vieta in materia eccezionale, quale 
è quella di prescrizione, di estendere le disposizioni della Legge da 
un caso all’ altro, specialmente quando la causa ebo investe ed in- 
forma una disposizione non si riscontra fuori di quella. — Ann. 
di Giuri ». an. II. p. 1. col. 272. 

16. E principio di Diritto Comune e di Diritto Francese, che le 
Leggi attributive di privilegii non possano interpretarsi estensiva- 
mente, per via d’argomenti desunti da maggioranza o parità di ra- 
gione. — An». di Giuri t. an. 11. p. 2. col. 295. 
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LIMITI DELL’ ARBITRIO DEL CII IUCK \FLI/ IXTF.R 

PKi:r A ZI OVE ED APFIJCAZIOXE DELLA LEGGE. 

1. Nel concorso della chiara lettera della Legge e della causa 
che animò il legislatore, l'uffizio del giudice perde quell’arbitrio 
che ha nei casi opinabili — Tei. del F. Tote. tom. 10. dee. SO. 

fi. 11. 

2. Se talvolta ai 6 stabilito con apparente contradizione che 
debbe obbedirsi rigorosamente alle parole della Legge [Le g. 1. §20. 
ff. De exereital. nel j;e talvolta, che lo spirito della Legge indipen- 
dentemente dalla materialità delle parole deve secondarsi (Leg. 18. 
ff. De legib.}; è sempre certo però che nelle Leggi sono le parole 
quelle che annunziano la mente del legislatore, e quando si parla 
dello spirito della Legge, non altro si dice in sostanza, se non che 
in certi casi la di Ini volontà, la di lui (Inalo intenzione e lo spirilo 
della Legge stessa fu più chiaramente esternato in altre parti della 
Legge che cade in esame, e che delle parti piò chiare debbono ser- 
vire di norma per spiegare quelle meno chiare e dubbiose che al- 
trove a* incontrino iRicher. Juritpr. Oniv. p. 1. De kg. Interpretai.): 
ed ò poi fuori di dubbio che quando la ragione della Legge e le pa- 
role consuonano, non vi può essere, per chi è incaricalo di appli- 
carla, che il sacro ufficio di conformarvi!, e la interpretazione 
equitativa ed estensiva a casi che si pretendono simili diviene una 
vera violazione di Legge; per il quale abuso si cade nell' inconve- 
nlenie rilevalo dalla Leg. 21. ff. De leg., che cioè: Multa ex Mi 
qu* certa lunt subveriunlur.— Tei. del F. Tote. tom. SO. dee. !. dal 
n. 4 a 8. 

3. Non è ufficio dei Tribunali, incaricati soltanto di interpre- 
tare la Legge, di supplire alla chiara disposizione della medesima 
con aggiunte arbitrarie, onde ovviare a dei possibili inconvenienti. 

— Jsm. di Giurie, an. 8. p. 1. col. 181. 

4. Non è nell'arbitrio dei Magistrati, allorché procedono ex 
officio , il recedere dalle regole di ragione e dal disposto delle Leggi. 

— Deci», della Rot. Fior, urie del 1800. col 3. dee. 156. n. 11. — 
Tei. del F. Tote. tom. 1. dee. 5. n. 3. 

5. Di fronte al disposto della Legge, non si possono adottare 
misure equitative, - lk del F. Tote. tom. 1. dee. 5. ». 2. 

SEZIONE V. 

Della deroga espressa, o tacita, ad una Legge 

1. Nessuno, ad eccezione del Sommo Imperante, può derogare 
al Gius positivo, ed al Gius comune. — Deci», della Rot. Fior, te- 
ne del 1H00. voi. 3. dee. 170. n. 17. 

2. Quando il legislatore, concedendo una facoltà, viene a per- 
mettere ciò che forma il soggetto di questa facoltà, ma non assume 
rispetto a ciò una vera e propria obbligazione, conserva sempre il 
potere di ritrarre la soa permissione; e quando ciò accade prima 
che la facoltà sia stala esercitala, nessun motivo di lagnanza può 
esistere per parte di quelli ai quali era stata compartita, giacché la 
concessione non è obbligatoria, e la di lei esistenza i subordinala 
alla perseveranza di quella legge dalla quale la facoltà medesima 
proviene. — Tet. del F. Tote. tom. 15. dee. 23. ». 17. 18. - Merlin, 
Répert. de jurisprud. tom. iò. voce Effet rétroaet. ucl. 3. § 1. ». 3. 

3. Non s'intende mai che il Principe abbia derogalo alle Leggi ; 
precedenti, se non nel caso che lo abbia dichiarato espressamente. 

— Decit. della Rot. Fior, urie del 1800. voi. 3. dee. 178. ». 8. 
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4. La Legge posteriore deroga alle Leggi anteriori. — Q. P. 
L. tom. 5. dee. 86. ». 7. pag. 437. 

6. Non si ammette abrogazione di Legge, se essa non ó pre- 
cisamente portata dalla Legge posteriore. — Tet. del F. Tote, tom 4. 
dar. 5. ». 46. 

6. Non può mai supporsi deroga ad una Legge, quando nella 
Legge pretesa derogante non ai fa menzione di ciò che espressa- 
mente resta compreso oella Legge. — G. P. L. tom. 3. dee. 17. 
pag. 90. ». 6. — SanfeL dee. 393. ». 9. — Bunfin. Dee. Fior. 12. n. 11. 

7. L' espressa deroga della Legge, operala per via di Rescrit- 
to, prova la di lei rigorosa osservanza; poiché non è duopo di deroga 
quando l’osservanza manca.— Decit. della Rot. Fior, terie del 1800. 
voi. 3. dee. 180. n. 30. 

8. L’azione delia nuova Legge deve incominciare dal momento 
dell’ abrogazione della Legge antica. — tì. P. L. lom. 1. dee. 25. 
pag. 130. $ / giudici ee. — Tet. del F. Tote, tom 5. dee. 12. ». IO. 

9. Il non uso di una Legge, perché sia mancata l’occasione, 
non fa si che reali essa di sua natura abolita. — Decit. della Rot. 
Fior, urie del 1800. rot 3. dee. 180. ». 12. 

10. Una Legge posteriore può abolire una Legge o consuetu- 
dine anteriore, o con derogare espressamente alta medesima, o con 
indurre una nuova disposizione, che sia interamente diversa o del 
lutto incompatibile col disposto della Legge o consuetudine ante- 
riore. — Tei. del F. Tate, tom 9. dee. 87. ». 5/6. 

11. Nel dubbio, non si presume indotta deroga alle Leggi an- 
teriori dalle posteriori, che devono anzi conciliarsi, quando non 
siano tra loro apertamente repognanti e contrarie. — Leg. Sed et 
potieriut, ff. De teg.— G. P. L. tom. 4. dee. 60. pag. 393. $ Quindi re. 

— Rot. Rom ar. Rurali, dee. 167. ». 3. 4; or. Biek. dee. 229. ». 2! e 
238; e av. Urceol. dee. 37. n. 25. — Altograd. Coni. 83. ». 87. — San- 
fetic. dee. 393. n. 9 r teg. 

12. La deroga non espressa alle Leggi anteriori non deve pre- 
sumersi e arguirsi per congetture, ma anzi deve adottarsi ogni 
possibile interpretazione che tenda ad escluderla; al che serve che 
in qualunque modo le disposizioni della nuova Legge, senza dero- 
gare all'antica, si rendano operative in quella parte. — Leg. Pnacìp. 
f» fin. Cod. De appellai. — Rot. Tote, in Florent. validii. arreti. 
19 aprile 179 1. ar. Rati. — Tei. del V Tote. tom. 1 5. dee. 7. n. 17. 

— Ciriac. Contrae. 044. — Bon/S». dee. 52. ». 12. 

13. Non può immaginarsi una tacila abrogazione delle Leggi 
preesistenti, all' effetto d’ indurne una conseguenza dannosa ai terzi 
che hanno fondati i loro diritti sulle Leggi stesso. — Decit. della 
Rot. Fior, urie del 1800. voi 3. dee. 173. ». 15. 

14. La Legge generale posteriore deroga alle Leggi speciali 
anteriori; è però necessario che la Legge posteriore contenga la 
deroga espressa, o che almeno si verifichi la deroga tacita, desunta 
dalla incompatibilità delle disposizioni dell* una con quelle dell’al- 
tra. — Rot. Tote, in Thet. Ombra, lom. 1. dee. 15. ». 129. 130. 131. 

— G. P. L. lom. 4. dee. 60. pag. 394. § Tanto ptù poi ee. — Monadi. 
De prtetump I. ». 20. /i6. 6. — Altograd. Controv. 63. «. 85. — Cr- 
ceul. dee. fiorent. 37. ». 21. 

15. All’ effetto di escludere la deroga ad una Legge speciale, 
basta che la dizione generale qualunque trovi congruo subielto so- 
pra cui esercitare la sua efficacia nelle disposizioni della Legge po- 
steriore. — Tei. del F. Tote. tom. 5. dee. 10. n. 21. 

16. Le trasgressioni non possono proporsi per esempio, all'ef- 
felto di determinare sopra di esse la deroga ad una Legge. — De- 
cit. della Rot. Fior, urie del 1800. tot. 3. dee. 180. n. 65. 

17. La deroga alla Legge per una consuetudine contraria non 
sì presume mai, e deve escludersi il più che sia possibile, special- 
mente quando la Legge è recenle. — Leg. De quibut, ff. De legibus. 

— Tts.del F. Tote. tom. 20. dee. 51. ». 12. 13. 



Google 




8i 



Hi 



LEG 



LEG 



18. L' osservanza derogatoria della Legge deve biisarsi nella 
presunta scienza e permissione del Sovrano, e nella universale con- 
suetudine del popolo. — Tet del F. Tote. loro. 4. dee. 17. n. 7. 

19. La tacila desuetudine della Legge, o la di lei tacila dero- 
ga, non è che una tacila volontà del Sommo Imperante che ella 
non si osservi. — Decis. della Boi. Fior , serie del 1800. rot 3. 
dee. 180. n. 39. 

20. Non può opporre e sostenere la desuetudine di una Legge 
colui che, in altro caso uguale ed identico, ne ha io proprio favore 
sostenula o fatta dichiarare la piena osservanza. — Decis. della 
Boi. Fior, serie del 1K00. co/. 3. dee 180. n. 37. 

21. Gli esempli di una osservanza contraria, addotti per pro- 
vare la desuetudine di una Legge, che ò alata di tempo in tempo 
confermala ed approvala dal Sommo Imperante, non sono attendi- 
bili, meritando essi piuttosto il nome di abuso e di errore. Decis. 
della Boi Fior, serie del 1800. voi. 3. dee. 18. n. 38. 41. 

22. La tacila desuetudine della Legge deve dedursi da una fre- 
quenza di esempii assolutamente inconciliabili con la Legge sles- 
sa, per lunghissimo tempo continuali, costanti, in con (radi (torio 
giudizio eseguili, ed elevati alla scienza del Sommo Imperante.— 
Decis. della Boi. Fior, serie del 1800. col. 3 . dee. 180. n 40. 



SEZIONE VL 

Quando la Legge nuova possa, o no, 
produrre effetti retroattivi. 

* 1. Sebbene, per regola generale, la Legge provveda ai easi fu- 
turi e non ai precedenti (Leg. Curo ter, ff. De leg. — Leg. 7. Cod. 
lil. eod.j, essa regola si limita però, allorché la nuova disposizione 
legislativa è declaratoria di Legge antecedente; ed in tal caso in- 
fluisce ancora sui casi antecedenti. — G. P. L. /o». 1. dee. 28. 
pag. 129. % 1 Giudici ee. — le*, lem. 4. dee. 56 n. 2. pag. 47. — Ivi, 
toro. 8. dee. 35. a, 1. — Tes. del F. Tose. loro. 5. dee 12. n. 8. 11. — 
fri, toro, 33. dee. 101. ». # 6. — De Lue. De donai, disc. 35. n. 11. 12. 

— Tute. teli. L, cap. 264. n. 45. 

2. La Legge ha effetto retroattivo quando riguarda lo sialo 
delle persone. — G. P. L. toro 5. dee. 83. n. 9. 10. pag. 394. — Jftr- 
/*'n, Réper taire de jurispntd. voce, Loix, $ 0. n. 5. 

3. L’effetto retroattivo di una nuova Legge si verifica, ogni 
qua) volta dalla medesima si facciano distruggere i diritti perfetta- 
mente quesiti. — Tet. del F. Tose. lom. 13. dee. 89. n. 16. 

4. La Legge nuova investe l'atto imperfetto ad essa prece- 
dente, e lo sottopone alle di lei disposizioni. — Tes. del F. Tose. 
loro. 10. dee. 80. n. 11. 12. 

5. V'ha effetto retroattivo, ogni volta che, sotto l'egida d’una 
nuova Legge, si vogliono perimere e variare le sequele dei diritti 
connaturali all'atto, all’epoca in cui fu celebralo. — Ann. di Giurie, 
rtn. 2. p. 1. eoi. 590. 

6. Il potere della nuova legge deve estendersi e si estende so- 
pra tutto quello che non è stalo irrevocabilmente acquistalo prima 
della sua promulgazione, perché la legge nuova estende il suo im- 
pero anco sol passato, allorché l’alto imperfetto aspetta la sua per- 
fezione dal tempo avvenire.— G. P. L. lom. 4. dee. 10. n. 3. 4, pag. 47, 

— Bar UÀ. in Leg. Otnnet pipali, (f. De just, el jure , fi. 2. 

7. La regola che la Legge non estende il suo impero alle cose 
passate, deve intendersi pel caso in coi ciò che sia stalo fatto in 
avanti abbia sortito la sua piena esecuzione. — Tes. del F. Tote, 
lom. io. dee. 80. i*. 10. 



8. Le Leggi nuove sono incapaci di distruggere i diritti que- 
siti pei precedenti Statuti. — Tei del F. Tose. loro. 6. dee. 56. n. 2. 

9. Se la Legge non toglie un diritto, quesito prima della di lei 
pubblicazione, esercita per altro il suo impero sui diritti incomin- 
ciali. — G. P. L. lom. I. dee. 25. pag. 130. $ / Giudici ee. — Tes. 
del F. Tose. lom. 5. dee. 12. n. 12. 



LEGITTIMA. 

Preliminari al Titolo. 



$ I. Definizione. 

» 2. C ilazioiti delle Leggi Patrie . 

» 3. Citazioni del Testo. 

» 4. Bibliografia del Titolo. 

$ 

Dicesi Legittima quella quota di beni ereditari! che, libera da 
qualunque onere ed in piena proprietà, viene attribuita a certe 
determinale persone pel ministero stesso della legge (t). 

Leg. de’ 18 agosto 1814, eap. Vili, dall' art. 32 ai 47 inclusive. - 
Leg. de’ 18 noermòrr, anno dello , titolo della Legittima, per intiero. 

S3. 

fanti* lib. Il, iti. 18. De inofficioso testamento. 

Paiulee*. lib. V, Iti. 2. De inofficioso testamento. 

Cod lib. Ili , lil. 28. De inofficioso testamento. — Ivi, lib. 47, 
<0. 20. De colini ionitrus. 

Aìuvrl. conati* Colla l. Ili , Iti. 5. De trinile et semine et 
saccessiombut filiorum el nepotum naturalium ; el col/al ioni bus, rei 
dislribultonibus , nec non et ti ter ara m aul numerationum alque rrrum 
ex quibut delinei infieialiontims. 



S 

Bìttandibr (Claudii de) De legilima. 

Cabvalho Job. de) De quarta deducenda, nec non legilima, falcidia 
et irebelianica. 

CmrLBTll (Claudi!) De subtltiulionibus , de porltoniòtm legitimis eie. 
Crai ik {A.; Comm. historico-juridica de pontone legilima. 

Cuccili (.Marci Anlonii) De legilima. 

Db Luca (Joh. Bapt.) Thealrum vertialis el justtiùe. - V. V indice 
generale. 

Franchi (W.) Le droil dee kèrtiiers légitimaires. 

t'I) Qne*t» (]u*ia gl 1 beni «ics dell» da» Furare»» pantane indufiamttnt* , », 
riesce*. — L» legge, obbligando il testatore a Iatture ad al uai parenti più piat- 
tini la peritene fegtlUme. tu voluto introdurre un rimedio contro le Idertlnt in- 
due rete di coloro tbe naturalmente dovrtiibcTO provvedere all» tutvatuoia «lev propri» 
iure* »i ori «A » a lettele. 

6 
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Gloqowiec, Trattato della legittima secondo il Dir. Rom., e le ca- 
rtario*! del Diritto provinciale Austriaco. 

Gluce, De constiluenda legitima portoni* pzrenlum quantilate. 

Hai. se (A.) Dia. De successione necessaria. 

Koch, Diss. sulla cautela Sociniana. 

Lorenz (fi.) Diss. uirun» Sor. 118. cap. 4. Leg. 27. Coii De inoff. 
testata abroget fratribusque uterinis legitima rtlinqurnda sii , 
tue ne? 4 

Ltcelama (Marci) De haredis instilutione in legitima et in re certa. 
Madqin, De portions legitima , non porzione portoni* ab intestato de- 
bita. 

Mangili i - Job. Anioni!) De imputationibus et detraclionibus in Ugi- 
tima , trebelianica eie. 

Manti * (Marci de} De legitima fftiorum. 

Manzii (Gasparis) De legitima liberorum, partntum, fratrum et soro- 
mm, et de legitima filii arrogati , patroni et legali portùme conju- 
gum. 

Mariti (D.) Quorlamm trebelianica, falcidia et legitima. 

Miruni (M.) De legitima, mn dccùioniàu* sacra Rota Romana ad 
materia m aUinentibus. 

Morllrb (C.) De la portion legitime. 

Mi ller (G.) Dottrina della legittima. 

PrKiL (Job. Wolfgang!) Dispai, inawjur. de legitima. 

Riktz (Gregorii) Disput. inaugur. de legitima. 

Rubri (Anlonii) De legitima. 

Schiuder (E.) De nexu successioni/ aò intestato, et querela inofficiosi 
testamenti. 

Stein (G. J.) Saggio «l'un ira! (alo teoretico e pratico intorno la dot- 
trina dei testamenti tesivi la porzione legittima, secondo il Diritto 
Romano. 

STBAUCcuii'fJohannis) De legitima. 

Westenberg (J. 0.) Diss. qualuor; De portione legitima. 

Zeeeenick (C. V.) Bistor. jur. eie. de legitima portione parenium 

*0*1 DIARIO DELLE MATERIE 

COMPRESE I» QUESTO TITOLO. 

Sei. I. Generalità. 

Sei. lì. A chi , in qual porzione, e come sia dovuta la Le- 
gittima. 

Sez. III. Del modo di determinare e computare la Legittima ; 

e di ciò che deve, o no, imputarsi nella medesima. 
Skz. IV. Del supplemento alla Legittima. 

Sez. V. Della condizione det legittimarti, di fronte ai credi- 
tori delTeredità dalla quale è dovuta la Legittima, 
e di fronte ai creditori del? erede. 

Sei. VI. Dei frutti della Legittima. 

Sez. VII. Delle contrattazioni sul diritto futuro alla Legitti- 
ma, ed in {specie della renunzia alla medesima. 
Sez. Vili. Delle spese necessarie, o contingibili, in materia di 
Legittima. 

5 1. Del reparto proporzionale fra l'erede ed il legittimario 
di quelle spese che sono occorre per la liquidazione 
delta Legittima. 

$ 2. Della condanna del suecumbente nelle spese del Giudi- 
zio di Legittima, nonostante il vincolo del sangue. 



SEZIONE I. 

GenerRlilà. 

1. La Legittima è ona quota di eredità, ossia di beni eredità- 
rii, che è quanto dire una parie di sostanza ereditaria dovuta in 
piena proprietà. — Leg. Papinianus 8. $ Quoniam. ff. De inoff. te- 
stoni. — Leg. Cum qustrUur, 6. Cod. Hi eoi $ uti. — Tes. del P. 
Tose. tom. 12. dee. 34. n. 42. 

2. I.a Legittima, siccome assegnamento incerto ed eventuale, 
appartiene alla classe de’ diritti qoerendi, i quali, come dipendenti 
nella loro sostanza e quantità dall' alimi arbitrio, restano per con- 
seguenza sottoposti, fino al giorno deila morte dell’ autore, alle 
leggi che progressivamente imperano. — G. P. L. tom. ». dee. ». 

n. 0. pag. 38. — Boi. Ilom. in Vetiler. consuccetsion. 16 jenn. 1815. 
$ 6. ai*. Cesarei. — Ivi, in amftrmaloria dei 17 maggio anno stesso. 

ae. il predetto. — Ivi. in Filcrbim. conruccrston. 23 giugno 181». 
$ 3. ai*. Bussio. 

3. Come la Legittima non potrebbe consistere nella nuda 
proprietà, cosi neppure può consistere nel semplice usufrutto. — 
Tes. del P. Tose. tom. 12. dee. B4. n. 43. — Voet, ad Ponderi, lift. 5. 
Ut. 2. $ 64. 

4. La legge del 1» novembre 1814, la quale non parla mai di 
usufrutto, ma sempre di Legittima, nel determinare I* ammontare 
in diverse porzioni per i discendenti, per gli ascendenti, ed i tra- 
sversali, lo determina sempre in parti aliquote dell' eredità Ubera 
del testatore; lo ché fa conoscere apertamente non avere essa co- 
nosciuto nè voluto altra Legittima clic quella consistente nella 
piena proprietà. — Tes. del P. Tose. tom. 12. dee. B4. n. 44. 

B. La Legittima costituisce per il legittimario una quota di 
beni che rimane avulsa a suo favore dalla eredità al momento 
della morte del testatore; e quindi gli attribuisce non già un titolo 
di credito, ma sibbeno un (itolo di condominio, che lo autorizza 
ad obbligare o ipotecare la quota medesima. — Ann. di Giusrù. 
an. 7. p. 2. col. 6. 

6. L’azione della Legittima deve direttamente esperimen- 
larsi contro l’ eredità e contro gli eredi (Leg. del 1B nucmbre 
1814 titolo della Legittima, art. 37. — Berlin. De legiL lib. 3. tit. 3. 
quasi. 6. in princ. e lib. ». tit. 4. quasi. 6. n. 1. 2. 3.) ; in conse- 
guenza essa non può esercitarsi dagli eredi medesimi, non dan- 
dosi azione e passione nelle persone stesse c sul medesimo ga- 
ttello. — Leg. Prater a fratte 38. ff. De condict. indeb. - Leg. t/ra- 
niu*, jf. De fìdejus. — Tes. del F. Tose. tom. 31. dee. 44. n. 2. 

7. Il diritto di richiedere la Legittima non é personale ai 
Agli, ma si trasmette in qualunque loro erede insieme coi privile- 
gi! ad esso inerenti. — Tes. del F. Tose. tom. 9. dee. 42. n. 41. 42. 
— hi, tom. 37. dee. 69. n, 7. — Boi. Rom. av. Riminald. dee. 61 B. 
n. 2. — Ivi, in Recent. p. ». tom. 1. dee. 342. n. 4. — hi, dee. 2 B 0 . 
n. 23 c seg. av. Molin. 

8. Il gius di dominio competente alle figlie legittimane, per 
ragione della Legittima loro dovuta sol patrimonio paterno, ò eser- 
cibile indipendentemente dall' inscrizione, ma solo dentro quella 
misura e quella somma che è dalla legge stabilita, e su lutti gli 
assegnamenti dell’eredità. — Ann di Giurie, an. ». p. 2. col. »2». 

9. Non compete al figlio verno diritto di Legittima nè di vi- 
rile sopra il patrimonio del padre, finché questi rimane in vita. — 
Tes. del P. Tose . lom. 3». dee. 61. n. 1. 

10. La dote, benché costituita dal padre in conto di Legittima, 
pure non ne riveste il carattere e la natura finché vive il padre, 
ma soltanto allorché questo manca di vita. — Ann. di Giuris. an, 8. 
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p. 3. col. 080. — Jfof. Tote. in Sencn. UgHima t 25 agosto 1775. av. \ 
Signorini, % Mon è vera propriamente ec. 

11. Non può denegarsi al legittimario, che agisce per conse- 
guire la quota che gli spelta, l’ anticipazione a carico del debitore 
della Legittima d’ nna somma in cautam dectarandam, ogni qual 
volta, al non contrastato diritto in genere al conseguimento della 
Legittima, si unisce nel richiedente lo stato d’indigenza. — Ann. 
di Giuri » . an 7. p. 2. eoi. 288. 

12. Al debitore della Legittima, convenuto da alcuno dei legit- 
timarli alla liquidazione e consegna della quota speltantegli, non 
può contrastarsi il diritto di chiamare a causa tatti gl' altri legit- 
timarli, onde anco in loro contradìttorio, c con un solo e medesi- 
mo giudicalo, venga deciso ciò che sia di ragione. In questo caso 
ti ravvisa giusto e congruo l’accordare al convenuto stesso una 
supertessoria, all'oggetto di provvedere alle esigenze della causa, 
con la citazione di tolti gl’ interessati. — Ann. di Giuri», an. 7. p. 2. 
col. 288. 



SEZIONE II. 

Jk citi, in qual porzione , e come ala dovuta 
U Legittima. 

1. L'obbligo di trasmettere la Legittima, prescritta dalle Leggi 
Romane a favore dei figli, è fondato nella legge naturale. — Leg. 8. 

De inoff. test am. — Smeli. 18. eap. 1. — Tei. del F. Tose. 
I om. 40. dee. 71. n. 21. — Lampred. Giu» pub. unte, p. 1. eap. 17. 
Sii. 

2. L' atlribuzione della Legittima alle figlie, non può nascere 
dalla esclusione diretta a favorire il v6to agnatizio, il quale ogni 
qual volta debba tacitamente dedorai, richiede prova pienissima 
ed esclusiva di ogni dubbio in contrario. — Tee. del F. Tote. (om. 
40. dee. 71. n. 20. — Rot. Rom. ac. De Lue. dee. 11. n. 7. — Hot. 
Lucent, apud Palma, alltg. 216. n. 35. — Paulut. disseti. 91. n. 42 
e 81. 

3. La trasmissione della Legittima ai maschi corno alle fem- 
mine, nelle successioni intestate, è voluta dalla ragione del sangue; 
ma nelle successioni testale la trasmissione della Legittima è di- 
retta dalla volontà dell' uomo, a cui è permesso divergere e tra- 
sfondere in estranei il patrimonio, salva la quota legittima. — 
Tet.del F. Tote. (om. 40. dee. 71. n. 23. 

4. Sebbene la femmina nei casi nei quali resta esclusa dalla 
successione intestata non abbia azione al conseguimento della 
Legittima, questa regola però non procede, laddove la legge per 
misurarne la quantità, o per fissarne la quota, viene a concederla 
anche alle persone escluse. — Te», del F. Tote. lom. 40. dee. 71 . 
». 13. 

5. Ai soli discendenti di grado più prossimo, e non a quelli 
tP ullerior grado, è dovuta dai loro ascendenti la Legittima. — 
Tet. del F. Tote. lom. 9. dee. 42. n. 36J 

6. La Legittima sulla eredità delle figlie, e delle altre discen- 
denti femmine e dei discendenti da esse, è dovala, secondo il Di- 
ritto Romano e Toscano, ai figli, pareoli, e talvolta anco ai fratelli 
della persona predefonta, ma sempre avuto riguardo alla prossi- 
mità del grado. — Ann. di Giurit. an. il. p. 2. eoi. 162. 

7. Ai termini dello Statuto Successorio Toscano del 15 novem- 
bre 1814, non può esser controverso il diritto nei nipoti alla Le 
gillima sul patrimonio del loro avo materno defunto sotto l’ im- 
pero di detta legge, salva l’imputazione nella medesima della dote 
della loro madre. — Ann. di Giuri», an. 11. p. 2. col. 709. 
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8. i nipoti debbono conseguire la loro Legittima nella succes- 
sione testala dell'avo per diritto proprio, e non come rappresen- 
tanti la persona del loro autore premorto. — Ann. di Giuri». an. 8. 
p. 2. col. 680. 

9. Nei rapporti fra il padre dotante e la figlia dolala, l'ob- 
bligo della dotazione e della Legittima costituiscono un debito solo 
(Hot. Tote, in Senen. legilimet , av. Signorini , 23 aqotlo 1775. $ Con- 
vinto di lai verità, e »eg.)\ — nei rapporti che passano fra l’avo e i 
nipoti nel caso in cui accade la premorienza della figlia, si veri- 
fica pure il doppio obbligo, ma non fra le stesse persone, il debito 
cioè della dotazione al momento del matrimonio della figlia, e it 
debito della Legittima a favore dei nipoti che lo reclamano per un 
diritto proprio e indipendente dalla loro autrice. — Ann. di Giuri». 
an. 8. p. 2. eoi 680. 

10. Si attende sempre la presunzione che le leggi patrie non 
abbiano derogato al Diritto Comune relativamente alla Legittima 
dovuta alla madre sopra l’eredità del figlio morto senza prole. — 
Per la qual cosa fu sempre di massima che si dovesse prendere 
qualunque più benigna ed equa in ler prelazione per salvare i di- 
ritti della madre sulla eredità dei figli, e in di lei favore spiegare 
sempre qualunque dubbio s’incontrasse nelle leggi municipali; e 
se queste municipali sanzioni contenessero pure una deroga al 
Gius Comune, e si potesse in qualunque modo limitare e cir- 
coscrivere a certi casi particolari, non sarebbe permesso di 
estenderla ad altri casi diversi in pregiudizio della madre. 
Leg. Qui duo», in prine. r erb. Patri» ff. Ds rtb. dub. — Hot. Tote. 
in Scarni. sucre»». 28 giugno 1790. § ll.ee inlerprelatio, av. ffonfin. 
— Te» del F. Tote. (om. 12. dee. 34. n. 2. 3. — Rol. Sacr. in Sabi- 
ntnt. immiti. 5 luglio 1776, £ 8. ai*. Mannelli. — /ri. in confermai. 
14 maggio 1790, § 3. av. il prede Ilo. - Mari. Mal. dee. tenent. 88. 
n. 8 e teg. — Angel. Cane. 281. n. 6. — Curi. jun. cont. 134. n. 6. — 
Bondtd. Cont. 1. Ii3. 1. n. 40. — Peregrin. Cont. 5. n. 12. lib. 2. 

11. Quando il figlio istituisce eredi degli estranei, è dovuta 
alla madre la Legittima sulla di lui eredità. — Tet. del F. Tote, 
lom. 12. dee. 541 n. 30. 

12. La Legittima è sempre dovuta, tanto al padre quanto alla 
madre, sopra l'eredità dei figli che muoiono senza prole. — Novell. 
1. $ 2 in pretfal. — Novell. 115. eap. 11 — Leg. 28. CotL De inoff. 
lesi. — Te», del F. Tote. (om. 12. dee. 54. n. 1. 

13. Trattandosi di successione testamentaria, la madre deve 
conseguire sempre la Legittima, aiano gli eredi insinuili le persone 
escludenti la madre dalla successione intestata, o siano persone 
non escludenti la medesima. — Leg. del 15 noe. 1814. (i(. Della le- 
gittima , ari. 8. — Tet. del F. Tote. lom. 12 dee. 54. n. 36. 37. 

14. Quando la successione si deferisce ex teiiamenlo, la ma- 
dre ottiene per lo meno la Legittima, non ostante la istituzione 
dei collaterali escludenti la medesima dalla eredità. — Tet. del F. 
Tote. lom. 12. dee. 54. n. 38. 

13. Il figlio .che riveste la qualità di erede testato del padre, 
non può essere collocato io graduatoria per la Legittima, quando 
ha accettato liberamente e senza inventario l’eredità. — Ann. di 
Giurit. an. 8. p. 2. col. 168. 

16. La semplice adizione della eredità e 1‘ approvazione del 
testamento paterno non pregiudica al diritto che ha il figlio per 
detrarre la Legittima, ammenoché, nell’alto dell’adizione della 
eredità e della approvazione del lesta mento, non abbia fatta della 
Legittima stessa una speciale menzione e renunzia. — Tet. del F. 
Tote. lom. 37. dee. 69. n. 6. — Manlie. De conjeelur. ull. volani. 
Ub. 7. (il. 8. n. 9. IO. — Peregrin. De fidecom. ari. 36. n. 84. — 
Merlin. De legil Ub. 3. Ut. 2. qumsl. 7. n. 26. 

17. Quando nel testamento si è assegnala una rendita vitali- 
zia corrispondente ai frutti della dovuta Legittima, gli eredi del 
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vitalizialo hanno ilirillo • ripetere lo aornma capitale costituente la 
Legittima stessa — jlnn. di Giuris. on. 1 p. * col. 813. 

18. La figlia, a cui nel testamento paterno, sema l'oao della 
cautela del Sorcino, aia alalo lascialo r usufrutto di una porticine 
della credit*, conserva il diritto a detrarre a suo favore la Legit- 
tima in piena propriel*, non ostante l' acrell.iruine dell' usufrutto, 
qualora, accollando il relitto del testatore, non abbia espressamente 
e specificatamente rcuuntialo alla Legittima. — dnn. di Giarit. 
an. 8. p. 2. eoi. 420. 

1». Secondo 1» Legge Toscana dei 18 novembre 1814, la Le- 
gittima degli ascendenti consiste nella lena parte dell’ erediti li- 
bera del defunto, quando non esistono collaterali coi quali gli 
ascendenti atesai consuonerebbero se il disponente fosse morto 
intestato, o se, esistendo, nessuno di essi sia stalo inslituilo erede; 
e si limita alla lena parte del Irienle, nel caso che siano stali 
aerini eredi uno, o più, o lutti i delti collaterali. — Ann. di Giuri t. 
an . 10. p. 2. eoi. 701. 701 — fri, an. 11. p. 1. eoi 167. 

20. In ordine al disposto della patria Legge del 18 novembre 
1814, gli ascendenti devono ottenere il Irienle sulla erediti del de- 
funto per titolo di Legittima, quando la successione si deferisce I 
per testamento a persone diverse da quelle chiamate a succedere ; 
ab iniettalo; e nello stesso caso di successione testata, in cui si 
fosse trovala insliluita una, o più, o tutte le persone di quei colla- 
terali chiamati a succedere ob iniettalo, la Legittima deve decre- 
scere fino alla lena parte di ciò che gli ascendenti avrebbero ot- 
tenuto dalla successione intestala del discendente. — Tei. del F. 
Tote. tom. 12. dee. 54. n. 49 e teg. 

21. Ai termini del Diritto Toscano l'insliluzione delle sorelle in 
eredi, fatta dal fratello in esclusione ed a preferenza dei fratelli, 
si riguarda come instituzione di persone estranee, al 1’effet lo di far 
conseguire alla madre del defunto l'intiero Irienle sull’ eredità del 
figlio, comunque anco le sorelle vantino in potenza ed in astratto 
un diritto dì consucceaaione colla madre stessa. - Ann. di Giurie. 
an. 10. p. 2. col. 702. — /ri, an. 11. p. 1. col 167-168. Rot. Rom. 
in Recent. p. 6. dee. 219. — Merlin. De legil lib. i. III. 4. quasi. 7. 
». 17. |8. — Mareteotl. Variar, rttolul. 1. cop. 10. ». 16. — Micha 
lor. De fralrib. dee. 20. n. 2 e ttg. 

22. Anco secondo la teorica del Baldo in Autentica noritsima, 
Cod. De inofficioso lettamente, la Legittima della madre si limita 
alta terza parte di quella porzione che essa avrebbe ricevuto dalla 
eredità intestata del Aglio, quando il figlio, nello scegliersi l’erede 
testamentario, abbia seguilo l’ordine stabilito dalla legge, e s’ele- 
va al Irienle quando lo stesso figlio dall’ordine della intestala 
successione allontanasi. — Ann. di Giurie, an. 11. p. I. col. 168. 

23. La teorica del Baldo in Autentica novi Mima, Cod. De innf. 
ficioto lettamente, che regola le controversie relative alla quantità 
della Legittima dovuta agli ascendenti, attribuisce alla madre il 
terzo della porzione che le sarebbe dovuta ab iniettate sull’eredità 
del figlio, quando questi abbia colle sue disposizioni riconosciuto 
ed onoralo di un qualunque lascito i fratelli; e le attribuisce l’ in- 
tiero trienle, quando il testatore abbia preteriti i fratelli cd insli- 
luito un estraneo. — Ann. di Giurit. an. 10. p. 2. col. 702. — Rot. 
Rom. in Januen. legilima, 26 marzo 1688. ar. A/m àtrio. — Constant. 
Voi dee. 344. — Merlin. De legil. lib. i. Iti. 4. quasi. 1. 

24. Secondo l’opinione più ricevuta nel fóro, il legato fatto ai 
proprii fratelli dal testatore ebe insliluisco erodi le sorelle o altre 
persone estranee di fronte alla madre del defunto, vale ali’ effetto 
di prededurro dall’asse ereditario la somma o cosa relitta, e per 
diminuire soltanto in proporzione della medesima il trienle dovu- 
tole. — Ann. di Giurie, an. 10. p. 2. col. 702-703. — TVsaur. dee . 172. 
n. 8. — Graiian. Diecept. for. cap. 178. n. 8. 9. — Muniti De im- 
putai. quasi. 6. n. 28-26. — De Luca , De lestam. tom. 1. dee. 67 e 70. 
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25. L’ usufrutto che l' Editto Successorio Toscano attribuisce 
alla madre ed alle altre ascendenti femmine della linea paterna, 
ora di una quota ora della totalità dell’asse ereditario, nel con- 
corso di quelli cui ne deferisce la proprietà, costituisce per essa 
una vera e propria consuccessione all’ effetto di determinare la di 

j lei quota Legittima, secondo che vengano preferiti o instituili co- 
loro che succederebbero nella proprietà. — Ann . di (riunì, an. 10. 
p. 2 col. 702. 

26. P. regola di ragione che il padre è tenuto di lasciare al 
tiglio la Legittima libera e scevra da qualsivoglia gravame. — Tee. 
del f. Tote. tom. 37. dee. 69. ». 1. 

27. Qualunque condizione venga apposta dal padre a carico 
! del figlio sulla Legittima, ove non venga accompagnala dalla cau- 
tela consistente nella instituzione del figlio stesso nella semplice 
Legittima, qualora non accetti la disposizione paterna, si ha per 
non scritta unicamente in ciò che concerne i limili della Legitti- 
ma stessa, ma deve rispettarsi in ogni rimanente. - Ann. di Giu- 
rie. an. 8. p. 2. col. 487-488. — Rot. Rom. in Casenaten. nullilat. 
inofficiosi tatù, et lupplawlultonii testamenti, 22 gennaio 1827. ar. 
Marco, $ 16. 

28. I dottori hanno insegnato un modo onde il padre possa 
indirettamente gravare il figlio nella Legittima facendo uso della 
cautela inventata dal Dee io, e per errore volgarmente attribuita 
al Succino juniore, e che consiste nella instituzione del figlio nella 
semplice Legittima, privandolo degli altri beni nel caso che non 
voglia accettare la disposizione paterna importante gravame sulla 
totalità dell’asse ereditario: gli estremi indicati sono di rigore per 
la valida imposizione del gravame sulla porzione Legittima; poi- 
ché l’ imposizione del gravame suddetto, più che dalla potestà del 
padre proibente la detrazione della Legittima, dipende dalla vo- 
lontà del figlio, cui il padre rimesse la scelta, o di osservare la di 
lui disposizione e prendere la eredità, o di ricevere la sola Legitti- 
ma, non piacendogli di uniformarsi al precetto paterno. — Tei. del 
F. Tote. tom. 37. dee. 69. ». 2. 3. — Diteci Duroni. Guarente, De 
arte letlandi et cautelii ultimar, volunlat. lii. 8. De tubtlilul. cantei 
31. n. 6. — Andreol Contro r. 250. ». 2. 

29. Il Icgillimario ha diritto d’avere una parte della Legitti- 
ma in una corrispondente parte d' un palazzo che sia I’ unico im- 
mobile fieli’ eredità, quando ciò possa effettuarsi senza notabile 
depreziamenlo dell’intero fondo. — Ann. di fiiurli. an. 1. p. 2. 
col 743. 

30. La Legittima è dovuta al legittimario in corpo e beni ore- 
dilarii, nè può essere astretto a voglia dell’erede a riceverla in 
contanti (I). — Leg. de’ 15 «or cimbre 1814 al titolo della Legittima , 
art. 18. - Ann. di Giurie. an. 1. p. ì. col. 743. — Rol. Rom. in Re- 
cent. p. 15. dee. 234. n. 8. — Afrr/f» De legil lib. 2. tU. i. quasi i. 
». 1 r teg. 

31. Come il legittimario non può esser tenuto a ricevere il 
pagamento di lulta la sua porzione Legittima in conlanli, cosi 
l’erede non può esser obbligato a farne la prestazione in pecunia 
piullostochè in beni, della natura di quelli di cui l’eredità si com- 
pone. — Ann. di Giurit. an 9. p. 2. col. 609. 

32. Non può il legittimario invocare il testamento paterno, al- 
l'effetto di conseguire la Legittima in contanti piullostochè in beni. 
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quando ha ricusalo di riceverla in quella quantità nella quale 
glie l’ha determinala il padre. — Ann di Giuri», an. 9. p. 2. 
col. 609. 

33. Le case orbane si ritengono, fino a prova in contrario, per j 
moralmente indivisibili, ossia insuscettibili di congrua e comoda 
divisione, la quale non si giustificando dal legittimario, dee al me* I 
desimo assegnarsi la corrispondente quota del prezzo. — Te», del 
F. Tote. lom. 36. dee. 61. al.*- Ann. di Giuri». a». 9. p. 2. 
col. 1iE6. 

34. Qualunque esser possano i diritti competenti ad un legit- 
timario per conseguire la Legittima dovutagli, una volta che esso 
ha domandato una quantità pecuniaria, e piò ancora quando una 
sentenza ha a di lui favore, e in conlradil torio degli eredi, sanzio- 
nato un credilo di quantità, non poó altrimenti variare azione ed 
esercitare il diritto di scelta. — 4ss. di Giuri » . an. 6. p. 2. 
col. 1090. 

36. È regola generale, dalla quale non è dato declinare se 
non nel concorso di giuste cause, che la Legittima, come quota di 
beni, deve assegnarsi a chi v' ha diritto negli effetti e nei capitali 
stessi che compongono la eredità. » Ann. di Giuri», an. 10. p. 2. 
col. 820. 



SEZIONE III. 

Del modo di determinare e computare In le- 
gittima t * 411 dò che deve, o no, Imputarsi 

nell» medesima. 

1. La Legittima non si misura che sullo sialo del patrimonio 
del padre al momento della di lui morte. - Te», del F. Tose. tom. 20. 
dee. 22. n. f. — Merlin. De tegii. lib. 3. Ut. 3. guani. 4. n. 8. 

2. La prestazione della quota Legittima a coloro che la legge 
esclude dalla successione, costituisce un obbligo esclusivo di quplli 
che dalla legge sono siali ammessi prelativamenle a succedere; ed 
è a questi che incombe l'onere d’indicare al perito, nominato per 
stabilire quella quota, i beni e li assegnamenti sui quali devono 
raggirarsi le di lai operazioni. — Ann. di Giuri», an. 6. p. 2. 
col 198 . 

3. Per stabilire le norme di congruità dietro le qoali deve es- 
sere assegnala la Legittima, 6 necessaria una perizia estimativa 
che abbracci tutto intero l’asse patrimoniale soggetto alla detra- 
zione, e ne determini in specie gli elementi di consistenza, al netto 
dei debiti ereditarli. — Ann. di Giuri». an. 8. p. 2. col. 486. 

4. Per la stima dell’asse ereditario, o d* un qualche fondo di 
esso in particolare, onde assegnare la Legittima a qnello cui com- 
pete di ragione, non poò esser bastante una perizia fatta a tuli’ al- 
tro oggetto in vita del defunto, benché in epoca non lontana da 
quella dell’ avvenuta sua morte. — Ann. di Giuri*. an. I. p. 2. 
col. 743. 

5. Il donatario universale, che per legge e per paltò è obbli- 
gato a consegnare ai figli del donante la quota Legittima loro do- 
vuta, deve pure prestarsi a lutti quei mezzi di verificazione che il 
tribunato creda opportuni, onde giungere alla giusta liquidazione 
della Legitlima stessa. — Ann. di Giuri», an. 8. p. 2. col. 561. — 
Rol. Rom. nella Siphernalrnti legitima quoad firmationem » tatui he- 
reditar. de'ÌS aprile 18(3, ao. Muitarelli. $ 3. 

6. Le donazioni fatte a titolo oneroso e correspeltivo, al con- 
trario di quelle gratuite, noti entrano in calcolo per l' effetto di 
stabilire 1' ammontare deila Legittima, nè possono per causa di 
quella andar soggette a riduzione, finché non si giustifichi, da chi 
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v'ha interesse, 1’esistenza di una notabile sproporzione nel prezzo 
delle cose vicendevolmente donate. - Ann. di Giuri», an. 11 . p. 2. 
col. 314. 

7. Per regola generale, debbono tenersi a calcolo nello stabi- 
lire la Legittima anche le donazioni falle a favore di uno dei figli, 
quando non consti che sieno di fatto correspeltive ed onerose. — 
Te», del F. Tote. tom. 30. dee. 66. n. I . 

8. Per stabilire la quota Legittima, debbono valutarsi anco i 
beni donali, non al fine di rescindere le donazioni (le quali restano 
ferme fino al caso che i beni rimasti nell'eredità sieno insufficienti 
a far conseguire al legittimario la sua porzione), ma bensì all'altro 
effetto di valutare nell’asse ereditario anco gli assegnamenti e beni 
donali, onde maggiore resulti la quanlilà della legittima. — Le<j. 7. 
Cod. De inoff. donai. — Te», del F. Tote. tom. 36. dee. 38. n. 2. — 
Merlin. De legit. lib 2. Ut. I. quoti. 18. n. 1. quoti. 21. n. 1. 12. 11. 
— De Luca, De legit.ditc. 9. n 4. dite. 19. n. 8 e dite. 27. n. 3. 

9. Colle espressioni usate dalla Legge del 15 novembre iSlt. 
all’articolo 19, titolo, della Legittima, che per calcolare la quanlilà 
della Legìttima si ha riguardo al giorno della morte, il legislatore 
ha avuto io mira denotare che la Legittima non si detrae dai beni 
a titolo oneroso alienati dalla persona obbligala a lasciarla, e che 
ali’ incontro non sodo alle a menomarne la quantità le alienazioni 
eseguite dall’ erede nell* intervallo Ira la morte della persona ob- 
bligala a prestare la Logiltima stessa ed il giorno dell’ effettivo 
conseguimento della medesima; ai quali duo effetti, è indubitato 
che si ha riguardo alio stalo patrimoniale, quale esisteva al giorno 
della morie del debitore di essa. — Te», del F. Tote. lom. 36. 
dee. 38. *». 3. 

10 . Non possono formare elemento di attivo, calcolabile nel 
patrimonio da cui è dovuta la Legittima, i crediti che ne forroan 
parte, finché non sono stati esatti. — Ann. di Giuri», an. 10. p. 2. 
col. 820. 

11. Nella liquidazione deila Legittima, i credili incerti nella 
quantità devonsi lanciare indivisi, per liquidarsi ed esigersi a cura 
delle parti, e dividerne a proporzione il resultato fra l'erede cd il 
legittimario. — Ann. di Giuri», an. 9. p. 2. col. 1156. 

12. Nell'esistenza di debiti ipotecarii inscritti sol patrimonio 
dal quale è dovuta la Legitlima, e nel dubbio se questi siano stali 
o no sodisfatti, è congruo di lasciarli figurare nel passivo eredita- 
rio, onde, giustificatone il pagamento, sia provveduto all’ interesse 
del legittimario col proporzionale aumento della dovutagli quota 
legittima. — Ann. di Giuri». an. 9. p. 2. col. 1156. 

13. La quota Legittima del figlio mancato dopo la morie del 
padre non si aumenlA Alla massa per dividersi fra i legittimarii, 
ma si devolve agli eredi legittimi del mancato. — Ann. di Giuri». 
an. 4. p. 2. eoi. 156. 

14. Il legittimario, nella guisa che soffre i decrementi naturali, 
cosi gode degli aumenti intrinseci sopravvenuti nei beni dopo la 
morie del testatore. — Ann. di 0iurf*. an. 8. p. 2. col. 420. 

15. Non è dato al padre d’ avvantaggiare la condizione dei 
figli in pregiudizio dei legittimarli; ed ogni donazione fatta ad al- 
cuno di essi, come anco ogni assegna a titolo di peculio profettizio, 
deve riportarsi alla massa per determinare la Legittima. — Ann. 
di Giuri», an. 5. p. 2. col. 870. 

16. Non tanto per Diritto Comuoe che per la toscana legisla- 
zione la quarta uxoria rappresenta una quota che non può esser 
conseguita dalla moglie, che v’abbia diritto, se non che dopo la de- 
trazione della Legittima; quindi non può tal quota formare ele- 
mento di passivo per stabilire la Legittima. — Ann. di Giuri*, an. 11. 
p. 2. eoi. 856. 

17. La dote, che il padre ha restituita agli credi della propria 
moglie , costituisce un debito della di lui eredità dclraibile dallo 
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•tato attivo di quella, all’ effetto di calcolare la Legittima. — Ann. 
di Giurie. rtn. 7. p. 2. col 662. 

18. Trattandosi di dichiarazioni di debito non emesse in un 
testamento, ma per atto solenne e bilaterale separato, non possono 
alle medesime applicarsi, agli effetti delln determinazione della Le- 
gittima, le sanzioni dalla legge prescritte a riguardo dei debiti 
semplicemente confessali. — Ann. di Giurit. an. 7. p. 2. eoL 1003. 

19. La contingibilità di evizioni sul patrimonio da coi dee de- 
traici la Legittima non può esser considerata a favore del debitore 
della Legittima, e cosi a scapilo del legittimario, (atlavoltaché 
il pericolo dell’evizione si dimostri insussistente. - Ann. di Giurit. 
an 11. p. 2. coi. 838. 

20. Aneo le raccolte pendenti devono ratizzarsi a benefizio 
del legittimario, onde renderò completa e regolare la liquidazione 
«Iella quota che gli spelta. — Ann. di Giurit. an. 11. p. 2. 
eoi. 837. 

21. Il valore venale deile azioni di credito sulle Casse dello 
Stato forma anch'esso un elemento d'attivo da figurare nel patri- 
monio da cui deve detrarsi la Legittima, da considerarsi tal valore, 
avuto riguardo all'epoca in coi se ne è falla la liquidazione, e per 
quello che avrebbe allora potato realizzarsi. — Ann. di Giurit. an. 11. 
p. 3. eoi. 837. 

22. Una voli» che, per stabilire il valore del patrimonio dal 
quale dee la Legittima detrarsi, la difficile esigenza e la possibile 
inesigibilità dì alcuni crediti è stata considerala per ammettere in 
genere una certa diminuzione d'attivo, la verificata inesigibilità o 
la perdita del crediti medesimi non autorizzano il debitore della 
Legittima a pretendere le corrispondenti detrazioni senza ripor- 
tare all* attivo la 6omma abbonatagli. — Ann. di Giurit. an. 11. 
p. 2. col. 833. 

23. Pei disposto delle leggi toscane la Legittima è quota di beai 
e non di eredità, quindi il legittimario si riguarda come un legata- 
rio necessario, coi compete l'azione per conseguire dall’erede la 
prestazione della Legittima stessa, detratti prima i debili e gli 
oneri ereditarli, non che le spese necessarie. — Ann. di Giurit. 
an. 11. p. 2. col. 301-302, 

21. Mal si allega qual cosa giudicata, agli effetti di ritenere per 
constatala irretratlabilmente la consistenza d’un'eredìtà sulla quale 
si domanda la Legittima, quella sentenza che indipendentemente 
•la formale liquidazione edispanzione di conti ha attribuito all’ere- 
dità medesima un valore, qual misura della condanna da soppor- 
tarsi dall’ erede che si è reso, ad altri effetti e di fronte ad altri 
interessali, contumace al richiestogli rendimento dì conti. — Ann. 
di Giurit. an. 9. p. 1. col. 483. 

23. La presunzione della deperizione del mobiliare nel lasso 
di 10 anni, all' effetto di eliminarlo dall’attivo del patrimonio dal 
quale è dovuta la Legittima, non procede per quei mobili che per 
solidità di materia possono conservarsi non ostante an tal lasso dì 
tempo. [Cyriac. Conlrov. 16. n. 3. — Drceol J)e trantaci. dee. 31. n. 3.) 
— In questo caso è nell'arbitrio del giudico di diminuirne il valore 
assegnalo all' epoca dell’ apertura della successione in proporzione 
del detrimento che possono aver sofferto. — Ann. di Giurit. an 9. 
p. 2. col. «09. 

28. La regola di ragione per cui è stabilito, che, nella mancanza 
dello stalo ereditario, il valore incognito del mobiliare può esser 
determinato, in certi casi ed a certi effetti, nel decimo del valore 
cognito degli immobili, dipende nella sua applicazione dal rego- 
lalo e prudente arbitrio del giudice. — Ann. di Giurit. an. 9. p. l. 
col, 484. 

27. Non divien creditrice di sé stessa quella femmina che ha 
già conseguila la dole dall’ascendente che l'ha insti! aita sua erede 
universale, ma ha l’obbligo soltanto delta collazione per la lìqui- 
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dazione della Legittima. — Tet. del F. Tote. lom. 40. dee. 71. n. 23. 

28. I.a liquidazione e tassazione della Legittima spettante alle 
figlie, fatta dal giudice in via amministrativa ed economica, fuori 
d'ogni conlraditlorio di chi è tenuto a prestarla e di qualunque in- 
teressato nel patrimonio di quello da coi si deve, non ha efficacia 
alcuna di fronte ai di lai creditori, ogni qualvolta no é giustifi- 
caia l’ irregolarità e 1' esorbitanza. —Ann. di Giurit. an. 10. p. 2. 
col. 820. 

29. Le doti congrue pagale alle figlie nell’occasione del loro 
matrimonio, come quello che sono soggette ad imputazione, de- 
vono por figurare nell’ attivo del patrimonio da eoi deve detrarsi 
la Legìttima. - Le g. de 18 ajotlo 1814. cap. 8. ari. 33. — Tet. del 
F. Tote. lom. 2. dee. 134. ». 33. — An». di Giurit. an. 11. p. 2. 

| col. 833. 

30. La figlia deve impalare nella Legittima tutto quello che 
ha ricevuto dal padre col titolo di dote o di donazione per causa 
di matrimonio. — Leg. de' 18 agotlo 1814. ari. 36. — Le g. de' 13 no- 
vembre 1814 al IH. della Legittima, ari. 26.— Ann. di Giurit. an. 8. 
p. 2. col. 363. 

31. La figlia non può essere obbligala a conferire nell' asse 
patrimoniale la dote assegnatale dal padre, all' effetto di detrarre 
la Legittima, se non per la somma che ha effettivamente ricevuta. 
— Ann. di Giurit. an. 9. p. 2. col. 609. 

32. L 'obbligo imposto daH'EdiUo Successorio Toscano alle figlie, 
d'imputare nella Legittima la dole loro assegnala dal padre, ri- 
corre anco per quelle doti che sono state ad esse costituite e pa- 
gate sotto T impero del Codice Civile di Francia che le ammet- 
teva alla consuccessione coi maschi. — Ann. di Giurit on. 10. p. 2. 
col. 418. 

33. Secondo il Diritto Toscano moderno, la dote che il padre 
costituisce alla figlia all'occasione del suo matrimonio, assume il 
carattere d’anticipazione di quella Legittima che sulla eredità del 
medesimo gli è dovuta; e quell' obbligo che incontrasi abilmente in- 
combe alla figlia, d'imputaro nella paterna eredità la ricevuta dole, 
trapassa e si trasfonde noi figli e discendenti di lei, che dalla legge 
e per diritto di rappresentazione hanno una mediala vocazione 
alla eredità dell’ avo il quale ha dotato la figlia a lui premorta. — 
An». di Giurit. an. 0. p. I. col 4SI. 

.14. Allorquando consta che la donna ha avuto a titolo di dote 
più di quello rhe Io si competerebbe come legittimario, non pos- 
sono a di' lei favore condannarsi gli eredi al pagamento in ge- 
nere della Legittima. — Ana. di Giurit. an. 1. p. 2. col 431. 

83. I nipoti hanno l'obbligo dì impalare la dole materna nella 
Legittima a loro dovuta sulla eredità dell’avo, unicamente quando 
la dote materna sia in essi pervenuta dalla sostanza dell’avo, e vi 
sia pervenuta per di lui volontà e previdenza. — Rm. Tote, i» Fio- 
roni. legìlima de' 2 tellembrc 1678, oc. Fanelli , an. 2. — Ivi, in 
Tket. Ombrot. Idi». 6. dee. 23. $ Rai io tic. — Ann. di Giurit. an. 8. 
p. 2. col 680. 

36. Il figlio deve imputare nella Legittima tatto ciò che per 
qualunque titolo ha ricevuto dal padre, e dal suo patrimonio. — 
Deeit. della Noi. Fior, tene del 1800. voi. 1. dee. 25. ». tS. 

37. Quando il padre ha insliluito il figlio nella Legittima, con 
obbligo di imputare in quella ciò che abbia ricevuto in vita dal pa- 
dre, il debito che a carico del figlio stesso si verifichi verso l’ere- 
dità paterna, quanto può formar soggetto d' imputazione nella li- 
quidazione della Legittima , altrettanto non è deducibile in com- 
[tcn&azione, di fronte a no credilo certo e liquido del figlio stesso 
verso la paterna eredità. — Leg. 13 . ff. De compensai. — Ann. di 
Giurit. an. 2. p. 2. col. 167. — Cujac. lom, 4. col. 1234. lei. D. — 
Mangil. De impul. in prarfat. ». 2. 

38. E massima di Diritto Comune, ritenuta e sanzionala dal- 
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l’ EdiUo Successorio vigente in Toscana, che il legittimario è tonato 
a impalare nella dovutagli quota lutto ciò che è in lai pervenuto 
dalle sostanze di quello, dalla cui eredità la Legittima si richiede.— 1 
Log. 29. Coti. De inoff. tettata . — 4nn. di Giurù. an. 1. p. 2. coi f>63- 666. 
— /ri, an. 10. p. 2. col. 418. 

39. Quando l'accettazione del l'usufrutto lasciato nel testamento 
paterno non ha pregiudicalo al diritto di detrarre la Legittima, 

F imputazione dell* usufrutto nella Legittima da conseguirai deve 
farsi nei puri termini del fatto, cioè nella misura di qoanto si di- 
mostra essere stato effettivamente porcello dal legittimario; a dif- 
ferenza del caso in cui F accettazione dell* usufruito fosse obbliga- 
toria ed irrelrattabile, poiché allora F imputazione dovrebbe farsi 
sotto I' aspetto di diritto e con il calcolo fondalo sulla vita presunta i 
dell* usufruttuario. — Ann, di Giurù. an. 8. p. 1. col. 420. 

40. Non si riportano nello stato attivo ereditario del padre, j 
agli effetti di calcolare la Legittima , le doti pagale alle figlie 
dopo la di lui morte. — inn. dt Giurù. an. 7. p. 2. col. 062. 

41. La figlia dolala non è tenuta a conferire nell'attivo eredi- | 
lario paterno, all'effetto di calcolare la Legittima, lutto ciò che, ol- 
tre la dote assegnatale e pagatale dal padre, ha conseguito per lo 
stesso titolo da parenti o estranei, non in contemplazione del pa- 
dre, ma di lei sola. — Ann. di Giurù. an. 7. p. 2. col. 662. 

42. Per misurare la Legittima dovuta alle femmine in forza dì 
leggi sopravvenute, non può aver luogo il computo o riporlo, nem- 
meno fittizio, di quelle donazioni che dal loro padre siano state fatte 
irrevocabilmente cl interrirai ai figli maschi sotto l’impero di leggi 
o statuti escludenti le figlie dalla successione e dalla Legittima. - 
Ann. di Giurù. an. 9. p. 1. col. 291. 

43. Il corredo consistente nelle vesti quotidiane, c negli orna- 
menti serviti all' oso della figlia prima dei suo matrimonio, non si 
considera come parte di quella dote che la figlia é tenuta a confe- 
rire all’asse ereditario paterno per calcolare la Legittima. — Ann. 
di Giuri*, an 7. p. 2. col. 662 663. — Merlino, De legiitma, lib. 2. 
Ut. 2. guati. 11. n. 5. 6; c quitti. 20. n. 6. 

44. Quando la dote non succede in luogo di Legìttima , ma 
si dà come premio dell’ esclusione dalla successione, non ha ob- 
bligo la dotata d' imputarla nella Legittima che abbia diritto a con- 
seguire sui beni paterni situati in un territorio soggetto ad una 
legge che la esclude dalla successione, se non in quanto detta dote 
ecceda i limiti del prezzo della di lei esclusione, rapporto ai beni 
situali nel luogo ove la dote le venne costituita. — .4»*. di Giurit. 
an. 11. p. 2. col 394. 

48. La figlia, od altra legittimarla, non è tenuta ad imputare 
nell'eredità, da cui la Legittima le è dovuta, la dote che dal pa- 
rente o dall’ estraneo riceve a titolo di donazione; bensì è tenuta 
ad imputarvi quella che da sé medesima si costituisce sui ca- 
pitali ed assegnamenti ereditarli. — ^4nn. di Giurù. an. 9. p. 2. 
ed. 1186. 

46. Quando un relitto del padre appella ad un oggetto affatto 
diverto dalla Legittima, non ha luogo F imputazione. — Deci*, della 
Hot. Fior, serie del 1800. voi. f. dee , 28. n. 17. 

SEZIONE IV 

Del supplemento alle Legittima 

1. L’ azione al supplemento delta Legittima esige per indi- 
spensabile estremo la prova chiara e completa che la somma rice- 
vuta dal legittimario, o da imputarsi nella Legittima dovutagli, sia 
realmente inferiore alla Legittima stessa, avuto riguardo all’eslen- 
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sione del patrimonio sul quale deve misurarsi. — Ann. di Giuri*, 
an. 8. p. 2. col. 1091. 

2. Il legittimario che. mentre domanda ciò che gli spelta a ti- 
tolo di Legittima, dichiara d’ aver ricevuto delle somme che deve, 
e riconosce dovere imputare nella medesima, spiega un’azione di- 
retta ad ottenere il supplemento della Legittima stessa; la quale 
non poò essere accolta, ove egli non giustifichi concludentemente 
che la somma o somme che ha conseguito sono, a fronte dell'esten- 
sione del patrimonio obbligalo, realmente inferiori al giusto ammon- 
tare della quota dovutagli. — Leg del 18 norembre 1814. ari 36. 
tU. della Legittima. — 4n«. di Giurie, an. 9. p. i. col 483. 

3. La domanda della Legittima fatta per parte della figlia rhe 
si dichiara dotala, si riduce ad una vera o propria domanda sup- 
plemenlaria. — inn. di Giurie, an. 1. p. 2. col. 450. 

4. La figlia non dotata che, autorizzata dal tribunale in séguito 
delle stime falle del patrimonio del padre, accetta da questo, una 
somma per staglio e stralcio della quota Legittima che potrà ap- 
partenerle all’epoca della di lui morte, non perde il diritto a do- 
mandare an supplemento sopra altri assegnamenti che si giustifi- 
chino esistenti e non compresi all’epoca delle stime, e ciò ancor- 
ché la somma assegnata fosse tale, che, calcolato anche ciò che fu 
omesso, avrebbe ecceduto i limiti della Legittima. — Hot. Tote, in 
Florent. bonomie erlradolalium, de' iO maggio 1803. ae. Felici. — 
ilnn. di Giurù. an. 3. p. 2. col 736 737. 



SEZIONE V. 

Della condizione dei legittimarli di fronte ai 
creditori dell'eredità dalla quale è dovuta 
la Kjefflttluaa, e di fronte ai creditori del- 
I’ erede. 

1. Di fronte ai creditori inscritti del padre, la figlia legittimarla 
non può ottenere collocazione per la quantità della dovutale Legit- 
tima , che dopo di quelli. — Ann. di Giurù. an. 8. p. 2. 
col. 524-528. 

2. Nel giudizio di distrihozione di beni provenienti dall'ere- 
dità del padre, le figlie legittimane devono ottenere collocazione 
prelati vamente ai creditori dell'erede, sempre però nella concor- 
renza e dentro l’ammontare della loro Legìttima. - Ann. di Giurù. 
a». 5. p. 2. col 525. — Ivi. an. 10. p. 2. col. 733 736. 

3. Nel giudizio di graduatoria dei creditori dell’erede, deesi 
al legittimario la collocazione in cenere per la quota che di ra- 
gione gli spetta con diritto di condominio esercitole su tutto il pa- 
trimonio del defunto, dentro però la misura della Legittima stessa 
ed al netto dei debiti che lo gravano, il tatto da liquidarsi succes- 
sivamente. — Ann. di Giurù. an. 5. p. 2. col. 550. — Ivi. an. 10. 
p. 2 col. 821. 

4. Nè il Codice Civile di Francia, nè lo Statuto Ipotecario To- 
scano accordano al legittimario F ipoteca tacita nascente dal testa- 
mento pel credito della Legittima, ma lo soccorrono col benefizio 
della separazione dei patrimoni), onde assicurarlo dai vincoli ed ob- 
bligazioni dell’ erede. — Ann. di Giurù. an. 10. p. 3. coi 820 821. 

3. Di fronte ai creditori dell'erede, le figlie legittimario non 
possono ottenere collocazione anteriore al ceto di quelli, se non in 
virtù del benefizio della separazione dei patrimonii debitamente 
conservato coll’inscrizione. — Ann. di Giuri*, an. 5. p. 2: col. 325. 
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SEZIONE VI. 

# Del fruiti «Urlìi» Le*U<lnta 

1. Pel disposto deU'ariicolo 21 della Legge Toscana del 15 no- 
vembre 18 1 4, i frulli sulla Legittima sono dovuti al legittimario dal 
giorno della morte del lottatore, se, e in quanto i capitali costi- 
tuenti l'asse ereditario sono fruttiferi {!). — Ann. di Giuri*, an. 9. 
p. 2. col. 801. e col. 1 158. 

2. Ogni volta che, o per disposixioue del testatore accettala 
dall'erede, o per la convenzione delle parli, o per ufficio del giu- 
dice. la quota Legittima vien convertila in un credito di quantità, 
questo assume il carattere di fruttifero, ma sempre dentro la con 
correnza della quoU Legittima, e dentro la misura degli assegna- 
menti fruttiferi che il legittimario avrebbe avuto diritto di conse- 
guire in natura. — Boi. Tose, in Florcnl. legil. de' 28 giugno 1680. 
— Ann. di 6'iurù. an. 9. p. 2. col 801. — Andrcol Controc. 315. 
n. 8. — fìralitt». Diserpi, for. cap. 688. — De Luca, De dote, dite. 110. 
n. 5; c De tour. dite. 53. n. 3. — Panimeli, dee. 54. oddieiion. 3. 
n. 46. 47. — Sobri. lom. 3. alleg. 0. n. 14. 15. 

3. Sono dovuti alla figlia legitlimaria i frulli sulla Legittima, 
ogni qualvolta non consta, anzi é escluso, che essa abbia ricevuti 
gli alimenti nella casa paterna. — dn». di 6'tifrù. an. 5. p. 2. 
col. 521. 

4. È debito della figlia, od altra legitlimaria, di compensare I 
frutti della Legittima con gli alimenti ricevuti in casa dell’erede, 
e con ogni altre comodo o lucro percelto dall’ eredità. — .4nn. dì 
Giuri», an. 9. p. 2. cui. 1156. 

5. Le raccolte (tendenti, e i semi sparsi all'epoca dell’ aperta 
successione, sì riguardano come un capitale del patrimonio sul 
quale il legittimario ha diritto a conseguire i frutti, quando però 
prima di ottenere la sua porzione non abbia il legittimario per più 
o mcn lungo tempo ricevuto gli alimenti; nel qual caso le raccolte 
e i semi sparsi rivestono essi medesimi il carattere di frulli com- 
pensabili col pagamento. — Ann. di Giuri*, an. 9. p. 2. col. 609. 

6. La condanna del snccumbente al pagamento dei frulli ci- 
vili, ossia delle usure, non può aver luogo nei giudizii di petizione 
di Legittima, cbò è debito di specie e non di quantità. — Ann. di 
Giuri*, an. 10. p. 1. eoi. 450. 

7. £ affatto in valutabile il reclamo dell’ erede sulla misura dei 
frulli della Legittima, quaudo questa è stata determinata dal pe- 
rito giudiciale concordalo, sulle istruzioni pur concordate dalle 
parti ed approvale dai tribunale. — Ann. di Giuri*, an. 7. p. 2. 
col. 1003. 



SEZIONE VII. 

Delle contrattazioni aul diritta futuro alla Le- 
gittimo. ed in iopeeie, della renunsia alla 
medesima. 

I. Tulle le contrattazioni, le quali abbiano luogo fra padre e 
Aglio sul diritto futuro alla Legittima, hanno sempre insita la con- 
dizione, che il secondo sopravviva al primo, e mancala questa con- 



ti) Uni tate dìtpoiiaian. • «ynf.ifuie «II» nutiuM j>«u riattile itali' sMir. 
C^iiriiprtadMiia i Vedi infjlii la fi+t, Tote in Fiorini interni tU Ornerei 
S finirne noi *r Cheti?*! riUl. a. 30 * et*.; et im Flnrent liquidatimi! 
htrtd et legil • </#’30 settembre 1786. «t». l'trmmtcimi. m. Il, 13. lem. 7. p*g. #7. 
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dizione, rimangono prive di effetto e non pregiudicano al diritto de- 
gli ulteriori discendenti. — ^4nn. di Giuri*, a». 8. p. 2. coL 680. — 
Hartmann Pitlor. quasi, jurit. 7. $ Aire quidquam eie. 

2. L’ articolo 34 della Legge del 15 novembre 1814 sdita Legit- 
tima, mentre autorizza le figlie a contrattare sulla Legittima del 
padre o di altro ascendente nell’occasione del loro matrimonio, 
concede loro perù di poter reclamare da tali contrattazioni, quando 
vi sia intervenuta lesione a loro danno. — dm». di Giuri*, tu*. 9. 
p. 2. col. 968. 

3. L' indefinita e generica renuozia. falla dallo sposo o dal ma- 
rito nell’occasione di ricevere l'assrzna o pagamento della dote 
di sua moglie, ad ogni diritto sul patrimonio del di lei genitore, non 
può estendersi «d diritto alla Legittima che per legge le sia do- 
vuta sulla di lui eredità. — ,4rm. di Giuri s. un. 11. p. 2. col. 709. 

4. Quando la renunzia ad una maggiore Legittima di quella 
che viene assegnala è fatta per transazione, e questa si trova vi- 
ziosa e inammissibile, tale pure deve considerarsi la suddetta re- 
nunzia. — Te*, del F. Tote, lom 20. dee. 22. n. 3. 4. 

5. La renunzia al supplemento della Legittima non si sostiene, 
se quella Legittima che venne assegnala al renunzianle non fu 
misurala c calcolata esattamente colle forze del patrimonio nel mo- 
mento della assegna. — Te*, del F. Tote. lom. 20. dee. 22. n. 2. — 
Ann. di Giuri*, an. 9. p. 2. col. 968. — Merlin. De legil. 3. qua* I. 9. 
n. 10. — De Luca De legil. dite. 22. «. 3. 

SEZIONE Vili. 

D«lle ,pr»r nmanrir, a contingibili, 
la autieri» .1 l.cgllllmn 

S 1. 

DEL REPARTO PROPORZIONI ALE , FRA L'EREDE KB IL 

LEtilTTIVI ARXO. DI Q« ELLE SPESE TRE SOSO OC'- 

TORME PER LA LIQUIDAZIONE DELLA LKtìITTIJf A. 

1. Le spese, fatte per l’ inventario dell'eredità dalla quale è do- 
vota la Legittima, costituiscono un elemento di passiviti da de- 
trarsi dall’attivo della medesima, onde sopportarsi in giusta pro- 
porzione fra l'erede ed il legittimario. — Ann. di Giuri*, an. 0. p. 2. 
col. 1156. 

2. Il legittimario è tenuto alle spese necessarie per la liquida- 
zione di ciò che gli spetta sull' eredità ad altri devoluta, entro la 
rata proporzionale della quantità che egli viene a conseguire. — 
inn. di fiÌNrii. an. 4. p. 1. col. 422. 

3. Quando le spese del giudizio occorse per liquidare la Le- 
gittima sono state portale a carice del patrimonio dal quale è do- 
vuta, non può l' erede lagnarsi d’ indebito aggravio, venendo a ri- 
partirsi proporzionatamente fra i condividenti. — Ann. di Giuri*, 
an. 7. p. 2. col. 1004. 

4. Non possono valutarsi a favore dell' erede, all’ effetto didc- 
trarlo dalla Legittima dovuta al legittimario, se non quelle spese 
che compariscono pienamente in genere ed in specie giustificaie. 
— Ann. di Giuri*, an. 7. p. 2. col. 1003. 

S 2- 

DELLA CONDANNA DEI. *1 (COIRE VTE NELLE SPI SI: 

DEL fcll D1ZIO DI LEGITTIMA, ADA OSTANTE II. VINÌ- 
COLO DEL MANOUE. 

1. Nei giudizii di petizione di Legittima, si applica il disposto 
eccezionale die per le cause di alimenti si legge nell' articolo 698. 
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$ i, del Regolamento di Procedura [Te», dei F. Tote. tom. 36. 
dee. 38. n. 4r3); peraltro In condanna si limita alle sole «pese giu- 
iliciali, e non può estendersi anco alle stragiudiciali, mentre a ciò 
nou coarta la locuzione del suddetto articolo. — Ann. di Giurie, 
an. 8. p. 2. col. 361. — Ivi. an. 10 p. t. co/. 430. — Surd. De a li- 
limen 1. (il. 1. quasi. 31. n. 12; e quasi. 33. n. 13. 

2. Nelle cause di Legittima, parificate nel favore a quello di 
alimenti, la condanna nelle 8|>esc ha luogo contro il sticcumbenle 
non ostante il vincolo del sangue; bene inteso, che non si tratti 
delle spese strettamente necessarie per la constatazione dell'asse 
ereditario e per la separazione della Legittima, lo quali debbono 
andare a carico dell* asse ereditario medesimo. - Tee. del F. Tote, 
lom. 36. dee. 38. n. 5. — Ann. di Giuri*. an. 8. p. 2. eoi. 420. 

LEGITTIMAZIONE DI FIGLI NATU- 
RALI vedi PATRIA POTESTÀ. 

LESIONE. 

Preliminari al Titolo. 



$ 1. Definizione. 

0 2. Citazioni del Tetto. 

» 3. Bibliografia del Titolo. 

S *• 

Dicosi Lesione quel danno che uno dei contraenti, per difetto 
di corrcspcllivilò o per violala eguaglianza di condizioni, vien, 
suo malgrado, a risentire fino dal momento della stipulazione d’uri 
contratto bilaterale; — danno che, ove giunga a corte misure dalla 
Legge arbitrariamente determinale, dà diritto alla parte lesa di 
domandare la rescissione del contratto; nel qual caso resta al le- 
dente ta scelta o di consentirne la rescissione, o di riparar la te* 
sione. 

% 2 

Cod- lib. IV, Ut. 44 De rescindendo vendutone, leg. 2 e leg. 8. 

S 3 . 

Da I .l’C* (Joh. Rapitala?) Theatrum rerilaiit et justitia. — V. ivi, 
r indice generale. 

G atavi. (J. P.) Sperila. exib. remed. L. 2 Cod. De reseind. venduto- 
ne, brevi tyilrmatr irad. 

Ickstao, Traviatiti de /tritone enormi recle computando. 

Pcffkmjorf (Samuele) Il Diritto della natura e delle genti. — V. il 
lib. V, cap. 3, $$ 9 e 10. 

Sabci.ii (Marci Antonii) Nummo direr*orum Iracl/ituum. — V. Ivi, 
la voce Lttsia. 

Stampe ri. (Sic.) Dite, de libello adórni » oò lasionem enormem in- 
ititurndtT, non duriti udire enneipiendo. 

Tiiomasius (C.l De agallale cerebrina, in L. 2, Cod. De reseind. 
vendutone. 

Tesati (Dominici) Conclusionum practicnruat eie. — V. ivi, la let- 
tera L, dalla ronclus. 292, alla conclus. 299. 

Za*cuii : Caroli) Tractatus de latitine. 

ZiKCi.aai (Gaspari) Ditterlationti quatuor de Iasione eie. 

YVicubrs (1.) Dii*, de remedto. L. 2, Cod. Deretcind. tendilione. 



*OTin%ltlO PELLE .VIATORIE 

COMPULSI'. IN Q LISTO TITOLO. 

Sbz. I. Della Lesione, in generale (!). 

§ 1. Del rimedio accordato dalla legge contro le contralta- 
sioni lesive, e della tua indole. 

§ 2. Degli etlretni che ti richiedono per proporre fa straor- 
dinario rimedio della Lezione; del modo di provarla 
e di miturarla. 

% 3. (blindo sia improponibile la querela della Lenone. 

$ 4. Quando si verifichi Lesione enorme, quando enor- 
missima ; c quando abbia luogo la condanna nelle 
spese di ehi soccombe in un Giudi; io di Lesione. 

Sez. If. Della Lesione in ferventi fa in alcune contrattazioni, in 
particolare. 



SEZIONE L 

Rella Leftione, In generale 

S 1. 

DEI. RIMEDI» ACCORDATO DALLA LECCE CONTRO 

LE CONTRATTAZIONI LESIVE, E DELLA SI ! IN- 
DOLE. 

1. All’ effetto di rescindere un contralto enormemente lesivo, 
non abbisogna neppure I’ ufllcio del Giudice. — Decis. detta Rol. 
Fior, serie del 1800. col. 1. dee. 37. n. 8. 

2. Ciò che annulla il contralto lesivo non è il dolo ex eomilio. 
ma il dolo re ipso. — Decis. delta Uni. Fior, serie del 1800. voi. I. 
dee. 37. n. 9. 

3. 11 titolo della Lesiono non prova un dolo vero e giustifica- 
lo, ma induce una mera presunzione di dolo. — Decis. della ffat. 
Fior, serie del 1800. col. 2. dee. 118. n. 4. 

4. Se la Lesione non oltrepassa i limiti della legge, essa può 
attribuirsi a cause civilmente tollerale ; — nel cqso contrario si 
riguarda come opera di artificii riprovati, e viene concessa, per ri- 
levarsene, l’azione del dolo per una parte o per l’altra dell’errore, 
col quale il dolo Ita la relazione che esisto tra la cauta e V effetto, 
essendo il dolo da una parte, sempre causa d’errore per l’altra. — 
Tes. del F. Tote. tom. 40. dee. 27. n. 34. Burlamaq. l'rincip. 
du droil de la nature et det geni, p. 4. cap. 4. % 20. — Toullier, te 
droU cicli, lib. 3. HI. 3. $ 3. n. H6. 

3. L’azione e I* eccezione della Lesione, è un rimedio rescis- 
sorio appartenente al giudizio petitorio e ordinario, nò può mai so- 
spendere nò ritardare l’esecuzione del contralto implorala in un 
giudizio esecutivo. (2) — Tes. del F. Tote. tom. 1 delle ined. dee. 15. 
n. 8. 

6. La Lesione involve un esame di alta indagine.— Tes. del F. 
Tote, tom . 1 delle ined. dee. 13. n. fl. 

$ 2 . 

DEGLI ESTREMI TRE MI RICHIEDONO PER PROPORRE 

LO STRAORDINARIO RIMEDIO DELLA LESIONE' DEI. 

MODO DI PROVARLA E DI MISERARLA. 

I. All’ oggetto di proporre lo straordinario rimedio della Le- 
sione, si richiedono prove certe, chiare e decise, da non lasciare 

(!) Vt<k «IMO li (itolo CoatrnUl 

(?) L* erretione della Lrnoo* pero poi nU* etite* loro io un nio- 

Jino «««roliTO .ogni gin) «obi da chi la liniere potette et te re iiMonlanrnte peoeata- 
Vedi il titolo Eucniom, Set, /. g 3. a. SI da qnett' Opera. 
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vilà di lucro, mi bensì un lucro che sla di fronte all’alea del van- 
taggio, o danno, possibile avvenire in simili contrattazioni. — De- 
ci*. delta Rol. Fior, serie del 1800 , voi. 3. dee. 17 5. n. 7. 

2. Mancano i termini abili per obiettare la Lesione, a tulli 
quei contratti, che in origine possono egualmente referirsi ad un 
utile, o ad un danno, quantunque le successive circostanze gli 
avessero poi ridotti sommamente disuguali ; il che procede anche 
in termini di transazione. — Deci*, della Boi. Fior, urie del 1800. 
voi. 3. dee. 161. n 10. 11. 

3. Quando la disposizione è animata dalla manifesta volontà 
di esercitare un atto di liberalità, cessano contro qoesralto i ter- 
mini della Lesione di ogni specie. — Te*, del F. Tose. foni. 18 . 
dee. 77. n. 36. 27. — lunch. De lasion. p. 2. eap. 10. n. 18 r seg. 

4. La renunzia alla Lesione anche normistima, rende impro- 
ponibile la Lesione enorme. — Deci*, della Hot. Fior, serie del 1800. 
voi. I. dee. 28 . n. 1. 

3. Dopo una transazione di tulle le questioni di Lesione ver- 
tenti Ira l'alienante e l'alienatario, non è di nuovo proponibile la 
Lesione. — Te*, del F. Tose. foni. 9. dee. 49. n. 8. 

6. La quercia di Lesione è inesorabile di fronte a colui che 
ha prescritto, per il tempo prefìnilo dalla legge, il dominio del 
fondo che ha formalo soggetto del contratto preteso lesivo. — 
.4 mi. di Giuri*, an. ti. p. 2. col. 319. 

7. L'acquiescenza dello parli per un tempo di oltre 23 anni, 
senza ree Li maro la Lesione, conferma la giustizia del contratto. 
[Deci*, della Rol. Fior, serie del 1800 . rol. 2. dee. 118. n. 17., E (ale 
circostanza sta ad escludere anche la prova che potesse derivare 
da una nuova perizia. — Ivi , n. 20 . 
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alcun dubbio nell’ animo del Giudice ; il quale deve sempre, nel 
mero posatole della inesistenza di esse, rispondere per l'esclusione 
della Lesione medesima. — Deci*, della Rol. Fior . urie del 1800. 
rol. 2. dee. 67. n. 13. — Te*, del F. Tose. lom. 8. dee. 8. n. 23. 

2. La legge accorda il rimedio della rescissione dei contratti 
a colui che crede d'essere sialo pregiudicalo con una Lesione di 
qualche rilievo [Leg. 2, Coti. De rescind. rendi/.}; — non si ani- 
melle però la querela della Lesione, se prima non venga dal re- 
clamante presentato un plausibile riscontro della specie di Lesione 
che questi pretende dì aver sofferta ; — riscontro che dai pratici 
vira dello volgarmente lum/tdi Lesione, e clic può desumersi anco 
da una perizia estragiudiciale, semprechè questa sia tale da repu- 
tarsi capace e valevole a costituire un adequalo elemento di prova 
(Vedi il Bit mi. seg.) — Tes. del F. Tote. lom. 9. dee. 49. dal n. 1 al 4. 
— hi, lom 10. dee. 75. n. 1. — Ann. di Giuri*, an. 10. p, 2. 
col. 41. - /ri, an. II. p. 2. eoi. 318. 

3. Il contraente che domanda di essere ammesso a giustifi- 
care I* allegala Lesione per mezzo di giudiciale perizia, abbisogna 
che ne somministri un fumo, o principio di prora, elio non é dato 
di ravvisare in una perizia stragiudiciale, basata sopra manifesti 
errori c falsi supposti di fatto. — Ann. di Giuri*, an. 8. p. 2. 
col. 1074. — Ivi, an. 10. p. 2. col. 376. 

4. La perizia estragiudiciale di uno slabile non è attendibile 
per ammettere la Lesione, quando si tratta di dichiarare lo stalo 
di un tempo anteriore di trenta anni. — Tee. del F. Tose, lom 9. 
dee. 49 n. 6. 7. 

3. Il mozzo più siruro riconosciuto dai Tribunali per conclu- 
dere la prova della Lesione, è il giudizio dei perili. — Leg. 2. Cod 
De rescissi. vend,-—Tet. del F. Tose. lom. 22 .dee. 78. n. 4. — Ann. di 
Giuri*, alt. 3. p. 2. col. 46. — Rol. Rnm. in Recent. p. 14. dee. 178. 
i». 6. — /ri, or. Uerrer. dee. 48. n. 2 ; r dee. 312. n. 14. p. 4. — Bor- 
iai. alla sud. Ieg<je. 

6. La perizia è un mezzo legittimo per stabilire la prova della 
Lesione, e nella discordia di più perili è rimesso nel prudente ar- 
bitrio del giudice, o di deferire all'opinione di quelli che più fra 
loro convengono, o di coacervare i risultamene delle perizie di- 
scordi, o di nominare un periziore. — Ann. di Giuri*, an. 7. p. 2. 
col. 411. — Salyeet. Teorie, in Leg. Ilac Edittali , 10. Cod. De se - 
rund. nupliis. — lunch. De Iasione p. 3. eap. I. n. 126 e seg. 

7. La giustizia del valore dei beni, onde provare la Lesione, 
deve riportarsi all'epoca dello stipulato contratto. — Deci*, della Rol. 
Fior, serie del 1800. voi. 2. dee. 118. n. 13 e 21. 

8. La supposta imbecillità di uno dei contraenti, non può ser 
vir di base alla Lesione, quando non sia giustificala. — Tes. del F. 
Tose. lom. 13. dee . H. n. 9. 

9. All’ effetto di misurare la Lesione inlervenola in un con- 
tralto, i! vero prezzo della cosa ha da stabilirsi, avola considera- 
zione all’entità della cosa stessa ed al valore clic comunemente le 
viene attribuito, senza riguardo alta maggiore o minore utilità che 
dall’acquisto o dalla perdila può nei particolari casi ritrarsi dal- 
l’uno o dall'auro dei contraenti. — Tet. del F. Tose. Iomi. 26. 
dee. 13. n. 1. — Ann. di Giuri*, an. 10. p. 2. co/. 887. — Zanch. De 
lasiim. p. 2. cap. 7. n. 37 } * p. 3. eap. 2. n. 33 * seg. 

10. Per misnrarc la Lesione deve mettersi da una parte il va- 
lore della cosa, o cose, o obbligazioni che si danno, e dall'altra 
l'ammontare di ciò che si riceve. — Tet. del F. Tose. lom. 26. 
dee. 2. n. 3. 7. 

S 3 - 

Ql ANDO MIA I* PROPONIBILE LA QUERELA 
DELLA LESIONE 

1. Kesla esclusala Lesione, quando non si riscontra eccessi- 



f. Si verifica Lesione enorme, capace d’ attribuir diritto alla 
parte lesa di ottenere a scelta dell’ altra parie la risoluzione del 
contrailo e la riduzione del prezzo, allorché essa giustifica d'es- 
sere stala lesa olire la metà del giusto prezzo; ancorché l’eccesso 
sia d' un toh danaro. — Leg. 2. Cod. De rescind . rendi/. — G. P. 
L. lom. 3. dee. 42 pag. 199. — /ri, suppl. ai primi 5 voi. dee. 8. 
pay. 08 . — Ann. di Giuri*, an. 6. p. 2. col . 1331. — Ivi, an. 7.p. 2. 
eoi. 337. — Ivi, an. 11. p. 1 . col. 423. 

2. Trattandosi di persone privilegiale, la Lesione a loro danno 
intervenuta nelle contrattazioui che le riguardano, e che di fronte 
ad esse assume il carattere di rnormi*«ima nella misura che la 
renderebbe morm* per le persone non privilegiale, produce la 
nullità assoluta dell’atto (1J. — Ann. di Giuri*, an. 10 p. I. 
col. 449-430. 

3. Per dar luogo alla risoluzione d’ un coni ratio per il capo 
della Lesione rnormioir/id, occorre che il contraente che si dice 
leso, giuslitkhi d’ aver risentilo un danno o/tre i due leni del giu- 
s/o presso. — Deci*, della Rol. Fior, serie del 1800. voi. 1. dee. 28. 
n. 2 ; dee. 37. n. 3 ; e dee. 38. n. 4. — G. P. L. tum. 5. dee. 42. 
pag. 199. — Tet. del F. Tose. lom. 22. dee. 76. n. 5. 6. — Ann. di 
Giuri*, an. 3. p. 2. col. 767. — Ivi, an. 11. p. 2. eoL 323, e 
col. 423. 



(1) A <|Uj)uD<)ar pernio» privilegi ut*. »i I»ir» rbr morii*, rompale il rinwilio 
.1,11» Lriiaiw, »pf*n» ói *M*r Jmi» rimili» lei» jeprm U telili partr 

del ginn* fretta — Ptél il G. P. L. tota. *. ite. 41. pag. 1 SO . e lo ZaweAiO, 
Do hrtioat, par. | top. 5. a. 67 e 68. 
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4. Quando esistono simultaneamente negli alti due domande, 
che siano incompatibili fra loro, una per la dichiarazione della 
Lesione enorme, l’altra per la dichiaraxione della Lesione ennr- 
mixiima, possono i giudici accogliere quella che loro apparisse più 
giustificala, senza esporre la loro sentenza al vizio di nullità per 
non conformità col libello. — Ann. di Cinrù. on.H.p. 2. eoi. 314. 

5. Il soccombente nel giudizio di Lesione enormtnimo, deve 
essere condannato anche nelle spese del giudizio. — Deci s. della 
Boi. Fior, urie del 1809. voi. 2. dee. 73. n. 10. 

0. Il solo dolo re ipta si equipara al dolo e.r proposito, per l'ef- 
fetto di condannare il soccumbente nelle spese, allorché questi, 
riconosciuto e convinto dell’ intervento della Lesione rnormtsrima 
in un contratto, pur tuttavia insiste vigorosamente fino alla sen- 
tenza nel sostenere la validità del medesimo. — Deci», della Rol. 
Fior, urie del 1800. voi 2. dee. 73. n. 14. 15. 16. 

7. Quantunque secondo il sentimento di alcuni Dottori la buona 
fede a principio in un contralto, riconosciuto poscia enormemente 
lesivo, possa reputarsi abile a liberare il soccumbente dalla con- 
danna nelle spese, pur tuttavia il soccorso della medesima non 
può assistere il soccumtienle ìstcsso, quando, dopo una perìzia che 
constatava la Lesione, esso ha insistito nella lite. — Deci», della 
Rol. Fior, urie del 1800. rol. 2. dee. 73. n. 11. 12. 13. 
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LIBERAZIONE t*d» asta pubblica. 
LIVELLO. 

Preliminari a I Titolo. 

$ !. Definizione. 

n 2. Citazioni delle Leggi Patrie. 

» 3. Citazioni del Testo. 

» V. Bibliografia del Titolo. 

S i. 

Il Lirefto (grecamente Enfiteusi) può esser considerato come 
Gius reale e come Contratto. - Come Giu» reale si può definire, 
secondo l'attuale legislazione toscana: « Una specie di proprietà 
meno piena legittimamente costituita a lungo tempo, o in perpetuo, 
sopra un immobile, per cui il concessionario paga si concedente 
un’annua responsione, o in recognizione del diretto dominio, o in 
correspetlività del godimento del fondo ; proprietà trasmissibile, 
resolabile e rinnovabile per certe cause, e con le condizioni e 
forme dalla convenzione o dalla legge determinate. » - Come Con- 
tralto si definisce: « La concessione convenzionale legittimamente 
fatta a lungo tempo, o in perpetuo, del possesso e dell’ olii dominio 
d’ un immobile, per migliorarsi o godersi mediante un’ annua de- 
terminala responsione da pagarsi, o in recognizione del diretto 
dominio ritenuto dal concedente, o io correspetlività del dominio 
utile acquistalo dal concessionario ; contratto resolubile per certe 
cause, c rinnovabile con le condizioni e con le forme dalla conven- 
zione o dalla legge determinale (I). » 

(li Qmiu due dtSomotii dcU'Ea Girasi <«m Gl tu reni» • conm Contratto, 
imo tuli Uh* per muro dal Soffio di «ut IralUU leerke-prelice tal iti Urna 
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s*. 

Leg. de' 2 marzo 1762, ari. 18 e 19. - Itlrux pei Solari, pub- 
W. in detto giorno. — Reicr. de' 3 luglio 1777. — Reicr. dell' 8 otto- 
bre 1778. — Circ. de' 30 novembre, anno detto. — Reter. de' 13 no- 
vembre 1779. — Retcr. de’ 14 luglio 1781. — • Ciré, de' 26 ottobre 
1782. Reter. de’ 4 novembre, anno detto. — Molupr. de’ 24 mag- 
gio 1783. — Ciré, de' 25 agotto , anno detto. — Modello contrattuale 
de' 23 marzo 1781. — Notif. de' 19 dccembre, anno detto. — Circ. 
de' 21 lug'io 1785. — Istruz. de' 22 ottobre, anno detto. — Modello 
contrattuale delle liti'uxioni ull. rii. — Sotif. de ’ 4 settembre 1788. 
- Motupr. de’ 10 settembre 1789. — Molupr. de' 10 agosto 1792. — 
Molupr. de' 22 ottobre, anno detto. — Motupr. de* 9 aprile 1794. — 
Circ. de ’ 19 maggio, anno detto. — Leg. de' 22 maggio 1800. — Ciré, 
de’ 2 giugno 1817. — Circ. de' 26 giugno, anno detto. — Circ. de' 15 
maggio 1818. — Circ. de' 19 luglio 1819. — Circ . de’ 20 decembre, 
anno detto. — Ciré, de' 14 settembre 1822. — Iletcr. de' 28 aprile 
1826. — Circ. de ’ 16 novembre, anno detto. — JtT'lupr. de' 22 mar- 
zo 1827.— Ciré, dell’ Il agosto 1828. — Ciré, de’ 25 settembre, 
anno detto. — Stai. ipot. de' 2 maggio 1836, ari. 4. num. 3, art. 17. 
num. 7 e art. 62. 

S 

■■•ili. lib. Ili, lil. 24. De locatione et conduclione, % 3. 
l'nndrri. lib. VI, iit. 3. Si oger ere tigniti, id eit cmphyteuiica- 
rius, pelatur. — Ivi, lib. XXX IX, tit. 4. De publieanis , et vecligali- 
bus, et eommistis 

Cod. lib. IV, lil, 61. De veciigalibus et commisti»; tit. 62. Pedi - 
galia nova tnstitui non posse ; tit. 66. De jurc emphyieuticu. 

s * 

Amicis (Francisci de) De jure emphyteutico. 

BLtMBi ANcnr.nl Chrislophori) De jure emphyteutico vilaliiio, et de 
jure praeario. 

Bbòckmasn (Lanrentiii De jure emphyteutico. 

Bircio, De laudemio. 

Calda» (Francisci) Commentanti* anafytini* de renorafione nnphy- 
teutica et de nominnlione emphyteuUca. 

— — Traci, de jure emphyteutico. 

CoLEti (Johannis) Methodus juris emphy tentici, *eu perpetuarii. 

Co aduli (Aureli* ; De causi», ex quibut emphyteuta jure suo priralur. 
Ccjacii (Jacobi) Redi, solemn. in tit. de Cod. De jure emphyteutico. 
Degjkqk (Bertrand. Theod. a) De contrae tu et jure emphyteutico. 

Da Loca (Job. Bapt.) Theatrum ventali* et justilùe. — Y. ivi l’indice 
generale. 

De Ponte (A.) De laudemiis. — V. anco le annotazioni fatte a que- 
sto trattalo dal Blahcaiid. 

Fano Martini de) De jure emphyteutico. 

Facbi (A.) De emphyteusi ex jure romano. 

Fbbrabii (Johannis) De jure emphyleulico. 

Fieeli (Gregorio) Dei livelli di manomorta; ed Aggiunte al detto 
opuscolo. 

FuLfttNU (Francisci) De jure emphyteutico. 



ha filtra, HtomU i tm I.ffl limitene e G\itriiprn4*nee leicaaa , de] cclcLie Po||i. 
Oltre • quest* dut da&aiaioai aMàamo lolla, in {tunlr, dati ' opera drl Poggi usci* 
l’ordine logico dtll* mi lene , allentati jodurme frollatilo quando ci è sembralo eh* 
frifallo ordine logico, lioooo ptr oo Trattato, non poieaae peraltro convenir* ad un 
a fra «rato Unto piò modrtU, • d’ Indole coti di*«m, qual A i] nomo Di qnt»li dot 
forti, frandi o piccoli eh* anno, ci arcui «imo tenta «onore, * per r Uè *i mele oe>c 
in un alto dà rrerrrno errto quel te le Ut nnatro gtnreeeotnko, e perche in ani ma- 
teria nella quale molti, fornii i di Lea altre forra che U noatat, non hanno «apulo 
far meglio, tanto meno avremmo volato mn la preiuoaione di fai largito noi. 
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Gbosci rd, De jure emphyleutico. 

IIìbprecitti (Johanaisj Commentarti de loraiione et emphyteusi. 
Jacori (Theodor!) Disput. inauj. de emphyt. et laudemio. 

Janiis a Costa, Prtvletiones in tit. de Cod. De jure emphyleutico. 
Klippel (I. A.) De jure emphyleutico. 

K sopperii (Andrete) Dt jure anphyleulico. 

Kracsz fPetri Pancratii) De jure emphyleutico. 

Lang (C. II.) Cnmm. de domini* utili.* natura, indole et hisloria, 
ejusquc in jure rom. et germano vestigiis. 

Leonini (Alberti) De jure emphyteutico. 

Madihn (G. S.) De r era indole agrorum v ectigatium, secundum jurit 
mm. doetrinam. 

Mai t u (Thoma?; De emphyteusi. 

.Nig*o, De laudemio. 

Nomo mi (I. B.) S/*ec. de hisloria jurit emphytcutiei apud romano i, 
PnifticcHii (Pelrì) De jure emphyteutico. 

Poggi (Girolamo) Saggio d" un trattato teorico-pratico sul titlema li- 
vellare, feconda la legislazione e giurirprudrnxa toscana. 

PnnnrB (G. II.) Trattato del eimlratto d’ enfiteusi. 
lUrnrNsi* (Alexandris'i De conlraelibus emphyteut. 

Balpp (A. IL; De jure emphyteutico. , 

Scui aderii (Ltubrlphi) Tractatus de juribu* incor por alibus, emphy- 
teusi. etc. 

Solaona (Prendaci de) De emphyleusit rennratione. 

StiZAkU (Guidoni* de) De jure emphyteutico. 

Val asci (D. Alrari) De jure emphyteutico. 

Verlorkn (P.j Dùj. de jure emphyteutico. 

Wesemdecii (Schnedwini et Matlhiri) De jure emphyteutico. 

SOnn.IRIO DF.LLG HATEKIE 

COMPRESE 1* QUESTO TITOLO. 

Sri. I. Generalità. 

Sei. II. Della costituitone del gius enfiteulico. 

$ 1. Delle diverte specie di enfiteusi, e del modo di rico- 
noscerne la vera natura. 

§ 2. Delle condizioni che si richiedono per la costituzione 
del gius enfiteutiro, dei suoi modi e dei suoi effetti. 
§ 3. Della prora relativa alla costituzione del gius enfi- 
leu tieo. 

Sez. III. Del godimento del gius enfiteutico. 

$ I. Diritti e doveri, in «onere, del domino diretto e del - 

renitente. 

$ 2. Diritti e doveri , in ispceie, det domino diretto e del- 
V enfile ula. 

A) Delle spese di manulensione e di conservazione; 

dei risarcimenti e della perenzione del fondo 
enfiteutico. 

■ ; Del pagamento delle imposizioni. 

Cj Dalla proprietà dei miglioramenti; ove , di alcuni 
molli di dedurne l’esistenza, la qualità e la 
quantità. 

B) Della sesia livellare e del laudemio magno. 

Ej Del canone. 

Sez. IV. Della successibilità nel gius enfiteutico. 

% I. De! modo generate e comune di successione nelle di- 
verse specie di enfi leu ti. 

$ 2. Del gius accrcscendi. 

$ 3. Della successione prelativa di un setto all ’ altro. 
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t § 4. Effetti della successione nel gius enfiteulico. special- 

mente riguardo ai miglioramenti ed alla detrazione 
della legittima. 

Sez. V. Della disponibilità del gius enfiteutico. 

§ i. Della facoltà di disporre del gius enfiteutico. 

A) Est emione della facoltà di disporre del gius enfi- 
teutico. rispetto p ri nc ip almente alfe persone. 

■) Estensione della facoltà di disporre del gius enfi- 
teutico. rispetto principalmente ai beni. 

C) Estensione della facoltà di disporre, rispetto ai mi- 
glioramenti. 

§ 2. Delle condizioni e limiti giuridici, posti aVa legittima 
disponibilità dei beni enfiteutici. 

A) Delle condizioni e limiti giuridici, in genere, posti 
alla legittima disponihiHtà dei beni enfiteutici. 
■) Delle condizioni e limiti giuridici, in i specie, posti 
alla legittima disponibilità dei beni enfiteutici. 
»; Del consenso del domino diretto. 

b) Del lawlemio piccolo, o di passaggio. 

c) Delle detrazioni solite a farsi a favore del- 

r alienatario in occasione della alienazione, 
e specialmente della quarta livellare. 

§ 3. Effetti dell’ arrenala disposizione del gius enfiteutico. 
A) Degli effetti, in genere, della alienazione del gius 
enfiteutico. 

■) Degli effetti della alienazione del gius enfiteulico, in 
rapporto all'osservanza dette condizioni c forme 
richieste per effettuarla. 

Cj Degli effetti della alienazione drl gius enfiteutico, in 
rapporto ai modi diversi, od alle clausole e patti 
diversi eoi quali è stala effettuata. 

Sez. VI. Della resolubilità del gius enfiteutico. 

1 8 I. Della resoluzione èst gius enfiteutico per estinzione di 
linea, e per alcune altre diverse cause. 

§ 2. Della resoluzione del giu* enfiteutico per caducità. 

A) Delle diverse (ause di caducità. 

•) Della eaducilà.peralienazione fatta irreqaisito 
domino. 

A) Detta caducità, per causa di deteriorazione del 
fondo enfiteulico. 

*) Della caducità, per mora al pagamento del ca- 
none ; ove, della remissione e della purgazione 
della mora. 

■J Del Giudìzio di caducità e dei suoi effetti 
$ 3. Delta resoluzione del gius enfiteutico per affranca- 
zione. 

Sez. VII. Della rinnovazione est fi tattica. 

$ t. Delle persone alte quali compete il gius di rinnova- 
zione. 

$ 2. Condizioni e modi della rinnovazione enfiteutica ; 
ore, dell' aumento del canone in occasione della 
medesima. 

SEZIONE I. 

Generami» 

i. I Livelli pazionuii esistenti in Toscana avanti l’attivazione 
del Codice francese, non restarono soppressi dalla legge aboliliva 
dei fidecom messi. — G. P. L tom. 2. dee. 33. arg. 

9. Alla pretesa abolizione de* Livelli, per quella dei fìdecom 
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messi, resiste il gius quesito dei chiamati al Livello, e vi si oppone 
altresì la volontà del domino diretto. — G. P . L. tom. 2. dee. 63. j 
n. 4. 

3. I cessionari! dei Livelli di luoghi pii, ceduti sotto il governo 
francese, sono divenuti padroni diretti. — Tet. del P . Tote, tom 0. 
dee. 60. n <9. 13. 

4. Le veglienti leggi d’ammortizzazione hanno reso i beni li- 
vellari simili ai beni liberi, eccettualo il canone cd il laudemio. — 
Tet- del F. Tate. Um. 10. dee. HO. ». 4. 

8. 1 Livelli in Toscana non possono ascriversi alla classe dei 
perpetui. — Rot. Tate, in Fiorent. emphyl. del di 18 p'sjno 1810. — 
Tu. del F. Tote. tom. 4 delle inéd. dee. 3. n. 7. 

6. 1 Livelli parional* in Toscana formano il subietto di una 
speciale eccezione della Legge del 1780. — Tet. del F. Tote. tom. 9. 
dee. 158. n 8. 

7. Nelle sole alienazioni ed allivellazioni di beni ecclesiastici, 
intorno alle quali occorra decidere se deva, o no, procedersi con 
dispensa dagli incanti, la giurisdizione attribuita ai vicarii regi!, 
giudici civili e potestà dall’ art. 2 della circolare del 22 aprile 1830, 
è eccezionalmente deferita ai Tribunali di prima istanza presso i 
quali risiede il Pubblico Ministero. — Ann. di Giurit. an. 0 p. i. 
eoi. 400. 

8. Il rescritto del 28 aprile 1820 dispone unicamente dei Li- 
velli antichi, che fossero stali ricondotti secondo i moderni rego- 
lamenti, e non dei Livelli antichi che non avessero Rullila una tale 
trasformazione. — Tet. del F. Tate. lom. 32. dee. 1. n. 57. — An». rfi 
Giurie, an. 8. p. 2. col. 132. — Poggi, Dei livelli, tom. 3. § 538 
e teg. 

9. Per la soppressione delKOrdinedi Malta, e per l' incorporo 
dei beni a quello appartenenti nell' amministrazione del demanio, 
i diritti degli ultimi titolali delle commende, e cosi i credili dipen- 
denti dal dominio utile dei fondi da essi posseduti, vennero a pas- 
sare nell' amministrazione demaniale. — Ann. di Giurit. an. 3. 
p. 2. col. 108. 

10. Non identificalo il fondo asserto livellare, non può attac- 
carsi d'errore la perizia che non lo qualificò per tale. — Decis. 
della Rat. Fior, terie del 1800. vai. 1. dee. 50. n. 6. 

IL Si presume che il cointeressalo e mandatario abbia piena 
scienza della intenzione c volontà degli altri collivellari. — Decit. 
della Rot. Fior, terie del IHOO. voL t. dee. 72. n. 12. 

12. 1 Livelli sono per natura loro divisibili. — Tee. del P. 
Tote. tom. 41. dee. 33. n. 3. — Poggi, Dei livelli, tom. 4. $ 853. 

13. 11 diritto al Livello è incommutabile. — G. P. L. rnm. 2. 
dee. 03. ». 8. 

14. I.a vocazione dei chiamati al Livello, è una qualità indi- 
vidua che non pnò nel tempo stesso esistere e non esistere. — 
Tet. del F. Tote. tom. 25. dee. 1. n. 39. 

15. L' assurdo, che il testatore viene a mancare parte testalo 
e parte intestato, si verifica allorché egli non gode che beni uni- 
camente indifferenti e del lutto liberi, non quando congiuntamente 
a questi possiede dei beni anche livellari o fldecommisai. — Dacie, 
della Rot. Fior, terie del 1800. col. 1. dee. 27. n. 11. 

16. La regola per la quale basta che la qualità ereditaria dei 
beni si verifichi in potenza, non procede nel caso in cui il non ri- 
vestirò la qualità ereditaria dei beni dipenda dalla volontà del- 
l'erede. — Rat. Tote, in Fior, fideieomm. 30 letlembre 1701. av. Far- 
telli , ». 111. — Tet. del F. Tote. tom. 30. dee. 61. n 7. 8. — Fulgin. 
De contraci, emphyl. quasi. 3. n. 11. 



SEZIONE II. 

nella costituzione del gius enflteufleo. 

$ *• 

DELLE DIVERSE SPECIE DI ENFITEi:*!, E DEL VI ODO 
DI RICONOSCERLE LA VERA NATURA 

1. Non si ammette altra distinzione di Livelli, che proprii ed 
Impropri» — Leg. 1. Cod. De jur. emphyl. Leg. Iiem quttrilur 14. 
$ Eiercit. e Leg. Ex conducto 1 0. $ Si ria ; ver». Sed ti ager, ff. 
Locai, et conduci. — Leg. In judie. 28. Cod. Locai, et conduci. - Tet. 
del F. Tate, lom, IT. dee. 105. ». 4. 

2. La nalura del vero e propria Livello consiste, non nella 
maggiore o minore durata, ma nell’oagello primario di ottenere 
il miglioramento dei fondi e (conforme lo denota la parola Fu fi temi) 
nella modicità del canone, e nello sborso di una somma di denaro 
per parte del conducente, qualunque sia il tempo reputalo necessario 
dalle parli per conseguire un tal fine. — Tet.de I F. Tote. lom. 20. 
dee. 22. n. 0. — Natta. Coni. 19. ». 5. 

3. Alla classe delle Enfiteusi proprie appartengono quelle, 
nelle qnali, attesa la qualità dei fondi privi di coltivazione rego- 
lare e conveniente alla loro natura, il livellare assume la obbli- 
gazione di migliorare il fondo concedutogli in Enfiteusi, e di pa- 
gare intanto, sinché essa dura (locliè dipende dalla volontà dei 
contraenti , un tenue tributo, ossia canone annuale, in recognizione 
della proprietà e del dominio del concedente. — Tet. del F. Tose, 
tom. 27. dee. 1. ». I. 

4. Alla classe delle Enfiteusi improprie appartengono i F.i velli, 
i fondi dei quali sono coltivali; - la obbligazione di migliorarli non 
forma un elemento essenziale del contratto, e il canone é rego- 
lato iu ragione dei frolli. — Tet. del F. Tose. tom. 27. dee. 1. ». 3. 
14. 17. 

5. Il Livello in coi il padrone diretto godo un canone che 
assorbisce tutte le rendile, si può dire un Livello improprio, o un 
mero affitto. — Tet. del F. Tote. tom. 7. dee. 13. ». 0. 

fi. Non imporla che il canone sia rigorosamente correspeltivo 
e adequato ai frutti naturali del terreno, perchè si possa e si 
debba caratterizzare per improprio il Livello. — Rot. Tote, fu 
Fiorent. meliorameni. de 22 agosto 1719. ar. Casartg. — Ann. di 
Giurit. a». 1. p. 2. eoi. 552. — Poggi, Dei ffrrffi, tom. 3. $ 310. 

7. 1 Livelli ecclesiastici sono Livelli impropri!. — Tet. del P. 
Tose, lom, 17. dee. 108. ». 1. 2. 

8. Gli amministratori della Chiesa, che pretendono che un 
Livello della medesima aia proprio, debbono con ona prova con- 
traria distruggere la presunzione che fa crederlo improprio. - Tet. 
del F. Tote. tom. 17. dee. 105. ». 3. — Man*, consulte 43 . ». 12. lom. 10. 

9. È a titolo oneroso quel Livello, il di coi canone è tale e 
tanto, da ravvisarvisi il correspeltivo dei frutti annui del fondo al- 
livellato. — RoL Tote, in Thet. Ombro*, lom. 1. dee. 28. ». 30. — 
Tri del F. Tote. lom. 1 delle ined. dee. 14. ». 4. — Rot. Rom. in 
Meleritan. emphyt. 15 giugno 1755. $ 8. ar. Frangipane. — Montica. 
De taeit. et ambig. Ub. 22. Hi. 6. n. 23. — Fulgin. De jur. emphyl. 
III. De contrae t. emphyl. quasi. 1 . n. 4. — Rocca , Dispai, jur. selecl. 

I cap. 06. n. 18. — De Luca , De emphyl. dite. 10. n. 4. 

10. Si riconoscono i termini di una concessione a lilolo onero- 
so, tanto in quella Enfiteusi nella quale per il di lei acquisto viene 

I a principio erogala una somma equivalente alla metà del valore 
I dei beni, colla obbligazione di corrispondere un tenue canone an- 
| nuale, quanto in quella Enfiteusi nella quale, senza l' intervento 
j del pagamento di alcuna somma, si obbliga il livellare di pagare 
[ aonualmenle al concedente una pensione che stia a rappresentare 
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l'annuo prodotto che al concedente medesimo sarebbe dai beni 
pervenuto. — Te», (tri F. Tote, tom . 18. dee. 77. n. 34. - Manlic. De 
taci t. lib. 22. Ut. 6. n. 23 e 21. - JVrtff. fon». 3l2. n 4. — Gra- 
nari. Ditcept. forme. cap. 3tl.fi.lt. — Pulpiti. De emphytheusi», 
tit. De contrari, emphyt. quasi. 1. n. 24. per ini. 

11. I.einvestiture livellane concesse dalla Chiesa si ritengono 
sempre come fatte a titolo onerato, per la ragione che la Chiesa 
non può dare i suoi beni in Enfiteusi, se ciò non è per ritornarle 
utile, o per lo meno senza danno. — Te ». del F. Tose. tom. i delie 
ined. dee. 14. n. 3. 6. 

12. Il lauderai» comprensivo un*. innata di canone ed un ca- 
none annoo determinato, qualificano per onerosa la conduzione li* 
v diaria. — Te» del F. Tose. tom. 3. dee. H‘2 n. 11. 10. 

13. Per gli clementi del gius nostro, Enfiteusi paxinnata dicesi 
quella, la quale è concessa al primo acquirente ed alla di luì linea 
discendentale (redi il num. erg. , senza alcuna contemplazione della 
qualili ereditaria nei chiamali e compresi nella investitura. — 
Uni. Tote, in Senen. emphyt. 3 dicembre 1089. ar. Bcl uzzi. pag. 8. 
[la 2 3* /Va le raccolte dal Palma.) — IV». del F. Tote. tom. 42. dee. 1. 
n. 10. — 4nn. di Giuri», an. 2. p. 2. col. 473.— /ri, an. IO. p. 2. 
eoi. 389 e col. 612. — Rot. Rom. in Sennqaf/icn. iwimùfion. et rein- 
tegrai. quoad bona romprc/irma in inralifura, de' 13 febbraio 1789. 
ar. Origo $ 6. — Gothofr. in Leg. 1. Cod. De jur. emphyt . — Fulgin. 
De emphyt. quast. 1. n. 16. — PolU. De dieer». eonlrael. ditserl. 14. 
n. 4 e t/g. 

14. Il Livello riveste la qualità di paxionato, quando i primi 
acquirenti, stipulando per loro e per tulli quelli della loro linea, 
contemplarono i discendenti, non nel carattere di loro credi e sue 
cessori, ma in quello di terzi e nel loro proprio interesse, costi- 
tuendosi loro procuratori per rappresentarli nel contratto.— inn. 
di Giuri», an. 8. p. 2. col. 131. 

15. Un Livello concesso a Tizio e iun finca mascolina in in/ini- 
lo. non può riconoscersi clic per an Livello assolutamente paxio- 
nato — Te», del F. Tote. tom. 42, dee. I. n. 9. 

16. Sebbene nella concessione enfiteulica falla ad alcuno a 
»ua linea mucolina, possa questa linea staro a designare la durala 
del Livello, ossia che questo deve avere il suo termine coll'esau- 
rimento di lutti i figli o discendenti maschi del primo conducente, 
non è però questo I* ufficio solo principale ed esclusivo, cui la in- 
dicazione di questa linea medesima si considera subordinala nel 
concetto dei contraenti, ma bensì l’altro importantissimo ed es- 
senziale di denotare che la concessione fu falla al conducente ed 
a lutti i compresi nella sua linea mascolina, e cosi ai suoi figli e 
discendenti maschi : ossia che la medesima fu veramente ed asso 
lulamento pazionala. - Dee. del Sapremo Consiglio, del 4 agosto 1820 
in cauta Micheli e Budelli. $ t; e dee. del 22 apatia 1823 in causa 
Ponnhti e Sarti Magi. § I. — Tir», del F. Tose. tom. 42. dee. 1. n. 13. 
— /fot. Rom. in Senogallieu. immitrion. et reintegrai, quoad bona 
comprehensa in tnresfiiura, de' 18 morto 1791. ar. Origo. § 9. — Ivi. 
in Kticrbicn. nutliiat. execution. 23 giugno 1788. av. Malvasia. $ 3 e 
seg. — Fulgin. De toccete, bon. emphyt. quasi. 4. n. 37. — Caldai, 
De emphyt. lib. 2. quasi. 17. n. 1, 

17. La diretta vocazione al Livello de* discendenti maschi o 
della linea mascolina dell’unico conducente, senza menzione de- 
gli eredi, somministra argomento per ritener posi coiaio c non ere- 
ditario il Livello. — Ann. di Giuri», an. lOi p. 2. eoi. 812. 

18. La stipulazione del pagamento del canone e degli altri 
patti relativi alla caducità, quando è falla dal primo conducente 
per té e per i tuoi discendenti e tuceettori, che si riguardano come 
intervenuti al contratto e direttamente obbligati, è anch’ essa ar- 
gomento della qualità pallonata del Livello.— dnn, di Giuri», an. 10. 
p. 2. eoi. 818. 
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19. Le enunciative vaghe, generiche e fatte a diversi effetti, 
non sono sufficienti per dimostrare nei primi acquirenti una vo- 
lontà celia e determinata di assoggettare a fìdccommisso i loro 
beni en inculici. — Deci», della Rot. Fior, terie del 1800. voi. 2. 
dee. 129. n.7. 

20. Sono caratteri che distinguono l'Enfiteusi pallonata.' la 
solidalilà delle obbligazioni contratte dal primo conducente a favore 
del domino diretto estesa a tolti i nominati e compresi : la pro- 
messa del conducente come rappresenlznte e gestore della serie 
delle persone contemplale nell’ investitura di far riconoscere ed 
accettare ai chiamali e compresi le assunte obbligazioni : il gius 
aceretcendi, cui, per la deficienza dì una delle famiglie contemplale, 
si fa luogo a favore della famiglia o famiglie superstiti; e il solilo 
del domino diretto di concedere le sue proprietà a titolo d‘ Enfi- 
teusi pallonata ed inalienabile. — dnn. di Giuri», an. 10 . p. 2. 
col. 612. 

21. Quando nei nominali e compresi in una concessione li- 
vellare si richiede la qualità di figli e discendenti maschi di le- 
gittimo matrimonio in esclusione delle femmine, I’ Enfiteusi dee 
dirsi pallonata, e non ereditaria. — • Ann. di Giuri», on. IO. p. 2. 
col, 612. 

22. Sono pure pallonate le Enfiteusi concesse a terza linea ma- 
scolina, o a terza generazione del conducente. — Jttn. di Giuri», 
an. 10. p. 2. col. 612. 

23. L’uso praticalo per l’ innanzi da un corpo morale nel 
concedere i suoi beni in Enfiteusi paxionato, le premesce, l’ enun- 
ciativa e le clausole adoperale nel contralto incompatibili colla En- 
fiteusi eresi ilaria, e l’opinione sulla natura pazionata dell’ Enfiteusi 
avutasi dai livellari, sono altrettanti argomenti per ritenere la pa- 
ltone. — d nh. di Giuri», an. 2. p. 2. col. 473. — Rot. Rom. in Sma- 
ga Ih en. immiti ioni» et rrintrgrationis, 18 marxo 1791. ai*. Parrareia- 
no. — /ri, nella confermai. 26 aprile 1793. ar. il medesimo. — Fulgin. 
De jure emphyt. Ut. De surre»», quirsl. 4. n. 37. - Calda », De emphyt. 
lib. 2. quieti. 17. n. 21. 

24. Quando nel contralto enfilculico la menzione dei discen- 
denti si fa unicamente dal conduttore, senza che avvenga la voca- 
zione e la contemplazione per parte del concedente, il Livello as- 
sume la qualità d’ ereditario o non di pnzionalo ; ed è perciò tra- 
smissibile Ira i discendenti con l’ordine consocio di vocazione.— 
Tei. del F. Tote. tnm. 41. dee. 33. n. 2. — /ri, tom. 43. dee. 105. 
n. 5. — itnn. di Giuri», an. 1. p. 2. cof. 675. — hi, an. 2. p 2. 
col. 623. - /ri, an. 5. p. 2. col. 116. — Rot. Rom in Sutrina purga- 
lionit mora, de’ 13 mano 1804. ar. /Vtrraccùmo, $ 4. — /ri, in 
Pergulen. tnanulenffon. 15 qiuqno, an. «toso, ar. Tononi. 

25. fe ereditaria ed alienabile l’ Enfiteusi che è concessa non 
già al primo acquirente pei tuoi figli e discendenti, ma sihbene dal 
primo acquirente accettante e stipulante per tè, tuoi figli e discen- 
denti, nei qual caso i discendenti ripetono la vocazione dal conces- 
sionario e non dal concedente. — Tei. del F. Tote. lom. 43. 
dee. 105. n. 5. 

26. La formula di un contratto di concessione enfiteulica nella 
quale la menzione de’ discendenti sì legge fatta dal conduttore, e 
nella sede in cui egli accetta e stipola la conduzione dei beni ad 
Enfiteusi, induce una semplice presunzione che il Livello sia ere- 
ditario, la quale deve cedere al cospetto di una prova contraria.— 
dm», rft Gfuri». an. 8. p. 2. cof- 1 31. 

27. La menzione dei diacendentì del conduttore fatta da que- 
sti senza la contemplazione del concedente, non costituisce sem- 
pre argomento della qualità ereditaria d’ un’ Enfiteusi, ma sommi- 
nistra soltanto una presunzione, o una norma di criterio per 1’in- 
terpretazione del contralto; per cui doventa in valutabile nell’esi- 
stenza di riscontri atti a dimostrare che fu mente e volontà del 
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conduttore di stipolare per i figli e discendenti considerati come 
tali» e non come eredi. — .In», di Giuri», an 10. p. 2. col. 612. 

28. Non può ricavarsi argomento di qualità ereditaria in un 
Livello, dalla facoltà di alienare accordala sotto certe forme ai com- 
presi nella concessione enfiteutira, rimanendo in tal caso subordi- 
nata la pozione al non uso della facoltà d' alienare. — .4nn. di 
Giurò, un. IO. p. 2. coi. 612. 

29 Non può ricavarsi un argomento di qualità ereditaria in 
un Livello, da essere nel contralto di concessione proibita l’aliena* 
rione dei beni, non assolutamente, ma relativamente (cioè senta 
l’assenso del padrone diretto); poiché la facoltà di alienare accor- 
data sotto certe forme ai compresi, non è incompatibile colla in- 
dole pazionata del Livello. — i4nn. di Giuri», un. 8. p. 2 col. 131. 

30. La regola, che quando il padre conducente a Livello sti- 
pula per i figli e discendenti a’ intende che stipuli per questi sic- 
come eredi (Giosi, in Leg. Si libi 18. $ Ni pactus, ([. De parli». — 
Fuljin. De jur. emphyt. (il. De contrari, emphyt. quasi. 4, n. 6. — 
Far. ad Cnrarruv . tib. 2. cap. 18. n. 44.), tace al confronto di ri- 
scontri induttivi di una diversa volontà. — Ann. di Giuri», un. 2. 
p. 2. col. 473. -- Hot. Rom. ai'. Falconer. fi/. De donai, dee. 5. n. 4. 
— Polii. De cerò, lignificai, quasi. 16. n. 12. — Torre, De parti» fui. 
tucceti.dcc. 1)6. n. 13. e sej. 

31. Sono riscontri esclusivi della qualità di ereditario, ed in- 
duttivi d'indole pazionata di un Livello -il vedersi nell 'instrumento 
di concessione chiamali dai primi acquirenti non gli eredi e suc- 
cessori, ma bensì quelli della loro linea mascolina di maschio; — 
l’essere designali i chiamati eoll’enunciativa di compresi nella con- 
cessione, lo che denota che essi sono stali contemplali dalla prov- 
videnza del padrone diretto ; — l’ essere stato il Livello posto in 
essere dal dipartimento delle RH. Possessioni prima del 1784, per 
la consucludinu invalsa nel medesimo avanti uoa tale epoca di 
creare Livelli pazionati; — il trovarsi finalmente la promessa fatta 
dai primi investiti per i chiamali de ralho alias del proprio , che è 
incompatibile colla natura di uu Livello ereditario — Ann. di 
Giurò, an. 8. p. 2. col. 132. 

32. Le clausole connaturali ad un Livello ereditario, fra le 
quali la menzione degli eredi, non valgono a renderlo tale di fronte 
alla volontà in principio chiaramente espressa e formulata nel 
senso di un Livello pazionata. — Rei. Tote, in Fivizsanen. pratensi 
* polii, de' 13 settembre 1708. ac. Fieri. — .dm*, di Giuri», an. 9. p. 2. 
col. 826. — Spada , Con». 101. n. 1. voi. 3. 

33. Le claasule ad avere , tenere , possedere e del costituto sono 
d’insignificante valore, e inabili a denaturare la pozione già rico- 
nosciuta in un Livello. — Rol. Tose . in Mentii Summani renovalio- 
nis, de i9 giugno 1790. ar Arrighi. — drm. di Giurie, an. 2. p. 2. 
col. 473. — /ri, an. 8. p. 2. col. 132. — /ri, an. 10. p. 2. col 612 
« col. 812. 

34. La facoltà concessa al primo acquirente di nominare o so- 
stituire alla linea espressamente contemplala una diversa serie di 
chiamati, risolve la pazione e rende ereditario il Livello, quando 
l’acquirente stesso si vale del suo diritto c deduce all’atto la no- 
mina. - i4nn. di Giurò, an. 10. p. 2. col 812. 

33 A meno che non concorrano efficaci argomenti in contra- 
rio, la concessione livellare falla ad una determinala persona e di 
lui discendenti maschi, si ritiene pazionata c non ereditaria. — 
-4nrt. di Giuri», an. 2. p. 2. col 1298. 

36. I patti apposti in una concessione livellaria proibitivi la 
repudia, in qualunque modo siano formulati, non sono mai stati 
reputali capaci a denaturare l’ indole e natura della concessione 
medesima. — Te», del F. Tote. tom. 42. dee. I. n. 21. 

37. La inibizione della repudia dedotta in palio in un Livello 
paiionafo, non porta alla conseguenza di cambiare natura al Livello 
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medesimo e di degenerarlo in ereditario. — Tei. del P. Tote. (om. 42. 
dee. 1. n. 11. 

38. La distiipione dell’Enfiteusi eia designazione degli essen- 
ziali caratteri onde distinguere un cenere di Enfiteusi dall’altro, de- 
rivano dall’origine e dai principii teorici che le concernono. — 
fio/. Tose, in Flortnt. reduci, affici. 14 agosto 1730. ar. Luci, Casa- 
reg. eie. — Ivi, in Lalcrinent. ì/olrmlini, de' 29 agosto 1736. ar. àlco- 
li. — Te», del F. Tote. tom. 27. dee. 1. a. 4. 

39. L’idea astratta resultante dalla parola Livello non costi- 
tuisce per sèsola l’essenza e la caratteristica assoluta dei contratti 
rivestili di un tale titolo. — Le condizioni più che i titoli ne for- 
mano la base e ne costituiscono la indole: qnando queste esistane 
in una specialità chiara e ben determinala, debbono essere rispet- 
tate, e prevalere alla astrazioni che non ricevono vita e consistenza 
che da un vago e semplice titolo* — Te», del F. Tote. tom. 29. 
dee. 22. n. 6. 

40. Sono valutabili le confetture per dare alla formula della 
concessione un'interpretazione esclusiva, quando l’indole dell'in- 
vestitura non resulta chiara dall’ialruiuenlo, o le parole collo quali 
è concepita presentano dei dubbia intorno alla sua giuridica im- 
portanza. — duri. di Giuria an. 6. p. 2. col. 1107. 

41. Quella sentenza che nel contradittario dei legittimi posses- 
sori stabilisce l’indole pazionata di un Livello, fa stato anco di 
fronte agli aventi un diritto ed un interesse futuro net Livello me- 
desimo, e per tolti i beni in quello compreso. — *4nn. di Giurò, 
au. 10. p. 1. col. 301. 

42. Quella sentenza che nel virile conflitto dello parli, interes- 
sate a dimostrare e respetlivamenle ad escludere la pazione, defi- 
nisce pationato il Livello, assume il carattere di sentenza super 
stata rei, all’efleUo almeno di somministrare una norma indeclina- 
bile per risolvere (qualunque volta venga proposta, ed anco di 
fronte ai terzi) la questione intorno alla natura del Livello mede- 
simo. — i4nn di Giurò, an. 9. p. 2. col. 826. 

43. Fra le Enfiteusi laicali e quelle ecclesiastiche sussiste una 
differenza, in quantochè queste hanno a favor loro la costante pre- 
sunzione della pazione, per quella generale inibizione che hanno 
gli amministratori del patrimonio della Chiesa di concedere i di 
lei beni in Enfiteusi perpetue transitorie in lutti gli eredi del pri- 
mo concessionario, lochè non si verifica nelle Enfiteusi veramente 

j laicali. — Te», del F. Tose. tom. 42. dee. 1 f n. 13. 

44. Le Enfiteusi laicali sono riconosciute e sanzionato come 
! pazionaie alla pari delle ccdesiasliche, quando per volontà delle 

parli contengono delle formule e delle convenzioni positive alte e 
capaci a determinarne la vera natura. — Rot. Tose, in Florent. pra- 
tens. parlai, et nullità!, vendi!. 28 settembre 1798. ae. Brichicri-Co* 
lombi, Cercùpiani e Maggi. — Tes. del F. Tote. tom. 42. dee. 1. n. 16. 
— Fulgin. De contrari, emphyt. quasi. 1 . n. 16. e quasi. 3. n. 33 r »cg. 
-• Constant. Voi. dee. 267. n. I e se g. 

$3. 

IELLE COEDIZIONI * Hi; si R1CVIEIHMO PER Li CO- 
STITI ZIO\E DEL CIUM L\llTKlTllO . DEI SCOI 

MODI E DEI SCOI EFFETTI. 

1. Gli ecclesiastici non possono stipulare veruna concessione 
livellare che ecceda la durala di tre generazioni. — Deci», della 
Rot. Fior, terie del 1800. col. 1. dee. 8. n. 9. 

2. Per regola generale, indotta dalle Leggi vigenti in Toscana 
soli' amministrazione e l'alienazione di beni ecclesiastici, sono as- 
solutamente nulle le concessioni a Livello dei fondi appartenenti 
alle Chiese e luoghi pii del Granducato senza la solennità degli in- 
canta — 4nn. di Giuri», an. 6. p. 2. col. 141. 
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3. Il favor o, olii*, per le Leggi vigenti in Toscana sull'aliena* i 
zionc dei beni ecclesiastici, è accordalo ad alcune classi di per- 
sone di essere prcferile, offrendo I* aumento del 10 per cento sulle 
stime, indipendentemente dalla solennità degli incanii, contempla 
in lettera le alienazioni, e non si estende alle alimazirmi a L inet- 
to; rapporto alle quali la preferenza concessa agli inquilini ed ai 
coloni, nei casi d'uguaglianza d' offerte, drbhe intendersi d' offerte ; 
presentale nel calore dell’ asta, e dietro l'esperimento degl’in- 
canti. — dnn. di Giuri*, an. 6. p. 2, col. III. 

4. l'er le antiche Leggi Toscane, le concessioni a Livello dei j 
beni appartenenti alle Chiese si facevano validamente dai rettori 
dei henefìzii. Insinché interveniva I’ autorità dell’ Ordinario e la i 
pubblicità degli editti, col rilascio al maggioie offerente. — i4nn. di \ 
Giuri*, ai». 9. p. 2. col. 043-644. 

5. l’or disposto del Gius t ornane, non derogato, ma conservalo 
dalle patrie Leggi, tono assolutamente nulle le concessioni a Li- 
vello falle dal rettore della Chiesa dei tieni a quella appartenenti 
a favore dei proprii fratelli, o di altre persone strettamente con- 
giunte in parentela, a meno che non venga dimostrala l'evidente 
ntililà della Chiesa. — Aulh. Quibut Cod. De tacrotani. eeclesiis . — 
dnn. di Giuri s. <in. G. p. 2. col. 112. 

A. La costante osservanza di 30 anni, fa presamere il concorso 
non solo dell' utilità della Chiosa nell’ allivcllazione dei beni chea 
quella a ppart erigono, ina I* intervento eziandio delle solennità ri- 
chieste dalla legge per la validità di (ali concessioni. — dnn. di 
Ginrii. an. 9. p. 2. col. GII. — Fitrli. Aggiunte al lrathilo dei li- 
velli di manomorta , pag, 100. (om. I. — Fulgin. De coni, cmpàylh 
quasi. 19. 

7. L’età minoro del beneficialo concedente a Livello ì beni 
della Chiesa, non vizia la concessione, Insinché ad integrare la per- 
sona del minore interviene il consenso del padre. — dnn. di Giuri*. ' 
an. 9. p. 2. col. 04 4. 

H. L* ignoranza della concessione livellaria fatta dal rettore 
d* nn benefizio non giova ai successivi rettori per interrompere la 1 
prescrizione. — dnn. di Giuri», an. 9. p. 2. col. Gli. 

9. Il Livello non .si può ottenere dalla Chiesa a titolo lucrativo. 

— Te*, del F. Tote. tnm. 1 delle ined. dee. 14. n. 7. 

IO Qualunque atto o convenzione fra Comunità e livellario : 
resta sospesa ed imperfetta, per variare l'originaria investitura 
p, azionala ed ottenere l'alienabilità del Livello, finché non soprav- I 
venga la sovrana approvazione, — Tee. del F. Tote. (om. i. dee. 1. 
n. 14. 13. 

11. Il contralto di Livello resta perfezionato dalla riunione dei 
consensi, in quanto al snbielto alienabile ed alla determinatone 
del prezzo. — Tet. del F. Tote, (om 17. de c. 34. n. 1. 4. 5. 6. 

12. I puri accidentali di nn contrailo enfileutico sono dalla 
legge rilasciati al placito dei contraenti. — Te*, del F. Tote (om. 6, 
dee. 1. n. 201. 

13. I Livelli di moderna concessione debbono esser fatti a li- 
nea mascolina, e per lo femmine derivanti dagli ultimi maschi, 
loro vita naturale durante. — Tet . del F. Tote. (om. 4 delle ined. 
dee. 3. n. 17. 

14. I Dottori c i Tribunali hanno opinato e stabilito — che i 
Livelli sono passibili di qualunque condizione, in modo da non ri- 
tenere più una caratteristica ed nna natura speciale ed esclusiva; — c 
che ricevono legge dalle condizioni soltanto, c non dal titolo e dalle 
idee astratte che si racchiudono in quello. — Te*, del F. Tote. | 
(om. 29. dee. 22. n. 8. 

13. Nei contralti enfiteotici, l'incertezza del tempo in cui pos- 
sono estinguersi lelinee contemplate nella investitura, non può dirti 
eventuale, perciò non forma condizione.— IV®. del P. Tote, tom.7. 1 
dee. 13. n. 13. Ili. 



16. 1 primi conduttori di un Livello restano qualificati dal 
nome di ciascheduno di essi, espresso in lettera nel contratto di 
conduzione livellarla. — TV.», del F. Tose. (om. 3. dee. 82. ». 6. 7. 

17. Le nostre patrie Leggi dicono, che i palli coi quali si fanno 
oggi i Livelli, riducono i medesimi alla pari delle compre e ven- 
dite, — Te*, del F. Tote. (om. 19. dee. 30. n. 3. 

18. Il Motuproprio dei 10 settembre 1789, considera i Livelli 
come compre e vendite col prezzo in mano, al solo effetto che il 
livellario senta lutto il peso dei casi fortuiti previsti. Prescindendo 
da questo evento, i Livelli non possono in alcun conto paragonerai 
alle compre o vendite che nel raso di affrancazione; giacché, quando 
essa non si verifica, il livellario è soggetto alla devoluzione colpo- 
sa, ed a quella ancora della linea non finita, nel caso che l’ ultimo 
possessore, che può anche essere il primo acquirente, non ne dis- 
ponga e non lasci debili, per cui non siasi verificata la Incita dispo- 
sizione per la generale obbligazione dei beni. — Te*, del F. Tote, 
lom. 4 delle ined dee. 3. dal A. 21 al 23. 

19. L'essenza giuridica del vìncolo cnfllculiro si sostanzia 
nella sulxezionc d’un immobile a due separati domini!, uno diretto 
che rimane nel concedente, l’altro utile che trapassa nel conces- 
sionario, con l'onere di corrispondere agli obblighi clic gli sono 
imposti. — ilnu. di Giuri», an 3. p. 2. eoi. 927. — Pojt/i, Dei li - 
velli, (om. 2. p*ig. 9fl e teg. n. 78 e teg — Fieri », Opute sui li- 
velli, ed ajg. sex. /. — Fulgin. De jur. emphyleul. in prrlud. quasi. I. 
n. 3 e teg. — Donell. Comment. jur . eie. lib. 9. cap. 13. ». 26. 27. 30. 

20. Colui che stipula col padrone diretto per tè, e pei compresi 
pei quali si obbliga de rath », ha un giusto titolo di estendere ai 
suoi eredi la sua obbligazione. — Te*, del F. Tote. lom. 3. dee. 14. 
n. 10. 

21. Quando alcuno ha condotto a Livello beni di regio patri- 
monio per un nitro, al quale ne ha falla dipoi la cessione , nè 
egli nè i di lui eretti possono pretendere che i detti beni siano di 
loro proprietà, o che la cessione sia lesiva, e che sia nullo il con- 
tratto, il che spella solo ad opporsi al concedente. — Deci i. della 
Hot. Fior, serie del 1800. voi. 2. dee Gl. arg. 

22. Quando il fratello conduce dei beni a Livello per sè e per 
gli altri fratelli assentì, c questi non ratificano la conduzione, se 
ne deferisce il totale emolumento al solo conduttore. — Rn(. Tote. 
in Ficelen. rcfulal. bonor. emphyleul. 27 settembre 1796. av. Arrighi 
retai. — Tet. del F. Tate. lom. 28. dee. I. n. 3. 

23. Si devo sempre presumere effettuala per il più breve ter- 
mine qualunque concessione livellaria relativa ai beni di Chiesa. — 
Te*, del F. Tose. (om. 3 dee. 14. n. 11. 

21. Il decreto eseculorialc di un beneplacito apostolico, nello 
concessioni livellane, è quello al quale si deve slare. — Tei. del F. 
Tose. (om. 3. dee. 14. n. 8. 0. 

23. Qualunque espressione contenuta nella narrativa del breve 
apostolico, ottenuto dopo il contratto di concessione livellarla, re- 
sta subordinala ai limiti assegnali dal medesimo. — Tei. del F. 
Tose . (om 8. dee. 14. n. 8. 9. 

2G. Quando il beneplacito apostolico per la concessione livel- 
larla è ottenuto dopo il coni ratto, non è proponibile qualunque 
estensione della disposizione contenuta nel medesimo contratto. — 
Tet. del F. Tose. lom. 5. dee. t4. n. 7. 

27. Quando si tratta di Livello, in mancanza dell’ ipoteca 
espressa, la Chiesa ha quella tacila e legale sui beni deH’enfiteola. 
— Rat. Tote. In Thrt. Ombro*, (om G. dee. 36. n. 68. — Tet. del F. 
Tose. (om. 3 delle ined. dee. 20. ». 6. I i. 16 . 

28. La Chiesa ha l’ ipoteca legale sui beni di coloro che con 
essa hanno contrattalo, e si estende al debito del laudemio e dei 
canoni del Li vello. — Leg. Curn inler, Cod. De tacrot. ecclet. — 
Tet. del F. Tose. (om. 3 delle ined. dee. 20. n. 1.2. 3. — Grada». 
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Discept. cap. «01. n. 3. e cnp. 784. n. 20. — Calda », De jur. emphyt. \ 
lib. 4. cap. 3. n. 21. 

29. Duo azioni competono al Benefizio, padrone diretto dei 
beni livellari; una derivante dalla natura del contratto, l'altra dal* 
l’ ipoteca. — Rol. Fior, m The ». Ombros lom. fl. dee. !. ». 63. — 
Tu. del F. Tote. tnm. 3 delle ined. dee. 20. ». 7. 

30. Il vincolo imposto al prezzo di un dominio utile in qua- 
lunque modo rinvestilo, per doversi godere a titolo meramente 
gratuito, e durante la loro vita, dii quelli che erano chiamati al Li- 
vello. a farne la restituzione ai chiamali successivi, non può ap- 
prendersi come un vincolo enfiteutico, ma è, e dee ritenersi come 
un vincolo restilulorio direttamente investito dalla censura delle 
Leggi, e infetto d’assoluta nullità. — .4wn. di Giurie, an. 5. p. 2. 
col. 927. 

31. Nelle concessioni livellarie fatte da persone privilegiate, 
egualmente che dalla Chiesa, dalla ('ausa Pia, dal Fisco, dalle Co- 
munità c dalla .Manomorta tanto esente che non esente, quantun- 
que siano stale opportunamente e nello legali forme autorizzate 
dalla competente autorità a procedere alla stipulazione del contrat- 
to, pur nonostante possono chiedere la restituzione in intero, se 
pervengono a dimostrare di essere stale lese nella sola tesiti parte 
del giusto prezzo, e cosi di ricevere un canone per la sesta parte 
minore del giusto. — Tee. del F. Tote. lom. 41. dee. 33. ». 13. — 
Zanchio, De lasion. p. i. cap. 4. ». 100 . — - Fierli, Theor. col. 1. 
pag. 198. 

32. La dichiarala nullità della concessione livellaria. mentre | 
operar deve il ritorno dei beni alla Chiesa, non dispensa questa 
dalla restituzione del laudeinio d’ ingresso già pagalo dai condut- 
tori, e dall' indennizzare i medesimi per tulli quei miglioramenti 
estrinseci rho si giustifichino eseguili nei beni dopo la avvenuta 
allivellazione. — dun. di Giurie, an. 6 . p. 2, eoi. M2. 

33. I.a prescrizione, accompagnata «In giusto titolo e dalla 
buona fede dei livellari, basta a respingere l'azione di lesione de- 
dotta contro la concessione livellarla fatta dal rettore di un bene- 
fìzio. — Ann. di Giurie, an. 9. p. 2. col. «il. 

S 3. 

Ild l l PROVA Rl.l.lTIV t AIX1 COITITI ZIOXE 
del «U N i:\i irm i(o. 

1. Chi sostiene di possedere a titolo di Livello, deve conclu- 
derne limpidamente la prova. — G. P . L. lom. 1 . dee. 42. n. 2. 

2 . Le concessioni livellane non si presumono fatto a titolo 
oneroso, finché non resti provata I’ esclusione d’ ogni idea di libe- 
ralità. — A»n. di Giurie, un. 5. p. 2. eoi 870. — Hot. Rnm. in Fo- 
rotivi en. immission. 4 lugli o 1788. oc. Malvasia. $ 4. — Ivi, in I mo- 
le». immissioni s, quoad bona emphyleutica, 9 febbraio 1821. ai*. De 
Cursii , $ 3. 

3. Quando si fratta di provare il titolo dell'Enfiteusi, al l'effetto 
di pcrcipere il lauderoio di passaggio, si richiede una maggiore e 
piò concludente pienezza di prove, di quella che può sommini- 
strare il tenore «Ielle convenzioni che possono adattarsi ugual- 
mente all’ Enfiteusi e alla locazione perpetua. dii», di &i«rtx. 
an. 10. p. 2. rol. 242-213. 

4. I contratti enfiteuliri sono di «fretto gius, e non è lecito di- 
partirsi dallo stretto significalo delle parole. Questa regola però 
soffre limitazione quando le parole sono tali da non lasciare con- 
cepire per loro medesime il vero e completo concetto ilei contraen- 
ti; nel qual caso è lecito supplirvi con un’ adequala ampliazione, 
abbandonando il senso rigoroso che resulta dalla materiale pro- 
prietà delle parole. — Tee. del F. Tose. loif». 29. dee. 22. n. 2. 3. 

5. La diversità di locuzione adoperala dal concedente nella 



concessione del Livello e l’ abbandono delle formule usate nei con- 
tratti precedenti per esprimerò una vocazione più estesa, induce 
per necessità la volontà di defletterò dai limiti della vocazione 
I primitiva. — Ann. di fa'iuri*. an. fl. p. 2. eoi. 1107. 

6 . Per la giusta intelligenza delle concessioni enfileutirhe, si 
attendono gli atti prossimi alle medesime, e non gli alti remoti.— 
Deeis. della Rat. Fior, serie del 1800. rof. 1 . dee. 43. n. 18. 

7. La mancanza di riservo del consenso all’ alienazione del 
fondo per parte del concedente, somministra gravissimo riscontro 
per escludere I* Enfiteusi. — Am». di Giurie, an, 10. p. i. evi 212. — 
Rot. Il om. in Rom. laudemior. el guinden. 4 0107710 1823. «e. Hallo , 
n. 10; e nella conferm. del 1* luglio 1726. ai*, il medesimo, n. M. 

8 . Trattandosi dì antiche concessioni, la costituzione del gius 
enfiteutico può esser provala, in difetto di documenti instrumentali, 
con mezzi indiretti, artificiali e congetturali; nè la prova rigorosa 
de! pagamento di un canone uniforme è necessaria, quando non 
mancano altri riscontri, e non è disputa intorno alla loro referilii- 
lità ad un titolo diverso da quello di Livello. — An». di Giurie, 
an. 11. p. 2. eoi 359. 

9. Le ricevute, quando sono tutte uniformi senza presentare 
variazione alcuna sulla quantità della responsione, ed abbracciano 
un periodo di tempo lunghissimo c superiore agli anni trenta o 
quaranta, fanno di ragione presumere il titolo ilei Livello, anco 
indipendentemente dall’ enunciative in esse contenute a per il so- 
lito Livello. — Rot. Tose, in Pistorien. prtri. affici , 12 maggio 1796- 
<u\ Maggi. — G. P. L lom. I. dee. 42. ». 4. — Salteri, in l*g. Male 
agitar , Cod. De prteserìpl. 30. vel 40 annor. 

10. Le variazioni resultanti dalle ricevute sul quantitativo 
della responsione, 0 sulla scadenza dei pagamenti, fanno cessare 
onninamente i termini ubili a poter proporre la presunzione di 
una concessione non temporaria, ma pcrpelna. — Rot. Tose, in 
Fioretti, disdici, de' IO rellembre 1783. ar. Siaioncffl. pag. 3. $ Selle 
quali circostanze ec. — G. P. L (om. I. dee. 42. n. 5. 

11. Data la difformità sul quantitativo della responsione c 
j sulla scadenza dei pagamenti, non è valutabile, in linea di conclu- 
dente giustificazione della concessione perpetua, la qualificazione 
per il solito Lirelto, attribuita ai pagamenti nella maggior parie 

: delle ricevute, (vedi il num. seq.) — G. P. !.. (om. I. dee. 42. n. 7. 

12. Le enunciative per il solilo Lirclln, contenute in alti a (ut- 
l'altro preordinati che a stabilire il titolo delle prestazioni, non 
sono valutabili nel calcolo delle prove, senza il concorso di altri 
riscontri più univoci, e senza la giustificazione della scienza del 
fallo a cui furono riferite. Q. P. L (om. 1 . dee. 42. ». 9. 

13. Al difetto dell* instrumento d’investitura, resta supplito 
! con altri riscontri, ed in specie con i libri comunilalivl. — Deeis. 

della Rol. Fior, serie del 1800. rot. 1. dee. 23. ». I. 

14. I libri di amministrazione, quando sono regolarmente te- 
| miti, e scritti in tempi lontani dal sospetto di futura lite, possono 
| servire non solo a far fede del pagamento dei canoni, ma por an- 
che delle costituzioni del gins enfiteutico. — Tts. del F. Tote, 
tnm. 41. dee. 33. ». 24. — Fulgin. De contrae!, emphyt. ». 14. 19. 

■ 30. 33. 

15. 1 libri d’ amministrazione di una cospicua famiglia, nei 
quali si notano le riscossioni dei Livelli, fanno prova del dominio 
del fondo livellare nel domino diretto — Rol. Tose, in Fior, ere- 
diti , de 10 agosto 1774. $ In primo /«logore, or. Rotei. — Ivi, in Fio- 
rentina , credit. 2(1 aprite 1775. § .Voi» poteva, a v. .Mortili. — Ics. del 
F. Tose. lom. 15. dee. 56. n. 8 . 

16. Il libro privato di ricordi, di proprietà del livellare, fa 
piena fede per interpretare qual fosse la volontà dei conti aenli 
nell’alto della concessione enfiteutica. — Deeis. della Hot. Fior, 
serie del 1800. r oL 1. dee. 5. ». 6 . 

8 
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17. L’esistenza del Livello, e la qualità d’ enfìteula io colui 
che lo possiedo, uon può aversi più chiaramente dimostrata che 
per la coi:fe$»ionc del poswsiore, la quale fa prova indubitata 
finché non se ne dimostra evidentissimamento la erroneità. — 
Ann. di Giuri*, ai*. 0 p. 2. coi 1000. 

18. Ln mass aia, che trattandosi di Livelli antichi, e di cui 
siasi smarrito il primitivo contralto di concessione, l’esistenza del 
Livello e l'indole del medesimo può rimanere accortala daH'enun- 
ciative contenute nei contratti posteriori, se è applicabile nei casi 
in cui la questione verte fra il padrone diretto e l'enfiteuta, non 
può invocarsi come fondamento ad un' azione rei v indicatori»; e 
meno poi, quando le enunciative manifestano piuttosto uno stalo 
di dubbio, anziché la certezza intorno al fatto enunciato. — Ann. di 
Giuri s. a». 6 p. 2. col. 1100-1107. 

10. L'omissione delle veiilmovennali rccognizioni, egualmente 
elio la negligenza della esazione dei canoni, non possono pregiu- 
dicare al padrone diretto, all’ effetto di fare ritenere libero il 
fondo sottoposto al vincolo enfileulico. — Ann. di Giuri t. an. ii.p. 2. 
col. 672. 

20. Per determinare la lesione in un contratto di Livello, deb 
bono considerarsi le rendilo del fondo livellare all’ epoca che in- 
veste il contratto. — Tet. del F. Tote. tom. 8. dee. 29. n. 18. 

21. All' effetto di misurare la lesione in una concessione en- 
lileutica, si considerano come patte di prezzo, e devono da esso 
delrarsi tulli i patti gravosi inseriti nel contratto. — Deci*. delUt 
Hot. Fior, urie del 1M00, voi. I. dee. 38. n. 11. 12. 

22. Si reputa leso il livellario, allorquando la rendila del fondo 
cnfilculico per la sua incapacità non serve, detratte le spese, a 
pagare il canone convenuto. — Te*, del F. Tote. tom. 13. dee. 24. 
n. 9. — Zanch. De lation. liò. 2. cap. 8. n. 92 e se g. — Furti , Ag- 
giunte al troll, dei livelli, p. 2. te:. 11. $ Ciò per altro ec. 

23. La prova della evidente utilità della Chiesa (che sola può 
sanare la nullità delle concessioni a Livello dei beni ad essa ap- 
partenenti) deve essere rigorosa e completa; nè sono ammissibili 
esperimenti sussidiarii, quando son conti diali da documenti e prove 
che dimostrano il contrario. — Ann. di Giurie, an. 6. p. 2. eoi. 142. 

24. Di fronte al lasso di 99 anni, e in difetto di concludente 
prova del danno della Chiesa, è inammissibile la perizia per 1‘ og- 
getto dì provare la lesione che si pretenda intervenuta nell'alli- 
vellazione dei fondi del benefìzio fatta dal rettore. — Deci*, della 
Rol. Fior, serie del 1800. voi. 3, dee. 172- n. 14. 18. — Ann. di Giuri*, 
an. 9. p. 2. eoi fili. 

25. La prova dell’ utilità del contratto, all' epoca della stipula- 
zione, non sta a carico dell' enfìteula, dopo un lungo periodo di 
[^ossesso pacifico, ma sta a carico del padrone diretto it giustificare 
il danno, ogni qualvolta reclama la nullità del contralto medesi- 
mo. — Deci*, della Rot. Fior, serie del 1800. voi 2. dee. 172. n. 13. 

26. La prova della ratifica falla dall’assente di un contratto 
di conduzione livellarla, stipulato per di lui interesse, non si ri- 
chiede che sia diretta, potendosi dedurre anche da congetture ©ri- 
scontri di fatto. — Rol. Tose, in Florenl. Locor. Moni, de' 9 tellem- 
bre 1741. di*. Agnini retai. — Tet, del F. Tose lom. 25. dee. 1. 
». 6. 7. 

SEZIONE III. 

Del godimento del fluì ruflteutiro. 

s «. 

DIRITTI K DOMIMI, r v SJEXKttE. DEI. DOVUTO DIRETTO 
E DELL' E\F1TE1ITA. 

1. Il dominio diretto enfitcutico, è rispettato dalle leggi quanto 
la proprietà — Ics. del F. Tose. Iom. 6. dee. t. ». 199. 
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2. Nell© concessioni a Livello si presume sempre, anco nel 
dubbio, il vantaggio del padrone diretto. — Rot. Tose, in Flore ni. 
fideieomm. quoat bona emphyt. 4 imi/ su 1796- — Tet. del F. Tote. 
iom. fi. dee. 39. «- 3. 

3. La Legge dei 2 marzo 17fi9, sui Livelli di manomorta, ha 
riservalo al padrone diretto i privilegi! che possono competergli 
secondo il Gius Comune. — Tet. del F. Tote. Iom. 14. dee. 38. w. 9. 
— Ivi, Iom. 29. dre. 37. ». 5. 

4. Nei Livelli pozionali, il vincolo retlilulorio non investe il 
dominio diretto. Tes. del F. Tote. tom. 2. dee. 15 5. n. 9. 

5. Le prestazioni di momentanea ed immediata scadenza, e 
le arretrale non soddisfatte dal livellare, sono una sequela del 
gius fondiario riservalo dal contralto al padrone diretto; le quali, o 
di moderna odi antica derivazione, procedono da una stessa causa, 
si reclamano con egual titolo sullo stabile, cioè per diritto di pro- 
prietà e non di credito, ed il padrone diretto nella pienezza dei 
proprii dindi non ha da temere per quel c che le giuridiche ed 
ordinarie conseguenze della prescrizione. — Tes. del F. Tose. 
Iom. 29. dee. 37. ». 2. 

fi. Il lerzo possessore non può opporre al concedente l’ Enfi- 
teusi, per le dovutegli prestazioni, il benefizio dell’escosaione, com- 
petente astrattamente al terzo medesimo contro qualunque credi 
lore. - Tes. del F. Tose. Iom. 29. dee 37. ». 4. 

7. L’ inscrizione del dominio diretto era, prima dello Statuto 
Ipotecario Toscano, un allo esuberante c di mera cautela; e quindi 
incapace a convertire i diritti del domino in un credito pecunia- 
rio. — Ann. di Giurie, an. 0. p. 2. col. 60 1 -602. 

8. Non può al domino diretto contrastarsi il diritto alla privi- 
legiala collocazione sul fondo livellare e sulla distribuzione del 
prezzo relativo per tulle le sequele del contrailo enfiloulico (Te*, 
del F. Tose. Iom. 29. dee. 37. ». 0 e teg.), fra le quali il consegui- 
mento dei canoni scaduti. Per altro, questo diritto non può esten- 
dersi né all’ osservanza dei palli livellarli, né ai canoni futuri, pei 
quali rimane intana a favore del domino diretto la garanzia nel 
fondo livellare e nelle altre stipulale sicurezze. — An». di Giuri*. 
a». 6. p. 2. eoi. 1353. — Iri, an. 9. p. 2. col. 527. 

9. Trattandosi di domino diretto, a garanzia del quale sta la 
materiale esistenza del fondo livellare, la collocazione eventuale, 
che da esso si domandi nel giudizio di graduatoria a carico del- 
l'enfìleuta, può esser limitala ad un capitale corrispondente a sei 
annate di canone. — Ann. di Giuris. an. 3. p. 2. col. no. 

10. Non può ritenersi che la collocazione domandala ed otte- 
nuta dal domino diretto nella sentenza graduatoria, colla quale si 
distribuisce il prezzo del fondo livellare, renda il medesimo libero 
dal vincolo enfitcutico, quando la collocazione medesima com- 
prende, oltre al capitale corrispondente al canone annuo, i lau- 
demii di passaggio, e gli altri diritti spettanti al domino diretto. — 
Ann. di Giuris. an. 11. p. 2. eoi 079. 

11. Non può accordarsi al domino diretto collocazione per 
una somma necessaria all’esecuzione dei restauri, ai quali si era 
obbligalo il livellare nell’alto dell* enfileulica concessione, ogni 
qualvolta la somma corrispondente viene dedotta dal prezzo di 
stima, c passò così nelle mani del nuovo acquirente. — Ann. di Giu- 
ris. an. 9. p- 2. col. 627. 

12. La sentenza graduatoria che ha proceduto a distribuire il 
prezzo di un fondo livellare come libero, e nel presupposto che 
fussc libero, non costituisce cosa giudicata di fronte al domino di- 
retto non intervenuto al relativo giudizio. - Ann. di Giuris. an. 11. 
p. 2. eoi 673. 

13. Il domino diretto ha la facoltà e il diritto di richiamare 
I’ enfìteula alta verificazione e constatazione dei fondi livellari; in 
special modo quando, al séguito delle intervenuto alienazioni, per- 
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mate e paraggi dei medesimi, può giustamente temere di possi- 
bile eonfnsione avvenire. — Ann. di filarti, an. 9. p. 2. coi 360 e 
361. — Putgin. Oc jur. rmphyicut. quatti. 9. n. 2. — Guid. Papa, 
quasi 42 e 417. 

14. L'unico mezzo per procedere alla verificazione e consta* 
taiione dei beni livellari, è quello d’ una perizia. — Ann. di Giu- 
rie. an. 9. p. 2. ooL 361. 

16. Quando i lavori di mera manulensione, pattuiti a carico 
dell’enfiteula. hanno, per variate circostanze, mutata natura, e son 
divenuti interessanti la sostanza del fondo, essi incombono al pa- 
drone direi lo. — Tet. dei P. Tote, lom. 17. dee. 106. j». 12. 

16. Quando lo stabile dato in Enfiteusi non ha sofferto la piò 
piccola variazione nella sostanza, e nessuna alterazione nell'uso, 
non può dirsi variata la cosa. Tet. del F. Tote. lom. 6. dee. 29. n. 6. 

17. Allorché, per le variazioni sostanziali fatte nei beni livel- 
lari, non si può conoscere il loro stato anteriore, è duopo stare 
alle prove che esistono, poste in estere dalle parti anteriormente 
alle dette variazioni. — * Tei. del F. Tose. lom. 40. dee. 7. n. 1. — 
Boi. Boni, in Recent. p. 14. dee. 219. n. 2. 

16. Quando il rettore del benefizio intenta l'azione enfileu- 
liea, diviene un estremo la prova dell’ esistenza speciale del fondo 
presso il reo convenuto. — Tei. del F. Tose. lom. i delle ined. 
dee. 20. n. 8. 

19. Quando il benefiziato esercita l’ azione ipotecaria per con- 
seguire il credito proveniente dalla concessione livellaria, deve 
provare la conservazione dell’ ipoteca. — Tet. del F. Tote. lom. 3 
delle ined. dee. 20. n. 9. 

20. Le condizioni in coi è posto il livellare per l' indole e per 
la natura del conlratto enfiteutieo, non possono venire alterate o 
deteriorale dal fatto e dalla volontà del padrona diretto. — Ann. 
di Giurie, an 1. p. 2. coi 437. 

21. Il diritto a domandare la riduzione in forma moderna 
dei livelli di mano morta esente, d'antica insliluzione, é un diritto 
attuale ed esistente nel patrimonio del possessore che ne ò inve- 
stito, e cosi esercibile dal suo creditore ex juribua del medesimo, 
all’ effetto di trovar pagamento di ciò che gli è dovuto. — Ann. di 
Giurie, an. 6. p. 2. eoi 787. 

22. 1/ obbligo d'indicare con precisione il fondo, designan- 
done i confini, e, in difetto, di surrogarne altro capace iti dare una 
rendila annua equivalente alla responsione dovuta, è comune a 
qualunque conduttore con titolo traslativo di dominio utile. — 
Ann. di Giuria, an 6 p. 2. col. 1001. — Faeton. De locai, eop. «IL 
n 124 e erg. 

23. Sopra i beni livellari pervenuti nel debitore, ai quali egli 
aveva diritto, non si accorda alcun provvedimento alimentario. — 
Te», dei F. Tose. Um. 3. dee. 60. n. 3. 

24. Al debitore non sono dovati gli alimenti dai frutti dei Li- 
velli pozionali inalienabili, e trasmissibili ai compresi nella enfi- 
teusi. — Tee. del F. Tose. lom. 3. dee. 80. n. IO. 

26. Si accordano at debitore in Toscana gli alimenti sui tieni 
livellari, quando v’ha il consenso almeno tacilo dei creditori, o 
quando si possa presumere la sufficienza dei tieni incorporali al 
loro pagamento. — Tet. del F. Tote. lom. 3. dee. KO. n. 12. 

S 2- 

DIRITTI E DOVERI, IV f«J»KCrfS, DEI. DOMINO DIRETTO 
E Dr.i.i/ i:\iithti 

A) Orile iprtr di mnNNffnitoM* 0 di r«iurrr<i;ioH«>.- dei 

r<Mrftm#NU # drlln prrrt* : tetnr do! f< <*nd» rnfitru- 

Hm. 

1. Nei Livelli non propri», il livellare deve sopportare quelle 
spese che riguardano la difesa delle raccolte e la comodità di per- 
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eepire i frutti ; e quelle, per le quali si ottiene la incolumità e la 
permanente conservazione del fondo, debbono essere a carico del 
padrone diretto. — Tet. del F. Tote. lom. 27. dee. i. n. 29, 30, 31, 
32. — Catlr. in Leg. Domot, in /in. r eri. Sed adhue. ([. De legai. 1* 

— Pac. De locai, eap. 34. $ 1 . n. 64. 

2. Nei Livelli impropri i, sono a carico del livellario i risarci- 
menti che interessano la manutenzione del fondo. — Tet. del F. 
Tose. tom. 17. dee. 108. n. 7. 11. 

3. Nei Livelli, il patto del mantenimento comprende l’obbligo 
di conservare le cose esistenti, non quello di farle di nuovo, quando 
per effetto del caso sieno stale distrutte. — Decit. della Rnl. Fior, 
serie del 1800. voi. 2. dee. 98. n. 9. 

4. Quando il Livello è improprio, spellano al padrone diretto 
luU’i risarcimenti elio interessano la sostanza del fondo, oltre 
quelli che potessero spettargli in vigore di un patto, feonfr. eoi 
num. teg ) — Tei. del F. Tote. lom. 17. dee. 106. n. 8. 

6. Nei Livelli stipulali a forma dei moderni regolamenti, e per 
il disposto del Motuproprio degl’ 1 1 agosto 1788, le spese relative 
ai deterioramenti sostanziali del fondo sono a carico de' livellarii, 
non stando a carico del padrone diretto se non se la perenzione 
totale o parziale del fondo. — Ann. di Giurie, an. 10. p. 1. col. 821, 
e p. 2. eoi 318. 

6. Nella enfiteusi impropria , e nelle locazioni a lungo tempo 
che hanno un canone proporzionalo ai fratti, la casuale perenzione 
totale, o parziale, del fondo, è a carico del domino diretto. — Decit. 
della Rol. Fior, terie del 1KOO. eoi. 2. dee 98. n. 1. — Ann. di Giu - 
rie. an. 10. p. 2. eoi 319. 

7. La distinzione de’ fortuiti in ordinarli, straordinari» e stra- 
ordinarissimi, non è proponibile quando si traila di danno avve- 
nuto nella sostanza del fondo enfiteutieo (Ann. di Giuria, an. 9. 
p. 2. col. 407J : perciò siffatto danno nelle Enfiteusi improprie è 
sempre a carico del padrone diretto, comunque sia lemporario e 
riparabile. — Ann. di Giuria, an. IO p. 2. coi 319. 

8. Se la spesa occorrente per riparare i danni derivali dalla 
perenzione quasi corrisponda o superi il valore del fondo perento, 
non fa carico al livellare ; se poi sia tenne e di gran lunga infe- 
riore al valore di quello, allora deve da esso sopportarsi (confr. 
con i Ir* numeri preced. ). — Ann di Giuria, an. 9. p. 2. col. 406 
e 497. 

9. Trattandosi di Enfiteusi improprie, la modicità del danno 
non è ragione per esonerare il direttario dal dovere di ripararlo, 
ogni volta che un tal danno basta ad alterare la cor respedi vii à 
degli obblighi assunti dal livellare, ed a render per lui men pieno 
e men comodo l’uso e il godimento del fondo. — Ann di Giurie, 
an. 10. p. 2. eoi 319. 

10 . La perenzione di un fondo enfiteutieo, nel suo giuridico 
significato, ò la distruzione o perdila perpetua di tutta o parte 
della potenza produttiva del foodo stesso, avvenuta per un fatto 
improvviso; la quale sì verifica non solo nel caso in cui il fondo 
sia ilsicamcnle e materialmente distrutto, ma anche nell'altro in 
cui sia cessata in lutto o in parte la sua altitudine a produrre il 
frutto, e a prestare l’uso di cui era suscettivo (confr. eoi num. teg.). 

— Ann. di Giuri*. an. 0. p. 2. coi 406. — in, an. 10. p. 2. 
eoi 319. 

11. La perenzione di un fondo, non tanto pel significalo legale 
della parola, quanto nel senso ed agli effetti contemplati dalle 
Leggi sui Livelli condotti o rinnuovali a forma dei cosi detti nuovi 
regolamenti, non si verifica che allorquando il fondo stesso cessa 
in tutto o in parie di esistere nella sua materialità; non quando 
ne resta impedita e paralizzata I’ altitudine a produrre il frutto 
(Ami. di Giurie, an. 10. p. 1. col. 821}: un degradamelo, tuttoché 
sostanziate, del fondo enfiteutieo, che lo abbia reso incapace a 
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produrre la primitiva rendila, non può, aulì cifriti indicati, parifi- 
carsi a quella perenzione economica, ciré avviene quando riman- 
gono esaurite le sorgenti di produzione [tonfr. col num. 14.). — 
^rin. di Giurii. an. IO. p. 2. coL 318-319. 

12. 1/ ingombro Ji ghiaia o sabbia, cagionalo dallo straripa- 
mento di un fiume, non é late infortunio che pro-dura la perenzione 
•lei fonilo all* cifrilo di portarne le conseguenze a carico del diret- 
tario, (ulta volta dio non distrugge la sostanza del fondo slesso, ed 
è suscettibile di riparazione comunque dispendiosa. — Ann. di 
Giuri*. an. 10. p, 1. col. 52!. 

li. I.n depcrizione pania ria del fondo enfileulico, occasionala 
dalla forza superiore o dal caso fortuito, non obbliga il padron di- 
reno a rimettere in prìuinum il fondo stesso, ma opera la ridu- 
zione del canone. — Deci i. della Boi. Fior, ferie del 1800. eoi. 1. 
dee. 21. n. 3. 

11. Anche di fronte al Motuproprio dell’ 11 agosto 1788 la 
cessazione parziale o perpetua della potenza produttiva del fondo 
enfileulico, awenula per caso fortuito, si palifica alla dislruzione 
materiale di una parte di esso, ed in ambedue i casi sì animelle 
la riduzione del canone a favore del livellare, — Hot. Tote, in 
Thet. Ombrot. rol. 1. dee. 18 . n 89 fiì, — /ci, fa Fioretti. reduclionit 
canonie, de’ 29 agitilo 1775. <tt\ Chetili, n. 3. 7. IO. — Ivi, in Fio- 
reni. >eu Fallii Affolli e, annui oneri * el reduclionit, de’ 17 maggio 1784, 
«e. Venaecini, % 4M. — /ri, in Cohen. pnrtcnur reduclionit canoni» , 
IO febbraio 1790, or. Bargigli- Sarchi, $ Darnnuin in rei tubstanl. 
— - Deci della Ih I. Fior, terie del 1S00 voi. 2. paj. 851. — G. 
V. L. lom. 7. dee. 21. puj. 103. — Ann. di Giurit. an. 9. p. 2. 

Cui. 49fl. 

H| Ufi pngrtHtrnt» arile Imi|ioiI;IoiU 

1. Nelle Enfiteusi proprie, gli aggravi! o i danni che soprav- 
vengono, si debbono soffrire interamente dal livellare. — Tei. del 
F. Tate. lom. 27. dee. I. dal n. 5 a 8. 

2. Nelle Enfiteusi improprie, la sopravvenienza degli aggravii 
e dei danni è a carico del padrone diretto (confr. eoi num. 4 ). — 
Leg. 2. 3. Cod. I)e finn. IriLut. — Tei. del F. Tote. lom. 7. dee. 13. 
li. 8. — /ci, lom. 27. rfre. I. n. 9. 10. 

3. I patti, stdrbene chiari, per accollare ai livellari le nuove 
imposizioni, debbono restringersi a quelle che avevano un rapporto 
pieesistenle o colla natura della cosa o cogli oggetti precogniti a 
cui servivano le pubbliche imposizioni, ma non mai estendersi a 
quelle del tutto nuove, e non aventi alcuni dei suddetti rapporti. 
— ■ /1 1. Tue. in Ftorenl.ieu Fallii JS'ebuhr, annui onerii, de’i4 mag- 
gio 1780, ar. Munirti, Fernaccìni e Mare ioni, $ 57. — Tei. del F. Tote, 
lom. 27. dee. I. n. 15. 10. — Alimi ir. De nulli! , ronlrael. rubr. I. 
p. 2. quail. 17. 

4. Ne' l.ivelli impropri/, nei quali renfileula é oneralo di un 
canone rorrespettivo, le gravezze devono sopportarsi proporziona- 
tamente dal dominio utile e dal dominio diretto. — Ann. di Giu- 
ri i. an. 2. p, 2. col. 1113. 

5. ti cosa giusta, che le contribuzioni nuove siano a carico 
del [ladrone diretto per quella quota che può risultare da un gin- 
sio icparlo dei dazio fra il valore del dominio diretto rilevato dal 
canone, cd il valore del dominio utile da verificarsi, c che deve 
corrispondere all' annuo sopravanzo nello che rimane a profitto 
del livellare. — Tei. del F . Tose, lom. 27. dee. 1 . n. 23. 

6. In una legge d’ordine e di bene generale, diretta a favo- 
rire il commercio, non deve credersi di trovare un benefizio csclu- I 
sivo ed individuale, che compensi l'rnfiteula dell* onere di una 1 
nuova imposizione. ~ Tei. del F. Tote. lom. 27. dee. 1. n. 18. 

7. Allorché (radasi di ratizzare fra il padrone diretto e l’nlile 
le imposizioni, comunque posanti sopra un dato fondo, é Decessa- 
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! rio che sia compilata per mezzo di regolare perizia la valutazione 
j della codiatile annua rendita, avuto riguardo all'epoca dell' nddeci- 
! inazione. — Ann. di Giuri*, an. 2. p. 2. col. 1313. 

8. Il livellare che ha omesso di domandare la voltura in pro- 
prio conto dello stabile «Li esso posseduto, non può da questa sua 
negligenza trnr partito, onde sottrarsi al pagamento delle imposi- 
zioni, per non aver goduto degli onori comuuilativi. — Ann. di Gtu- 
rii. an. 3. p 2. col. 108. 

9. L* obbligazione, assunta dai padroni diretti all'epoca delle 
antiche concessioni livellarie, di rimborsare al livellare le decime 
gravanti sul fondo onfilcutiro, non si estende nè può intendersi 
estesa a quelli aumenti di decima imposti sui beni slessi dopo le 
leggi che ordinarono in Toscana la voltura dell' intera massa esti- 
male in lesta dei livellarii, a lutto benefizio e danno esclusivo dei 
medesimi. — Ann. di Giurii. an. ». p. 2. col. 1133. 

C| Or lln pt-opiririn tiri tuigliot-a, ttrnli t orr, «fi mirtini tnotU 

«fi «#«■«# •*»•«*«* l' rtitlrtun . In r/nnlifà «• In «nmnIUA 

1. Sposso avviene, che i possessori livellari, quanlunque sap- 
piano che i miglioramenti iu caso di devoluzione siano per cedere 
a favore del padrone diretto, pure, allorché specialmente il livello 
è per durare ancora lungamente, fanno nel fondo dei lavori e mi- 
glioramenti grandiosi, nella sjrcianza di doverli godere a lungo 
essi e i loro successori. — Tei. del F. Tote. lom. 31. dee. 51. n. 9. 

IO. Il, — De Luca, Ile empbgl. dite. 12. n. 3. 

2. I.a natura del contralto enfileulico, e l' obbligazione del- 
l'enfiteuta. è quella di migliorare il fondo enfileulico. — Tei. del F. 
Tote lom. 5. dee. 11. n. 7. 

3. Il livellare è consiglialo a migliorare il fondo cnfilealico 
dallo sfosso suo interesse. — Tei. del F. Tote. lom. 5. dee. fi. 

j n. 8. 

4. I miglioramenti tutti sui tieni livellari dì manomorta 
«ono net dominio del livellare. — Ann. di Giurii. an. 9. p. 2. 
col. 133. 

5. Il palio della reversione gratuita dei miglioramenti al pa- 
dron diretto, è un onere che sta a diminuire il valore del fondo 

I livellare. — Drcii. della Rol. Fior, irrie del 1800. rei. 2. dee. 67. 
n. 2. 

fi- Non ostante il patto della devoluzione dei miglioramenti 
nel caso di rieonsolidazionc dell'utile col diretto dominio, essi re- 
stano nella libera deposizione del migliorante, finché non avvenga 
la devoluzione suddetta. — Deci*, della Rol, Fior, serie drl 1800. 
rol. f, dee. 29. n. 3. 

7. Per quanto nel contratto di concessione livellaria sia con- 
venuto, che i miglioramenti falli nel fondo livellare debbano, nel 
raso di caducità, ritornare al domino diretto, non escludono que- 
ste espressioni i diritti del migliorante. — Tei. del F. Tote. lom. 19. 
dee. 50. i». 14. 

8. Sebbene sussista in diritto, clic i grandiosi miglioramenti 
fatti dall' enfiteula nei beni enfiteutici possano attribuire a quello 
sopra di questi dei dirilli ragguardevoli, malgrado il vincolo origi- 
nario dell'inalienabilità a cui siano i medrsimi affetti (e ciò in ordine 
alle disposizioni della fag. (Juicumque, /f. De orniti agro deierto, e del 
Cap. Ad aurei , De rebui Eccleiiit ahmandii, rei non), non per queslo 
ne avviene die l’esercizio di tali diritti sia così assoluto ed indipen- 
dente, che il solo miglioralo debba riputarsi sufficiente ad autoriz- 
zarlo : imperocché lutti gl' interpreti ed i tribunali, nella spiega- 
zione ed applicazione delle leggi surriferite, hanno ritenuto, che, 
dirimpetto all'enfileula migliorante, onde il loro disposto proceda, 
debba verificarsi il copulativo concorso di Ire circostanze importan- 
tissime, cioè: f° elio i fondi enfiteutici all'epoca detta concessione 
fossero affilio sforili ed incapaci di produrre alcun frullo a vanlag- 
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gio del loro possessore ; 2’’ che il supposto miglioramento sia deri- 
vato immediata meri e dalle spese da esso fatte e dalla propria in- 
dustria; 3* che queste spese non siano già mediocri e di poco ri- 
lievo, ma considerabili invece, e di entità. — Rol. Tote, in Pisana 
deroluiion. emphyt.l aprile 17*23, ac. FVnfnrtnj, ari. I. $ Quonùnri. 

— Iti, in Pi tana immissioni*, 20 settembre 1706, av. {/tiretti, § 70 
e Mg. — Tes. del F. Tate. lom. 44. dee. I. ». 6. 7. 8. 

9. I miglioramenti nocessarii e convenuti si acquistano dal 
padrone diretto, perché formano parte di prezzo, e l’enfileuln può 
essere astretto ad effettuarli, o pagarne l'importare: — a diffe- 
renza ilei miglioramenti volonlnrii ed eventuali, clic non possono 
essere considerali come una tarlo di prezzo, e perciò non si 
acquistano dal (mdrono diretto che al tempo della devoluzione. 

— Dee is. della Rai. Fior, serie del 1800. rol. 2. dee. 73. n. 3. 12. 13. 
e 14. 

10 . Vengono sotto il nome di miglioramenli gli accrescimenti 
fatti ad una casa livellare, c seguitano la sorte «Iella medesima, al- 
lorché non possono sussistere indipendentemente dalla casa mede- 
sima. — Tet. del F. Tote. iom. 31. drc. 3t. ». 3. 

11 . Le congetture si valutano per provare i miglioramenti 
antichi di un fondo livellare. — Tes del P . Tute, tom 3. dee. II. 
». 6 . 

12. K inverosimile che per il corso di oltre cento anni un en- 
lileula tenga infruttifero e incollo quello stesso fondo che aveva 
preso per migliorarlo colla cultura : spazio di tempo in cui neces- 
sariamente devono credersi effettuati i miglioramenti, ove non si 
provi in .contrario un giusto impedimento. — Tes. del P. Tose. 
tot». 3. dee. 11. n. 10. 11. 

13. I certificati dei testimoni, sebbene non esaminati, si va- 
lutano per la prova dei miglioramenti di un fondo cnfllculico. — 
Tes. del P. Tose. iom. 5. dee. 11 . n. 13. 

14. Quando i miglioramenli in genere falli in un fondo livel- 
lare non sono controversi, spelta al giudice l’apprezzare la forza 
delle prove elicsi adducono per constatarne la loro qualità c quan- 
tità. — Rol. Tote, in Thes. Umbro s. tom. i. dee. 18. ». 48. — Tet. 
del F. Tose, tom, 40. dee. 7. ». 3. — Partorì. De locai, el cond. 
eap. 34. $ 4. ». 33. 

D) Bmitm sestm llrellMrc «• «fri latidrmi» tnng m». 

1. Quando i perili hanno stabilito un canone enfìleulico sode 
rendite di un tredicennio, nel corso del quale non [tossono cadere 
lutti quei casi fortuiti che possono avvenire in un ventennio, deve 
detrarsi la sesta livellare a favoro dell* enfìleula. — Pedi, della 
Rol. Fior, serie del 1800. voi. 1. dee. 38. n. 3. 3. 

2. Se la stima si fa in ragione della qualità intrinseca del 
fondo, allora non si detrae In sesta, perché si considera valutata 
nel minor presto dato al medesimo; ma al contrario, se si esegui- 
sce sul rapporto delle rendile, allora essa si detrae; so pure il cal- 
colo è stalo ragionalo sopra un periodo minore di un ventennio. — 
Decis. della Rol. Fior, serie del 1800. rof. 1. dee. 38. n. 6. 7. 

3. La sesta si presume detraila dal perito, allorché ha fatta 
la stima del fondo enfìleulico a compra e vendila, e come fondo 
libero. — Deeit. della Rol. Fior, serie del 1800. tot. I. dee. 37. 
». 11 . 

4. Il laudemio magno si considera qual porzione di prezzo 
del fondo livellare, e il pagamento che se ne fa, produce una par- 
ziale affrancazione di canone, ed è correspcllivo ad una tempora- 
ria alienazione del dominio diretto. — Deeit. della Rol. Fior, serie 
del 1800. voi. 2. dee. 87. ». 2. - hi, voi, 3. dee. 172. n. 20. — Ann. 
di Giuri*, a ». 10. p. 2. eoi. 437. 

3. Consegue dal suesposto principio clic il direttario, per ciò 
che ha rapporto collo stipulato pagamento di (al laudemio, si equi- 
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I para al venditore, e goder dee dello slesso privilegio che la legge 
ipotecaria accorda al venditore che rimali creditore del prezzo, 
affatto indipendente c distinto da quello che gli compete pel con- 
seguimento dell'annuo canone. — d»n. di Giutis. un. 10 . p. 2. 
col. 437. 

G. Il fruito del laudemio deve considerarsi per frutto del 
fondo allivellato, esseo4lo il laudemio magno una parie integrale 
del fondo medesimo. — Decis. della Rul. Fior, serie del 1800. rof. 1. 
dee. 36. ». 3. 

7. Il laudemio magno cede a vantaggio del domino diretto 
dei beni allivellati, per cui, anche senza patio, deve essere rinve- 
stito, e dà luogo ai danni per il non fatto rinvestimenlo ; a diffe- 
renza del laudemio piccolo che si acquista dal padron diretto. — 
Decis. della Rol. Fior, serie del J800. rol. 3. dee. 172. ». 27. 

R) Stri fanone 

t. Per la natura sostanziali; ed intrinseca del contratto enfi- 
toutiro. il concedente, nel rilascio dei beni in mano dell* enfileula, 
conserva, in forza di un patto tacilo, oltre il diritto, una porzione 
dei dominio utile adattalo eil eguale al canone riservatosi nella in- 
vestitura, per cui questo canone viene ad essere un vero e proprio 
rappresentativo del fondo, che si corrisponde ed esige come parte 
di proprietà, e non per diritto o per titolo ili credilo pecuninrio. — 
Tes. del P. Tose- lom , 29. dee. 37. ». 1, — Coslanlin. Ad statuì . urb. 
adnoi. 30. n. 38. — Fubjin. De jur. emphgt. lil. De contrari, quieti. 
31. n. 20. — Zaneh. De pnrfdt. cred. esercii. 2. § 6. n. 138. 

2. Nei Livelli, la proprietà dei beni rimane nel padrone diret- 
to, il quale è in realtà il vero percettore dei frulli, I quali li con- 
seguisce nel canone equivalente ai frulli medesimi : 1* equità e la 
giustizia però non consente che il padrone ritragga e prrcipa 
dalla cosa locala più di quello che percepirebbe, se invece di lo- 
carla T avesse egli stesso ritenuta. — Rol. Tote, in Florent. re - 
duelion. affidai, del 14 amasio 1730, $ Permessa . - Ivi , in Pisana 
reductio». canon. dei 30 ma'jyio 1773. § f» effetto. — Tet. del F. 
Tose. lom. 13. dee. 24. n. 8. — Andreol. Conlror. 1(9. ». 9. — Po- 
eto*. De torni, eap. 43. ». 30. 

3. Dalla qualità del fondo deriva, che il canone si riduca ad 
esprimere solamente un alto di ricognizione dell’ altrui dominio 
diretto, sinché non sia consumato il tempo alla durala della Enfi- 
teusi per la volontà delle parli prescritto. - Tes. del F. Tose, 
lom. 1. dee. 1. ». 2. 

4. 1/ utilità dell’Enfiteusi si deve presumere dal complesso 
dei patti che costituiscono la sostanza del contratto; poiché for 
man parte di canone lutti quei patti e condizioni che aggravano 
l’ enfileula, e sgravano il domino diretto. — Decis. della Rof. Fior, 
serie del 1800. rof. 3. dee. 172. n. 20. 21. 

3. I frulli che il domino diretto ritrae dal capitale, dall' enfi- 
tenia pagalo a titolo di laudemio, stanno a far considerare aumen- 
talo di tanto il canone, quanto è l'importare dei frulli stessi. — 
Decis. della Rol. Fior, serie del t800. rof. . 1 . dee. 172. ». 23. 

G. Sta in aumento del canone il patto della reversione dei mi- 
glioramenli anche eccessivi. — Decis. della Rol. Fior, serie del 1800. 
rof. 3. dee. 172. ». 23. 

7. Sta pure in aumento di canone I* obbligo assuntosi dall’cn- 
fìteuta di corrispondere del proprio i dazii e le conlribnzioni. — 
Decis. della Rol. Fior, serie del 1800. rof. 3. dee. 172. ». 24. 

8. Nella stima per compra c vendila del Livello, è giusta nor- 
ma alla valutazione del canone, formarne il capitalo alla stessa 
ragione con cui sulla rendita del fondo si forma il capitale del 
prezzo. — .4n». di Giurit. an. 8. p. 1. col. "23. 

9. Lo Scrittoio delle R. Possessioni é slato sempre solito a li- 
vellare i suoi tieni per un canone corrispondente alla loro annua 
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rendila. — Deck, della Rol. Fior. ferie del 1800. rol. I. dee. 38. 
n. 10. 

10. Quando il padrone diretto acconsente, che l' ultimo inve- 
stilo del Livello trasferisca il medesimo alla di lui figlia e figli 
e discendenti da lei, il canone posa sulla totalità dei beni com- 
presi nel Livello. — Tei del F. Tote. lom. 24. dee. 2. n. 1. 

11. Il canone di Livello stabilito per un complesso di beni si 
riguarda come posante proporxionalamente sopra ciascuna gleba, 
e l'azione personale per l'esazione del medesimo non è coerci- 
bile contro gli eredi o successori dei primi investili, che per la 
rata proporzionale del fondo posseduto da quello verso del quale 
si agisce. — Ann. di 6'iuri.t. an. 8. p. 2. col. 1186. 

12. fi cosa irregolare ed incongrua, che per ratizzare l’annuo 
canone di beni livellari si debba ricorrere ad un Estimo difettoso, 
quando il pubblico instrumento offre una sicura guida per operare 
con giustizia. — Tei. del F. Tote. lom. 3 dee. 20. n. 4. 

13. La massa minore dei beni all'Estimo, quantunque sia ac- 
cennala nel contralto di vendita de’ medesimi, non indica che le 
parti si vogliano riportare allo stesso E»! imo per ratizaare il ca- 
none sopra i medesimi. — Tei. del F. Tene. lom. 3. dee. 20. n. 3. 

14. fi regola, che il padrone diretto può ricusare il pagamento 
del canone che gli venga offerto da altri che dal livellare, o suo le- 
gìttimo mandatario. — dui», di Giuri», an. il. p. 2. evi. 071». 

13. Il pagamento del canone che talvolta venga ricevuto dal 
padrone diretto da un solo de’ livellari, non importa rcnunzia al- 
l’esercizio dell’azione aulidale. — Ani». di ftiurit. an. 2. p. 2. 
col 473. 

10. I pagamenti dei canoni di un Livello falli da uno dei 
compresi, non escludono riguardo ad altri il gius formale del Li- 
vello. — Tei. del F. Tote. Ioni. 23. dee. I. n. 20. 

17. L*na certa scienza qualunque, che abbia avulo il padrone 
dindio della vendila di parte del fondo livellare, non libera l’enfi- 
teuta dal pagamento dei canoni e dal pregiudizio della caducità, 
quando questa scienza non equivale alla notizia formale che l*en- 
fileula alienante deve darne al padrone diretto. » Tei. del F. Tote, 
lom. 2n. dee. 3». n. 8. 9. 10. 12. 

IH. L’cnfìleula deve concludentemente giustificare la prova 
del pagamento, c per ciascuna annata; n meno che non abbia a 
suo favore la presunzione nascente dalle ricevute « (riunì libi 
rohrrenlium annorum ». — Tei. del F. Tote. lom. 41. dee. 33. n, 23. 

19. Il pagamento deve sempre riferirsi alla causa più dura, 
perciò quello parziario di canoni arretrali deve considerarsi ap- 
pellativo al più remoto debito dei medesimi. — Te a, del F. Tote. 
fom. 14 dee. 38 n. 4. 

20. Le Comunità, che sotto il governo francese ridussero a 
confanti i canoni di Livelli dovuti in grano, hanno adesso il diritto 
di esigerli in genere. — Tei. del F. Tote. lom. 9. dee. 09. n. 11. 

21. I rappreseli tanti una Comunità possono ridurre il canone 
di un Livello dai generi ai contanti, quando una tale determina- 
zione dipende dalla autorità di Chi dalla Legge è incaricalo di 
sorvegliarne gli interessi. — Tei. del F. Tote. lom. 9. dee. 69. 
n. 0 1 7. 

22. Quando i canoni dei Livelli comunitalivi sono alali ri- 
dotti dal genere a contanti, con giusta causa, non può la Comunità 
emanciparvi dalie, conseguenze di un alto già consumalo. — Tei. 
del F. Tote. lom. 9. dee 69. n. 18. 

23. Il padrone diretto, che invece del grauo in natura ha ri- 
cevuto il canone in contanti, valutalo il gran» un prezzo medio c 
legale, non può, dopo un lasso di tempo, domandare alcuna inden- 
nitrazione per il danno sofferto per causa del maggior prezzo che 
avrebbe ricavalo dalla vendita del genere. — Tei. del F. Tote, 
lom. 9. dee. 69. n . 4. 22. 
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24. I miglioramenti industriali non possono porsi in calcolo, 
per aumentare il canone di un fondo livellare. — Tei. del P. Tote, 
lom. 40. dee. 7. n. 2. 

23. La riduzione del canone è dovuta soltanto dal giorno 
della denunzia dell’ infortunio, fatta dal livellare al padrone diret- 
to, collo scopo di ottenere la conveniente dichiarazione. An*.d< 
Giurii. an. 9. p. 1. col 407. 

20. Avvenuta la riduzione del canone in conseguenza del 
caso fortuito, i lavori posteriori, falli daU'enfilenla, assumono il ca- 
• ratiere di veri e propri* miglioramenti. — Dceit. della Rol. Fior, 
iene del 1800. rol. 1. dee. 29. n. 4. 

27. Quando il molino tenuto a Livello è deperito senza colpa 
del livellare, devo accordarsi la relativa detrazione di canone. — 
Tei. del F. Tote. lom. 7. dee. 13. n. 24. 

28. L* ipoteca generale, che d' ordinario suole stipularsi dal 
concedente nei contratti di enGleusi, non ò propriamente diretta 
ad assicurare il fondo del canone, ma il pagamento dell’ annualità 
e la sodisfazione degli altri oneri livellari; quindi il fondo del ca- 
none non costituisce un credilo pecuniario del concedente esigibile 
sul patrimonio universo del livellare. — Ann. di Giuri», an. 5 p. 2. 
rol. 1120. 

29. Il padrone diretto gode del privilegio prelativo a tulli i 
creditori dell’ enfilcula sol credilo di canoni sopra i fratti del 
fondo livellare ( Leg. 13. ff. Qui polinr. in pignor. babenn I — Te», 
•lei F. Tote. lom. 1. delle ined dee. 31. — Zanch. De pralal. ere- 
dii. esercitai. 2. $ 0. n. 123.}. La limitazione di tal privilegio, in- 
dotta dallo Statuto Ipotecario Toscano del 1836 restrittivamente a 
un solo triennio, non è applicabile ove si tratti di canoni decorsi 
avanti la pubblicazione di quella Legge, ed ove si Imiti di distri- 
buire, non il prezzo del fondo, ma i frulli ostanti e depositali. — 
Ann. di 6'iurù. an. 2. p. 2. eoi. 374. — Fuljtn. De jur. emphyt. Ut. 
De conlr. emphyl. quatti. 31. n. 20. — Canaloni. Ad «taf, arò. adnol. 

30. ». 38. — Zanrh. De pretini, eredii . esercitai. 2. % 6. » 139. 

30. Il credilo del padrone diretto per dependenza dei canoni 
arretrali, se poteva dirsi esente dall' inscrizione di fronte alle di- 
sposizioni del Codice Civile di Francia, perchè parificatale a quello 
del riservo di dominio, non può ugualmente ritenersi tale di fronte 
alle disposizioni delle Leggi Toscane del 27 settembre 1819 e 
i9 febbraio 1820, e dello Statuto Ipotecario del 2 maggio 1836; le 
prime delle quali assoggettarono all'ohhligo delta inscrizione anco 
i riservatarii di dominio, e l'ultimo vi assoggettò il padrone diretto 
specialmente, e generalmente tutti i privilegi! e diritti che per la 
giurisprudenza anteriore ne andavano esenti. — Ann. di Giuria. 
an. 3.p. 2. eoi. 964. 

31. Il privilegio del padrone direlto pel credito dei canoni si 
esercita anco nei miglioramenti ed aumenti fatti nel fondo livella- 
re [Leg. 10. Leg. 18, e Leg. 29. $2 . ff. De pignor. el hypoihee. — 
Leg. 21. ff. De pignorai, ael. — Rol. Rem. in Reeenl lom. 5. dee. 270. 
— Voti, Ad pandrcl. lib. 20. IH. 1. n. 4. — Quartieri. De melioral. 
rap. 1. $ 3.;, e si estende a tutte le spese dei giudizi! sostenuti per 
la difesa dei proprii diritti. — Leg. 19. ff. Qui polior. in pianar. à<i- 
beanl. — Ann. di Giuri», «n. 2. p. 2. coi 574-375. — Rol. Rom. in 
Reeenl. dee. 381. p. 19. n. 5. 

32. 1/ ipoteca della dote non è deducibile di fronte al privile- 
gio competente al padrone direlto sopra i frolli del fondo. — Ann. 
di Giuri», an. 2 .p. 2. cof. 574. — Pacion. De locai, el conduci, cap. 33. 
n. 62 e seg. 

33. Per quanto il livellano possa, in forza della quasi-allo- 
dialità impressa dalla Legge nostra, vendere lutti o in parte i beni 
livellari, restano sempre i medesimi obbligati a favore del domino 
direlto per l'esazione dei canoni. — Tee. del F. Tote. lom. 24. dee. 2. 
n. 2. 3. 4. 
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34. La rìammensazione e riconsolidatione del dominio olile > 
col dirollo, alla quale ai faccia luogo por la caducità incorra dal li- 
vellare che ai è obbligato di pagare col prozio delle acquietale ra- ( 
gioni utili il debito del venditore per dependenza di canoni, non 
produce l’ estinzione del debito islcsso. — Ann. di Giuri». on. 3. p. 2. 
coi 183. 

33. Il rimedio, col quale il padrone diretto conaeguiaee contro j 
il terzo possessore il pagamento dei canoni non corrisposti dal li- 
vellare, è fondalo e si risolve in nn’aziotte ipotecaria. - Hot. Tote, 
in Florenl. tolul. canon, de' 30 marzo 1784. § ^0 e teg. ai*. Maggi. 

— Te», del P. Tote. lom. 28. dee. 37. n. 3 

38. Nè il dominio diretto, nè il diritto di percepire l'annuo 
canone, sono soggetti * prescrizione per parte dell* enti tenta. 

— dm», di Giuri», an. fl. p. 2. col. 1001 . — Ta». in Leg. 2. Cod, De 
jur. etnpbyi. quj.it 28. — Thetaur. Dee. Pedem. 170. n. 4. — Barb. 
De prateripi. p. 4. quatti. 18. — Caneer. Far. reiolut. p. 3. cap. 4. 
n. 173 e i tg. — Anlontll. De temp. legai lib. 2. cap. 88. ». 1. — 
Gralian. Ditcept. /or. cap. 0. n. 12. — Fulgiu. Ut. De eolul. con. 
quasi. 9. 

37. Per Diritto Francese, i canoni decorsi di Livello andavano 
soggetti alla prescrizione quinquennale, alla quale per il disposto 
del Codice Civile erano soggette tutto le prestazioni pagabili ad 
anno ed a termini periodici. — Ann. di Giuri*, an. 6. p. 2. 
col. 1001 . 

38. Abolito in Toscana il Diritto Francese, i canoni di Livello 
decorsi tornarono, quanto alla prescrizione, sotto l’ influenza del 
Diritto Comune, a norma del quale ogni azione (meno i casi nei 
quali un piu breve spazio di tempo sia stalo specialmente stabilito) 
dura trenta anni. — Ann. di Giuri», an. G. p. 2. eoi 1001. 

39. La negligenza del padrone diretto nell’ esigere gli annoi 
canoni può sottoporlo, di fronte all* enftleuta, alla prescrizione dei 
canoni decorsi per un tempo più o mcn lungo, ma non alla pre- 
scrizione del diretto dominio. — Ann. di Giuri», an. 11. p. 2. 
col. 670. 

40. Nelle cause che ban per soggetto la dichiarazione del di- 
ritto in genere al conseguimento di un annuo canone, il valore 
della causa si desume dall* importare cumulato di venti annate 
dello slesso canone. — Ann. di Giuri», an. 3. p. 2. col. 337. 

41. Nella mancanza deiristrumenlo di concessione livellaria, 
del quale si ignori resistenza, la prova della prestazione annua 
da tempo immemorabile corrisposta a titolo di canone, e ta con- 
fessione emessa in giudizio dal possessore del fondo, cui la pre- 
stazione si riferisce, della qualità enflteutica del medesimo, giusti- 
fica bastantemente il credito dal domino diretto reclamalo per de- 
pendenza di canoni; e la sentenza graduatoria, che gii accorda col- 
locazione col privilegio per detto titolo competente sul fondo gra- 
valo, anziché con l’ipoteca generale nascente del contralto, è del 
tutto coerente alla giustizia ed alle domande del domino diretto. 

— Ann. di Giuri», an. 8. p. 2. eoi 1013. 

42. L’errore incorso nella sentenza relativamente al quanti- 
tativo numerico dell’ ammontare dell’ annuo canone, è sempre 
emendabile, comunque la sentenza stessa sia passata in cosa giu- 
dicala. — Ann. di Giuri», an. 11. p. 2. coi. 679. 

43. È una conseguenza necessaria della riconosciuta e dichia- 
rala pertinenza del dominio diretto a favore dell’attore che lo ha 
rivendicalo, la condanna del possessore attuale al pagamento dei 
canoni non colpiti dalla prescrizione, e la condanna dello stesso 
possessore attuale e de' suoi autori al pagamento de* laudemii di 
passaggio, calcolabili sul prezzo del dominio utile. — Ann. di Giu- 
ri ». un. 11. p. 2. col. 072. 



SEZIONE IV. 

Della MireesBihllilà nel gius enflleuCleo. 
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DEJL MODO GENERILE E (OSHIE DI HlfCEMItME 
NELLE IH v » km SPECIE DI ENFITEl 1 »!. 

1. Trattandosi di Livello acquistalo da un ascendente a pro- 
fitto dei discendenti, si presume sempre voluta la rappreteniaiione. 
— Te», del P. Tote. lom. 41. dee. 33. n. 1 . 

2. Le concessioni enfileutiche, fatte ad una persona certa e al 
di lui erede, non passano at di là del primo erede. — Te», del V . 
Tote. lom. 29. dee. 22. n i.* 

3. L’enfilcuta succede, non tanlo per la volontà del conduttore 
di lui autore, quanto per patto e provvidenza del concedente. — 
G. P. L. lom. 2 dee. 8.1. n. 3. 

4. Nei Livelli di palio e provvidenza, i diritti dei chiamali 
non sono stati alterali in Toscana dalle lecci francesi {Dee. del 
Supr. Contiglio in Florent. emp^yt. quoad previeni, eonturcetsion. 
7 luglio 1817. per ini. — Tes. del P. Tote. lom. 1. dee. I. n. 8.); 
non rimasero per conseguenza alterate le successioni contrattuali 
stabilite irrelraltabilmenle nelle conduzioni enfileutiche. — Te», del 
P. Tote. lom. 4. dee. 1. n. Ile teg. — lei, fotn. 13. dee. I. ». 8. — 
lei, lom. 42. de c I. ». 22. 

3. 1 diritti dei compresi nei Livelli pazionati, specialmente 
laicali, a titolo oneroso costituiti, non sono assoluti ed irrelratla- 
bili, ma sono subordinati al fallo del primo acquirente. — Tei. del 
P. Tote. lom. 18. dee. 77. n. 32. 33. 

6. L’enfileuta riceve l’Enfiteusi non come sostituto, ma come 
espressamente chiamato nel contratto, e per la stipulazione del 
primo acquirente. — G P. L. lom. 2. dee. 53. n. 2. 

7. NeirEnfìleusi pazìonata, i chiamati succedono indipenden- 
temente dalla persona del precedente possessore. — Te», del F. 
Tote. lom. 39. dee. 61. ». 3. 

8. Il possessore del Livello non può alterarne la successione 
neppure coll' assenso e autorità del domino diretto, reputandosi 
come nulla e non avvenuta qualunque convenzione d. retta a pre- 
giudicare e recar danno, tanto ai compresi nell’ investitura (flob 
flom. in Reeenl. dee. 33. ». 23. p. 10. — /ri, or. Falconer. dee. I. 
n. 8.), quanto ai prossiroiori ai quali spelli il gius della rinnuova- 
zione (Jlol. Toec. in The». Ombro», lom . 6. dee. 37. ». 23. — hi, in 
Fici Pisani, emphyt quoad renovalion. del 29 Mllrmòrt 1801. $ 7. — 
Te», del P. Tote. lom. 15. dee. I. ». 9. 10. il. - Paulat. Ditterl. 92.). 
E questa regola allora soltanto può soffrire alterazione, qualora si 
tratti d’alienazione fatta dal primo acquirente a titolo oneroso, od 
allorché l'alienabilità del Livello, sebbene di patto e provvidenza, 
sia già stabilita per consuetudine locale inveterata, senza che sp- 
igrisca nel contralto una contraria volontà dei contraenti. — 
Rol. Tote, in Laurmtiana, bon. emphyt, dei 14 luglio 1744. ai’. Pi- 
neta. — Te», del P. Tote. tom. 15. dee. 1. n 12. 13 — Manenl 
Con». 40. ». IO; r coni. 41. n. 19. Gralian. Ditcept for. 311. n. 9 
e teg. 

9. 11 diritto de’ successivi chiamati nei Livelli di manomorta 
esente, non è che condizionale, o subordinalo al fatto negativo della 
non riduzione dei Livelli medesimi in forma alienabile ebe aia do- 
mandala dal possessore attuale, o ex juribu» del medesimo dai di 
hn creditori. — An». di Giurit. a». 5. p. 2. eoi 787. 

10. Resta nei compresi il diritto al Livello anche a caducità 
canonizzala, allorché questa sia stala dichiarala eoo animo di 
colluderò l’ interesse dei compresi stessi. — Deci», della Rol. Fior. 

I ieri» del 1800. col. t. dee. 73. » 6. 
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11. Nella guisa islessa che resta escluso dalla successione 
ndcromm issa ria chi non prova la propria vocazione, cosi a parità 
di ragiono non succede net Livello quello che non è del genere 
dei eli ia mali. — Deci*. della Rot. Fior, serie del 1800. rol. 2. dee. 
t iO. t». 2. 

12. Quando la clausola • fino a sua terra generazione » sus- 
segue immediatamente la menzione dei figli e discendenti del 
primo conducente, nè vi sono contrarii argomenti di volontà, si 
ritiene apposta per designare e qualificare la serio delle genera- 
zioni gradualmente chiamale a succedere; c non jier misurare la 
durata del Livello nei discendenti di qualunque grado, a meno che 
non si traili di Livelli ereditarti, ed anco pazionali, in cui tal clau- 
sula vedasi riferita alla persona d' un estraneo, anziché a quella 
del conducente. — don. di Giuris. un. 10. p. 2. eoi. 380. — Hot. 
Rom. in Fanrn. seu Senogallien. immissioni* ri retntegr. qunad borni 
c ompnehensa in investii, ami. 1701. de' 18 marzo 1701. $ 9; e nella 
con fervi, dei 4 giugno 1702. 

13. Nell* Enfiteusi ecclesiastica, i ne [ioti formano la terza gene- 
razione, computalo il primo acquirente. — Decit. della Rot. Fior, 
serie del 1800. rof. I. dee. 8. n. 5. li. 

H. I.a mancanza di beneplacito apostolico fa presumere l'En- 
fiteusi ristretta a Ire sole generazioni, in esclusione dei pronepoli. 
Decit. della Rol- Fior, serie del 1800. rof. 1. dee. 8. n. 12. 

IH. L'Enfiteusi ecclesiastica regolarmente riceve strettissima 
interpretazione, e perciò sì presume sempre concessa comprensi- 
vamente ai nepoli soltanto, e non mai estesa ai pronepoli. — De- 
eis. della Rot. Fior, serie del 1800. rof. 1. dee. 8. n. 7. 

18. La dizione ■ inclusive » non è capace a protrarre il Li- 
vello ai pronepoli non contemplati. — Decit. della Rot . Fior, serie 
del 1800. rof. t. dee. 8. n. 8. 

17. Non è necessaria la prova rigorosa della descendenza per 
gradi distinti, quando si traila di questione fra estranei, o di dover 
rimontare a tempi remoti — Decit. della Rot. Fior, serie del 1800. 
rof. 1. dee. 23. n. 2, 

18. Il rimedio dell' immissione, clic rompete, in forza del te- 
stamento, all'erede scritto, o fidccommUsario ( Leg . final. Cod. 
De ediet. die. .Ideimi tollend. , compete egualmente al livellarlo 
che dimostra essere compreso nella concessione cnflleulica. — 
Tes. del F. Tose. lom. 18. dee. t. n. I. 2. — De Luca , De emphyt. 
dite. 28. n. 2. 

10. Hanno veste legittima per intentare la causa di rivendi- 
cazione di Livello pazionato, quei figli ed eredi che hanno repu- 
diala l'eredità paterna, o adita la medesima con benefizio di legge 
e d’inventario, senza essersi in quella mescolati. — Tes. del F. 
Tote. fon». 42. dee. I. n. 3. 

20. L'impostazione nei libri di un' amministrazione di un Li- 
vello non serve per escludere gli altri compresi, perchè la stessa 
impostazione è sempre subordinata al contralto di concessione. — 
Tes. del F. Tote. tom. 28. dee. I. n. 25. 

21. Quando il compreso nell' investitura del Livello è in pos- 
sesso della mela del medesimo, non è presumibile la deroga di 
quel gius cerio e quesito che ha all' altra metà, senza il concorso 
di una causa gravissima c urgentissima. — Tei. del F. Tote. tom. tS. 
dee. t. n. 17. — Fieri. Elem. prud. eie. $ 84, — Boeder. Insl. 
polii, lib i. eap. i. 

22. Il compreso net Livello pazionato ha diritto di succedere a 
quella rata che possedeva il suo pairuo morto senza successione, alla 
quale ha un gius quesito. — Tes. del F. Tose. tom. 15. dee. 1. n. 4. 5. 

23. fili aventi causa dall’ alienante di un Livello di mano- 
morta possono addurre l’esistenza del primo contralto di condu- 
zione, per succedere nel LìtcIIo per la morte dell* ultimo posses- 
sore. — Tes. del F. Tote. lom. 23. dee. 1. n. 28. 



2 t. Alla terminazione della linea compresa in un’Enfiteusi, il 
I possesso civile di questa passa nell'erede dell' ultimo possessore, 
i non ostante il patto della riconsolidazione immediata dell’utile col 
diretto dominio. — Deeii. della Rot. Fior, terie del 1800. rol. 2. 
j dee. 03. n. 13. 18. 

23. Nella successione nei Livelli, siano ereditarli, siano pazio 
nati, la prossimità si misura, non dal primo acquirente, ma dall’ul- 
timo possessore. — Tei. del F. Tose. lom. 30. dee. 61. i». 3.— Dr 
Luca, De emphyt. in summ. n. 17. — Poggi, Trait. sul sistema livel- 
lare, voi. 3. $ 381. 

28. Nella Enfiteusi mista, che partecipa della- ereditaria e 
della pazionala, si ricerca nel successore la doppia qualità di 
erede del sangue e dei beni dell’ ultimo possessore. — Te*, del F. 
Tote. tam. 39. dee. 6t. n. 6. 

S*. • 

DEL tltS ACCtSEStSlXDt 

1. Nei contralti enfileulici non hn luogo, di regola, il gius ar- 
I crescendi fra i compresi : pur nonostante, se tali sieno le disposi - 
| zioni contenute nel contratto, che non possano le medesime por- 
tarsi al loro pieno effetto, se puro non si ritiene voluto il gius ac- 
CTMfendf, è forza allora riguardare indotto questo giu* medesimo. 
— Tes. del F. Tose. tom. 25. dee. I. «. 67. 75. 76. 79. 80. 81. 81. 

^ — Rnt. Rom. in Ferrar. Manutrn. 23 aprile 1792 $ 4 .ar. De Stra- 
| soldo. - tri, in Ferrar. Jl/nnutcn. super rejudicata, 8 giugno 1793, 
§ 2. oc. Aeciajoli. 

2. Trattandosi di Livelli stipulati a forma dei moderni rego- 
; lamenti a favore di piò collettive o colonnelli, la porzione di al- 
cuno degli individui componenti un colonnello si accresce, esclosi- 

) veniente agli altri individui della collettiva o colonnello medesimo, 
senza compartecipazione degli altri individui appartenenti ad altri 
colonnelli. — Ann. di Giuris. an 4. p. 2 col. 1118. 

3. Nelle Enfiteusi concesse originariamente ad un solo, ta 
r|, insula « a sua terza generazione » opera l'effetto che diraman- 
dosi l'unica linea del conducente in piò colonnelli, se in alcuno 
•li questi vengono a mancare individui che alla delta generazione 
appartengono, la quota dell* ultimo possessore sì accresce intera- 
mente a quello o quelli individui dell'altro colonnello che sono 
nella terza generazione compresi, eemprerhè non consti d’unn 
precedente formale divisione, operala con manifesta volontà con- 
giunta a potestà di prosciogliere il vincolo enfileulico. — dna. di 
Sfiori*, m» 10. p 2. col. 389-390. — Rol. Rom. in Fanrn. teu Seno - 
gallici». immissi»n. et reintegrai, quoad bona comprahrnta in investii. 

1 ma, 1742. or. Parrociano, super non resolulit , 21 mareo 1791. 
ss »•«.*< giugno, $ 3 e erg. — Rim>nald. dee. 726. n. I. 8. 

4. La regola sopraespressa doventa piò rigorosamente appli- 
cabile ogni volta che i figli e discendenti, che all’ accrescimene» si 
oppongono, mancano potenzialmente della capacità di succedere, 
perchè la loro generazione comparisca assolutamente esclusa dai 
(ermi ni della concessione. — .4nn. di Giuris. an. IO. p. 2. col. 390. 

3. Nel Livelli a titolo oneroso, quando la concessione è falla a 
! più persone, deve reputarsi solidale, anziché distributiva; e consr- 
, guontcniente, estinta che sia alcuna delle linee dei coraprc-i nella 
j investitura, la porzione ad essa spellante, invece di consolidarsi al 
dominio diretto, accrescer si deve alla porzione degli altri indivi- 
dui ancora viventi. — Tei. del F. Tose. tom. 31. dee. 8. n. 2. 3. 

6. Secondo la piò comune opinione, ciò che si dice della linea, 
sì dice ancora del ramo o del colonnello. — Tei. del F. Tose, 
lom. 3. dee. 03 n. 0. 

7. Quando piò conduttori di un Livello hanno assunto l’onere 
| di erigere una casa sul fondo livellare a loro spese, non refeltibili 
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nel caso di devoluzione o per linea finita o per,eanoni non soluti, 
ha luogo il gius aecreteendi fra i compresi. — Tet. del F. Tote . 
lom. 31. dee. 8. ». 8. — Rol. Rom. in Reeent. p. i. dee. 435. ». 6. — 
Fulgin. De conir . emphyt. quasi. 34. ». 35. — Bellon . De jur. acerete, 
eap. 6. quatl. 38. » 178. 

8. Quando nei Livelli concessi a più persone si ammette la 
vocazione delle femmine per una volta soltanto, ha luogo il gius 
accrttetndi fra i compresi. — Tei. del P. Tote. toni. 31. dee. 8. 
». 6. 7. 

9. Quando nei Livelli a titolo oneroso concessi a più persone, 
i contraenti hanno previsto il caso della non reversione di alcana 
quota del Livello per l'esistenza di alcuno dei provenienti dai 
primi investiti, ha luogo il gius aeereteendi fra i compresi. — 
Tei. del F. Tote. lom. 31. dee. 8. ». 3. — Gabriel. Coni. 88. ». 0. 
— Bellon. De jur. acerete, cap. 6. quasi. 38. ». 131. 139. 

10 . Quando, nei Livelli onerosi, la concessione consiste in una 
presa di terra tutta insieme considerala in corpo, e circoscritta da 
certi determinali confini e senza divisione alcuna di quota; quando 
lull'i primi conducenti assumono l' obbligazione del pagamento 
del canone e dell’osservanza di lutl'i patti livellari, senza che 
nell’ Strumento di concessione si presenti alcuna, benché remota, 
indicazione della singola parte che ciascuno dei medesimi possa 
prendere nella detta obbligazione; quando il modo con cui è stala 
pattuita la caducità del Livello spiega la sua influenza sopra (ulta 
intiera la presa di terra concessa a Livello, - ricorrono in questi 
casi i termini del gius accresrenJi. — Tet. del F. Tote. lom. 31. 
dee. 8. ». 4. 

11. Quando i beni livellari sono nella concessione considerati 
in un ìoI corpo, si presume che i contraenti non volessero la di- 
visione, e convenissero implicitamente dì un gios di non decre- 
scere, eh’ è il mezzo proporzionalo per ottenere I* indivisione del 
Livello. — Tet del F. Tote. lom. 25. dee. 1. ». 82. 83. Bellon. De 
jur. acerete, eap. fl. quasi. 39. ». 150. 

S 3. 

DELLA »L’C€£8»IOXE PRI LITIVt DI 131 SESKD 
ALI/ ALTRO 

1 . La concessione liveltaria, comprensiva i figli e discendenti 
maschi dei conduttori, non può estendersi alle loro figlie c discen- 
denti femmine. — Tet. del P. Tose. lom. 3, dee. 71. ». 2. 3. 

3. La concessione del Livello fatta a linea mascolina esclude 
per sua propria ìndole le femmine. — In ogni caso, la questione 
intorno alla vocazione delle femmine non è proponibile, finché 
esistono maschi compresi nella pazione. — in», di Giurit. a». 9. 
p. 3. col 827. 

3. La rigorosa correspetlività del contratto enflteulico, la ri- 
petizione della qualità mascolina ogni volta che accada di indicare 
i discendenti, la perpetuità congiunta alla menzione dei discen- 
denti maschi, l’immediata sostituzione d’un individuo, senza men- 
zione della sna discendenza, ai discendenti maschi del primo con- 
duttore, o allo stesso primo conduttore nel caso che non lasci di- 
scendenti maschi, sono altrettanti riscontri, che uniti insieme c 
complessivamente valutali |x>rtano a ritenere limitala la voca- 
zione dei discendenti maschi, cd esclusi i discendenti maschi di 
femmina. — Ann. di Giurit. a». II. p. 2. col. 548. 

4. La teorica del Fulgosio, che insegna a ritenere compresi 
nella vocazione dei discendenti maschi anco i discendenti maschi 
di femmina, non può invocarsi rispetto a concessioni livellarie che 
hanno avuto luogo prima che della teorica fosse introdotta e 
adottata dalla giurisprudenza — A»n. di Giurit. an. 11. p. 2. 
col. 547. 
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5. La suddetta teorica Fulgosiana non costituisce una legge in- 
distintamente applicabile a tutti i casi, ma somministra soltanto un 
criterio d’ interpretazione, fondato «opra una presunzione di volontà 
e subordinato al concorso d'elementi giuridici, apprezzabili dal 
retto arbitrio dei giudicanti. — Ann. di Giurie, a». 11. p. 2. 
col. 547. 

A. Quando il Livellò è dal conducente condotto per sé, tuoi 
figli, nepoti a pronepoli maschi di mttehio legittimo cd a rila natu- 
rale delle figlie femmine di detti comprcxi, se il Gglio maschio della 
femmina del conducenlc rinnova alla di lei morte il Livello, re 
stano escluse le di lui sorelle. — Tet. del F. Tote. lom. 31. dee. 9. 
n. 1. 

7. A norma della teoria del Bartolo nella legge Jurisjurandi, 
(f. De oper. liberi., sebbene la lettera della vocazione enfìleulira 
sia comprensiva non tanto dei maschi che delle femmine, non si 
ammettono le femmioe che in sussidio, ove vegli lo Statuto, a cui 
si presume ehe i contraenti siansi voluti uniformare, esclusivo di 
esse nel concorso degli agnati (Rol. Rom. ar. Cara'er. dee. 335. 
». 1. 2. 3. — tri. ar. Emerix. dee. 950. n. 9. — Ivi, ac. Moliti, 
dee. 428. ». 5 — /ci, ac. Coccin. dee. 32. ». 3. — Ivi, ar. Brini, 
dee. 31. n. 14.} All* effetto però che possa dedursi questa prelazione 
del maschio, è necessario che egli realmente esista Ira i gradi 
contemplati dallo Statuto e nei quali le femmine rimangono occlu- 
se. — Rol. Tote, i» Pelramnlen. emphyl. 28 aprile 1772 ac. Rrngiani, 
§ Ex alio. — Tet. del F. Tote. lom. 39. dee. 01. n. 1. 2. 

8. La preferenza delle femmine discendenti dall’ ultimo ma- 
schio di una linea, ai maschi dell’ altre linee, ha luogo solamente 
quando nel contratto di investitura le femmine hanno una voca- 
zione sussidiaria di fronte a' maschi; non però quando mancano 
di qualunque vocazione {Rol. Tote, in Rita ». teu Laurent, bonor. 
emphyl. 14 luglio 1744. ar. Finetli , paj. 15. — Ivi, in Pitiorient. 
locai inn. perpei , 30 settembre 1770 ar. Bizxarrini, $ 30 e 37. — Ful- 
gin. De tacciti, in fconor. emphyth. quasi. 11. ». 3 e teg.), come sa- 
rebbe nel caso in cui fosse chiamala la linea mascolina di maschio 
dei primi investili, sotlo la quale menzione giammai non possono 
rimaner comprese le femmine. — Rot. Tose, in Florent. fideiromm. 
De Generoliis de' 12 settembre 1741. $ Fimi» ee. e per ini. ar. Ronfiti. 
Bizzarria i e Mor plorai. — Ivi, in Sene n. fideiromm. De Saputi* de' 7 
giugno 1781. $ Cominciafuio ee. ar. Signorini. — Ann. di Giurit. 
an. 8. p. 2. col. 132. 

9. Nei contraili enflteolici, l' espressioni per si e suoi, com- 
prendono tanto i maschi che le femmine. — Tet. del F. Tote, 
lom. 3. dee. 93. ». I. 

10 . Nella concessione del Livello falla a favore dell’ inveslìto, 
accettante per sé, suoi eredi e successori in perpetuo, debbono in- 
tendersi comprese le femmine, a meno che non 9i abbiano conget- 
ture ìnducenli per necessità un contrario concetto.— A»», di Giurit. 
a». 0. p. 2. eoi. 1197. 

11 La clausola « per loro eredi e successori e discendenti in per- 
petuo » espressa in un contrailo di nuova ed integrale investitura 
che annulla un Livello pazionalo, imporla vocazione delle femmi- 
ne. — A maggior ragione ciò dee ritenersi, quando apparisce che 
nel tratto successivo le femmine sono stale, con il consenso n net 
silenzio dei maschi, immesse nel possesso dei bpni livellari, e 
come tali le ha riconosciute il domino diretto. — Ann. di Giurit. 
a». 7. p. 1. eoi. 470. 

12. La comprensione delle femmine nel Livello, c l’indole 
nel medesimo d* ereditario, viene abbastanza dimostrala dal fatto 
della riconosciuta legittimità del Irapasso di una parie del fondo 
livellare in una femmina. — Ann. di Giurit. an. 0. p. 2. col. 1007. 

13. S’intende che i contraenti, nella slipnlazione enfìleulira, 
siaosì volali uniformare alle Leggi disponenti a favore delle foni- 

9 
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mine, amiche* a quelle che l' escludono. — Te*, del F. Tote. tom. 3. 
dee. 03. n. 8. 

14. Le Leggi veglianli dispongono, che la femmina di una li- 
nea non resta esclusi, pei maschi dell' altra linea, dalla succes- 
sione nel Livello. — Tee. del F. Tote tom. 3. dee. 93. n. 7. 

13. La femmina può essere esclusa dalla successione nel Li- 
vello in concorso del maschio, quando si traila dì concorso fra ma- 
schio e femmina, senza che vi sia seguila una divisione. — Tei. 
del F. Tote, tom 3 dee. 93. n. 6. 

Ifi. Se nelle divise volontarie i beni enfiteulicì vengono asse- 
gnati ad uno dei discendenti del primo acquirente, le femmine da 
questo discendenti escludono il maschio discendente dall'altro co- 
loncllo, considerandosi in tal caso l'Enfiteusi come se si fosse 
acquistala da quello al quale toccò nella divisione, reputandosi 
quanto ai dividenti e turo eredi una nuova EnGicusi quanto alla. for- 
ma ed il modo di succedere, sebbene aulì altri ctTelti non cessi di 
essere antica. — Tee. del F. Tote. tom. 3. dee. 93. «.II. 

17. Quando le femmine nella concessione livellarla sono state 
assolutamente escluse, la sola divisione, sema remissione del vin- 
colo, non è bastante a consolidare il Livello nella linea di uno dei 
dividenti, in modo da passare in una femmina non chiamata. — 
Tee. del F. Tote. tom. 3. dee. 93. ». 1 3. 

18. Se il Livello al quale sono chiamate lo femmine, per mo- 
tivo dì divisione é passalo lutto o in [»arto, colle clausule traslative 
di dominio, in una linea ove esista una femmina, passa nella me- 
desima a preferenza dei maschi dell'altra linea. Tet.del P. Tote, 
tom. 3. dee. 93. ». 3. 4. 3. 10. 



S *■ 

EFFETTI DKI.l t S| < i»:*«|OM. MEI, Gli* ENF1TE1ÌTI- 

co, speclu.mente rici ikdo ai »i(.i.ioRA»i:vn 

ED ALU DETR AZIONE DELLA LEGITTIMA. 

1 . Il livellare che eredita da uno dei compresi nel Livello la 
di lui porzione, 6 tenuto, nel caso che quegli abbia lasciato dei de- 
bili, alla restituzione dei frutti porcelli dalla porzione del Livello 
ereditata. — Tet. del P. Tose, tom . 31. dee. 8. n. 19. 

2. Nei Livelli, nei quali é il gius aeerrteendi fra i compresi, 
I* ipoteca impressa dal livellare sul fondo persevera, finché dura la 
linea dei compresi. — Te*, del F. Tose, lo»i 31. dee. 8 ». 9 tl. 

3. Nelle Enfiteusi di patto c provvidenza, i miglioramenti di- 
vengo» propri! dei successori nell'Enfi'eusì, perchè in tali Livelli 
si considerano tante concessioni, quante sono le persone comprese 
nell’ investitura. — Deci*, della /tot. Fior, serie del 1800. voi. 2. 
dee. 73. ». 8. 9. 

4. I.a detta massima è fallace, quando il patto dell'acquisto 
«lei miglioramenti riguarda il tempo preciso «Iella loro devoluzione 
a favore del padrone diretto ; poiché, diversamente, questi avrebbe 
diritto di aumentare il canone, ed ottenere nuovo laudemio ad 
ogni passaggio dell' Enfiteusi. — Dee it. della Rot. Fior, serie del 1809. 
tot 2. dee. 73. ». 10. 11 . 

3. I miglioramenti che si acquistano dal migliorante non pas- 
sano mai nei successivi chiamati nell'Enfiteusi, ma bensì nei suc- 
cessori ed eredi qualunque del migliorante. — Deeit. della Hot Fior, 
serie del 1800. io/. 2. dee. 78. n. 1. 17. 

A. A somiglianza del creditore ipotecario, conseguiste l'erede 
intestalo i miglioramenti volontari!, in contraditloriu dei successivi 
chiamali nell’ Enfiteusi. — Deci t della Rot. Fior, urie del 1800. 
roL 2. dee. 73. ». 18 

7. Deve all' enfiteuta rilasciarsi l' azione di pagare i miglio- 
ramenti a contami, odi scorporare tanta rata dei fondi enfiteulici. 
poiché il creditore, o l’erede del migliorante, non è che un sem- 



i plico creditore di quantità, e quindi il successivo chiamalo «leve 
avere la facoltà di sodisfare il soo debito a contanti. Deeit. della 
Rot Fior, serie del 1800. voi. 2. dee. 73. n. 20. 21. 

8. L' enfiteuta, nel pagare i miglioramenti a contanti, ha diritto 
I di detrarre il terzo del loro importare, per star di fronte ai casi di 

i devoluzione, tanto colposa che necessaria; a differenza di quando 
presceglie di pagare con tanta rata dei beni livellarii, poiché in 
' lai caso Ì beni stessi restano soggetti al caso della devoluzione. — 
I Deeit. della Rot. Fior, serie del 1800. voi. 2. dee. 73. n. 22. 23. 

9. La citazione del pa«lrone diretto nella distrazione del fondo 
| enfiteulico per soddisfare i miglioramenti, ed il rilascio di una 
I pianta del fondo distratto, sono i modi con i quali resta bastante- 
mente provveduto all'Indennità del padrone diretto. — Deeit. della 
Ho I. fior, trrir del IHOO rot. 4. dee. 7S. ». il. 

10 . I fondi livellari, vincolati alla pazione, non possono nè deb- 
bono formar soggetto di detrazione per stabilire la legittima do- 
vuta alle figlie (Pojgi, Sagyio sul tisi, lieell. art 409); lo possono 
però c lo debbono quelli che, sebbene in origine («azionali, hanno 
fatto passaggio dalle famiglie contemplale nel patrimonio di quello 
da cui la legittima è dovuta, senza che da esso sia stato proceduto 
alla riconduzione. — Ann. di Giuris. an. 9. p. 2. col. 609. 

11. Trattandosi «li beni livellari pazionali, nei quale i chia- 
mati succedono tx persona propria, c non nella qualità di eredi, le 
figlie femmine non hanno diritto a prelevare da quelli la loro por- 
zione legittima, a menorhè non siano stali condotti a titolo oneroso 
e correspoU ivo. - Ann. d» fiiurit . an. 3. p. 2. col. 870. — Merlin. 
De leyit. lib. 2. Ut. 1. quitti 3. per tot. 

12. 1 miglioramenti straordinarii, non ridotti a patto a favore 
del domino diretto come obbligazione dell' enfiteuta, ed integrante 
allora il canone, costituiscono il patrimonio libero del livellario, 

! sul quale perciò ha diritto una figlia ad ottenere la sua legittima, 
j — Jtol. Tose, in Polentine» mrlioram de' 26 gennai** 1782. ae. Fer- 
; norcini. — Ann. di Giurie, an. 1. p. 2. eoi. 332. — Pogji, Dei 
' Livelli , tom. 3. $ 818. — Fierli , Theor. tom. 3. paj. 81; Agy. <*/ 
j frali, de' Livelli, set. 12. paj. 113. 

SEZIONE V. 

Della disponibilità del pina enfiteulleo. 

S I 

DELL* FACOLTÀ DI DISPORRE DEE UllS ENFI TEI TIC O. 

A) drtlm fme.lt. ett di. p. r*.-r dmi gim. emflt.mliem. 

riadatta tii-inclpatinmir mila prmoOr 

1. L’Enfiteusi, quantunque pallonata, può cedersi dai primi 
conduttori e disporsene a favore di estranei, anco in pregiudizio dei 
successivi chiamali e compresi, tostochè onerosa e non lucrativa 
sia la conduzione {Decis. della Rot. Fior, urie del 1800. voi. 2. 
dee. 93. ». 2; e dee. 121. dal n. 3. al n. 11. — Tei. del F. Tose, 
tom. 3. dee. 8t. ». 8. — Ivi. tom. 6 dee. 39. ». 2.}; e ciò an- 
corché si tratti di Enfiteusi ecclesiastica. — Tei. del V. Tose. 
tom. 1. delle inerf. dee. 11. ». 1. 3. 8. 21. 23. 2fl. 33. — Fierli, 7V«iU. 
dei lirelli di manomorta, y. 1. paj. 88. 

2. Il primo acquirente del Livello a titolo oneroso ha la fa- 
coltà di alienare e vincolare i beni livellari, in pregiudizio dei 
chiamati e compresi nella originaria investitura, sebbene trasver- 
sali ed estranei ' Te» del F. Tose. tom. 1. delle ined. dee. 14. ». 9.) t 

, e sebbene non sottoposti alla di lui potestà. — Rot. Tote, in Pitto- 
| rien. bon. 27 settembre 1793. — Tes. del F. Tose . <om. 31. dee. 8. 
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n. 10. — Rat. Rom. in Rom. fuieicomm. duci s Anfonii de Saldati» 
quoai liquidai ionetn, 30 settembre 1807. $ 73. or. Frulloni. 

3. Il padrone direno del Livello può togliere a' primi acqui- 
renti del Livello a titolo oneroso il diritto di alienare. — Jet. del 
F. Tote, tom 6. dee. 30. n. 1. 

4. A riserva del primo acquirente a titolo oneroso, ninno dei 
contemplali o compresi può disporre dell* Enfiteusi. — Deci s, della 
Rat. Fior, serie del 1800. voi 2. dee. 129. n. 22. 

0. L’ enfiteula non può deludere i suoi creditori, spogliandosi 
anticipatamente, a favore del |>adrone diretto, del dominio utile dei 
tieni enfileulici. — Te*, del F. Tote. tom. 31. dee. 8. n. 13. 

6. I. a en lì leu la non può sottoporre, nè a favore proprio nò a 
favore dei terzi, il fondo enliteulico ad una servitù che duri al di 
là del lempo pel quale persevera il suo diritto. — Leg. Lex veeligal. 

If. De pignorib. — Tee. del F. Tote. tom. 31. dee. 51. n 8. — Rot. 
Rom. in Recent. dee. 447. p. 8. n. 13. Um. X. — De Lue. De servii, 
dite. 12. n. 2. — Fu Ijin. De empkyt. Ut. De reRunrtal. quasi. 3. n. I 
e se g. — Cene. De cent, quasi. 22. n. 9. 

RSUchWonp tir Hit fa colto ili ditpot-fr tiri giu* rufiteutico, 
r tipetto ffi'Oir/jialniriifr mi beni 

1. I Livelli di patto e provvidenza, relativamente alla facoltà 
di alienare, differiscono di gran lunga dai Livelli ereditari!, o per : 
consuetudine alienabili. — Tes. del F. Tose. tom. i. dee. 1. n. 1. — | 
Gobio. Traci, rar. quasi. 2. De permise, feud. el emphyt. alienami. 
n. 23. 31. 

2. Nei Livelli di patto e provvidenza, è sempre vietala l'alie 
nazione che altera l'ordine stabilito nei chiamati daU'investilura 

— Tes. del F. Tote. tom. 1. dee. I. n. 2. — Fuljin. De jur. emphyt. 
quasi. 8. De alien, n. 1. 

3. I beni livellari di diretto dominio della manomorta, sono 
come appodiali e quasi-allodiali. — Tes. del F. Tose. tom. 7, dee. 13 ' 
!.. 18. 20. 

4. 1 beni livellari di manomorta possono, dall'anteriore in 1 
grado, alienarsi in pregiudizio dei chiamali. — Tes. del F. Tose, 
lom. 28. dee. 1. n. 27. 

B. I Livelli di manomorta non esente diventavano per di- 
sposto della Legge Toscana del 2 marzo 1709 ereditarli e libera- 
mente alienabili, tanto (ter parie del primo acquirente che dei suc- 
cessivi possessori, qualunque ne fosse l' indole e la natura prima 
della emanazione di quella Legge ( Dteis . della Rot. Fior, serie ; 
del 1800. col. 1. dee. 38. n. 8. — Ann. di Giurie, an. 3. p. 2. eoi 870.}: \ 
nè la suddetta Legge lasciò ai successivi chiamali e compresi, che 
un diritto condizionate all' evento della non fatta disposizione. — 
Ann. di Giurie, an. 7. p. 2. eoi 1066. 

6. La Legge del 2 marzo 1769, che indusse 1* allodialilà di 
tulli i Livelli di manomorta, non ostante la pazione, convalidò c 
rese irrelraltabili le alienazioni fatte avanti la Leggo slcssa a pre- 
giudìzio dei chiamati, ogni volta che al tempo della sua promulga- 
zione esistevano li alienanti, nè si era quesito il diritto ai chiamati. 

— Ann. di Giurie, an. 1. p. 2. col. 642. 

7. 1 beni livellari di dominio diretto dì manomorta , ridotti 
dalla Legge del 2 marzo 1769 alla condizione degli appodiali e 
quasi-atlodiali, non perdono questa qualità, anco quando il dominio 
diretto sia trapassalo in altro individuo, o corpo morale, non sog- 
getto alle Leggi d'ammortizzazione. — Sono dunque alienabili, 
e vanno soggetti alla ipoteca imposta dat possessore sui beni 
stessi. — Ann. di Giuris. un. 9. p. 2. coi 133. — Fieri a. Sui li- 
velli di manomorta, set. 5 per ini. 

8. I possessori dei Livelli di manomorta possono disporne a 
loro piacere, ma noe è loro concesso di distruggere il primitivo j 
contralto. — Tes. del F. Tose. lom. 28. dee. 1. ». 40. 



9. 1 beni enfileulici o feudali della Men^a fiorentina sono di 
una qualità quasi libera ed allodiale, e perciò alienabili per antica 
consuetudine, lanio per allo fra i vivi, elio di ultima volontà. — 
Devii. della Rot. Fior, serie del 1800. voi 1. dee. 38. dal n. 1 ut 4. 

10. Il solito di alienare, rimane indotto da due sole alienazioni 
fatte con le debile solennità. — Decis. della Rot. Fior, serie del 1800- 
voi 3. dee. 172. n. 10. 

11. Quattro sono i mezzi coi quali può restare giustificata la 
consuetudine di alienare le Enfiteusi pnzionate, cioè, 1° Per sen 
tenie passale in cosa giudicata. 2" Per testimoni. 3° Per tradizione 
dei doilori. 4* Per istrumenli pubblici. E qualunque di questi 
mezzi è sufficiente, purché resti con esso concluderli issi Riamente 
provato I’ assunto di colui che si fonda sulla consuetudine, ossia, 
che esistono molliplici falli uniformi e perseveranti, atti a costi- 
tuire una deroga al palio, ed alla legge che lo assiste. — Tes. del 
F. Tote. tom. 42. dee. 1. n. 19. 20. — Gob. De permuta feud. el em 
phyt. alterni, quasi. 2 per »nf. 

12. La qualità di Livelli liberamente alienabili e come appo 
diati, voluta ed introdotta per disposizione della Legge dei 2 mar 
zo 1769, nei Livelli di manomorta, non è applicabile a quelli di 
dominio diretto delle Comunità, le quali, per espressa dichiara- 
zione dello stesso legislatore, non sono comprese, a venni ctTotto, 
sotto la censura di della Leggo. — Molupr. dei 19 aprile , e dei 23 
norembrr 1769. — Tes. del F. Tose. tom. 1. dee. I. n. 3. 4. 

13. Le Leggi posteriori a quella del 1769 non hanno resi as- 
solatamente alienabili ì Livelli di diretto dominio delle Comunità, 
perchè le Istruzioni del 29 settembre 1771, le quali dichiarano 
quasi-appodiali i beni delle Comunità che si sarebbero allivellali, 
si limitano espressamente a quelli che avrebbero formalo il sog- 
getto dei contralti futuri, e non investono in conto alcuno i beni 
precedentemente allivellali; e perchè le altre Istruzioni dei 2( mag- 
gio 1783 prescrivono certe forme indispensabili e positive per si- 
mili contrattazioni, senza le quali a nulla si riducono lutti gli al- 
tri tentativi dei livellari, per le alienazioni dei Livelli «li dominio 
diretto delle Comunità. — Tes. del F. Tose. t m. 1. dee. I. w. 6. 

14.1 Livelli di diretto domioio dello Comunità, sebbene non com- 
presi nella Legge generale d' ammortizzazione del 2 marzo 1769, 
possono lultavolta essere alienabili in pregiudizio dei chiamali e 
compresi, in virtù delle convenzioni con le quali sono stati posti in 
essere i relativi contratti d' investitura. - Ann. di Giuris. an. lo. 
p. 2. col. 612. 

13. 1 Livelli concessi e respeltivamenle condotti secondo le 
forme prescritte nelle Istruzioni del 178.1, sono alienabili a piaci- 
mento dei livellari. — Tes. del F. Tose. tom. 6. dee. 39. n. 4. 

16. Il Livello è inalienabile, quando per patto espresso ne 
è stata convenuta l' inalienabilità. — Tes. del F. Tose. tom. 1 3. 
dee. 1. n. 3. 

17. Trattandosi di Livelli esenti dalle leggi di ammortizza* 
zìone, il patto di inalienabilità stipulalo nel contratto primitivo 
mantiene la sua efficacia, finché non vengano ricondotti a forma 
dei moderni regolamenti. Ann. di Giuris. an. 7. p. 2. coi 446. 

18. La proibizione dell’ alienazione del fondo cnfileulico, e 
il palio della libera reversione dei miglioramenti, anco grandiosi, 
al padrone dircUo, si ravvisano incompatibili con la natura ed in- 
dole dei Livelli di manomorta, creali o ricondotti a forma dei mo 
derni regolamenti. — Ann. di friun*- un. io. p. 2. coi 605. 

19. La dausula ad habendum inserita nel contralto di conces- 
sione livellarla, oltreché importante di per si stessa facoltà d'alie- 
nare, apposta che sia nella parte dispositiva, ha tale efficacia da 
permettere l'alienazione dei Livelli sebbene d'indole pallonata. 
— Ann. di Giuris. an. 8. p. 2. eoi 116. 

20. Il riservo di dominio, stipulalo a proprio favore dal pa- 
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«Irono dircllo, non somministra argomento dell’ alienabilità del 
Livello, ogni volta che la qualità di («azionato del medesimo è di- 
mostrata dal tenore letterale della concessione c dalle altre for- 
mule e palli del contratto. — j4nn. di Giuri». un. 10 p. 2, eoi 812. 

O Ki tirila far oli ti di dis porr à, 

ritirilo mi micllorancnll 

1. I miglioramenti dei fondi livellari, perdurante I* Enfiteusi, 
conservano l' indole e la natura di allodiali, e possono perciò alie- 
narsi ed obbligarsi a favore dei creditori, e solo si acquistano li- 
beri dal padron diretto, dopo terminata 1* Enfiteusi. — Deci», 
della Rol. Fior, ferie del 1800. rat. 2. dee. 73. ». 6; e dee. 75 
n. 2. 3. 7. 

2. In mancanza del patto di reversione dei miglioramenti a 
favore del padrone diretto, lutti spellano all’ enfìleola, e sono a di 
lui favore stimabili di prezzo, e cosi alienabili. — Deci*, della Rot. 
Fior. *erie del 1800. voi. 2. dee. 73. n. 7. 

s *■ 

UNII milIIOM I LIMITI GIOIRMI. PONTI ALLA 
LEGITTIMA IIINFOMUM.I ■ A IM I ll:M KXFITKLTICI. 

A] Merito rondi t lotti o limili gittfidiri. In grnrrr. posti 
alla Irgitlima dispmmibilild dot beni rnfllrnliri 

1 . Il possessore dei beni enfiteulici, salvo sempre ciò che con 
cerne i diritti del padrone diretto, non manca della facoltà di di- 
sporre del diritto cnfllcutico ad esso competente; semprechò l’alie- 
nazione e la disposizione rimanga ristretta alla durala di quel di- 
ritto che risiede nell' enfltcula alienante: giacché, non restando 
con questa disposizione pregiudicato il diritto dei successivi chia- 
mati, ed essendo per la durata della di lui vita 1* enfìleuta alie- 
nante libero padrone di disporre delle soe rose, ne segue perciò, 
rhe i successivi chiamali sono obbligali per la durala della di lui 
vila a rispettare quella disposizione che al precedente possessore 
è piaciuto di dare ai beni enfiteulici, ai quali ossi hanno un di 
ritto di successiva vocazione, - G. P. L. lom. 1. dee. 62. n. 3. 4. 

3 e 6. 

2. La libertà di disporre dei beni livellari, di diretto dominio 
della manomorta, è subordinala alla espressa preservativa di tulli 
quei diritti, rhe alla manomorta domina diretta di ragion comune 
competono. — Tee. del F. Tote. (om. 53. dee. I. n 43. 30. 

3. Trattandosi di Livelli di antica investitura, e dì dominio 
diretto di Comunità esenti dalle leggi d'ammortizzazione, la qoasi- 
allndialità ed inalienabilità, indotta dal sovrano Motuproprio del 
24 maggio 1783, s’ intende subordinata all* adempimento delle for 
me prescritte porlo scioglimento dell’ originaria pozione. — Quindi, 
finché i medesimi non siano stati ridotti in forma alienabile, il di- 
ritto dei chiamati rimane inalterabile, e possono questi opporsi al- 
l'alienazione « ho intenda farne I* attuai possessore, o ex juribu» del 
medesimo i di lui creditori. — ,4nn. di Giuri», un. 3. p. 2. col. 755. 

— hi, an. 4. p. I. col. 8116-597. 

4. Trattandosi di Livelli comunilalivi, nel raso d'alienazione 
deve l'alienatario renderne inleso il Magistrato Coinunitalivo, ac- 
ciò (tossa procedersi al nuovo contrailo d* allivellazionc. — Te», del 
F. Tote. lom. 4. delle ined. dee. 3. w. 18. 

3. Sebbene i Livelli pazionali antichi, di dominio dirotto dello 
(.orounità, non siono soggetti a quella quasi-appodiaziono e libera 
facoltà di alienarli che nasce dalle Istruzioni approvate con so- 
vrano rescritto de’ 21# settembre 1774; e sebbene, per poterli ri- 
durre liberamente alienabili, sì debba osservare quanto fu ordinato 
dalle Istruzioni dei 24 maggio 1783; ciò nonostante possono i li- 
vellari dispensarsi dalla rigorosa osservanza di queste Istruzioni, e ; 



valersi delle facoltà concedute dal Motuproprio dei 2 maggio I7S4. 
— Te», del F. Tote. lom. 3. dee. 51. n. 2. 3. 

6. Il possessore del Livello antico aliena inefficacemente, ancor- 
ché l' alienazione venga approvata dal Sommo Imperante, se pure 
questi espressamente colla sua suprema aulorità non distrugge il 
gius quesito dei compresi nell' investitura, che la legge d'ammor- 
tizzazione ha lascialo in vigore. — Te», del F. Tose. lom. 18. dee. 1. 
n. 14. 13. 26 

7. I Livelli antichi di diretto dominio delle Comunità non 
possono alienarsi senza la sovrana approvazione. - Te», del F. 
Tote. (om. I. dee. I. n. 0. 

8. L’approvazione sovrana, che pel Motuproprio del 21 mag- 
gio 1783 dee intervenire a sanzionare le alienazioni dei beni di do- 
minio diretto delle manimorte esenti, opera anco per questi la 
risoluzione del vincolo della pazione, e distrugge «il annienta i di- 
ritti quesiti di lutti i compresi c chiamali dal patto e dalla provvi- 
denza dei primi concedenti c conducenti. — Diviene quindi indiffe- 
rente, per l'efficacia della grazia sovrana, che quegli che I' ha do- 
mandata taccia o alleghi I* esistenza d' individui compresi e chia- 
mati. Nè si esige, per l' efficacia dell’alienazione, che la sovrana 
autorizzazione s’ interponga precedentemente o conlcmporanea- 

1 mente all'alienazione, ma basta che sia chiesta ed ottenuta prima 
che la riconduzionc sia stipulala, sempreché sia tuttora io vila l'alie- 
nante. — .Inn. di Giuri», un. 3. p. 2. eoi. 363-366. 

0. La solennità integrativa della sovrana autorizzazione è ne- 
cessaria per la riconduzione dei Livelli di manomorta a forma 
dei moderni regolamenti, e non per le successive alienazioni dei 
Livelli cosi ricondotti. Ann. di Giuri», an. 10. p. 2. eoi. 371. 

10. Quando non esiste consuetudine di alienare i feudi e le 
Enfiteusi per ragion di dote, non (tossono i Livelli pazionali essere 
alienabili per causa di dote ; poiché, se può essere apprezzabile 
questa causa per sostenere una alienazione quando la Enfiteusi è 
alienabile fino dal suo principio (sempre però coll’ intervento del 
consenso del domino diretto;, non è però così quando la sua alie- 
nabilità dipende dall* intervento della sovrana approvazione. — 
Rol. Tote, in Titano, rmphyl. 22 marzo 1739. ar. J/cofì, Fine Ui e Ron- 
fiai, ari. 3 .per («(. — Te», del F. Tote. lom. 42. dee. 1. n. 23. 

Bj arilo ronditi oni r limiti ginridtri, I» Upcclr, posti 
alla logiltimm ditponibilild dri boni rnfltrutiri 

a. Del consenso del domino dirello. 

1. La manomorta non è una persona estranea, ma una per- 

sona che, tosto o (ardi, deve aver parte nel contralto di cessione 
del dominio utile de' suoi beni. — Te», del F. Tose. (om. 37. 
dee. 32. n. 8. o 

2. Nessun ostacolo alla commerciabilità dei beni (oggetto 
espressamente contemplato dalla Legge) può insorgere dal mante- 
nere alta manomorta il diritto, che di ragion comune gli compele, 
di prestare a suo (elenio alle alienazioni dell’ enfìleuta il con- 
senso o permissivo o dispositivo. — Te», del F. Tote. lom. 23. 
dee. 1. n. 51. 

3. L’ inlerpellazionc ed il consenso del domino diretto, pat- 
tuito nell’alto di concessione per il raso di alienazione, non re- 
stringe né vincola all' enfìleuta la libera facoltà di disporrò , ma è 
diretto a (Mirre in salvo l'interesse del concedente. — Deci», della 
Rol. Fior, ttrie del 1800. voi. 2. dee. 93. n. 4. 

4. Il primo acquirente del Livello a (itolo oneroso e gli ulte- 
riori livellari debbono, nel caso d'alienazione, impetrare, il con- 
senso del padrone diretto. — Leg. final. Cod. De jur. emphyt. — 
Rol. Tote, in Florenl fideicomm. quoad bona cmphyleulica , 4 marzo 
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1803, ar. Alberti. — Tes, del F. Tote. lom. 3. dee. 54. n. 1. 8. 9. 

— t'uljih. De jur. emphyl. til. De alienai, quasi. I. fi. 1 e seg. 

5. Qualora debbano dirsi posti in comune i beni livellari, oc- 
corre che sia riportalo il consenso del padrone dirello, trattandosi 
specialmente di Livello pazionalo, e non ereditario. — Deci», della 
Hot. Fittr. serie del 1800 eoi. 2. dee. 84. n. 13. 

6. Sebbene la legge dei 2 marzo 1709 permetta al livel- 
lare di disporre dei beni di dominio diretto di manomorta non 
esente, dipende sempre però dal modo, col quale a questa aliena- 
zione interviene il padrone diretto, il determinare quali siano gli 
effetti di questa alienazione di fronte al padrone diretto medesimo; 
giacché la legge non ha subordinati i suoi diritti al fallo dell’ enfi- 
teusi. ma deve alla alienazione medesima andar congiunto il con- 
senso o permiMÙ'o o di<potiiiro del padrone diretto, che serve a 
stabilire ciò che sin avvenuto, mediante Talienazione, della primi- 
tiva investitura. — Tei. del F. Tose, tom 25. dee. I. n 56. 57. 

7. Può 1’ enfìleula alienare il dominio utile con un consenso 
meramente permissivo del padrone dirello, o col consenso disposi- 
tivo del medesimo. — Tet. del F. Tose. tom. 25. dee. t. n. 31. 

8. Il solo fatto dell’alienazione del Livello non basta a to- 
gliere di mezzo la primitiva investitura, se non interviene il con- 
senso dispositivo della manomorta non esente. — ZV«. del F. Tose, 
tom. 25. dee. 1. dal n. 61 al 61. 

9. Il consenso, che per opera della legge si ha per prestato 
nelle alienazioni dei Livelli di manomorta, non pnò apprendersi 
per rfù/NMtliro, ma per un mero assenso permissivo. — Rol. Tose, 
in /‘Vorrai, reterai, sup. boa. feudo!. 21 icdembre 1781. ac. Biszarrini. 

— Tei. del F- Tose. tom. 25. dee. 1. n. 49. 

10 . Se il consenso che si ha per prestalo dal domino diretto 
nello alienazioni dei beni delle Mense di Pisa, di Firenze e di Fie- 
sole, si ritiene come dispositivo, ciò accade non già perchè il detto 
consenso sia coatto e si abbia per prestalo, ma bensì perchè è 
unicamente dovuto a quella consuetudine per la quale si è indotta 
nei possessori quella facoltà di disporre. — Rol. Tose, in Thes. Om- 
brai. tom. 6, dee. 2 1 per ini. — Ivi. in Pisan. tandem. 16 marzo 1781. 

$ Queste alienazioni «e., e $ Quanto alla prova ee. e seg. ar. l inci 
retai. — Tes. del F. Tose. Um. 25. dee. 1. n. 48. 

11. Il solo consenso permissivo può nelle alienazioni dei beni 
livellari emettersi dal domino diretto per mezzo di semplice di- 
chiarazione, sernprechè la cessione delle ragioni livellarie si faccia 
senza alterare i patti stabiliti nel contralto d'investitura. — Cir- 
eolare dei 20 decembre 1819. — Tes. del F. Tose, tom 25. dee. I. 
n. 59. 60. 

12. Le regole e lo presunzioni intorno al modo di argomon- 
tare e stabilire l’indole del consenso da prestarsi dal domino di* , 
retto alle alienazioni delle ragioni utili per parte deM’enfiteula, se ! 
cioè debba un tal consenso dirsi ptrmùmo o dispositivo, tacciono 
nell’esistenza di una legge che ingiunge espressamente al domino j 
dirello di prestare un Ini consenso, e che vuole che questo debba 
aversi per dispositivo. - Ann. di Giuri*, an. 9. p. 2. eoi 986*987. 

13. Dopo lo patrie leggi del 1750, c del 1769, il consenso del 
padrone dirello non forma altrimenti condizione alla vendita delle 
ragioni enQleutiche, ma si risolvo in una semplice permissione, 
che, non essendo di forma, può in qualunque tempo interveni- 
re. — Un tal consenso è sempre però indispensabile, anche di 
fronte al disposto dello citale leggi, all’ oggetto che il domino di- 
retto conosca il nuovo possessore del Livello, e possa conseguire 
il dovuto laudemio. — Ùecis. della Rol. Fior, serie del 1800 . voi. 2. 
dee. 94. n. 2 e 3. 

14. L’assenso del padrone diretto nell’alienazione dei Livelli 
per consuetudine alienabili non può essere negato. -- Te*, del F. 
Tose. (o*i. 1. dee. 1. h. 22. 
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15. Trattandosi di Livelli concessi e respellivamente condotti 
a forma dei moderni regolamenti, e tanto di oianoraorla esente 
che dì manomorta non esente , come è obbligo dell’ alienante e 
dell’ alienatario d’impetrare il consenso all’ alienazione dal do- 
mino diretto cosi è obbligo imprescindibile di quest’ ultimo il 
prestarlo. — .4 un. di Giurie, an. 9. p. 2. eoi. 986. 

16. Gli obblighi ingiunti dalle leggi sui Livelli di manomorta 
al domino diretto di riconoscere l’ alienatario e di sostituire la li- 
nea di questo a quella dell’ alienante mediatile la stipulazione di 
un nuovo contralto d’ investitura, portano a ritenere che dfsposi- 

! tipo e non semplicemente permissivo è il consenso, che la mano- 
morta dee prestare a tali alienazioni. — Per altro, non è tolto alla 
manomorta medesima di ricusare questo consenso, c di pretendere 
che rimangan ferme le obbligazioni dell'alienanle, nel concorso di 
giuste cause, e quando fossor per rimanerne pregiudicali i suoi di- 
ritti e le sue prerogative. — .1 un. di Giuri*, un. 9. p. 2. col. 986. 
— Ivi, an. 10 . p. I, eoi 371. 

17. Il domino diretto non può negare il consenso alle disposi- 
zioni del primo acquirente a titolo oneroso; c nel caso che ingiù- 

| statuente lo rifiuti, vi supplisce l’uffizio del giudice. — In tali di- 
sposizioni è inutile il consenso del padrone diretto, quando il di 
! lui interesse non viene a soffrire alterazione alcuna. - Deci*, della 
i Rol. Fior, serie del 1800. roL 2. dee. 93. n. 5 e 6. 

18. Il Motuproprio dei 9 aprile 1794 dichiara, che I’ obbligo, 
imposto dal Motuproprio dei 22 ottobre 1792 agli amministratori 
degli ospedali e di altre pubbliche aziende, di prestare l’assenso alle 
alienazioni dei beni di dirello dominio degli ospedali c delle aziende 
predette, doveva dai Soprintendenti di simili luoghi pii e di altri 

i corpi morali, etenli dalla disposinone della Legge dei 2 marzo 1769. 
riferirsi soltanto ai beni concessi a Livello secondo i moderni re- 
golamenti; e che, rispetto alle concessioni anteriori ai medesimi, 
doveva esattamente osservarsi quanto fu prescritto dalle Istruzioni 
approvate col Motuproprio dei 24 maggio 1783, e communicate 
colla Circolare dei 7 giugno susseguente. — Tes. del F. Tose. 
lom. 25. dee . 1. n. 54. 

19. 1 corpi morali, quali sono le Comunità comprese nella ca- 
tegoria delle manimorte, hanno dalla legge la facoltà di consentire 
alle alienazioni che dall’ enffleula si facciano delle ragioni utili, e 
indipendentemente dall’ autorizzazione gindicialc, o dalla sovrana 
sanzione. — dnn. di Giurie, an. 9. p. 2. col 987. 

20. Può l’enfiteuta alienare il dominio utile senza consenso 
del domino diretto, quando i beni onfltculiri sono come appodiali 
o quasì-allodialì. — Tes. del F. Tate. tom. 25. dee. I. n. 29. 

21. Trattandosi dì Livelli condotti a forma dei moderni rego- 
lamenti, e in cui il donante è il primo acquirente, questi può di- 
sporne liberamente senza l’ assenso del padrone diretto, quando ne 
dispone fra le persone del ceto dei chiamali, c disponendone gli 
rende ereditarli, e scioglie la pazione. - Tet. del F. Tose. tom. 13. 
dee. 96. n. 4. 

22. L’alienatario dei beni, spellanti pel dominio diretto ai 
luoghi pii, ha il termine di doe mesi dal giorno del suo acquisto 
per impetrare dal domino diretto l’assenso dell’alienazione, sotto 
pena della caducità; nè i più recenti ordini, prescriventi che le 
volture dei beni possano farsi dall’alienatario dietro semplice par- 
tecipazione al domino diretto dell’ avvenuto passaggio, hanno in- 
dotta innovazione, quanto all* obbligo impostogli dalle precedenti 
leggi, rispetto all' impetrazione di tale assenso, e alle conseguenze 
dell’ inadempimento al medesimo. - Ann. di Giuri*, an. 8. p. 2. 
col. 934. 

hj Del laudemio piccolo, o di passaggio. 

1. Il laudemio (dalla parola taiutarr, cioè approvare) è quella 
contribuzione dovuta al padrone diretto per quel consenso con cui 



Digitized by Google 




139 



UO 



LIV 

resta pienamente approvala l’alienazione a favore di persone non 
compreso nell* investitura. — Deci*, della Rot. Fior, terie dei 1000. 
voi. 2. dee. li. n. 7. 

2. La prestazione del landemio piccolo, o di passaggio, è un 
elemento sociale e naturale del contrailo d’ Enfiteusi, e non può 
aver luogo nelle locazioni perpetue. — Ann. di {ritiri*, an . 10. p. 2. 
coi. 212. 

3. II diritto com|>etenle al padrone diretto d'esigere il pic- 
colo Inudcmio allorché dall' enfiteli!* vengono alienali i beni livel- 
lari, è stalo espressamene riservalo dalle Leggi Toscane ancora 
alte manimorte, non ostante l'allodial'ità impressa ai beni di loro 
diretto dominio, (vedi il mtm. 18. del $ 3, A) di quitta Sts.) — 
Ltg. dei 2 marzo t769, ari. 18. — Ann. di Givtrit. an. 8. p. 2. col. 33. 

— Fierli, Otterrai, proci, tom. i . pag. 246- 

4. Nei Livelli di manomorta esente, stipulali a forma dei mo- 
derni regolamenti, il laudemioda percipersi dal domino dirello, «I- 
r occasione delle alienazioni e passaggi del dominio olile, non pnò 
eccedere la quarta parte di quello stabilito nel contralto di prima 
concessione. — Ann. di Giurie, an. 9. p. 2. col. 986. 

8. La consuetudine del sacro Eremo di Camaldoli di pcrcipere 
i laudemii di passaggio alla ragione del dieci per cento sul prezzo 
della vendila, comecché esorbitante e corrclloria del Gius Comune, 
non può estendersi a riguardo di tulli i monasteri dell'Ordine Ca- 
roaldolense. — Ann. di Giurie, an. 8. p. 2. eoi. 837. 

8. La misura del laudemio di passaggio, da percipersi dal pa- 
drone dirello nell'occasione d’alienazione de' beni livellari falla 
dalCenfìleula, é stabilita dal Diritto Comune in ragione del <tue per 
cento sul prezzo dell' alienazione. — Leg. Curo dubitabatur, uh. 
Coii. De jur. emphyt. — Ann. di Giurie, an 8 p. 2 col. 538-837. 

7. Il laudemio non si regola mai dai frulli del fondo enfiteu- 
lieo. ma dal valore del dominio utile del fondo stesso. — Deeie. 
della Rot. Fior, terie del 1800. rol. 2. dee. 94. n. 10. 

8. Quanto alla precedente massima, convien distinguere, che il 
laudemio si calcola sul prezzo dell* alienazione, quando il consenso 
è ad essa ronlemporanearaenlu avvenuto, al contrario che quando 
il domino dirello ha ignorala la vendila, ed il consenso è stato ri- 
cercato dopo un lungo spaz o di tempo; nel qual caso esso si cal- 
cola sul valore che il fondo enfiteulieo può meritare al tempo 
della I, nutazione, (vedi il teg num. 10 di questa r*br.) — Deci*, 
della Rot. Fior, serie del 1300. col. 2. dee. 94. n. 11. 

9. È regola stabilita dall' uniforme consuetudine di giudicare, 
che anco nei Livelli di manomorta , al pari di qualunque altro 
Livello, il laudemio piccolo, o di passaggio, in occasione dell' alie- 
nazione del fondo livellare, deve pacarsi sulla totalità del valore 
del fondo, compresi ì miglioramenti ed accrescimenti d’ngni spe- 
cie, e tanto anteriori che posteriori alla Legge de* 2 marzo 1769. 

— Rot. Tote, in Aretin. faudcmlor. et quindemnior. del 28 agosto 1791 

av. SalreUi, e del 30 settembre 1790, ar. Simun fili. — Tee. del F. 

Tose. lom. 33. dee. 68. n. 1. 2. — lei, tom. 43. dee. 13 per ini. — 

Ann. di friurt*. an. 0. p. 2. cof. 439. — /rf, on. 8. p. 2. col. 933-034. 

— Poggi, Saggio <T un Irati. Ni He fili, tom. 3. $ 098 e erg. — 
Fierli, Opuee. sui livelli, ere. 12. pag. 127 ; ed Aggiunte ai dello 
opuec. se*. 9. pag. 49. 

10. Per liquidare il laudemio piccolo, devo aversi riguardo, non 

al prezzo ohe aveva il fondo al tempo dell'alienazione fallane 
senza notizia del padrone dirello, ma a quello che potrebbe il 
fondo sles«o meritare nel giorno in coi, o dall’ enfilenla si ricerca 
il consenso del padrone diretto, o da questo si domanda il paga- 
mento del laudemio medesimo. — Deeie. della Rot. Fior, atri* del 

1890. eoi. 2. dee. 94, n. 8. 6. 9. — Ann. di Giurie, an. C. p. 2. 

eoi. 439. 

11. Il laudemio di passaggio, che geoeralmenle consiste nella 
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quinquagesima parte del pretto, o della stima attribuita al dominio 
utile alienato {Leg. uh. Cod. De jur. emphyt. — Fulgin. De jur. 
emphyt. tit. De laudem. quieti. 1. n. 7, et quitti. 8. n. 23 — Fierli, 
Dei livelli di manomorta, se*. 9.), non è dovuto al padrone diretto 
in quei casi nei quali, detratto dal prezzo di vendita il rapitale del 
canone, non rimane somma alcuna a rappresentare il domìnio utile. 
— Ann. di Giurie, an. 6 p 2. eoi. 601. 

12. Non è dovuto laudemio, ove non è dovuta la solennità del 
consenso. — Deeie. della Rot. Fior, serie del 1800. rol. 2. dee. 94. n. 8. 

c) Delle detrazioni solite a farei a furore deli alienatario in occasione 
della alienazione 1 , e specialmente della quarta livellare. 

1. Il compratore di un fondo livellare ha diritto a quelle de- 
trazioni che sogliono praticarsi, le quali sono stale trascurale dai 
periti che ne fecero la stima. — Tee. del F. Tose. tom. 4. dee. 42 
n. 7. 8. 

2. Nei Livelli è dovuta una detrazione per il valore del do- 
minio utile che si preleva da ciò che resta, falla la alima a com- 
pra e vendila, c fatte le altre detrazioni. — Tee, del F. Tose. tom. 4. 
delle ined. dee. 3. n. 2. — Fierti , Trai!, dei Urtili di manomorta, 
et*. 4. % In fatti ec ., e te*. 11. $ Sei primo caso ee. 

3. La detrazione nei Livelli, per il valore del dominio utile, è 
la quarta parie del prezzo calcolalo a compra e vendila, e falle le 
solile detrazioni. — Rot. Tote, in Pitan. bvn. tup. liquidai, pretti 
degli il maggio 1779 ar. Olir fili; e nella confer maioria dei 24 ago • 
*lo 1779, ai*. Morelli. — Ivi, ih Fior, pratlene, lation. dei 22 settem- 
bre 1788, ar. Simonelli, $ 19; e nella confermaloria dei 28 set- 
tembre 1792 $ Sebbene , e eeg. av. Cereiptani. — lei, in Monti* 
Sancii Sabini , proietti. lation. dei 6 settembre (797. ((16, ar. Raf- 
faeli fi*. — Ivi, in Valli* Arni Superior. nullit. contrari, dei 18 lu- 
glio 1801. § E tanto più ec., pag. 32. ar Felici e Saltelli. — Tee. del 
F. Tote. tom. 4. dette ined. dee. 3. n. 3. 4. 12. 13. 

4. Nei Livelli perpetui, la detrazione per il valore del domi- 
nio utile, è la sesia ; nei Livelli a terza generazione, la terza ; e 
in quelli di terza specie, la detrazione è secondo l'arbitrio del giu- 
dice. — Tee. del F. Tote. loti». 4. delle ineJ. dee 3. n. 6. 

8. Allorché cade in contrattazione un fondo rustico, in origine 
livellare, e nasce quindi questione sulla nullità o validità del con- 
trailo per causa di lesione, è ormai regola e massima costatile, 
che dopo la stima dei periti, ordinala farsi a fondo libero e per 
compra c vendila, non c luogo a detrarre la sesta livellare da 
tulio il prezzo, ma «elianto la quarta del prezzo residuale, dopo falle 
tutte le detrazioni di canone ed altro. — Deeit. della Rot. Fior, terie 
del 1800. cof. 1 .dee. 37. n. 12. 13. 14. 

6. Le replicate reiudicale hanno indotto la consuetudine della 
detrazione della quarta, nell’alienazione dei Livelli di moderno 
acquisto — Tee. del F. Tote. tom. 4. delie ined. dee. 3. n. 27. 

7. Per ottenere la detrazione della quarta livellare, occorre 
dimostrare il pericolo più o meno remolo della caducità. — Ann. 
di Giurie, an. 1. p. 2. col. 411. 

8. Quando l’ affrancazione del Livello ha luogo nel contrailo, 
non è dovuta la detrazione della quarta, perchè è tolto il pericolo 
della devoluzione. — Tee. del F. Tote. tom. 4. delle ined. dee. 3. 
i». 14. 

S 3 

EFFETTI DELL' HVFAI TA DISPOSI /I«\» 

DEL 91(8 EIVFITE ITTICO. 

A) M>ru li effetti, la gr arre , dell" miieHmtimfe 
del gi-t e*f*te*tiee. 

i. Quando consta della potestà e della volontà del primo acqui- 
rente di un Livello, il contrailo d’alienazione del medesimo è per- 
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fello. — Jtof. Tote, in Lucana emphyl. te u preti, immiti, del 26 mag- ' 
gio 1731. at\ Rai ti occhi. — Te», del F. Tote, lom . I. delle ined. ‘ 
dee. 14. n. 2. 

2. La vendita del dominio utile importa di per sé stessa l'ab- 
dicazione d'ogni diritto sui fondi livellari, e la mancanza d’ogni 
interesse alla restituzione in buon grado dei medesimi. — Ann. di 
Giurii. an i. p. 2. col. 437. 

3. 1 successori compresi nell’ investitura di un Livello non , 
hanno alcun diritto di revocare e rescindere, vivente l’ attuai pos- • 
sessore. l’alienazione fatta dal medesimo del suo dominio utile, 
quando nel contrailo di Livello nulla è stabilito in questo caso a 
favore dei successori chiamali. — G. P. L t m. i.dee. 02. n. 2. 

4. La proibizione di alienare contenuta in un contralto enti* j 
(eolico, quando sia animala dall’ oggetto unico di provvedere al- 
l’interesse del domino diretto, non può presumersi rivolta a favore 
dei successivi chiamali, e conseguentemente non è capace a com- 
partire ad essi un diritto per reclamare da quella disposizione alla 
quale sia piaciuto al primo acquirente di procedere. — Rai. Tote, 
in Fioroni, (ideicomm. quoad bona emphyl. 4 marzo 1803. av. Alberi, 
retai. — Te», del F. Tote, lom . 18 . dee. 77. n. 36 e »eg. 

3. Le alienazioni dei beni culìteutici, fatte dai possessori in- 
termedi dei medesimi, si considerano sempre ristrette alla durala 
del diritto dei disponenti, qualunque fossero lo espressioni adope- 
rate nelle alienazioni. — G. P. L. lom. 1. dee. 62. ». 7. 

6. Finché la conduzione del Livello non è rinnuovala, nel 
caso d'alienazione, sla sempre ferma la linea dell' alienante. — 
Te», del F. Tote. lom. 4. delle ined. dee. 3. n. 19. 

7. La Legge di ammortizzazione, ad onta della qunsi-allodia- 
lilà e fìnta appodiazione, non ha, di fronte al padrone diretto, di- 
strutta la vocazione di coloro che derivano dai primi investili, per 
quanto gli anteriori in grado abbiano esercitala la facoltà di di- 
sporre; altrimenti verrebbe n mancare quella generale preserva- 
tiva dell* interesse di latte le prerogative e di (utl'i diritti compe- 
tenti alle manimorlo, che la leggo volle concedere, e dei quali not- 
P ampiezza delle sue espressioni non permeile di immaginare al- 
cuna eccettuazione o limitazione. — Tei. del F. Tote. lom. 23. dee. 1 . 
n. 42. 43. 

8. Le contrattazioni del fondo livellare non restano senza ef- 
fetto per mancanza di duuuuzia al padrone diretto entro i due 
meni dal di della loro dala, poiché ha luogo la purgazione della 
mora. — Te», del F. Tote. lom. 19. dee. 30. n. 13. 16. 

9. La facoltà, accordala dal domino diretto all' alienatario del 
fondo enfìleiitiro, di variare lo stalo e le procedure contro il mede- 
simo praticate per conseguire il pagamento degli annui canoni, e 
la dichiarazione della caducità nel caso di mora, indipendente- 
mente da ogni interpellazione e citazione dell’ alienante, sono al- 
trettanti riscontri della recognizionc per parte del domino diretto 
della traslazione del gius formale dell'Enfìteusi nell’alienatario. — 
Ann. di Giuri#, a». 9. p. 2. col. 987. 

10 . Nel vero e proprio contralto di compra e vendila delle ra- 
gioni livellarie, l’ obbligo imposto dall' alienante all'alienatario di 
pagare gli annui canoni al padrone diretto, non può riguardarsi 
come P accollo d’ un debito proprio del venditore, ma forma un 
onere inerente al fondo enfileutico, alla sodisfazione del quale è 
tenuto qualunque possessore del medesimo. — >1»». di Giuri», an. 0. 
p 2. col. 986. 

flf. I pagamenti del canone fatti in nome del livellare, e non 
dell* acquirente, stanno a dimostrare che la cessione fu ristretta al 
puro comodo della percezione dei fruiti. — Deci ». della Rol. Fior, 
serie del 1800. rol, 2. dee. 129. n. 13. 

12 . (.a facoltà di procedere al giudizio di purgazione d’ipote- 
che, accordato al nuovo proprietario per render libero l' immobile 
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acquistato dagli oneri ed ipoteche sul medesimo infìsse, non so- 
spende il diritto del domino diretto e l'obbligo nell'alienatario 
del fondo livellare ad esigere e respeUìvamente sodisfare il laude- 
mio di passaggio, sempre refeUibile all'alienatario medesimo, nel 
caso che il fondo enfileutico rimanga ad altri liberato nell’ esperi- 
mento degli incanti cui possa dar luogo roderla di rincaro. — stufi. 
di 6’iurù. un 8 p. 2 eoi. 931. 

13. Al padrone diretto compete, per il conseguimento dei lau- 
demii di passaggio, l'azione personale in rem tc.ripia , esercitale 
contro qualunque possessore dei heni enflteulici anco a titolo sin- 
golare [Tet.drl F. Tose. lom. 21. dee. 39. n. 17. 18. — Rol. Rom. in 
Rom. canon. 3 febbraio 1723, av. Critpollo , % In jure ee. — Mari. 
Dee. Pi», voi. 33. n. 12. 13. — Zanch. De prctlaL credit, esercii. 6. 
$ 3. n. 29. — De Luca, ad Franch. dee. 430. ver». Quid ijilur. — 
Fulgin. De jur. emphyl. lil. De laudem. quasi. 2. n. 13. vers. El si 
dicaiur. — Pacific. De tale intei dici, impeci. 3. cop. 4. n. #09. 371.', 
e non solo per il laudcinio dell’ ultima alienazione, quanto ancora 
per quelli delle alienazioni precedenti, ogni qualvolta gli ultimi 
alienatari! non sono siati riconosciuti dallo stesso padrone diretto, 
il quale può subordinare la concessione della nuova investitura al 
pagamento dei laudemii medesimi. - Ann. di Giuri», an. 6. p. 2. 
col. 439. 

14. Se pur dovesse accogliersi la massima, che il padrone di- 
retto, ricevendo senza alcuna protesta il pagamento del canone 
dall’alienatario, venisse a renunziare implicitamente al laudemio 
( Burgio , De laudemio, p. 2. impeci. 2. ». 29. — De Ponte, De laude- 
rnii ». quatl. 16. — \igro, De laudemio, quatl. 27. n. 30.), questa 
massima non sarebbe per cerio applicabile al caso ili Enfiteusi ec- 
clesiastica, e di pagamento fallo ad un procuratore non munito di 
mandato speciale, all’ effetto di condonare il laudemio all’alienata- 
rio. - Ann. di Giuri», a». 3. p. 2. col. 33*34. — mancarti, Adnot. 
ad De Ponte, De laudemiit, n. 12. paq. 69. 

13. L’unica eccezione indotta dalla giurisprudenza alla resola 
generale, che autorizza il padrone diretto ad esigere il piccolo lau- 
demio allorché viene alienato il fondo enfileutico (vedi il nutn. 3. 
del 5 2 B/ 6) di quella Set.), si verifica nel caso in cui l’ alienazione 
avvenga fra le persone comprese nella primitiva concessione, o 
fra persone riconosciute dallo stesso padrone diretto in virtù d’un 
vero e proprio consenso dispoti/ivv. — Ann. di Giuri», an. 3. p. 2. 
col. 33. 

16. Il padrone diretto può volgersi contro il compratore del 
fondo livellare coll’azione ipotecaria. — Tei. del F. Tote. lom. 20. 
dee. 39 n. 4. 

17. Non si presume nel padrone diretto la scienza della ser- 
vili) alla quale l’enfìteuta ha sottoposto il fondo livellare. - Te», del 
F. Tote. lom. 31. dee. 81. ». 8. 

18. L’ignoranza del padrone diretto sulla seguita alienazione 
del fondo enfileutico non impedisce la prescrizione di lunghissimo 
tempo a vantaggio del terzo possessore con giusto titolo c buona 
fede. — An». di Giuri ». an 9. p 2. coi. 849. 

19. La circostanza che il padrone diretto abbia, nonostante 
l’ avvenuta alienazione del fondo enfileutico, continuato a perei- 
pere il canone dall' antico livellare, non vale ad impedire la pre- 
scrizione a favore del terzo possessore con buona fede c con giu- 
sto titolo, che acquistò il fondo con pienezza di proprietà e di pa- 
dronanza, e che non ha mai pagala alcuna annua corresponsione 
per an lungo corso d’anni, e specialmente per un lasso di 40 e 
più anni. — Ann. di Giuri#, a». 9. p. 2 eoi. 549. — Poggi , Dei 
livelli, p. 2. paq. 731. — De Luca, De empkyi. die. 60. n. 6. > 
Fulgin. Pr«otul. con. $ 9. ». 15. — Antonrll. De tempor. legai lib. 2. 
eap. 88. n. 15. 

20 II lungo tempo, dorante il quale il compratore di un fondo 
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livellari* ha ritentilo il fondo stesso nenia essere molestalo, la non 
provala qualità di pazionalo nel Livello, e i passassi avvenuti che 
stanno ad escludere la pazionc, sono altrettante circostanze che 
rendono inAllegabile i) timore d* un’ azione reivindicatoria per 
parte dei chiamali al Livello. — Ann. di («turi*. an. 4. p. 2. coi 683. 

21. L’equitativo rimedio della restituzione in intero che nei 
rasi d’ alienazione coatta si accorda al livellare esproprialo, sem- 
prechè renda indenne il padrone diretto mediante la celere reca* 
pera dei tieni alienati (Poggi, Dei Urtili, lom. 4. Uh. 8. sei. 2. 

$ 3. n. 863-861.!, non può invocarsi dall’alienatario. — Ann. di 
tiiurii. (in. 7. p. 2. col. 415. 

22. Il creditore può perseguitare coll’ azione reale I beni en- 
fit calici sui quali è costituita una ipoteca, come ad esso obbligati. 

— Tea. di ‘I F. Tote. lom. 31. dee. 8. n. 15. 

23. All' oggetto di stabilire, se nella vendila di on fondo li- 
vellare sia, o no, intervenuta lesione, si deve capitalizzare la ren- 
dila al renio per qual Ir», stimando il fondo corno libero, per poi 
sul capitale fare le detrazioni inerenti alla qualità livellare del 
fondo. — Drcis. della Rol. Fior, serie del 1800. tot. 2. dee. 67. n. 3. 

— Ann. di Giurie, an. 8. p. 2. col. 343 

24. Deve inoltre aversi riguardo agli oneri che sono stali por- 
tali a carico del cessionario nell’ interesse del cedente, come stima- 
bili essi pure di prezzo. — Decit. della Rot. Fior, serie del 1800. 
rol. 2. dee. 67. n. 4. 

28. Niuna legge o consuetudine vi Ita, che determini in una 
quantità (Issa la valutazione del canone, da dedursi nella stima dpi 
fondo enfileuliro nei rapporti fra l'alienante c l’ alienatario. — 
Ann. di Giurìe . an. 8. p. I. eoi. 728. 

26. Nei rapporti fra alienante e alienatario del dominio utile, 
il canone deve per giustizia capitalizzarsi alla medesima ragione 
della rendita, e il venditore è tenuto soltanto ad abbuonare al 
compratore, o una parte della rendila corrispondente al canone, o 
una somma data pel fondo al canone stesso, ma sul medesimo 
piede su cui si ragguaglia la rendila quando si riduce a capitale. 

— Il diverso sistema di ragguagliare il canone alla ragione del 
cerio per ire ha luogo unicamente nei rapporti tra domino diretto 
ed rnflleuia nel caso di affrancazione. — Ann. di Giurie, an. 8. p. 2. 
col. 314. 

27. Nelle alienazioni di dominio utile dei Livelli affrancabili, 
il compratore, agli effetti di concludere ia lesione, non può pre- 
tendere di detrarre dal giusto prezzo il capitale occorrente per 
I’ affrancazione, tranne il ca«o in cui il fondo fosse stato venduto 
come libero; nel quale però il capitale occorrente all’affrancazione 
dovrebbe figurare, non in linea di detrazione del valore del fondo, 
ma bensì come parte ed aumento del prezzo convenzionale. — 
Ann. di Giurie, an. 8. p. 1. col 725; e p. 2. col. 344. 

28. Quando per islabilire lesione nella vendita di un fondo li- 
vellare dovesse ritenersi il prezzo di affrancazione, non sarebbero 
ammissibili le detrazioni inerenti all’ affezione cnfiteulica del fondo, 
la quale sparisce colf affrancazione; e non potrebbe neppure bo- 
nificarsi quella della metà del registro, che, n meno di un patto 
espresso, sta a carico totale del compratore; né il laudemio minore 
da pagarsi al domino diretto per l' attuale passaggio, e dì cui il li- 
vellare non aveva bisogno; essendo certo che per misurare la le- 
sione si computa soltanto quello che si paga al venditore, o anche 
ad un terzo, ma sempre in sgravio del venditore medesimo. — 
Ann. di Giuris. an. 8. p. 2. col. 344-345. 

■1 *>+ 0 li effetti rf#li«i allrnatlonr del gita mfttruttco Ih 

rapporto tali’ otte reta mtm delie condizioni m forane ri- 
chieste per effettuarlo 

1. Le formalità prescrìtte dal Motuproprio del 1783, non osser- | 
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vate dall* alienante un'Enfiteusi, non possono dopo la di lui morte 
essere supplite. — Tei. del F. Tote. tom. 42 .dee. 1. n. 18. 

2. L'inosservanza delle forme nelle alienazioni dei Livelli 
non può dedursi che dal padrone diretto.— Tee. del F. Tote, (om 6. 
dee. 39. *». 5. — Rot. Rom. in Rom. coneunu et emphyt. 13 gen- 
naio 1773. — Mansi», contulL 719. S Precipua. 

3. Secondo il Gius Comune, è nulla t* alienazione dei beni li- 
vellari, o dei loro miglioramenti, se prima non è stato impe- 
trato il consenso dal domino diretto. — Decit. della Rol. Fior, se- 
rie del 1800. voi. 2. dee. 91. n. 1 ; e dee. 129. it. 1. 

4. L’approvazione del passaggio dei beni negli eredi del com- 
pratore, perdurante la linea del primo acquirente, col medesimo 
canone e con le stesse condizioni, sono gli effetti naturali ed ine- 
vitabili del consenso permiteiro. — Decit. detta Rot. Fior, eerie 
del 1800. rot. 2. dee. 129. n. 2. 

5. Il consenso puramente permissivo, prestato dal padrone di- 
retto all’ alienabilità del fondo livellare, non induce alterazione ve- 
runa ai di lui diritti, ed è assolutamente inefficace ad operare un’ 
implicita ed anticipala ricognizione di tulle le alienazioni che av- 
venir possano nella discendenza del primo alienatario. — Rot. Tote. 
in Pitan. laudemiurum, de’ 16 marzo 1781. veri. Conviene ec. — 
Tee. d i F. Tote. lom. 23. dee. 1. dal n. 30 al 35. — > Ann. di Giurie, 
an. 5. p. 2. co I. 33. 

6 Le alienazioni dei beni livellari, col consento dispoti Uro del 
domino diretto, distruggono il contratto di concessione livellarla, 
e la linea dei primi investiti viene lolla affatto di mezzo, e si crea 
interamente una nuova investitura a favore di un terzo e della sua 
linea; giacché l'alienazione fatta dall’ enfilcuta ed accompagnala 
dal coiunuo diepotilivo del padrone diretto, contiene occultamente 
due atti, l' allo cioè della reptazione del domìnio utile che dall'en- 
fllcula alienante si fa nelle mani del padrone diretto, e che è quel- 
l’atto senza del quale egli non potrebbe procedere a nuova con- 
j cessione, come pure l’ atto della nuova investitura che si fa dal 
padrone diretto a favore di quell’estraneo e della sua linea. — Tifi. 
del F. Tote. tom. 23. dee. I. n. 32. 33. 

7. Se il consenso della manomorta alla cessione del Livello 
giova all* acquirente, per rendere di fronte ad essa irrelraltabile il 
suo acquisto, sarebbe ingiusto che non dovesse correspellivaraenle 
giovare alla stessa manomorta, per godere il frutto di tutte le con- 
venzioni nel di lei favore stipulate fra cedente c cessionario. Rot. 
Fior, in Pisana cmphylcusit, 20 luglio 17t»7. ai*. Maggi. § 15. — 
Tei. del F. Tose. tom. 37. dee. 32. n. 9. 10 

8. Una volta che il padrone diretto ha espressamente assen- 
tilo all’alienazione fatta dal livellare delle ragioni utili del fondo 
enfiteulico, e più ancora dopoché ha incomincialo ad esigere i ca- 
noni dall'alienatario, l'nnlico livellare rimane prosciolto da qua- 
lunque obbligazione. — Ann. di Giurit. an. 9. p 2. cof. 986. 

9. Una volta che il consenso all'alienazione delle ragioni 
utili fatta dal livellare ò stato prestalo dal domino diretto, desso è 
sempre efficace, tanto se sia stato impetrato dall' alienante, quanto 
se sia stato impetrato dall'alienatario, c qualunque sia la ra- 
gione per cui lo abbia questi impetralo. — Ann. di Giurie, an. 9. 
p. 2. col. 986. 

10. Una volta che il possessore del Livello, mediante l’asso- 
luta alienazione del gius formale dell' Enfiteusi, si spoglia e trasfe- 
risce ogni suo diritto ed ogni sua obbligazione nell’ alienatario, 
non può a questi contrastarsi la veste legittima per impetrare dal 

j domino diretto il suo consenso dispositivo ; ed una volta che (al 
! consenso 6 stato prestalo dal domino diretto liberamente e con re- 
| lazionc all' assoluta cessione del gius formale dell' Enfiteusi, non 
| poò in questo non ravvisarsi implicita I* accettazione della refula- 
1 zione del dominio alile di cui I’ antecedente possessore si è spo- 
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alialo, eia dichiarazione d* assentire alla nuova investitura.— ^nn. 
di Giuri», un. IO. p 1. eoi. 371. 

11. Nei Livelli di manomorta a forma dei moderni regola- 
menti, il consento che per disposizione di legge è tenuto a pre- 
stare il domino diretto all’alienazione del dominio utile per parte 
del livellare, si ha per intervenuto lostochè è avvenuta l'aliena- 
zione, non ostante che il domino diretto non l'alihia consentita, o . 
approvala. — Ann. di Giuri s. ai». 9. p. 2. eoi 986. 

12. La disposizione del Livello fatta dal primo acquirente a 
(itolo oneroso senza il consenso del domino diretto, non ò nulla, 
né la mancanza di tal consenso può allegarsi dal terzo come causa 
di nullità ; il solo domino diretto può dedorre tato eccezione, pur- 
ché vi concorrano altri ginsli molivi. — Decit. della Rot. Fior, 
terie del 1800. eoi. 2. dee. 93. n. 3. 

13. Il fatto arbitrario dell' alienazione avvenuta senza l’as- 
senso del padrone diretto, é inefficace a denaturare la qualità 
pazionala del Livello. — Ann. di Giuri*. or. 8. p. 2. col. 137. 

14. Se l'alienazione falla senza il consenso diipoutico della 
manomorta domina diretta viene appresa come incapace ad auto- ! 
rizzare la manomorta ad opporre la mancanza di, vocazione a quei 
compresi che hanno causa dall’ enfiteula alienante, non cessa di 
essere una alienazione uniforme all’ oggetto Onale della legge, 
senza che per altro sia alta ad indurre alcuna innovazione nella 
inveetilura per tutto quello che può riguardare la manomorta pa- 
drona diretta, rispetto alla quale l’ investitura primitiva si man- 
tiene nel suo pieno vigore cd in tutta la sua piena integrità come 
se I* alienazione non fosse avvenuta (IV*. del F. Tote. tom. 23. 
dee. 1. n. 46.}; lo che ha luogo anche quando sia intervenuto nell’a- 
lienazione il consenso meramente permissivo. — Tei, dee. eil. 

15. L'alienazione del Livello di manomorta senza il consenso 
della manomorta domina diretta, é valida ed incapace dì dar 
luogo alla pena della caducità. — Rot. Tote, in Seleet. poti Thetaur. 
Fhnbr. dee. 22. «. 4. (osi. 6 p. 1. — Te*, del F. Tose. lom. 23. dee. I. 
n. 47. 

16. Qualunque volta l’alienazione sia stata fatta senza il con- 
denso dispositiva del padrone diretto, la liuca dell’ alienante con- ! 
tempista nel primitivo contralto non viene tolta di mezzo, e costi- 
tuisce a riguardo del padrone diretto la misura della durala della 
concessione. — Te*, del P. Tose. tom. 25. dee. I. n. 41. 

17. Se nelle alienazioni del Livello fatte dall’ enfiteula senza 
l’ intervento del domino diretto, o col di lui consenso permissivo, 
si togliesse di mezzo la linea dell’ alienante, si farebhe dipendere 
dal fatto e dalla volontà di nn solo dei contraenti la risoluzione di 
iid contratto consensuale ed inducente una reciproca obbligazione, 
ciocché si oppone alle regole della giustizia e della naturale equità. 
— Te*, del P. Tose. tom. 23. dee. 1 . n. 37. 

18 . Il livellario, che, avendo alienato senza il consenso del pa- 
drone diretto il fondo livellare, ha di poi per mezzo di equità ot- 
tenuta la remissione in buon giorno, deve rifondere al padrone 
diretto tulle le spese che ha sofferte. — Tes. del F. Tose. tom. 3. 
iiec. 3». n. 10. 

C‘) MSri/U effetti «felli» nUenmiatte «fri gioì enfile ss t tco , <» 

rappot-lo mi •*» etti «f treefi , od mtte ctassssstr e patti 

dieresi eoi guati è stata effettuata. 

1. La cessione che il nuovo conduttore viene a riportare dai 
precedenti investiti caducati, non fa sì che esso debba reputarli 
per primo acquirente. — Decit. della Rot. Fior, serie del 1800 . voi 2. 
dee. 129. n 3. 

2. Il prezzo delle ragioni utili cedute, stando a rappresentare 
il Livello, non può essere distratto dai cedenti, ina deve essere 



rinvestilo a favore dei compresi. — Deci*, della Rot. Fior, serie 
del 1800. rot. 1. dee. 73. n. 18. 

3. Le alienazioni di porzioni del fondo livellare non possono 
nuocere al padrone diretto, fino a tantoché egli non ne è reso 
sciente in modo da rifondere in Ini nel tempo successivo ogni im- 
putabilità, se trascura di farsi riconoscere dai nuovi possessori. — 
Tes. del F. Tote. tom. 20. dee. 39. n. 3. 3. 

4. L’ alienatario di una parte di un fondo livellare ha diritto 
alla rilevazione contro l’alienante, quando trovasi molestilo per il 
pagamento dei canoni dal padrone diretto. *— Tes. del F. Tose. 
tom. 24. dee. 2. n. 3. 

3. 1 coacquirenti di un Livello ecclesiastico, che sì dividono i 
beni condoni, rimangono, quanto a loro, singolari e distinti proprie- 
tarii del dominio utile su quella porzione che respettivamente si 
assegnarono, venendo cosi a sciogliere quel condominio che può 
resultare dalla individua concessione. — Tei. del F. Tose, tom . t 
delle ined. dee. 14. n. li. 

6. Quando in una transazione fatta sopra In metà di un Li- 
vello concorre la buona fede e la congruità, la medesima diviene 
obbligatoria anco pei successivi chiamali al Livello medesimo. — 
Tei. del F. Tose. Um. li. dee. 33. n. 4. 

7. Un contralto di società e di donazione reciproca, mentre 
imporla partecipazione dei frutti cnlìleulici divenuti sociali c co- 
muni , non opera per altro alienazione del Livello, nè altera la di 
lui sostanza. — Deci*, della Rol. Fior, serie del 1800 . rof. 1 . 
dee. 52. n. 4. 

8. I beni livellarii divenuti quasi liberi per consuetudine ed 
allodiali, concorrendo a formare il patrimonio libero del disponen- 
te, come vengono nella generale obbligazione dei beni negli alti 
fra i vivi, cosi restano compresi nella universale inslituzione in 
erede (Deeis. della Rot. Fior, serie del 1800. voi. 1. dee. 58. n. 6.‘: 
eiò accade anche riguardo ai beni enfitcutici divenuti alienabili in 
ordine alla Legge del 2 marzo 1769 {Decit. della Rot. Fior, serie 
del 1800. voi. 1. dee. 27. n. 9.}: nè importa a tale effetto che di essi 
non sia stata fatta una speciale menzione. — .4nn. di Giurie, an. 5. 
p. 2. eoi 876. 

9. Nella generica disposizione testamentaria falla all’occasione 
■rinsliluire l’erede, s'intendono compresi anco i beni livellari di 
diretto dominio di manomorta, a meno che non vi si oppouga la 
volontà espressa o argomentata del disponente. — Deci*, della Rot. 
Fior, serie del 1800. eoi. 1. dee. 27. n. 10. — j4rr. di Giuri*, an. 5. 
p. 1 . eoi. 387. 

10 . Non si dice disposto del Livello, quando manca anche la 
disposizione implicita, che suol contenersi nella disposizione gene- 
rale di lutti i beni. — Deci*, della Rol. Fior, serie del 1800. rot. 2. 
dee. 116. n. 1. 

11. Per la irregolare alienazione del fondo livellare falla dal - 
I’ enfiteula, non resta deterioralo di condizione il padrone diretto, 
da non potere, oltre te altre azioni, esercitare anco la personale 
contro l’enfiteula col quale ha contrattalo (Hot. fiori», dee. 356. 
n 2. 3. 4. av. Merlin. — De Manne», resoJul . jur. lib. 1. eap. 100. 
per ini. — Faber , in Cod. lift. 4. lil. 43. defin. 7. per ini.); azione che 

i non gli compete contro gli acquirenti dei beni, co’ quali egli non 
{ ha stipulalo. — Leq. fin. Cod. De jur. empkyt. — Tes. del F. Tose, 
tom. 20. dee. 39. w. 6. 7 — fiom. Coni. 311 in prineip. — Fulgin. 
De emphyl, quasi. 31. r. 10. — Constant. Fot. dee. 231. n- 9. 3. 

12. Il compratore del fondo livellare che ha stipulalo il patto 
del pagamento del prezzo, non può trattenerlo per la mancanza 
del consenso del domino diretto. — Tes. del F. Tose. lom. 2. 
dee. 172. r. 2. 

13. Quegli che aliena il dominio utile d’ un fondo, e si riserva 
espressamente di poter rescindere il contralto, pone un terzo ac- 
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quirente del fondo alesso, ove avvenga la rescissione, nel caso di 
poterne acquistare il pieno dominio. — Leg . 35. ff. De reg. jur. — 
Tei. del F. To*c. tom. 18. dee. 77. n, 1. 

14. La promessa dell’ evizione apposta in fine del contratto, 
deve necessariamente riferirsi non tanto ai beni liberi quanto ai 
beni enQleulici. — Tn. del F. Tote. lom. 3. dee. 83. a. 14. 

15. È una conseguenza dell’evizione promesso da chi ha ven- 
duto reme libero nn fondo soggetto al vincolo enfileutico, l'obbligo 
nell’ alienante di rilevare indenne il compratore dalle conse- 
guenze cui questi è andato sottoposto di fronte al padrone diretto 
— Ann. di Giurie, an. 11. p. 2. eoi. 67!. 

16 . L’ ipoteca a soo prò stipulata dall' alienante contro l'alie- 
natario del Livello per l’esatto pagamento dei canoni al padrone 
diretto, non è incompatibile colla vera e propria alienazione del- 
I' utile dominio, ma può considerarsi preordinala a garantire il 
venditore nel caso che insorga controversia, o si verifichi un ri- 
tardo per ottenere il consenso del padrone diretto. — Ann. di Giurie, 
an. 9. p. 2. eoi. 986. 

17. Le clausule direnate nelle divisioni producono la remis 
sione di lotti i diritti del colonnello cedente il Livello, finché esistono 
persone dell'altro colonnello. — Rot. Tote, in Pelraiant. emphyt. 
21 settembre 1772. $ Cerlnque ctrlius eie. ar. Luci retai. — Tee. del 
F. Tote lo m. 3. dee. 93. n. 12. 

18. Di fronte ai termini del contratto che esprimono aliena- 
zione di ragioni livellarle, con facoltà di disporre nell' alienatario 
e con tutte le clausule traslative di dominio, la diversa intitola- 
zione e qualifica, datavi dal notaro che l' ha rogalo, doventa insi- 
gnificante oll'dTetto di ristringerlo nei limiti di subenflteusi, o di 
cessione di semplice comodità di percipere i frutti. — Ann. di 
Giurie, an. 9. p. 2. eoi. 9R5. 

19. Quando tali’ i chiamali vendono un fondo enfileutico, e 
convengono che il prezzo stia a quelle stesse leggi di vocazione 
stabilito nel contralto di concessione livellarla, lo femmine che 
nella medesima non sono comprese non hanno alcun diritto. — 
Tee. del F. Tote. tom. 3. dee. 74. «. 4. 

20. Quando la vendila del Livello si fa senza 1' obbligo del- 
l' affrancazione, il Livello è sempre soggetto ai pericoli della devo- 
luzione. — Tee. del F. Tote. lom. 4 delie inni. dee. 3. n. 15. 

21. La facoltà competente al domino diretto, d’esercitare le 
azioni che gli competono sul prezzo del dominio utile onde essere 
sodisfatto anco dei canoni scaduti, non si estende ad ottenere si- 
curezza per l'osservanza degli altri palli livellarii, per i quali ri- 
mane intatta la sua garanzia nel fondo enfileutico, e nell’ altre sti- 
pulale sicurezze. — Ann. di Giurie, an. 6 p 2. eoi. 1360. 

SEZIONE VI. 

Della reaaliibllttii del (tua enfileutico. 

S 

DFI.l t Ri son /iovi: DEI, CR8 EXFITEI TIFO Pfcfl 

ESTIVaiO VK Ol MVS. I, e PRO I t.f t \K ALTKtK 

Ofl'KaVR C4 rvK 

1. La terminazione delle livellarie concessioni, é una disposi- 
zione cho informa sostanzialmente questi contralti, che concerne 
una convenzione che sta di per sé, e non è subordinata ebe alla 
volontà in lai rapporto spiegata dai contraenti nella sede rcspel- 
tiva ov'essa si contiene. — Tee. del F. Tose. lom. 25. dee. i. 
n. 74. 
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2. La devoluzione del Livelli è diversa dall* ammensazione. 
— Tee. del F. Tose. tom. 7. dee. 13. n. 21. 

3. La concessione livellaria non può dorare oltre quel tempo 
che comportano l' espressioni del contratto.» Tee. del P. Tote 

lom. 5. dee. 14, n. 4. 

4. La Legge del t769 non ha tolto alla manomorta la devo- 
luzione del Livello tanto per caducità colposa, quanto per estin- 
zione dì linea. — Tee. del F. Tote. lom. 7. dee. 13. n. 19. 

5. Nei beni di diretto dominio della manomorta si mantiene 
in possesso, all’estinzione della linea, e per equità, l'erede dell'ul- 
timo compreso, ma i beni sono per diritto devoluti al domino di- 
retto. — Tee. del F. Tote. lom. 7. dee. 13. n. 23. 

«. Il piò sollecito e probabile ritorno dei beni, interessa l’oli- 
lità del concedente (Deeie. della Rot Fior, serie del 1800. ooL 3. 
dee. 172. n. 22), perciò deve adottarsi qualunque interpretazione, 
per La quale più sollecito accada il ritorno dei beni, a favore della 
chiesa concedente, qualora un qualche dubbio presentino ì termini 
della concessione. — Rot. Tose, in Tkes. Ombros. tom. 8. dee. 38. 
n. 6. — ir», in Fnuldiui, emphyt. 28 aprile 1747. $ E questa manie- 
ra, pag. 4. or. Meo li. — Tee. drl F. Tote lom 5. dee. 14. n. 12. 

7. L' Enfiteusi può di fatto stare unita alla durata della vita 
anco di una sola persona. — 7«. del F. Tote. lom. 29. dee. 22. 
n. 10. 

8. La dizione ad lineam mateulinam in infinilum può desi- 
gnare la durala c la serie dei chiamali al Livello, quando è usata 
ed apposta, non prima della designazione dei chiamati, ma in con- 
tinuazione dei primi investiti, direttamente indicali e stabiliti dal 
patto c dalla provvidenza dei concedenti il Livello. — Te t. del F. 
Tose lom. 43. dee. 105. n. 2. 

9. La durala della investitura dei Livelli di manomorta alie- 
nali senza intervento del domino diretto, o col di lui consenso 
permùfit-o, si misura sempre dalla linea dell’ alienante e non del- 
l'alienatario. — Tee. dei F. Tote. lom. 25. dee. i. n. 36. 38. 

10. Nella sopravvivenza delle persone invitale al Livello, non 
può per linea finita ottenersi la riconsolidazione dell’utile col di- 
retto dominio. — Rol. Tote, in Friulana laudem. 5 settembre 1769, 
S Quella quattone, av. Jfoof».— Tee. del F. loie. tom. 25, dee. I.n. 1. 

It. Il pad ron diretto non può spogliare l'enfileuta delle ra- 
gioni livellarie per linea finita, se non previa una giudicial di- 
chiarazione. — Deeit. della RoL Fior, serie del 1800. voi. t. dee. 192. 
n. 21. 

12 . Quando, per l’estinzione della linea legittima dei compresi, 
intende il padrone diretto di ottenere la reversione dei beni, é 
suo carico di compiere di questo fatto la conveniente giustifica- 
zione. — Rot. Tote, in Floreni. prat. reintegrai. 21 wllemòrr 1781, 
$ Perché ammettendoti ee. or. tìrichieri-4'oltmbi relat. — Tu. del 
F. Tote. lom. 25. dee. 1. n. 2. 

13. Per repellere l’azione intentata dal domino diretto per 
l'immissione imi fondo livellare, serve, che torbida e non ben 
provala resti l'esclusione positiva d’ogni enfìleutica sequela nel 
possessore. — Tee. del F. Tote. lom. 19. dee. SO. n. 3. — Rol. Rom. 
in Reernt. dee. 120. n. 22 e erg. p 4. tom. 2. ar. Ubaldo. 

14. Il lasso di tempo più che centenario è una presunzione 
dell’ estinzione dei compresi in un Livello ristretto a Ire genera- 
zioni. — Tee. del F. Tote. tom. 9. dee. 20. n 11. 

19. Il reo convenuto, che si oppone alla devoluzione del Li- 
vello, deve provare che il conduttore abbia avuto dei figli. — Tee. 
del F. Tote. lom. 9. dee. 20 n. 8 

16. Quando colui che impugna al padrone diretto la qualità 
di figlio del conduttore del Livello al successore del medesimo, il 
domino diretto ò dispensalo dalla prova della deficienza delle ge- 
nerazioni. — Tes. del F. Tote. tom. U. dee. 20. n. 7. 
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17. Giustificala P estinzione dei compresi nel Livello, il pa- 
drone diretto ba diritto alla reintegrazione al possesso dei beni li- 
vellari. — Tee. del F. Tote, lo ut. 9. dee. 20. n. 1. 2. 4. 

18. Quando consta della devoluzione chiara ed indubitata, è 
dovuta una manulensione al padrone diretto, benché di propria au 
torìtà avesse spoglialo l' enfiteula, e rendevi inutile il decreto di 
devoluzione. — Deci*, della Rol Fior, urie del 1800. eoi. 3. dee. 103. 
n. 13. 14. 

19. Avvenuta la devoluzione dell’ Enfiteusi per linea Gnila. 
l’ipoteca costituita dall’ enfiteula si risolve e svanisce. — Ttt. del 
F. Tote. Ioni. 31. dee. 8. «.'10. 

20. Il patto, nei contratti di Livello, che nei casi di devolu- 
zione per incorsa caducità, o linea finita, il fondo livellare debba 
tornare al padrone diretto con luti’ i miglioramenti anco majpii od 
«ceniti, deve osservarsi in tutta la sua estensione. — Hot. Tote, 
in Tket. Ombro t. tom. 12. dee. 54. iu 4. — Tiri, del F. Tote. lom. 3 1 . 
dee. ttt. n. 15. 

21. La demolizione, o abrasione dei miglioramenti della casa 
livellare, devesi evitare ogni qualvolta il padrone diretto paghi e 
corrisponda al migliorante stesso una somma fra lo speso cd il 
migliorato. — Tea. del F. Tute. lom. 31. dee. 51. n. 16. 17. — Ful- 
gin. De emphyt. («(. De melioram. et e Tpeni. quasi. 2. n. 15 e ug. — 
De Amai. Far. for. retolul. p. 1. retolul. 14. n. 17. 21. 36. — Cancer. 
Var. retolul. eap . 6 De aequir. rer, d>itn. n. 34. 

22. Nella guisa che il domino diretto è nel diritto di ottenere 
la caducità colposa del Livello, con l’esclusione dei compresi nel- 
l’ investitura, nella guisa stessa può il livellare rifiutare il Livello 
in pregiudizio anche dei compresi ( Deci» . della Rol. Fior, urie 
del 1800. rol. 1. dee. 23. n. 4. tt. 7.) ; e tanto più Io potrà quando 
sia primo acquirente a titolo oneroso. — Deeit. della Rol. Fior, u- 
rie del 1800. col 2. dee. 107. anj. 

23. L'osservanza di oltre 90 anni, unita ad altre congetture, 
sta a provare l'avvenuta reptazione del Livello, e cosi la man- 
canza nei chiamali ad ogni diritto di rivendicazione. — Deeit. 
della Rol. Fior, urie del 1800. voL 2. die. 107. arg. 

24. La surroga, quantunque ne' suoi effetti non sia estesa 
quanto l’ affrancazione, por tuttavia, riguardo a quel fondo a van- 
taggio del quale si pone in essere, produce analoghi effetti, e rea- 
deai anche con tal mezzo totalmente libero. — Deeit. della Rol. 
Fior, urie del 1800. voi 2. dee. 63. n. 3. 4. 5. 

BELLA REMO LIZIO* E BEL «IL* EKEITBLTICO 
raa ca Birrari. 

A) Mtr-llr Krrr># rnm< Hi rnlurifl. 

a) Della caducità per alienazione falla irrequieto domino. 

1. (/alienazione del fondo enfileutico, qualunque sia l'indole 
pallonata o ereditaria del Livello, quando ò fatta irrequitilo domi- 
no, sottopone il livellare alla péna della caducità, specialmente 
ove alla proibizione della legge si unisca ancora l'espressa proibi- 
zione dell’ uomo, contenuta nel contralto di investitura. — Ann di 
(ìiurit. an. 7. p. 2. eoi. 443. — Poggi, Saggio sul t ulema livell. (orn. 4. 
Uh. 3. tei. %. % 3. n. 851. 

2. Di fronte al chiaro disposto delle Toscane Leggi del IO ago- 
sto e 30 ottobre 1792, è indubitato che tanto il non effettualo paga- 
mento del laudcmio di passaggio, quanto l’omessa impetrazione 
dell'assenso al passaggio medesimo, sottopongono I’ enfiteula alla 
cadaci!*. — Per altro, ricorrendo la buona fede di questi, la cadu- 
cità medesima non potrebbe sanzionarsi che nel caso di contuma- 
cia, continuala dopo che sia cessala la buona fede. — Ann. di Giu- 
ri». «n. 5. f> 2. eoi 34. 
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3. Non ha luogo la caducità eontro l’enfiteula alienante, quan- 
do l’alienazione è slata fatta sotto l’espressa condizione che vi an- 
nuisca il padrone diretto. — Deeit. della Rol. Fior, urie del 1800. 
t-oL 1. dee. 27. n. 2 

4. Per regola generale invalsa in materia di Livelli, e co- 
mune tanto allo Enfiteusi laicali che alle ecclesiastiche, il fatto 
del domino diretto che, sciente della caducità che si sarebbe in- 
corsa dall’alienatario del dominio utile per la mancata impetra- 
zione del suo consenso all’alienazione, riceve dal medesimo i 
canoni del Livello, induce la tacila remissione della caducità 
slessa. - Ann. di Giuria. an. 10. p. 2. col . 547. 

5. La circostanza che il pagamento sia sialo eseguilo dall'alie- 
natario dopo l’ incorsa caducità, non nelle mani del domino diret- 
to, ma in quelle del suo camarlingo o esattore, nulla toglie all’ ef- 
ficacia del pagamento slesso nel rapporto della presunta remis- 
sione della caducità. — Ann. di 6'iurìi. an. 10. p. 2. eoi. 5(7. 

6. Una volta che dal padrone diretto, a caducità incorsa dal 
livellare, ò slato liberamente e senza riservi accedalo il paga- 
mento del canone, dovenlano in valutabili, per ritogliere a quel 
fallo l’ efficacia di rimettere l’ incorsa caducità, le proteste ebe 
nelle successive ricevute siano siale formulate. — Ann. di Giuria, 
an. 10. p 2 eoi. 347. 

b) Della caducità, per cauta di deteriorazione del fondo enfileutico. 

1. Nel caso di malavcrsazionc del fondo enfilentico per parte 
del livellare, altra azione non compete al domino diretto che 
quella dell' interpellai ione giudicialc e costituzione in mora del 
medesimo a restituire in buon grado il fondo, sodo pena della ca- 
ducità e della refezione dei danni, senza della quale non può inti- 
marsi il livellare alla refezione del danno. — Leg. de' 22 maggio 
1780. — Leg. 2, Cod. De jur. emphyt. — Ann. di Giuria, an. 1. p. 2. 
col. 437. — Poggi, Saggio sul stilema livellare, lom. 4. $ 830 e ug., 
e $ 866 e ug. — Fulgin. De jur. emphyt. (il. De caducil. quasi. 2. 
— Pier li, Opusc. sui livelli, ut 7. 

2. Al padrone diretto compete il diritto di domandare la ca- 
ducità del Livello per causa di deteriorazioni avvenute nel fondo 
enfileutico, tulle le volte che si traila : 1° Di deteriorazioni grandi 
o notabili ; 2° Che investano la sostanza del fondo ; 3’ Che deri- 
vino da dolo e da inescusabile colpa del livellare. — Rol. Tose, in 
Friulana, bonor. et emphyt. 11 ottobri 1749. av. Patterini, $ Si con- 
siderata ee. — Ivi, av. Neri Radia, dee. 57. n. 20. — Ann. di Giu- 
ria an. 7. p. 2. col. 680. — Fulgin. De jur. emphyl. Hi. De variit 
cadueilal. quasi. 2. n. 35 e teg. 

3. Quando non può contrastarsi la competenza nel padrone 
diretto dell’ azione ad ottenere la caducità del Livello per gravi e 
colpose deteriorazioni commesse dal livellare nel fondo enfileuli- 
co, non può nemmeno conlraslarglisi l’esercizio di tulli quei 
mezzi di prova, coi quali può rimanere accertato il fatto delle de- 
teriorazioni. — Ann. di Giuria, an. 7. p 2. col. 679. 

4. Il patto fra il padrone diretto e il livellare, che quest’ulti- 
mo debba al termino della cessione enfileulica rifondere al primo 
il valore delle deteriorazioni che si verifichino nel fondo livellare, 
non può ritenersi che limitalo alle deteriorazioni poco notabili e 
non sostanziati ; quindi inefficace a respingere il domino diretto 
dall’esercizio di quelle prove colle quali intenda constatare l’ esi- 
stenza di deteriorazioni grandiose e sostanziali, al fine d’ ottenere 
la dichiarazione della caducità del Livello. — Ann. di Giuria, an. 7. 
p. 2. eoi. 680. 

5. La regola, che impedisce all'attore di desumere le armi 
della causa dal reo, non trova congrui termini di applicazione al 
caso del padrone diretto che intende ad eseguire delle verifica- 
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zioni sul fondo enfiteutico, nel quale egli ha divìso col convenuti» 
la proprietà. — Ann. di Giuri*, un. 7. p. 2. col. 679. 

6. La peri aia giudiciale ai ravvisa il meno più allo, onde il 
padrone dirado possa giustificare l’esistenza e 1‘ entità delle dete- 
riorazioni che esso afferma avvenute nel fondo enfiteutico all' ef 
fello della caducità del Livello. — Ann. di Giuri*, an. 7. p. 8 
eoi. 6 HO. - Poggi, Saggio lui ni le ma licell. Inm. 4. lib. 5. tei. 2. 
cap. i. $ t. art. 85. 

7. La qualità e l’indole delle deteriorazioni; se, cioè, tali da 
indurre la caducità del livellare; se compensabili coi migliora- 
menti da quegli eseguili sul fondo enfiteutico; se piuttosto capaci 
a somministrare al domino diretto un titolo di credilo esperibile, 
quando sia terminata la concessione; costituiscono altrettante ispe- 
zioni concernenti il merito della causa, e che non possono apprez- 
zarsi se non esaurito l’ esperimento della perizia. — Anr». di Giu- 
ri*. an. 7. p. 2. eoi. 680. 

8. (Quando i danni avvenuti sul fondo livellare trovano la loro 
spiegazione in una causa meramente fortuita, quegli che vuole 
ascriverli a colpa del conduttore ha bisogno di prove urgentissime, 
avendo contro il proprio assunto la presunzione della legge. — 
Peci*, della Hot. Fior, serie del 1800 . mi. 2 dee. 98. n. 6. 

c) Della rtulueiià , per mora al patimento del canone ; 
ore, della remitsione e della purgazione della mnra. 

1. f.a manomorta dirottarla può implorare la caducità del Li- 
vello, qualora rcnfìleuta sia moroso al pagamento del canone per 
un biennio. — Te*, del F. Tote. tom. 14. dee. 38. n. 10. 

8. La nuda mora al pagamento dei canoni non è sufficiente 
per far dichiarare la caducità del Livello, ma è necessario che vi 
sia una mora colpevole, e dolosa. — Deci*, della Hot. Fior, serie 
del 1800. roL 3. dee. 162. n. 1. 

3. Il livellano che non protesta formalmente al padrone di- 
retto le disgrazie accadute sui beni livellari, per le quali è incorso 
nella mora, ma se ne sta per lungo tempo in silenzio, non può di 
poi allegare quest’ infortunio per esimersi dalla caducità. — Te*, 
del F. Tote. tom. II. dee. 38. n. 7. 8. 

4. Avvenuta la divisione in piò persone di un fondo enfiieu- 
iico, l’esalto pagamento del canone per parte d’ alcuno dei pos- 
sessori, se pur potesse essere d’ostacolo al padrone diretto a pro- 
muovere la raducilà di lutto il Livello per la mora al pagamento 
dell’altro, non può certamente impedirgli di promuoverla contro 
quello che si è reso moroso. — Ann. di Giuri*, an. 3. p. 3. 
eoi. 619. 

6. La caducità colposa incorsa da alcuno dei chiamati che ha 
mancato al pagamento del canone, non fa cessare il contratto en- 
Itlenlico se non quando è dal direttario irrevocabilmente accettala. 
— Ann. di Giuri*, an. 10. p. 8. eoi. 812-813. 

6. L* azione della caducità del Livello pel mancato pagamento 
del canone, è eserribilc dal padrone diretto contro qualunque 
alienatario del fondo enlìteulico. Ann. di Giuri*, an. 11. p. 2. 
col. 678. 

7. Il ricevimento per parte del domino diretto dei canoni dsL- 
I* alienatario, r.on è circostanza efficace per indurre la remissione 
della caducità, ogni qualvolta apparisce influito dal concedo, e 
dalla intelligenza che l'alienatario sia per procedere alla ricondu- 
zione del Li vello. — Ann. di Giuri*, an. 7. p. 2. col. 445. 

8. Il pagamento dei canoni estingue l'azione della caducità, 
ancorché sia fallo da un terzo, quando ó fatto e respetlivamente 
ricevuto per conto ed interesse deH’enfiteula. — Ann. di Giuri*, 
an. 9. p. 2. col. 789. 

9. La recezione parziale di canono arretrato, quando non 
contempla i canoni decorrendi, non è atta a rimettere la caducità. 
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I — Te*, del F. Tote. tom. 14. dee. 38. n. 1. 2. 4. — Paeion. De locai, 
et conduci, cap. 59. n. 49 e teg. 

10 . La Legge do’22 maggio 1800 non fa che restringere il lermi- 
I ne equitativo a purgare la mora, a quell'enflleuta che ha renonzialo 

ad un tal \»eneflzio. — Deci*, della Hot. Fior, iene del 1800 . rol. 3. 
I dee. 162. n. 6. 7. 8. 

11. La renunzia, anche esplicita, alla purgazione della mora 
| non deve intendersi diversamente dalle regole di diritto, purché 

vi concorra cioè il dolo c la protervia delt'cnfìleuta. Deci*, della 
Hot. Fior, serie del 1800 . voi. 3. dee. 162 n. 2. 3. 5. 

12. Di fronte all’ oflrenalezza delle clausole con le quali è 
stalo dal livellare renuuzìalo alla purgazione della mora e al di- 
sposto della Legge de* 22 maggio 1800, non è ammissibile verun 
equitativo rimedio per evitare la caducità, e neppure il deposito 

| che dal livellare venga eseguito nell’ intervallo fra la domanda di 
j caducità e la sentenza che la dichiara. — Ann. di Giuri*, an. 2. 

! p. 2. eoi. 473; e col. 368. 

13. Il creditore avente ipoteca sopra i miglioramenti ed au- 
! menti fatti dal suo debitore net fondo livellare, ha diritto d’essere 

ammesso a purgare la mora in cui questo sarebbe incorso per il 
non pagamento ilei canone, onde evitare la raducilà a carico dello 
stesso debitore. — Ann. di Giuri*, an. 2 p. 2 eoi. 411. — Rol. Rom. 
ac. Molmrs, dee. 929. u. 0. 

14. Il livellare che vuol purgare la mora incorsa pel mancalo 
pagamento dei canoni, dee rifondere al domino diretto anco le 

| spese dei giudizii occasionali per causa della mora medesima. — 
| Ann. di Giuri*, an. il. p. 2. col . 670. 

>) Ori «JiuMiti* Mi emMueité, « Mei imoI effetti 

i. Qualunque sia l’ elfrenalezza del patto che autorizza il pa- 
drone diretto in ogni caso di caducità a prender di propria aulo- 
| rità e senza decrelo del tribunale il possesso dei beni livellari, la 
dichiarazione del giudice è sempre necessaria sul fatto della con- 
1 Iravvcnzione. — Ann. di Giuri*.an9.p. 2. coi. 789. — De Comitib. 
dee. florenl. 110. dal n. 18 ai 21. 

8. L’azione di caducità intentata contro il livellare pel capo 
della mora al pagamento del canone, non può sostenersi nello 
stesso giudizio pel diverso rapo dell' alienazione del fondo enfiteu- 
tico falla contro i patti della concessione. — Ann. di Giuri*, an. 9. 
p. 2. col 789. 

3. L’azione di caducità promossa dalla manomorta direna- 
rla contro il livellare per il mancalo pagamento di duo annate 
di canone, ha il suo fondamento nel contratto di concessione enfi- 
teulica, e la prova degli eseguiti pagamenti, o di qualunque altra 
causa escludente la caducità, è a tutto carico del reo convenuto 

1 escipicnlc. — Ann. di Giuri*, an. 11 . p. 1 . eoi. 144-118. 

4. La confessione dell’ incorsa caducità emessa dai livellari 
non fa che stabilire la prova di un fallo sempre attendibile, anco 
in pregiudizio dei successivi chiamati, ove si dimostri informata 
da dolo o da errore. — Rol. Tote in The*. Ombro*, tom. 4. dee. 44. 

| n. 10. — Ann. di Giuri*, an. 6. p. 8. col. 1107. — /vi, an. 7. p. I. 
eoi. 470. 

5. L’eccezione della lesione non è ammissibile nel giudizio di 
caducità introdotto contro V enfìteula por il non pagamento del 
canone, se almeno non sia preceduta dal deposilo. — Ann. di Giu- 
ri*. an. 1. p. 2. col. 145. 

A. Il livellario che è incorso nella caducità per canoni non 
pacati, non può opporre utilmente i miglioramenti fatti sul fondo 
livellare, poiché una simile indagine se può formare il subietto di 
un congruo e separalo giudizio dopo la dichiarala caducità, non 
può per altro ritardare la dichiarazione della medesima, (osto che 
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sin siala provala la mora dell’ enfìteofa. — Tet. del P. Tote. tom. i I. 
dee. 38. n. 6. 

7. La condanna del padrone diretto nelle spese del gindizio 
di caducità promosso contro il livellare, è una conseguenza giusta 

e necessaria della succumbenza che si verifica a carico del primo, | 
(ulte le volle che non sia luogo a dichiarare la domandala cadu- 
cità. — A im. di Giurie, an. 10 . p. 2. coi 547-548. 

8. Il ritardalo pagamento dei canoni portando i livellari de- 
bitori di una colpa, cosi devono soffrire le spese tulle di quel giu- 
dizio al quale hanno data causa, per conoscere se si era, o no, fallo 
luogo alla domandata caducità. — Deci*, della Hot. Fior . terie 
del 1800. voi 3. dee. 102. n. 14. 

0. L’ enfiteuta ammesso equitativamente a purgare la mora 
dell’ incorsa caducità, dove soffrire tulle le spese dell' agitalo 
giudizio di caducità [Tet. del F. Tote. lom. 14. dee. 30 per ini.), non 
che ogni danno e spesa che abbia sofferta per dependenza delle 
non adempite convenzioni. — Deca, della Hot. Fior, terie del 1800 . 
voi 3. dee. 162. n. 13. 

10. Nella refusione delle spese del giudizio di caducità, si 
comprendono anche quelle fallo fin dal principio del giudizio 
islesso, ad onta dell’ intermedio deposito fallo dall’ enfiteuta. — 
Deeit. della Rot. Fior . terie del 1800. voi 3. dre. 102. n. 18. 17. 

11. L’eccezione di nullità e dell' insussistenza giuridica della 
senlenia, che dichiara incorsa dal livellare la caducità per non i 
aver pagato il canone, quando ò fondala sul fallo del pagamento, j 
è un' eccezione modificativa che può opporsi nel giudizio esecutivo 
della sentenza stessa, e può opporsi non solo dal livellare che ha 
sodisfatto il suo debito, qoanto dal suo avente causa che sia nel 
possesso del fondo enfiteutico. — ilari. di Giurie, an. 0. p. 2. 
col. 78». 

12. Le ipoteche, sebbene possano imprimersi sui beni livellari, 
contullociù restano estinte dirimpetto al padrone diretto, quando si 
fa luogo alla caducità colposa. — Tet. del F. Tose. tom. 8. dee. 47. 
n. 3. 

13. Il creditore, malgrado la sua ipoteca sopra i beni livellari 
del debitore, non può impedirne la caducità, quando non è stata 
purgata la mora. — Tet. del F. Tote. tom. 8. dee. 47. pi. 2. 

14. Il patto della devoluzione del fondo con lotti i migliora- 
menti ed aumenti stipulalo fra il domino diretto e il domino [ 
utile per il caso di mora al pagamento del canone, non è deduci- ! 
bile di fronte ai creditori che hanno acquistato ipoteca, e l'hanno 
inscritta sopra i miglioramenti ed aumenti stessi. — i4nn. di Giurie. 
an. 2. p. 2. eoi. 444. 

15. L' enfiteuta ha diritto alla refezione delle spese fatte pei 
miglioramenti grandiosi del fondo, anco nel caso di colposa cadu- 
cità. — Tee. del F. Tote. tom. 40. dee. 88. n. 5. 

10 . La dottrina che, quando la caducità de! Livello è colposa, 
non abbia luogo alcuna refusione a favore del migliorante, è dura 
ed esorbitante, e quando concorrono particolari circostanze, per 
equità si accontano degli equitativi temperamenti. — Tet. del F. 
Tote. tom. 31. dee. 5t. n. 18. — Voci, ad ff. lii. Si ager r ecligaL eie. 
n. 02. 

S3. 

della hksoi i zione DEL 6118 FASTI t:i TICO 

M tetti VCI MIOXE 

1. Il verbo affrancare significa acquistare il dominio diretto 
con pagarne nn prezzo già prestabilito nel contralto livellare. — 
Pedi della Hot. Fior, urie del 1800. eoi. 2. dee. 116. pi. ». 

2 . I-a facoltà di affrancare accordata ai livellari non toglie il 
dircllo dominio, nè fa cessarne le conseguenze, se non quando 
viene dedotta all’esercizio. — Tet. del F. Tote. tom. 0. dee. 14. 



n. 13. 14.— Hot. Tote, in Vallit fàbula, annui onerit el releeationii , 
17 maggio 1784. S 83 or. Vernaeeini relai. 

3. Nei Livelli di moderna concessione, vi è la facoltà di af- 
francare, la quale viene a togliere i pericoli delia reversione, e in 
conseguenza a diminuire la detrazione per il valore del dominio 
utile. — Tet. del F. late tom. 4 delle ined dee. 3. n. IO. 

4. I Livelli di manomorta antichi possono affrancarsi col con- 
senso del padrone diretto. — Tet. del F. Tote. tom. 4 delle ined. 
dee. 3. n. 11. 

5. Quando la facoltà di affrancare il Livello è accordala las- 
sativamente ai compresi, ad essi soltanto si deve limitare I* effica- 
cia del patto. — Tei. del F. Tose. lom. 3. dee. 14. n. 18. — Fufym. 
De jure emphyt. lil , De rar. caducit. qua>tt. l.n. 34. 

0. Quando è lemporaria la facoltà di affrancare il Livello, la 
facoltà di questo diritto si limila alla durata di questo tempo. — 
Tet. del F. Tose. lom. 3. dee. l i. n. 19. 

7. Il sistema d’ affrancazione indotto dal sovrano Motuproprio 
del 21 ottobre 1737, in ordine al quale è prescritta la capitalizzazione 
del canone al quattro e mezzo per cento, non è applicabile «vi caso 
in cui il diritto all’ affrancazione sin quesito al (ladrone diretto da 
una pronunzia giudicale emanala prima di quella legge. — i4wn. 
di Giurit. an. 2. p. 2. eoi 128». 

8. Il sistema d* affrancare i canoni livellari inferiori agli scu- 
di 6, valutando il prezzo di affrancazione scudi 3 per ogni lira di 
canone, non forma una consuetudine generale e costante, da repu- 
tarsi assolutamente obbligatoria e imprescindibilmente «applicabile. 

— .Inn. di Giurit. an. 2 p. 2. coi 1289. — Foggi, Saggio sul titiema 
Hit Ilare, ( om . 4. $ 406. — FiVrfi, Aggiunte all' opuscolo sui livelli, 
tei. 13. paj. 143. 

». Quando però non consta che il canone corrisposto sia do- 
vuto a titolo di dominio diretto, ma piuttosto apparisce relativo ad 
un effetto perpetuo, nè si conosce I' estensione del fondo, si fa 
lungo allora a determinare il prezzo dell' affrancazione, valutando 
scudi 5 ogni lira di ranone. — .4 «hi. di Giurie, an. 2. p. 2. coi. 128». 

— Friggi, Saggio sul sistema lirellarc, lom. 4. § 897 e teg . — • Fierli, 
Troll, dei livelli , *cz. 13. 

10 . Nella riconosciuta inapplicabilità dei sistemi d’affranca- 
zione sulla proporzione del canone corrisposto, si fa luogo alla pe- 
rizia. — Ann. di Giurit. an. 2. p. 2. col. 128». 

11. La speranza della devoluzione al padrone diretto del fondo 
insieme coi miglioramenti, sia per caducità colposa, sia per cadu- 
cità naturale, non può formare elemento di valutazione nelle li- 
vellarle affrancazioni. — ,4nn. di Giurit. un. 4. p. 2. eoi 903. — 
Foggi, Saggio sul «ùlema livellare, tom. 4 Jj9l3- n. 2. vere. Giacché i 
diritti te . — Fierli, Opusc. sui livelli ee„ tei. 13. n. 9. pag. 152. rcr#. 
Pagando ee. 

12. Trattandosi di spoglio coattivo e contemporaneo, tanto 
del dominio diretto che del dominio utile, per causa di utilità pub- 
blica, il laudemio di passaggio attuale non può formare elemento 
di stima a favore del domino diretto. — .1 hn. di Ciurli, an. I. 
p. 2. coi 903. 

13. Nei Livelli di manomorta non esente, onde fissare il 
prezzo di deduzione dei laudemìi futuri, non deve tenersi in conto 
l’ultimo laudemio pagato in epoca anteriore agli avvenuti miglio- 
ramenti, ma sibkcne stabilirsene un nuovo, regolato sull'aliu.il va- 
lore dello stabile, c nel raddoppio di questo nuovo laudemio costi- 
tuire il fondo dei laudemìi avvenire. — Ann. di Giurit. an. 4. p.2. 
eoi 908-906. 

14. Trattandosi di Livelli in terza generazione, il fondo dei 
laudemii magni, 0 di invealitora, si determina in una somma che, 
aumentata del fratto semplice del Ire per cento, giunga alla fine 
di un secolo, a coniare dal giorno dell'originario contralto enfi- 
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leuliro, salvo lo sconto per l'anticipalo pagamento, a costituire un 
capitale da cui possa prelevarsi una somma eguale al laodemio di 
prima investitura, e rimanga tanta rata quanta basti a produrne 
un'altra eguale in ogni secolo successivo. — Ann. di Giuri*, an. 4. 
p. 2. col 905. 

15. Il sistema di calcolare il prezzo di afTrancazionc per via 
di stralcio, ossia di assegnare al direttario, oltre il fondo del ca- 
none, una quota del rimanente del valore dello stabile, non’deve 
per regola adottarsi, ogni qualvolta con la scienza del calcolo, sus- 
sidiata da legali presunzioni, può superarsi ogni incertezza e rag- 
giungere lo scopo di una giusta valutazione. — Ann. di Giuri*. 
an. 4. p. 2. col. 905. — Poggi, Saggio tul «ùlema livellare , finn. 4. 
$$011* 913. 

16. Il valore del dominio diretto dei Livelli si considera nella 
quarta parte del prezzo residuale, fatte che sono tutte le altre de- 
trazioni. — Te*, del F. Tote. lom. 4 delle ined. dee. 3. n. 29. 

17 I.’ affrancazione è nei suoi effetti uguale alla vendila, per- 
chè estingue ogni vincolo ed ogni diritto sulla cosa affrancala e 
venduta. — Deci*, della Poi. Fior, terie del 1800 . voi. 2. dee. 63. 
n. 2. 

18 . L'cnfileula che non è il primo acquirente a titolo onero- 
so, quando procede ad affrancare il Livello, acquista soltanto per 
sé e per i suoi eredi il dominio diretto, mentre il dominio utile 
rimane e si deferisce ai chiamali e compresi nella investitura. — 
Ann. di Giuri*, an. 10. p. 2. col. 813. 

19. L'affrancazione del dominio ulile, è un fatto che abbiso- 
gna dì esser provato, e che non può presumersi se non che nel 
concorso della centenaria, senza pagamento alcuno di canone. — 
Ann. di Giuri* an. 6. p. 2. coi. 1000-1001. 

20. L’acquisto fatto dietro stima dei periti, senza relazione 
al canone, non può dirsi affrancazione, ma bensì compra e vendi- 
la, indipendente da qualunque titolo di precedente Enfiteusi. — 
— - Deci*, della Hot. Fior, tene del 1800. voi. 2. dee. 116. n. 10. il. 



SEZIONE VII. 

Della rinnovazione enflleullca. 

S *- 

DELLE PERSOLE ALLE Ql ILI C OMPETE IL GII* 
DELLA DIWOIAZIOXE. 

1. La rìammensazionc dei Livelli altererebbe 11 patrio siste- 
ma livellario, e sarebbe contraria allo spirito della legislazione ed 
alla ricevuta giurisprudenza. — Poi. Tote, in Fioretti, emphyl. 
dee. de' 9 agosto 1791. ac. ^faccioni. — Tet. del F , Tote. lom. 19. 
dee. 80 . n. 8. 

2. La Legge dei 2 marzo 1769 rilascia alla Chiesa domina di- 
retta il diritto alla nuova investitura ne' casi di linea non finita, 
quasi in premi» della proibita ammensazione. — Poi. Tose, in The*. 
Ombra s. dee. 38. n. 43. tom. 8. — Te*, del F. Tose. lom. 5. dee. 14. 
i* 16, 17. 

3. I.a rinnovazione del Livello si risolve in nna continua- 
zione della prima concessione. — Te*, del F. Tose. lom. 5. 
dee. 14. n. 2. 

4. Il diritto alla rinnovazione della concessione enfileutira è 
strettamente personale ed inalienabile separatamente dal dominio 
utile dei beni, ancorché si tratti di Livelli alienabili ed allodiali 
( Rol Tote, fa Pisan. rennneiat. et preti, renovat. del I * febbraio 1788 per 
intero, e specialmente al $ Poltra, i vero ec.}; quindi il presunto esau- 



| rimonto delle linee contemplale nella prima investitura non im- 
porla estinzione dell' Enfiteusi, ma ne induce la tacila proroga, in 
j contemplazione della quale si sostengono le alienazioni fatte dal- 
renfileuta. — Ann. di Giuri*. ah. 6 p. 2. col. 439. 

8. Il diritto alta riconduziono equitativa del Livello dipende, 
o dalla qualità di legittimo possessore di esso all'epoca della ter* 
minazionc, o d dia successione universale o particolare all’ ultimo 
da cui fu posseduto ; mentre il diritto dei prossirniori non è che 
eventuale, dependente dalla combinazione che il Livello stesso non 
esca legittimamente dalle persune comprese e nominate nell'inve- 
stitura. — Deci*, della Poi. Fior, serie del 1800. noi. 2. dee. 83. 
n. 19. 20 2t 25. 

6. Il gius alla rinnovazione del Livello è indotto per una 
certa pietà c un cerio riguardo ne' prossimiori successibili dell'ul- 
timo investilo. — Tee. del F. Tote, lom 31. dee 9 n. 10. 

7. L’equità del Bartolo, riguardo alla rinnovazione dei Li- 
velli, è un rimedio tratto dalla Le g. 1. $ P*rmitlUur, (f. De aqua 
quotili et estiv. ricevuto comunemente nel fóro. Esso tende ad ot- 
tenere la rinnovazione del Livello pazionalo, finito o per estin- 
zione della linea dei chiamati, o per essere trascorso il tempo 
della durala del Livello. Un tale rimedio si attribuisce, non per 
modo di nuova investitura, ma per una specie di continuazione 
dell’antica (Deci*, della Rol Fior, urie del 1800 . voi 2. dee. 93. 
n, 10. 17.), ai più prossimi congiunti di sangue dell' ultimo inve- 
stilo, i quali riuniscono in sé la qualità di successori, se non attuali 
certamente abituali e in potenza dello stesso ultimo investito, ossia 
che vengano dalla legge designati e chiamati alta di lui successio- 
ne intestala — Deci*, della Poi. Fior, serie del 1800. rol. 2. dee. 84. 
n. 1.— Te i. del F. Tote, tom 31. dee. 9. dal n. 2 al 6 e n. 9.— Poi. Pom. 
dee. 66. n. 0. 7. 10. 13. 19; e dee. 730. n. 3. av. Moltnn. — De Luca, 

i De emphijt. di* 3. n. 17; e dite. 12. n. 7. - Ureeol. Contali. 94. i*. 19. 
— Rocca , DGpul. jur. cap. 63. n. SO. 

8. All' effetto di poter profittare dell' equità del Bartolo, biso- 
gna che chi l’implora provi con chiarezza di essere congiunto con 
l'ultimo investito dentro uno dei gradi successibili, a forma del- 
l* Editto Successorio (Deci*, della Poi. Fior, urie del 1800 . rol. 2. 
itec. 93. n. 1.), e di essere suo erede immediato. — Deci*, detla Poi. 
Fior, urie del 1800 . rol. 4. dee. 5. n. 2. 

9. Secondo l’ equità del Bartolo, è dovuta la rinnovazione a 
favore del prossimiore consanguineo, quando l'ultimo investito non 
ha disposto del Livello. — Deci*, della Poi. Fior, seri* del 1800. 
rol. I. dee. 27. n. 12. — ir i, rol. 2. dee. 116. n. 3. 

10. La della equità procede nel solo caso che il padrone di- 
retto voglia riallivellare, non nel caso che voglia riammensare od 
alienare. — Deci*, della Poi. Fior, serie del 1800 . eoL 2. dee. 93. 
n. 16. 17; e dee. 116. n. 4. 5. 

11. Non possono dirsi riamraensali i beni enfilenlici, se non 
consta della dichiarazione espressa, o equipollente all'espressa, del 

j domino diretto di volerli riammensare, non bastando, per indurre 
la riammensazione stessa, la temperarla rclcnsione dei beni me- 
desimi, subito che consta della successiva riconcessione in Enfi- 
teusi. — Deci s. della Poi. Fior, serie del 1800. rol. 3. dee. 17i. 
! n. 11. 12. 

12. Risoluta l'Enfiteusi, gli eredi dell'ultimo investilo hanno 
tempo soltanto un anno ed un giorno per domandare la rinno- 
vazione del Livello, e profittare cosi dell'equità del Bartolo. - Deci*, 
della Poi. Fior, «erte del 1800. rat. I. dee. 5. n. I. 

13. In forza dei patti coi quali si fanno i Livelli e l'appodin- 
zinne e quasi-allodio del suo'o allivellalo, si riduce coatta la rin- 
novazione del Livello agli eredi dell' investilo in caso di estin- 
zione della linea dei chiamati. — Te*, del F. Tote. lom. 19. 

| dee. 50. n. 5. 
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14. Il dirUlo alla rieonduziono coattiva spetta ai congiunti più 
proasirai del precedente livellare. — Deciti della Rol. Fior, etri* 
del 1800. voi f. dee. 82. n. 1. 

18. I prosaimiori hanno diritto alla rinnovazione, tanto nel 
caso in eoi il Livello si estingue nel primo acquirente, quanto in 
quello in coi si estingue nei successivi chiamati. - >4nn. di fiiurie. 
an. 8. p 3. col. 742. - Roi. Rom. in Reeenl. p. 15. dee. 66. n. 17. 

16. Il diritto a ricondurre si acquista dal prossimiore fin dal 
momento dello stipulato contralto d‘ investitura, e diviene per esso 
un gius quesito. — Decis. della Rot. Fior, serie del 1600. rol. 2. 
dee. 121. n. 5. 

17. Per ottenere la ricondosione coattiva di un Livello pazio- 
nato, basta il solo requisito del sangue, e della prerogativa del 
Brado, a differenza deeli ereditari!, ov’é necessaria la qualità di 
maschio e di erede attuale dell' ultimo possessore. — Decis. delta 
Roi. Fior, terie del 1800. voi 1. dee. 27. n 12; e dee. 52.»». 2.— /ri, 
tol. 2. dee. 121. «». 2. 

18. Il diritto di rinnovazione nei Livelli pazionati da mano- 
morta esente, compete a coloro che rivestono la doppia qualità di 
consanguinei prossimiori e di eredi intestati del primo condutto- 
re. — Ann. di (ìiuris. an. 8. p. 2. coi. 742. — Poggi, Saggio sul 
t ùlema livellare, lom. 1. % 331. 

10. Nei Livelli pazionati non alienabili, e devoluti avanti la 
pubblicazione della Legge del 3 marzo 1769, il diritto della rinno- 
vazione compete al più prossimo all' investilo, nè può essere tolto, 
leso o pregiudicalo da alcuno dei livellari, e neppure dal (atto del 
primo acquirente. Decis. della Rol. Fior, terie del 1800. rot. 1. 
dee. 52. n 5. 

20. Tolta dalla Legge del 2 marzo 1769 la eccezionale suc- 
cessione livellare, la rinnovazione del Livello è dovuta al più 
prossimo dell* ultimo possessore, ancorché escluso dalla pallone cn~ 
fìleulica, e si regola col diritto di successione. — Rot. Tote, in Pi- 
tali. rmov. emphyt. de' 23 luglio 1786 or. Bellrammi. — lei in Monlis- 
Summani, renoval. de' 19 giugno 1790, av. Arrighi. - 4nn. di Giuri». 
an. I. p. 2. cui. 642. — Poggi, Saggio sul sùlema livellare, lom. 4. 
SS 930 e 931. 

21. Le fìstio femmine, in concorso del fratello maschio, restano 
escluse dal diritto di rinnovare il Livello, in forza deH'Edillo Suc- 
cessorio de’ IH agosto 1814 fari. 7}, che esclude le sorelle dalla suc- 
cessione materna in confronto dei maschi.— Tei. del F. Tose. lom. 31. 
dee. 9. n. 7. 8. 

22. È massima di diritto, che quando più sono i prossimiori 
dell’ ultimo compreso nell' originaria concessione enfìleulica, la 
rinnovazione deve farsi a ciascuno dì loro per eguali porzioni, ed 
esclusa la solidnlità fra i medesimi {Marescolt. v or. resol. Uh. 1. 
cap. 3. n. 7. — Fufgin. De jur. emphyt . lil. De minorai, quasi. 1. 
n. 58). — Siffatta regola a maggioranza di ragione procede nel 
caso di rinnovazione coatta, quale è quella comandata dalle Leggi 
Toscane per i Livelli di manomorta. — Ann. di Giuris.an. 7. p. 2. 
eoi 647. 

23. Non polendo aver luogo il gius di rappresentazione nella 
successione dell’ Enfiteusi pazionata, mollo meno pnò aver luogo 
nella di lei rinnovazione. — Ann. di Giaris. an. 8. p. 2. eoi 742. 
— Rol. Rom. in Recent. p. 10. dee. 71. n. 1 e seg. — /vi, ar. Ouho- 
bon. dee. 148. n. 5. — Poggi, Saggio sul sistema livelL lom. 4. $ 932. 

24. L’ azione del prossimioro sì perpetua e si estende ai trenta 
anni, e ogni qualvolta il padrone diretto ha proceduto a riconce- 
dere a persone estranee, entro 1* anno dal di della terminala inve- 
stitura.— Aids. della Rol. Fior, serie del 1800. rol. I. dee. 52. n. 8. 

28. La prescrizione trentenaria.e dell'anno ed un giorno, non 
decorre a carico del prossimiore congiunto all* ultimo investilo, se 
non dal giorno in cui questi ebbe certa scienza della terminazione 
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della precedente investitura, e della dichiarazione del padrone di- 
retto di non volere riammensare. — Decis. della Rol. Fùtr. serie 
del 1800. r oL t. dee. 83 n. 6. — Ann. di Giurie, an. 8. p. 2. col 743. 
— Poggi, Saggio sul sistema lirell. lom. 4. § 945. — Fierli, Opusc. 
sui lirell. ag j. p. 9. se*. 8 puf. 16- 

26. La prova di tale scienza deve concludersi da chi pretende 
aver diritto al Livello, in danno del prossimiore, e questa deve es- 
sere chiara ed assoluta, non bastando le congetture vaglie ed equi- 
voche. — Decis. della Rot. Fior, serie del 1800. rol 1« dee. 52. n. 7. 

27. Quello che figura come semplice sorio partecipe delle ren- 
dile dei beni livellari, non ha alcun diritto alla rinnovazione del- 
I' Enfiteusi, spettando questo soltanto ai più prossimi dell’ ultimo 
investito. — Decis. della Rol. Fior, serie del 1800. voL 2. dee. 84. 
n. 13. 

s *• 

CONBIZIOM K MODI 10(1.1 RIVVOVIZIOM? EWITEI'- 

TIC.% I oh: . DELL' ALMEVTO DEL CAMOLE W OCCA- 

MIOSE DELLA MEDE-MIMA. 

1. La novazione de’ Livelli antichi comunitativi non si pone 
in essere colla semplice istanza del livellario, coll’ accettazione 
della Comunità, e con le stime omologate dal giudice, ma dipende 
essenzialmente dalla sovrana approvazione, a seconda delle Istru- 
zioni del 1783. — Tes. del P. Tote. fum. 1. dee. 1. fi. 19. 23. 

2. L’alienante di un fondo livellare che si è obbligalo a ricon- 
durlo, onde renderlo alienabile, non sodisfa all’ obbligo contrailo 
col procurarsi il sovrano assenso alla riconduzionc, ove non vi de- 
venga di fallo, removendo tulli gli ostacoli che dal suo fallo dipen- 
dono. — /ina. di Giurit. an. 3. p. 2. rot. 332. 

3. Il sovrano assenso è integrativo e dispositivo del contralto 
di novazione che qualunque livellarlo antico domanda di stipulare 
per ridurre il suo Livello in forma moderna. — Istruzioni del 
24 miqjijòi 1781. — Tes. del F. Tose. lom. 1. dee. 1. n. 18. 

4. Il patio di prelazione stipulato con un rettore di beni eccle- 
siastici, per il caso di nuovo afiltlo o Livello, è subordinalo di sua 
natura all’ implicita condizione che il rettore continui ad esser 
tale fino al momento in cui si faccia luogo al nuovo afflilo, e viene 
per conseguenza a risolversi ogni volta che il rettore del benefi- 
zio ha, per legittime cause, renunziato a quello, avanti I* epoca in 
cui il patto di prelazione potesse sortire il suo effetto. — j4nr. di 
Giurie, an. I. p. 2. col. 212. 

5. Secondo il Gius Koniano, il diritto di rinnovare i Livelli 
sì restringe ai soli prossimiori, dai quali devesi equiparare il ca- 
none e il laudemio che venga da altri offerto al padrone diretto, 
cui non resta impedito di riamroensare. — Tee. del F. Tote. lom. 19. 
dee. 80. n. 11. — GValian. DiseejH. far. eap. 813. «- 37. — Fulgin. 
De jur. emphyt. quasi, i . Iti. De rennonat. n. 53 e seg. 

6. Nei Livelli, non altrimenti che nelle locazioni, s’inlende 
prorogata, di consenso delle parti. In durala della primitiva conces- 
sione enfìleulica, ogniqualvolta dopo l’ estinzione delle linee con- 
template nel contrailo, si è continualo per parte delti aventi di- 
ritto alla rinnovazione a corrispondere il canone stabilito nella 
precedente investitura senza reclamo alcuno per parie del padrone 
diretto; e questa tacila continuazione procedo e si ammetto tanto 
più facilmente nei Livelli di manomorta non esente, in quanto in 
essi la prestazione del consenso alla rinnovazione è coattiva. — 
Ann. di Giurie, an. 6 p. 2. col. 438-430. 

7. All’ oggetto di desumere dal pagamento del canone la rin- 
novazione dell’Enfiieuai devoluta por linea Coita, si rende neces- 
sario, che il pagamento del canone identico della precedente inve- 
stitura, sia sialo continualo per lo spazio almeno di 30 o 40 anni, 
che i pagamenti siano uniformi, che si faccia menzione dell’inve- 
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silura, e che questi pagamenti siano accompagnati dal tìtolo, che 
cioè siano fatti in ragione del Livello e in ragione della qualità en- 
flteulica in colai che effettua i pagamenti; che se il concorso copu- 
lativo di queste qualità non si verifichi nei pagamenti che si dedu- 
cono per desumere come acconsentila la rinnovazione, essi sono 
insufficienti a far presumere la rinnovazione, ma servono soltanto 
a far presumere il dominio dei beni in colui che riceve il canone, 
e non già la rinnovazione o il quasi-conlratlo fra il (ladrone di- 
retto e l'enfiteuta. — Tu. del F. Tote. lom. 0. dee. 14. n. 24. 
25. 20. 

8. l a buona fede ed il continuato possesso del Livello per 
anni 22 dopo l' estinzione della linea contemplata, può dar luogo 
alla presunzione di una tacila rinnovazione del medesimo. — De- 
ci*. della Noi. Fior . urie del 1800. r ol. 3. dee. 192. n. 22. 

9. Quando non consta che gli eredi deH’cnfileuta abbiano. dopo 
la di lui morte, restituito il fondo al padrone diretto, si fa luogo 
alta presunzione della proroga del contralto pel tacilo consenso 
delle partì, senza che sia però lidio ai medesimi di dimostrare l’av- 
venutane cessazione, e di liberarsi dalla premiazione del canone, 
previa la restituzione del fondo al padrone diretto. — dnn.rfi Ciu- 
rli. un. 6, p. 2. col. 1000. 

10 . l e concessioni cnfìtcutiche prorogate, si debbono intendere 
fatte colle medesimo condizioni che si leggono nelle precedenti 
concessioni. — Tu. del P. Tate. lom. 3. dee. 93. n. 2. — Hot. Rom 
in Rum. sonda/, affici. 7 marzo 1746. $ 4. oc. Moline». — /ri, in 
Homi, ejecut. obbligai, dei 27 febbraio 1801. ac. Baytinc, n. 8.— Man^ 
lira, Ik laeil. lib. 6. til. 18. n. 19 e teg. — Furiant De locai, cap. 61. 
x. 1. 

11. I termini della cessione semplice sono incompatibili con 
quelli che imporlano nuova investitura. — Deci*, della Rat. Fior, 
urie del 1800. col. 1 .dee. 73. n. fi. 

12. La cessione delle ragioni alili si ritiene per un allo di 
nuova concessione, quando il domino diretto procede col cessiona- 
rio a determinare nuovi patti, ed a descrivere nuova linea per la 
durala dell’ Enfiteusi. — Deci*. della Rol. Fior, aerie del 1800. tol. 1. 
dee. 73. n. 8. 10. 

13. La contemplazione di nuova linea, e l'aumento del canone, 
sono le caratteristiche essenziali delle vere e proprie concessioni 
ex integro, che per necessario antecedente suppongono la rever- 
sione. — Deci», della Rol. Fior, terie del IHOO. rol 2. dee. 129. n. 3. 

14. I.n regola, in astratto vera, che non è dato al padrone 
diretto di risolvere in pregiudizio dei successivi chiamati il vin- 
colo della pazione, non è applicabile al caso di nuova investitura, 
cui siasi proceduto ex integra in conseguenza dell' incorsa caducità 
per parte del livellari. — Ann. di Giuri*, an. 6. p. 2. col. 1107. 

15. Le spese di registro e di contratto nelle rinnovazioni li- 
vellarie sono in comune Ira il domino direlto ed il livellano, spe- 
cialmente quando cosi fu fallo nella prima concessione. — Tu, del 
F. Tote, lom 7. dee. 13. n. 10 . 

16 . I Luoghi Pii, mentre sono tenuti per legge alla rinnova- 
zione dei Livelli di loro diretto dominio, non sono tenuti peraltro, 
né potrebbero con giustizia obbligarsi a sopportare le spese a tal 
uopo necessarie. — Ann. di Giuri». on. 7. p. 2 col 647. 

17. Trattandosi di Livello caducalo, da rinnovarsi con un ca- 
none aumentalo per i miglioramenti anteriori alla Legge del 2 
marzo 1769, non può negarsi l'interesse c il diritto del Luogo Pio 
•ti far concorrere alla ratizzinone del canone lutti coloro ai quali, 
per le respoltive quote, il fondo esser dee riconcesso. Per altro, la 
i llazione di tulli gli interessali non può portarsi a carico d'alcuno 
di essi, ma spetta ed appartiene al domino diretto. — dnn. di 
Giuri t. an. 7. p. 2. eoi 647-648. 

18 . Per espresso disposto della legge, del 2 marzo 1769, qua- 
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lunque sia l’ indole dei miglioramenti eseguiti sul fondo livellare, 
| è proibito nella rinnovazione dei Livelli di diretto dominio delle 
manimorle qualunque aumento, tanto diretto che indiretto, del ca- 
none o del laudemio stabilito nel contratto di concessione; meno 
che nel caso che siffatti miglioramenti ed accrescimenti nel fondo 
enfileulico sieno siali falli vegliante l’ultimo contratto, e prima 
della pnbblicazione di della legge. Te», del F. Tote. lom. 7. dee. 13. 
«. f. — i4nn. di Giuri ». an. 6. p. 2. eoi 439, — Ivi, an. 11. p. 2. 

1 col. 980. 

19. Perché possa ritenersi l'esistenza di miglioramenti nel 
fondo enfileulico, «(l'effetto di dar luogo all’aumento proporzionale 
del canone e del laudemio. non basta la presunzione, ma vuoisi la 
[•rovo che siano stale falle delle spese nel fondo, e che («resse ne 
sia aumentato il valore. — /lini, di Giuri», an. |f. p. 2. col. 980. 

20. Non si oppone la Legge del 2 marzo 1769 all’ aumento del 
canone, nella rinnovazione del Livello, quando nel primo contrailo 
è stalo convenuto l'aumento dei fondi. — Te», del F. Tote. lom. 7. 
dee. 13. n. 11. 

21. L’obbligo assunto dal livellare nel primitivo contralto, di 
eseguire a sue speso (ali o (ali altri accrescimenti o miglioramenti 
per ona determinata somma, so può, ove sia rimasto inadempito, 
somministrare alla manomorta un’azione personale contro gli eredi 
del livellare, non dà diritto all' aumento del canone e del laude- 
mio. — In ogni caso, l’ effettiva erogazione di una somma in tale 
oggetto, non é di per sé circostanza sufficiente per autorizzare au- 
mento di canone, quando non ne venga dimostrala l'effettiva uti- 
lità. — i4nn. di Giuri*, an 14. p. 2. eoi 980. 

22. I miglioramenti m/rinicci, dipendenti dalle vicende econo- 
miche e commerciali di uno Stalo, non sono valutabili all'effetto di 
aumentare il canone e il laudemio del fondo enfileulico.— in» di 
Giuri», an. tl. p. 2. col. 981. 

» « fiB hCr » 

LOCAZIONE E CONDUZIONE. 

Preliminari al Titolo. 

% f. Definizione. 

» 2. Citazioni delle Leggi Patrie. 

» 3. Ct'/aitom' del Tato. 
u k. Bibliografia del Titolo. 

$ *• 

Ln Locazione (I) è un contrailo consensuale, per il quale uno 
dei contraenti promette all'altro, per un certo tempo e per una de- 
terminata mercede, o l’ oso d'una cosa, ovvero un' opera da ese- 
guirsi. Questo contralto per la duplicità del suo ohicllo si distin- 
gue in due specie diverse: permodorhó se l'obietto di quello è la 
concessione dell'uso e godimento d'una cosa non fungibile (sia mo- 
bile o immobile, corporale o incorporale, nulla rileva), esso prende 
nome di Locazione di cote; mentre se egli ebbe per obietto l'ese- 
cuzione d’ un lavoro determinato, si dice Locazione d'opere. — Nel 
primo re » u tenda datur; nel secondo invece re* faeienda: nel pri- 
mo. quegli che concede l’uso della cosa dicesi locatore, o condut- 
tore il concessionario che a titolo di correspettmtà paga ad esso 
la convenuta mercede; — nel secondo dicesi locatore chi promette 



(!) Li pirati Lncauoot deriva m loco j e locare rigniàea ponete im loco mliijnlj 
— (Coli il (Itale Mila Mac Itili, del Dir. Ci*. JutU. g 79» io ««lo). — 
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la propria industria o fatica* e conduttore dell'opera il committente 
che ne paga a quello la mercede correspettisa (l). 

S2 

■«gol- di Pro*. CIt par. II, tìL 9. dall' ari, 623 al 641 inclu- 
sive: e par. IV, dì. 3. dall' ari. 841 alf 847 inclusive. — Leg. de' 12 
gennaio 1818, ari. 16. — Le j. de' 2 maggio 1836, ari. 17. num. 7, 
ari. 19. num. 2. ed art. 44. 183. 184 . -Leg. del gennaio 1838, ari. 125. 

— Motupr. de 2 agosto, unno dello, art. 37, e ari. 43. num. 5 e 7. — 
/JiWi in razioni e Istruzioni de' 9 novembre, anno detto, art. 15 e 16 

— Lei), de 1 25 pennato 1851, art. 48. 51, e dal r art. 56 al 60 tnrfurf- 
re, ari. 96, $ 1. num. 22, $ 3. num. 4, e ari. 97, % I. num. 9, § 2- 
num. 1, $ 3. num. 6 e 7, e $ 4. num. 3 e 5. — Leg. dclF 8 decem- 
brt 1851, ari . 81. 

S 3- 

Inatti. lib. Ili, tit. 21. De locaiione et conduzione. 

Pnndrrt lib. XIX, (il. 2. Locati conducli. 

(«d liò. IV, lii. 65. De locato et condurlo. — Ivi, lib. XI, 
dì. 70. De locaiione pradiorum ririd'um, rei fijcalium eie.; tit. 71. 
De conductoribus et procuratoribus, sire acioribus pradiorum fitea- 
H um eie. 

s* 

Alb&ecbt {G. F.j De remissione mercedis ob steriUtatem indulgendo 
Aldkbisii [Alberti] Traci, de locaiione et conduzione. 

A’ticuolt (A. G. L.) De conlractu locai ionie et conduzioni . 

Hiu mmkrii [Andre*] Disp. de locaiione et conduzione. 

Carocii (Vincentiij Traci, localionis el conduzioni. 

Or Loca (Job. B.ipl.j Theatrum r tritali el justitiat . — V. l'indice 
generale. 

De Ykhùsrii!) (Aurelii) Asiomata juridicade locaiione et conduzione. 
Kagisdez (SlephaniJ Traci, de juslilia et conlraclib. acquisitone , el 
localionibvt. 

Haasr (C. à.; Ditt. de opera localo condurlo. 

IIaupr echti (F. Cbristopbori) Cornami, de locaiione et emphyt. 
Maoi.ii (Tbomarj Traci, localionis et conduzioni. 

Xkaskr ^Ilenr. I.inck.) De indemnilale conduttori in locaiione rrrum 
prastanda. 

Migri [Antonii] Traci, de locaiione , emphyt. 

Pacioni (Petri) Traci, localionis et conduzioni. 

Pantscbman (Hioronymij Traci, de locaiione et conduzione, el ca- 
sibus fortuiti. 

Paci.sk* (U.) Dis. de relocalionit Uscita tffeclu in presdii urbani s, 
ad L. 13. $ fin. ff. Locati conducli. 



fi) Coal orila Irf. 19 § 9. r nell» / tg. 21. g 1, ff. Ltt. c»»4 . sebLcae in alni 
luoghi ilei Tetto et tra*» «ll'iacoalro ■•■ninilo eo*4mU*rt chi pitti» l'opera tu». 
(V. «dui la l.eg. (I. g 3, ff Lee com4.) — È da enervarti che la ronnwtoditie e la 
qiuriaf rodknu hanno a ricredi introdotte altra piò preci »r twdditittoni di quatte do* 
»p«ci« di Locatone. Coti la Locaatooa dei fendi urbani ti è della dece « ritiene, 
* inqmlrne »1 rondnilora d» questi, pigiarne le mercede camtpetlivai coti la Loca- 
•ione dri nubili ai • appellivi nolo, e contralto 4‘ affitto ai • della la Lortuona 
dei fondi rullici, e quella ancora delle cote «corporali, come per ewaipio «■» deci- 
ma, delle predila te. — Olir* • ciò. anco la Locaiione delle opere ba ricevalo d»W 
l’tun e dalli giomprudenas dirette denoiniBaaioni, tecondocbè è direno >1 larora 0 
l'industria eoatiiurnte la materia di un (ale contrailo. — Però Locai io oc di opere 
prepriamtmte tate, e stata confidenti notili eh* ha per uropo, o 1‘ t trr uiionc if oo 
lavoeo, o la praticatone di aerrigii fatta in qulill d'operaio o di doroeatico — Pero 
Locauoac di re ti ara è tuia appellala quella che ha per obietto il trasporlo di per. 
■ooc o di cote, Unto per acqua come per terra j e Locaaiooe a collimo, o ad oppol- 
Se, è alalo drUo finalmente quel contrailo, per cut uoo ai è obbligato a procurare 
l'etema ione d' una tìogola opera, permodorbA a lai incomba ctcluaivimenu di farla 
i ondane a compitinolo in tutta la tua ralCBiionr 
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Pksciikm; (Car. A.) Diss. de vani modi, quibus localio conducilo 
finitur. 

Pothikr (G. R.) Del controllo di locazione. 

Rcuot (P.) De tit. ff. Locati condurti. 

flitnicsRi. (G. II.) Dis. de eo, qund justum esl eirca remissionem 
mercedi in locaiione conduzione oh calamilales bellicas. 
Rc5IG*ou (D. Georgii) Traci, de locaiione et conduzione. 
Sciiinckardi {Vincenti!} Traci, de loealione et conduzione. 

Thk.nt.ri (Adolphi! Disp. de locaiione Z conduzione. 

Ungkpauki (Eraamil Disp. de locaiione. 

/ancuii (Caroli] De salario. 

Wkstpiial, Teoria dei contratti di compra, di I» razione , eie. 

sommario belle materie 

COMPRESE IN QUESTO TITOLO. 

Sbz. I. Della Locazione delle cose. 

$ 1 . Generalità. 

$ 2. Della mercede dovuta dal conduttore , tìt correspon- 
sione del godimento della etua a lui locala. 

S 3. Dei diritti ed aziimi competenti al locatore. 

£ 4. Dei diritti ed azioni competenti al conduttore. 

§ 5. Della sub-locazione, e dei diritti e doveri che respetli- 
r amen te ne resultano per essa fra locatore, condut- 
tore principale e sub-conduttore. 

S 6. Delle scritte di Locazione di cose, dei patti e delle 
espressioni che poston rinvenirsi nelle medesime, e 
del mrdo <f interpretarle. 

$ 7. Fine del contratto di Locazione di cose. 

A) Delle resoluzioni d'A/filti,che si effettuano ipsojure. 
■) Delle resoluzioni di' Affitti, che noi» si effettuano 
ipso jure. 

Dei Giudizi! di proseguimento o di r abluzione 
tC Affitti. 

$ 8. Della disdetta. 

$ 9. Dello sfratU). 

$ 10. Della tacita rtìoeazlone. 

Sez. II. Della Locazione delle opere. 

$ 1. Generalità. 

$ 2. Della mercede dovuta dal conduttore dell’ opera altrui 
in corresponsione dell'opera a lui locata; e delle 
cause di mercedi. 

S 3. Dei diritti ed azioni competenti al locatore dell'opera. 
% 4. Dei fh'rim del conduttore dell’ opera altrui. 

£ 5. Della disdetta. 

$ 6. Della resoluzione in /ronco del contralto di Locazione 
d’ opere. 

Sez. 111. Degli Affitti perpetui, e principalmente di ciò da cui 
viene desunta od esclusa una tal perpetuità, in di- 
fetto di documento scritto. 

SEZIOIVE I. 

Dell* Loeailone delle coir 

s *• 

liBUUUTi 

1. Gli elementi sostanziali del contralto di Locazione sono: 
la covo certa, la mercede determinata cd il consenso reciproco, in- 
ri 
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formulo dai palli nei quali i contraenti concordarono. — Hot. Tote. 
in Fior, disdirla, 30 settembre 1799, ap. Gualard. $ I requisì li ee. 

— Tet. del F. Tote. tom. 4. dee. 79. n. 5. 

2. È perfezionalo il contrailo d* Afflilo tostochè i contraenti 
ai sono accordali, sulla com, sulla mercede, c sulla durata della 
Locazione. — Tet. del F. Tote. Ioni. 36. dee. 94 n.'f. — BoL Tote 
in Sarlean. emphyi. 3 febbraio 1775. or. Signorini, $ Allora può ec. 

3. Sebbene la scrittura non sia un requisito sostanziale del 
contralto di Locazione, può essere però sempre domandala dalle 
parti onde provare per essa la sussistenza e la durala del con- 
tralto, come ancora lutti que’ palli adiclti ed accidentali da' quali 
il medesimo sia stato susseguilo. — Ann. di Giurie, un, 7. p. 2. 
col. 517. — Caroc. De locai, ti eond. p. 1 qu est. 7. ». 7. lil. Localio 
an requirat. 

4 L’epoca della durata del contratto di Locazione, non costi- 
tuisce un requisito sostanziale di esso. — Boi. Tote, in Fior, pra- 
fens. relerai. 23 morto 1784. av. 3 faccioni, $ Avendo ec. — Tet. del F. 
Tote, iotn 4. dee. 79. n. 4. 

5. Per determinare la durala d’ una Locazione, nel difetto 
d* una scritla relativa, è necessario ricorrere alla consuetudine 
locale. — Bey. di Proe. Civ. art. 644. — Ann. di Giurie, an. 8. p. 2 
col. 770. 

6. la durala della Locazione delle ville, non si retroia secondo 
quella dei fondi urbani propriamente delti c destinali a perma- 
nente abitazione, ma secondo la consuetudine introdotta partico- 
larmente per questa specie d' immobili. — Ann. di Giurie, an. 6. 
p. 2. eoi 649. 

7. L'Affitto die fu stipulato roentr’era pendente la lite sulla 
proprietà del fondo locato, é inefficace, e non produce a favore 
del conduttore alcun effetto giuridico. — Ann. di Giuris. an. 5. p. 2. 
eoi 777. 

8. La Locazione stipulata dal precedente proprietario, non 
obbliga il snccessor singolare f Tei. del P. Tote tom. 12. dee. 85. n. 1. 

— Ivi, tom. 18. dee. 12. n. 3.— Ivi, tom. 39 dee. 23. n. 1), il quale, 
solamente quando ne abbia avuta notizia, è tenuto a rispettarla 
per tutto quel tempo per cui sogliono di solito convenirsi le Loca- 
zioni (1). — Leg Emptnrcm , 9. Cod. De localo et eond. — Hot Tote. 
Colle del Vemaeeini , tom. 3. dee. 129. — Ann. di 6'/uri*.an. 2.p. 2. 
col. 894. — Ivi, an. 8. p. 2. coL 778. - Ivi, an. 10. p. 2. eoi 633. 

9. La sola scienza nel compratore della precedente Loca- 
zione del fondo comprato, non è sufficiente a renderlo obbligalo 
all’ osservanza della stessa Locazione, ma ò necessaria la di lui 
adesione, o espressa, o implicita, (confr. Boi. Tote, in Thet. Om- 
bra*. tom. 12. dee. 58 per ini — Tei. del F. Tote. tom. 27. dee. 8. 
dal n. 1 al 10.) — Ley. Emptorem , Cod. De locai, et conduci. — Leg. 
Si merci», 25. ([. Locai, conduci. — Te t. del F. Tote. tom. i 2. dee. 85 . 
n. 6. 6. 7. — Frane, dee. 334. n 2. 

10 . Il compratore non può invocare la Lej. Emptorem , Cod. 
De locai et eond., se non quando la Locazione è mora mente teme- 
raria, tuttoché non rosolatole dal venditore che alla fìssala sca 
denza. — Tee. del F. Tose. tom. 21. dee. 36. n. 2. 

11. Il lungo silenzio del compratore, retali vamento alle Lo- 
cazioni fatte dal venditore del fondo, dimostra la di lui appro 
razione. — Tei. del F. Tote. tom. 27. dee. 8. n. 11, 

12. Il compratore di uno slabile urbano, che intima il con- 
duttore di un magazzino, locatogli già dal venditore, a rimuovere 



(1) Quindi a più forte rigionr non tara Imuta >1 tueretior* ringoiare a rispet- 
tare una Locaaione contrattuale stipatala per go trnniut «esitate la carnuti udinc, 
— i«oik non aM*i dota certa anteriore al avo acquatto J — quando aia stata sti- 
pulala eoli 1 inquilino da chi non u avera la facoltà; — • fi o.l natole quando mini. 
Irati tutti i caratteri di uà alto arviutameote preordinato a danno del aurceMMe male- 
Mino — (P. A*m. di Giurie, ai IO. /oc. eli. «/ oaam S di '/metto g ) 



! gli oggetti che in quello riponeva, senza fargli disdetta della Lo- 
cazione, dimostra di conoscere l'obbligo che ba di continuare la 

! Locazione. — Tet. del F. Tote, tom 27. dee. 8. ». 10. 

13. Il benefiziato successore non è tenuto a rispettare la Lo- 
cazione falla dall' antecessore. Boi. Tote, in Sanclm Maria ad 
Monicm. re ver tinnii honorum quoad praetentam observat. 28 maggio 

i 1797. ar. Maggi. — G. P. L. tom. 1 dee 18. n. 11. 

14. Allorché il conduttore di una cosa ha depositato nelle mani 
del l ocatore una somma onde questi la Tilenga a garanzia dei 
danni che potessero verificarsi nel fondo locato fìu a tanto che 

{ dura l'Affitto, tanto la Locazione che il deposito predetto non co- 
stituiscono che un solo ed inseparabile contrailo. — Tet. del F. 

I Tote. tom. 3 delle ined. dee. 53. n. 9-10. 

15. Il conto di dare e avere impostato dal conduttore verso più 
fratelli, non ha forza di estendere contro lutti gli altri l' obbliga- 
zione nascente dal contralto di Locazione, che fu da un solo dei 
fratelli e in nome proprio stipulalo. — Tet. del P. Tote. tom. 1 
delle ined. dee. 8. n. 4. 

16. Gl’islrumenli d' un fondo rustico, stimali e conseguali al- 
l’ affittuario, non passano in esso come per contratto di compra e 
vendila, ma nel modo appunto in cui gli riceve il colono. — 7 et. 
del F. Tote. tom. 2 drlle ined. dee. 23. n. 15. 

17. La differenza che si rinvenga nel valore dei bestiami c 
sughi dalla consegna alla riconsegna di un fondo rustico locato, 
non costituisce credilo a favore dell' affittuario, nè del locatore, a 
meno che non vi sia nel contratto un patto speciale che ciò stabi- 
lisca. — Ttt. del F. Tose. tom. 4. dee. 48 per toi — Ivi, loro. 8. 
dee. 20. ». 3. 4. 

18 . La slima dei bestiami ed altri oggetti pertinenti ad un 
fondo locato, avente per iscopo di determinarne il valore prima di 
consegnarli al nuovo affittuario, non costituisce alcun credilo a 
favore dell' antico conduttore. — Tei. del F. Tote. lom. 8. dee. 20. 

| ». 5 . 

$*• 

DELLA MERCEDE DO A ETÀ DAI. CO*DETTO«K, W COR- 

KI SPOVSIOM DEL «DDLMKATO VELLI CORA A LEI 

LOCATA. 

1. Le pigioni delle case, sebbene sieno frulli civili, pure si 
considerano e ai regolano a guisa di frutti naturali. — Leg. Si no- 
eta, ff. De reivindiaii. — Tet. del F. Tote. tom. 25. dee. 66. ». 2. — 
Pacion. De locai cap. 36. ». 76. 

2. La quaotità della pigione non può esser provala dal loca- 
tore por mezzo di testimoni. — Ann. di Giurie, an. 2. p. 2. eoi 393. 

3. Se la pigione del fondo localo non fu fissata prima che il 
conduttore ne avesse la consegna, può questa essere in seguito 
determinata sulle norme delle consuetudini locali, ed a giudizio 
dell'uomo prudente. — Ann. di Giurie, an. 10. p. 2. col. 848. — 
Hot. Barn, in Becenl. dee. 88. p. 2. — Poihier, Conir . di loeax. $ 37. 
in fin. — De Luca, De locai, et eond. dite. 16 ». 3. 5. 

4. Quando, nella scritta di Locazione d'ima casa, non fu dalle 
parli convenuta la mercede, ma che però fu successivamente de- 
terminala da un perito eletto da quelle, non può più obiettarsi la 
nullità del contralto. — 7e». del F. Tose. lom. 7. dee. 40. n. 5. 

5. Nella Locazione delle cose il puntuale pagamento della 
convenuta mercede costituisce una condizione cosi intrinseca e 
sostanziale, che nel caso d'inadempimento il contratto non pud 
perseverare. — Leg. 3. Cod. De locato et eond. — Leg. Qucero, an 
fidejuttor, ff- Locati conduci/. — Tee. del F. Tote. lom. 14. dee. 26. 
». 3. — Boi. Bom. dee . 349. n. 7. 8 . 

6. La pigione scaduta, dà al locatore la stessa azione che com- 
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peto al creditore d’ un erettilo scaduto. — Tei. del F. Tote, lom 4. 
dee. -li. n 5. 

7. Il credito del locatore a titolo di pigioni del Tondo locato, 
rimane prescritto col decorrere d* un quinquennio. — Slot, ipolee. 
ari. 184. — Ann. di ( iiurit . dii. 10. p. 2. eoi. 8f8. 

8. Si procelle al gravamento dei mobili pertinenti al condut- 
tore, o senza bisogno di preventivo precetto, tanto por le pigioni 
scadute che per quelle anticipate, e previo soltanto il decreto del 
Giudice, allorquando manca la scritta di Locazione. — Regol. di 
Procedura Ciri Ir, ari. 841. 813.— Tee. del F. Tose. lom. 2. dee. 188. 
n. 7. — Ah». di Giuri s. an. 7. p 2. col. 603. — hi, an. 0. p. 2 
eoi. 1218. 

0. Pel credito di pigione insoluta, posso» formar subitilo di 
gravamento anco quegli oggetti che servono all’esercizio dell’arte 
del conduttore, ogni qual volta essi esistono nel fondo condotto. 
Ann. di Giurie, an. 7. p. 2. col. 605. 

10. .Nel ferraccio il corpo rimanendo sempre io ►tesso, poiché 
si sviluppa soltanto dalla maleria eterogenea, e non estinguendoci 
la sostanza della vena di ferro nella sua specie per cominciare a 
comporne un’altra; cosi non può dirsi frullo del fondo localo per 
essere stalo lavorato nei forni concessi in Affilio, né può il locatore 
sopra tal merre esercitare azione di privilegio per il pagamento del 
canone d’ affilio. — Dteit. della Rol. Fior, serie del 1800. voi. 4. 
dee. 231. n. I. 3. 

11. La donna che anche per le antiche leggi é obbligala ad 
alimentare il marito, é pure tenuta al pagamento della pigione di 
casa. — Tes. del F. Tose. lom. 8. dee. 73. — Ivi, lom. 9. dee. 33. 

n. 4. 

12. La regola di ragione, per la quale è stabilito che la moglie 
è tenuta in sussidio a concorrere con la melò della dote al debito 
della pigione della casa da essa col marito abitala, è applicabile 
ogni qualvolta alia donna rimanga salva nonostante la metà della 
dote, non già quando il pagamento di questo debito porli alla con- 
seguenza di lasciarla indotala. — Ann. di 6'iurw. an. 4. p. 2 
rof. 889. 

13. A compensare il debito della pigione, ed a paralizzare 

l’esercizio delle azioni competenti al locatore, non può il condut- 
tore dedurre l’esistenza d’una somma già nello mani del locatore 
medesimo depositata a titolo di garanzia per In buona manolen- 
sione del fondo da lui condotto. — Ann. di Giurie, an. 6. p. 2. 
col. 688. • 

14. Il debito della mercede, dato al conduttore d’un fondo 
nei conteggi mensoali fatti col locatore, indica un’ incerta ed in- 
determinata scadenza del pagamento. — Tes. del F. Tose. lom. 1. 
dee. A4, n. 7. 

18. Il conduttore che pendente il contralto di Locaziono viene 
ad usare d’ una parte di fondo maggiore di quella che gli era slata 
apprincipio locala, anco in difetto di convenzione espressa dello 
parli, è obbligalo ad aumentare proporzionalmente la pigione già 
convenuta. — Ann. di Giurie, an. 10. p. 2. col. 848. — Rol. Rom. in 
Receni. dee. 88. p. 2. — Poihier, Trai!, della loeax. $37. — De Luca, 
Hi. De toc. due. 16. n. 3. 8. 

16. Tutti quegli oneri che il locatore s’ é imposti, c che non 
riguardano lo spese necessarie per il godimento della cosa locata, 
non ne diminuiscono il suhietlo, ma debbono invece valutarsi in 
aumento dell’annua mercede, corrcspctliva all* importare dell’ af- 
filio. — Tes. del F. Tose, lom 26. dee. 7. n. 4. 

17. Un solo dubbio sulla giustizia del canone, basta perchè 
possa dichiararsi nullo l’affitto stipulato dalla madre tutrice, per 
il difetto delle solennità dalla legge prescritte, ancorché rasscmkri 
utilissimo per l'interesse del figlio pupillo. — Tes. ilei F. Tote, 
lom. 3 delle ined. dee. 83. n. 6. 
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18. Nell'esaminare se nell’ Affitto sia intervenuta la frode, dee 
distinguersi la piccola dalla grandiosa diminuzione del giusto ca- 
none. — Tes. del F. Tote, lom 3 delle inrd. dee. 17. n. 4. 

19. Il pagamento del canone anticipato di più anni, csegoito 
dal conduttore al proprietario locatore, equivale ad un imprestilo, 
specialmente quando l'Affitto ha principio dopo un lungo corso di 
tempo. Tee. del F. Tose. lom. 6. dee. 16 n. 6. 7. 8. 9. 

20. Il canone d* Affilio fu ben pagalo anticipatamente, se lo fu 
a colui che ha la veste di proprietario del fondo acquistato. - Tes 
del F. Tote. lom. 12. dee. 49. n. 3. 

S 3. 

DEI DIRITTI ED AZIONI ('ORPETEWI AL LOCATORE 

1. I mollili destinati a rimanere permanentemente nel fondo 
locato sono una garanzia privilegiala del locatore, sia che appar- 
tengano al conduttore, sia che appartengano ad un terzo, quand’è 
con scienza c pazienza di questo che vi sono stali trasportali, e per 
rimanervi permanentemente (I). — Leg. 2. ff. In quib. raus. pupi rei 
hypol. ioni, contr. -— Tee. del F. Tote. lom. 4. dee. 3i. n. 19. - Ivi, 
(ohi. 9. dee 38. n. 1. — Ann. di Giuri», an. 4. p. 2. col. 368. — 
/ri, an. 7. p. 2. coi. 608. — /ri. an. 10. p. 2. eoi. 77 ; e col. 865. 

2. I locatori hanno un credito privilegialo sopra i mobili 
portali nel fondo localo. |»er il (Migamonlo dplle pigioni, e questo 
privilegio si estende ancora sui mobdi del sub-rnndiilinre (Leg. Jur. 
ullim ff. In quib. eaus. pign. vel hypolh ine. conir, ih. — Leg 11. 
% Solul. autrm , ff. De pignorai, ari.). Si limila questa regola quando 
i mobili del sub-conduttore sono stali gravati in un fondo diverso 
di quello locato, poiché in questo caso cessa il privilegio. G. P. L. 
lom. 2. dee. II. n. I. 2. 3. 

3. L'estraordinario ed eccezionale provvedimento al quale dal 
llegolamenlo di Procedura Toscano (ari. 841 é autorizzalo il pro- 
prietario locatore di pignorare, cioè senza precedente precetto,! mo- 
bili esistenti nel fondo locato (da non confondersi rol privilegio, 
ossia coll’esperimento utile ed efficace di poziorità sul prezzo dei 
mobili stessi nel concorso di creditori meno privilegiali , presuppone 
nella persona deU'agente, c in quella [Missiva dell'esecuzione, I* al - 
lualilà di rapporti respellivi di locatore e conduttore; quindi do- 
venla inesorabile, allorché il dominio e il possesso del fondo, ove 
i mobili continuano ad esistere, sono stali, con ogni loro gius o se- 
quela, dal proprietario e locatore Irasferiti in un terzo. — Ann. d 
Giuri», an. 8. p. 1. eoi. 61. A3. 

4. Il locatore che, stipulato un nuovo contralto d' Affilio, auto- 
rizzò il nuovo conduttore a ricever la consegna del fondo dall'an- 
tico affittuario che ne aveva la detenzione, ha diritto d’aver la re- 
stituzione di tutti gli oggetti come se gli avesse direttamente con- 
segnali. — Tes. del F. Tose. tom. 2 delle ined. dee. 23. n. 2. 

8. Quegli che ha locata una cosa per un uso determinalo, ha 
diritto d' impedire che il conduttore ne faccia un uso diverso. — 
Tes. del F. Tose. lem. 23. dee 74. ». I. 2. — Domai, Le leggi eie. 
lib. 1. (il. 4. tes. 2. 

0. Il locatore, stipulando un contratto di Locazione, non si 
spoglia del suo diritto di dominio, e nemmeno del possesso civile 
del fondo locato, epperò può sempre impedirò che altri, fuori del 
conduttore, limiti la libertà di quello. — Egli ha diritto ancora 
d’ impedire l’ occupazione della pubblica via innanzi al fondo me- 
desimo, ancorché consentila dal conduttore, ogni qual volta per essa 



(I j II privilegio pel indilo * pigio*# rompHcaU al locatore ani mobili calumi 
ari (ondo localo, ccaaa il' Marra «molale boaioitrà ì moLiL aUaa» tona alali ia altro 
tondo aaportati 
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fosse per e?ser limitala o distrutta la libertà dell'accesso. — 
.Inn. di Giuri*- an. 3. p. 2. col. 928. 

7. Appena risoluto il contralto d* Affitto, il possesso dei beni 
lasciali dall’antico conduttore toma nel proprietario, e rimane in 
esso fino a che non rinnova il contratto. — Ter. del F, Tose. tom. 3 
delle inni. dee. 21. n. 3. 

8. Il conduttore, al cessar dell’ Affilio, è obbligato a restituirò 
il fondo in qnello stato identico nel qoale gli fu consegnalo (I); 
altrimenti dee rimetter gli oggetti che a quell’epoca mancassero. 
— Tei. del F. Tote. lom. 2 delle iwd. dee. 23. n. 9. 10. li. — /ri, 
fom. 3. dee. 118. « i. 3. 3. 

9. Il conduttore non può ritenere il fondo locatogli, allorché 
la locazione è cessala, ed il locatore ha manifestala la volontà di 
non proseguirla. — Leg. 23. Corf. De locai, et comi. — Rol. Tote, in 
Fior, diuliclce. 29 aprile 1773. or. Rotti, % La locazione ec. — Tet. 
del F. Tote. tom. I. dee. 64 n. 1. — Rol. Rom. dee. 539. u. 1. — 
/ri, dee. 336. n. 1. 

10. Sebbene il conduttore abbia pagalo anticipatamente i ca- 
noni dell’Attilio, pur tutta volta non può impedire la risoluzione 
del contralto di (.orazione, allorquando il fondo affittalo è stalo ven- 
duto coattivamente. — Tet. del F. Tote. tom. 31. dee. 19. n. 8. 

11 . Il conduttore, che indugiò a riconsegnare il fondo condotto 
al suo proprietario, 6 tenuto alla refusione di tutti i danni derivati 
da un lai fallo, nel solo caso che la sua mora sìa da qualificarsi 
come colposa (2). — Leg. 91. § I. ff. De rerb. obliqui. — Tet. del F, 
Tote. tom. 26. dee. 3, n. 7. — /ri, tom. 4 delle inerì, dee. IO. n. 6. 

12. (/esistenza d’un legittimo impedimento, se può esser va- 
levole a dispensare il conduttore dalla materiale riconsegna del 
fondo a lui localo, non può esonerarlo però dall’ obbligo di rifare 
al (oratore i danni sofferti per un tale evento; tanto più se l’im- 
pedimento s* è verificato dopo quel tempo dal quale ebbe principio 
la mora. — Leg 42. ff. De jur. dot, — Leg 1. $ 4. jf. De obligal. et 
aet. — Ann. di Giurie, an. 10. p. 2. eoi. 312. — lltiimherq. Dir. 
Rom. eie. $ 463. 

13. Il conduttore che volonlariamenlp abbandona i beni ad 
esso locali, non può dal locatore pretendere alcuna refezione dei 
danni (3), — Tet. del F. Tote, lom 2 delle ined. dee. 61. n. 1. 

14. (I conduttore deve, al terminare dell' Affitto, pagare al lo- 
catore il prezzo dei semi del fondo affittato, tulle le volte che que- 
sto forma il subielto della convenzione, ed è stalo dai periti tassa- 
tivamente determinalo. — Tei. del F. Tote, tom 12. dee 61. n. 2. 

13. Il conduttore dee fare la convenuta restituzione dei semi 
colla slima equivalente, e non secondo quella per la quale gli ri- 
cevè nell’alto della conduzione dei beni a lui locati, la quale dee 
soltanto servire a precisare la qualità dei medesimi. — Tee. del F. 
Toee. tom. 12. dee. 61. n. 1. 

16. Allorché nella concessione dei beni in Affitto il prezzo as- 
segnato ai semi viene enunciato coni per modo di dimostrare, e 
non esso ma i semi costituiscono il subietto del contralto, l’affit- 
tuario deve far I* effettiva restituzione di questi, o pagare il frutto 
equivalente ai medesimi. — Tet. del F. Tote. tom. 12. dee. 61. 
n. 3. 3. 7. 8. 



(I) L* identità tiri li*oi che il conduttore rettUtutee, Jet rinvenir»! non mio «rii» 
latito», m» anco nella qualità della co» miitwla- 

(?) Ntlla ealcfoni dei danni rbe il conduttore, irwcrio in qiaratn gtnm di mora, 
r Koala a rifondete al localo», ai eompeendooo W perdiK rb* questi bi aoKrrlf, ed 
i Incei rhf per an lai* indugio hi perduti — Vedi la La f. Si sterilii. 11. § 3. ff. 
Ut atticn. ampi et vrnd. il Denti! ('ammani. sA Coti. Ilb. 7. Ut. 47. De sto t. 
qtut prò e* ifttaA interest pm/trmU, rd il ftliitt, Dille obhhgssioni, p. 1. esp 1. 
art. S. m. la# * se f. 

(Si Qtiod qoi» ti culpe tua damatane teetrit. aoo iatelligittir damo uni tenlirv. 
I.rg. 104 . ff. De regni, jmr. 
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17. Il conduttore non può domandare nè la resolosione dell* Af- 
flilo, nè la diminuzione della mercede, per il parziale e breve im- 
pedimento dell' uso del fondo locatogli, tutte le volte che un (ale 
impedimento fu occasionato dalla necessità d' eseguire delle ripa- 
razioni (f J. — Ann. di Giuri*, an. 1. p. 2 cof. 224. — Alfeno, fn Leg. 
Habitatorei, 27. ff. Lor. eond. — Poth. Della loeax. n. 130. 

18 . Il conduttore d’ an fondo dato in Locazione è tenuto per 
legge al restauro dei letti : laonde se trascurò di fare colali ripa- 
razioni, e se |>erò gliene derivò alcun danno, non potrà mai obbli- 
gare il locatore a ripararlo dei guasti derivali dalla propria omis- 
sione. — Leg. jfidilet, 2. ff. De ria publira. — Rol. Tote, in Fior, 
retlaural. damnor. 10 settembre 1748. or. Mormor. — Ann. di Giuri*, 
on. 3. p. 2. col. 623. — Paeion. De locai, eap. 34. $ t. n. 20. 21. 22. 
— Cyriae. Conlror. for. Ub. 62. dal n. 24 a 34. — De Luca, De locai, 
dite. 6. n. 9. 

19. Dalla scienza e tolleranza del locatore della diversa desti- 
nazione data dall’ inquilino al fondo condotto, non può dedursene 
il dovere nel primo di provvedere alle straordinarie riparazioni 
rese per avventura necessarie dal varialo uso del fondo medesi- 
mo ; e nemmeno può ritenersi responsabile dei danni che fossero 
derivali da quella nuova destinazione improvvidamente data dal 
conduttore al subielto della Locazione. — Rol . Tote, in Pisana , me- 
lioramenlor. el fructuum, 14 marzo 1771. $ 46 e 6t. ar. Fi'nrf. -— 
Ann. di Giuri*, an. 3. p. 2 . col. 622 . — Pacinn. De locai, eap. 34. 
% 1 . n. 2. 

20. I danni derivati dalla natura precognita del snhietlo della 
Locazione, ammenoché non ne ragionino la distruzione e facciano 
mancare la causa finale del contralto, non obbligano il locatore alla 
prestazione d’ alcuna indennità. — Tet. del F. Tote. lom. 19. dee. 46. 
li. 2. — Ann. di Giuri*, an. 3. p. 2 col. 622. 

21. Il locatore che consegnò al conduttore il subielto della 
Locazione in islato servibile, ha sodisfatto alle leggi fondamentali 
del contralto, e non può esser tenuto responsabile dei danni che 
potessero essersi in appresso verificati per la inesecozione d’ un 
obbligo che, senza prescrizione di tempo, si fosse imposto, se pri- 
ma non fu interpellato giudicialmenle e costituito in mora. — 
Ann. di Giuri*, an. 3. p. I. col. 621. 

22. Il conduttore che a richiesta del venditore, e per utile e 
comodo del compratore, rinunzia all' Affilio, non può esiger da que- 
st' ultimo il rimborso delle spese falle nel fondo, ammenoché esso 
non si sia a ciò precedentemente obbligato. — Tet. del F. Tote, 
lom. IX dee. 86. n. 4. 5. 6. 7. 9. 10 

23. Il locatore che si propone di recuperare i fondi affittali 
piuttosto migliorali che deteriorati, esercita un diritto, e si propone 
un fine giusto c lodevole. — Tee. del F. Tose. tom. 2 delle ined. 
dee. 23. n. 6. 

24. La servitù reale acquistata dal conduttore passa nel loca- 
tore, o proprietario del fondo. — Tet. del F. Tote, lom 2 delle ined. 
dee. 24. n. 2. 

23. Il conduttore non ha diritto d’impedire la vendita dei beni 
che gli foron locati. — Tet. del F. Tute. tom. 3. dee. St. i». 2. 

26. Il conduttore clic ricusa di pagare la dovuta mercede al 
locatore, perchè questi non esegui le riparazioni necessarie su! 
fondo locato, deve conctoden temente provare 1* urgenza di tali ri- 
parazioni. — Ann. di Giurie, an. 2. p. 2. col. 30. 



(I) Cari anfora aerando il Diritto Fiatarti#, |*r il quale uà tilt impedimento dà 
diruto alla reaoluaioiic in tronco dr|l' A (Rito, ori tolo rato rhr pemttneoicmeoie ùnpedi- 
ica al eoodutlore 1’ u.o di <|Mlla pari* d iktlmoM rbe gli aia iwiaipmttWlr. C la no- 
ti rt gi'irtiprtailcnaa, trgamdo in lai materia le trami di quella lt|nlauaM, ha connde- 
rato come impedimento larve e tollerabile la breve jm vallone d" un* pene drl fondo ta- 
rato, non attoltalamentt arrenano el couilnttorr, e però lo ha ritmalo come intiafUirnle 
e causare il re retto dalla Condottone. 
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27. Il conduttore il’ una quantità di bestiame che offro malle- 
vadoria ed ipoteca «opra un immobile al locatore, non può esimerti 
daH’adempimento della sua obbligazione. — Tiri, del F. Tose. tom. 2. 
dee. 183. n. 2. 3. 

28. Il conduttore di bestie a vettura deve, allorché queste sono 
a pericolo di vita, avvisarne il proprietario; e se gli periscono, non 
può spettarle prima d’ averne avuto il consenso dal medesimo. — 
Tet. del F. Tote. lom. 2. dee. 105. n. 1 . 2. 3. 

29. Il conduttore di bestie a vettura, in caso di morte deeli 
animali che gli furon locati, deve aver fatta verificare per mezzo 
di perizia, e prima di spellarli. l'infezione dì quelli, so pur vuole 
concludentemente dare al locatore l'eccezione che essi erano mal 
sani. — Tet. del F. Tote. tom. 2. dee. 195. n. 4. 

30. Il conduttore d* un cavallo che abbandonò la strada po- 
stale e ordinaria per isceglierne un’altra più angusta e difficile, 
sarà tenuto a indennizzare il locatore come debitore di colpa se 
per avventura, nel percorrer quella via, sopravvenne al cavallo un 
infortunio qualunque. — Tet. del F. Tote. tom. 33. dee. 85. n. 3. 4 
— - Faeton. De locai, eap. 12, n. 79. 82. — Cnneer. Var. regni . lift. 1 
eap. 14. n. 55. 

31. Dal contratto di Locazione nasce razione diretta e perso- 
nale locati a favore del locatore, la quale deve sempre portarsi al 
tribunale del luogo ove ha il domicilio il reo convenuto — Tet. 
del F. Tote. tom. 2 delle ined. dee. 14. n. Ifl — Ann. di Giurit. an. 11. 
p. 2. col. 1061. 

32. L' azione focati è concessa al locatore per ottenere la re- 
stituzione della cosa locata, nello .stato in cui eli' era allorché fu 
concluso il contratto di Locazione. — A»n. di Giura an. 5. p. 2. 
eoi. 1202.- Foihier, Fondevi. lib. 19. (il. 2. Locai, conduci, tect. 2. 
art. 1. $ 3. 

33. Allorquando son più d’uno i conduttori contro i quali il lo- 
catore deve agire, l’azione locati si esercita prò virili. - Le.j 47. 
ff. fjoeal. cond. — Tet. del F. Tote. lom. 18. dee. 43. «. 6. — Foci, 
»i» /f. tit. Locai, conti. 

SI. 

DEI DIRITTI ED ,17.10*1 TOVIPETEVTI AL CO\D ATTORE. 

1. Per la semplice Locazione a breve tempo, non si trasferi- 
sce nel conduttore nè dominio alile, nè panetto vero e proprio , nè 
alcun diritto reale sulla rosa, ma solamente un semplice giut di 
detenzione che lo abilita ad usufruire della cosa locatagli, ed a pos- 
sederla in nome e per la persona del locatore.'— Hot. Tote, in Fior, 
confinn, disdirla, 30 settembre 1779, ac. Gualard. $ Non era ee. — 
Tet. del F. Tote. tom. 2 delle ined dee. 21. n. t. — /ri, lom. 3 delle 
ined. dee. 21. n. 6. — /ri, tom. 12. dee. 85. n. 2. 

2. Il conduttore acquista in forza del contratto di Locazione 
un gius dì detenzioue, che lo abilita ad insistere in esso sino a 
tanto che non sia risoluto l'Affitto. — Tet. del F. Tote. tom. 24. 
dee. 35. n. 2. 

3. La Locazione d' un fondo, rinnovala prima del termine 
convenuto, rende legittima nel conduttore la detenzione di osso, 
verificatasi già in lui per una precedente tradizione. — Tet. del F. 
Tote. tom. 9. dee. 41. n. 5. 

4. Il conduttore che adempie ai patti stipulati, e corrisponde 
con esattezza alla convenuta mercede, non può esser, contro sua 
voglia, espulso dal fondo locatogli, prima che spiri il termine asse- 
gnato alta durata del contralto, ammenoché non occorrano alcune 
delle limitazioni espresse nella Leg. Aide, 3. Cod. De locato et con- 
ducto (1).— Tet. dei F. Tote. lom. 43. dee . 75. n. l. 



(t) Lf limi i*i un» «t prette (itll’Imjxraiurf Antonino nello Hi. Wfgr, tono le te- 
gnenti: t* Il lopurrtnirt d'ani aree iiitk ori padrone del fonie non prendala alt afta 



LOC 

5. Il conduttore può opporsi all’ esercizio dei diritti del loca- 
tore, quando dopo il contratto sopravvengono dei titoli che egli de- 
duce sul fondo contro il locatore medesimo. — Tet. del F. Tote, 
tom. 24. dee. 35. n. 9. 

6. Il conduttore ha diritto <1* impedire che nel fondo localo si 
faccia qualunque innovazione non necessaria. — Ann. di ò'i'itrir. 
«i». 9. p. 2. eoi 539. 

7. Il parziale e casuale deperimento della cosa locata auto- 
rizza il conduttore a domandare la diminuzione del canone, ed 
alcuna volta anco la risoluzione in tronco del contratto. — Leg. 
Si qui * drmum, ff. Locai. — Ann. di frturij. an. 6. p. 2. eoi. 398. 

— Cttroe. De locai, p. 4. n. 70. — ftr Luca, De locai, dite. 15. n. 2. 

8. Il conduttore che ritiene il suhietlo della l.ocazione per 
tutto quel tempo che dal medesimo non può ritrarre alcun frutto, 
non perde il diritto alla ripetitione dei canoni. — Tet. del F. Tote, 
lom. 4 delle ined. dee. 10. n. 2. 

9. Il conduttore ha diritto al rimborso dell’ aumento sol va- 
lore primitivo resultante dalla stima degli utensili ed affissi del 
fondo affillnlo, fatta al finire della Locazione. — Tet. del F. Tote. 
tom. 4 delle ined. dee. 10. n. 5. 

10 . Il conduttore, al termine deU’Affillo, ha diritto di compen- 
sare o ritenere il canone dell’ultimo termine del contralto, per 
garantirsi dei suoi prediti contro il locatore, posto però che que- 
sti sieno certi nella sostanza. — Tet. del F. Tote. lom. 8. dee. 20. 
n. 1. 2. 

fi. ttisolnla la Locazione, il conduttore che per commissione 
del locatore ha del proprio eseguiti dei miglioramenti nel fondo 
condotto, pqò, fino a tanto che non sia stato dal proprietario rim- 
borsato, ritenere il fondo già da lui miglioralo. — Ann. di Giurit. 
an. 6. p. 2. col. 1292. — Rot. Rom. in Reeent. p. 17. dee. 251. 
n. 16. — Paeion. De locai, eap. 34. n. 50. 

12. Il possesso temperano non impedisce al conduttore la sti- 
pulazione e l’ acquisto d’ una servitù reale. — Tei. del F. Tote, 
tom. 2 delle ined. dee. 21. n. 1.3. 7. 

13. Il locatore è tenuto a mantenere al conduttore la cosa lo- 
cala in istato servibile a quell’ oso a coi fn destinata nel momento 
in che ebbe vita il contrailo; per il che ne deriva al locatore me- 
desimo l’ onere, anco indipendentemente da speciali convenzioni 
in proposito, di supplire a tutte le riparazioni occorrenti durante 
la Locazione (l). — Deeit. della Rot . Fior, terie del 1800. voi 2. 
dee. 98. n. 4. — Tee. del F. Tote. tom. 32. dee. 39. n. 6. — Ann. 
di Giurit. an. 7. p. 2. co/. 408. — hi, an. 7. p. 2. col. 991. — Ivi, 
an. 9. p. 2. eoL 539. — Leiter. Firt. Georg, /ih. 3. eap. 13. n. 110. 

— Bering. De mnlend. guati. 48. n. 29. 

14. Il locatore è tenuto a quei soli lavori che son di pura ne- 
cessità onde ritornare il fondo in istato di servihilità, allorché vi 
sia discrepanza di più perizie relative ai lavori di restauro da 
eseguirsi da lui nel fondo localo. — Ann. di Giurit. an. 7. p. 2. 
col. 409. 

15. Il locatore che, previa stima, consegna al conduttore gli 
oggetti esistenti nel fondo locato, unicamente perchè al termine 
dell’Affitto possano identificarsi e verificarsi, non trasferisce in 
questo alcuna proprietà ; laonde il pcricoto della loro perdila av- 



dalla itipmlatéaae dal coati-alta (Vedi opportunamente ,1 Fitrfi , Ossarra aloni prati, 
tka, asa. 131. a. 2. 3.) — 2* Le di rniaurirr il fondo locato. — 3* La colpa 

(fctTmqiailieo odia male drlrnaiooe delle cote eoodotta 

(!) Qiarit'oldaligo ilo iacinti Lo *1 lori! or*, non de* rrgotini dal preeaialr re, o io, 
•) contratto di quelle teli drgraiLaioeu • tua egli deve riparare) ma marce deve rego- 
larli dalla smfiicleaam o iaanfitianaa aitatala del Esodo a aereire all' u*o pel quale la 
appriocàpio deatioeto,* dall* «itera colala degrada «*aoi dir irai e. o oo. per la talpa dal 
eoa d filar t. 
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venuta per caso forluito rimati tulio a carico del locatore. — A»n. 
di Giuri*, an. 8. p. 2. eoL 1183-1184. 

10. Il locatore è lanuto a non (orbare il conduttore nel godi- 
mento della rosa locata, «vi anco a garantirlo dalle molestie altrui. 

- Ann. di Giuri e. an. 0. p. 2. col . 8*». — Polhicr , Contr. di toc. 
p. 2. cap. 1. ». 03. 

17. Il locatore è tenuto a ritornare il fondo affittato in lutato 
servibile, tolte le volle che il condotiore sia stato turbalo nel go 
dimenio di quello, ancorché V impedimento sia derivato da caso 
fortuito ed indipendentemente da colpa sua; e non può costringere 
l'affittuario a scegliere fra la risoluzione del contratto e la remis- 
sione della mercede, se non che quando s" è verificala la deperi- 
zione, almeno paniate, del subietlo locato. — Ann. di Giurie, an. 7. 
p. 2. col. 091. 

18. Tutte le spese d'amministrazione sono a carico del loca- 
tore proprietario del fondo, allorché questo dehbe considerarsi co- 1 
me non mai affittato, e se no fu però falla dall’affittuario in que- 
sti termini la renunzia. — Tei. del F. Tote. iom. 13. dee. 86. 

». 1. 2. 3. 

IO. Il locatore non può dal conduttore esigere il pagamento 
della convenuta pigione, allorché per il fatto del locatore medesi- 
mo non ha potuto il conduttore osare liberamente della cosa lo- 
cata. — Te*, del F. Tote. lom. 7. dee. 20. ». I. 2. 

20. Il locatore, pendente la Locazione, non può molestare il I 
conduttore per quelle alterazioni che avesse fatte nel fondo, ogni 
volta che queste non arrechino danno alla sostanza della cosa lo- ; 
cala, c sieno di tal natura da potere esser riparale in breve tempo 

e per modo che, sopravvenuta la risoluzione del contratto, possa il 
conduttore ritornare la cosa nello stato primitivo (1), Ann. di 
Giurie, an. 0. p. 2. eoi. 1201-1202. 

21. Colui che locò un negozio, ingiungendo al conduttore l’ob- 
bligo di non remuovere la ditta antica, e non ne rende pubblica 
la fatta alienazione, resta soggetto alle leggi del commercio. — 
Tte. del F. Toee. lom. 8. dee. 20. n. 2. 

22. £ a tolto rischio del locatore la morte o il deterioramento 
dell’animale locato, allorquando però dò avvenga naturalmente, 
o senza colpa del conduttore — Leg. final, (f. Commodal, — Tee. 
del F. Toee. iom. 33. dee. 80. u 1. — Faeton. De locai, cap. 12. n. Al. 

23. (Quando una cosa individua è stata locata a più condutto- 
ri, ciascuno di questi é solidale; e il suo diritto, che è limitato sol- 
tanto quando concorre con gli altri aventi un gius coeguale, si 
estende a tutto il suhietto, quando un tal concorso viene per qual- 
sivoglia modo a mancare. — .tnn. di Giuri*, an. 10. p. 2. eoi. 224. 

— Faeton. De locai, eap. 26. ». 10 20. 21. 

24. Il disposto della Leg. Quoliee, ff. Locali condurti, si estende 
anco ai contratti di Locazione, mediante la consegna dell' obietto 
dal locatore eseguila. Però ne consegue, che, fra due conduttori, è 
dovuta la prelazione a quello che ha di già la detenzione della cosa 
locata ‘2). — Rnl. Tote, in Fior, nullilalit disdici* , 3 maggio 1787, I 



(I ) QimMo pi inolio dii Juitlo rht b> il rwidulU»* di uur* • R«dtfr U- f 

><rnnrnlt della eo** a Ini Itx-ala, finn a tanto che l'inirrciM del locatore ne rimangi 
illtio. latini . m l’altmiHinc iul.ii* dal (nodo r di culi Iure rotila da non oCTrndetr 
la lot'anta di ipullo ed è ami npiral.ile qiuti conlrmpoeaoeamenit alla leatiiaaiona 
•lei medesimo, a r He ai «Inni limitare la lilcirt del (-onduliate orli* «Mirili* dei pro- 
pri» dittili, quando un tale e»rrri*io non pi»? arrecare alcun ooramenlo all’ interrile del 
localuet, quando l' in terme di quatto è («telato abbarlama per I' airone mila 

quale la legga prorridanarnle ha toluto guaiolili lo? ( fedi li m. 33, g 3°, Hi qvttla Se. 
tiene.) 

(3| Quatto principio, aaaolulaenente conforme a quello rbc concede la prelatione 
al Mondo comprilo*, a mi, in concorro del primo, fa falla dal «enditoee la «radi- 
•«me del («odo «ledala, ri origina dal)' analoghi che pana fra la compra a rendita^ 
a la Locai ione, per la quale appunto quelle due iptnr di contraili coti da frequente 
• » regolano mlle madeiinw norme. 
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or. Burroni , $ Rnpetio poi ee. — Tee. del F. Toee. lom. 0. dee. 41. 
n. 1. 2. 3. — Faeton De locai, cap. 21. ». 10 e eeg.: Vedanti anche 
le autor iià ivi diale. 

20 II locatore che per sua colpa, o per dolo, impedisce al 
conduttore il pieno godimento della cosa locata, distruggendo così 
la causa finale della conduzione, è tenuto alla refezione dei danni 
intrinseci ed estrinseci. — .4nn. di firmrw. an. 1. p. 1. eoL 57. — 
fri, an. 3 p. 2. col 623. 

26. L’ inesecuzione di quelle riparazioni necessarie onde il 
conduttore possa pienamente godere della cosa a lui locala, e che 
furono di già al locatore giudicialmente contestate, sottopongono 
questi al risarcimento dei danni derivali dalla sua mora colpevole, 
o almeno [posto che alcun danno non si fosse perineo \ criticalo! 
lo obbligano alla restituzione proporzionale, o ad una diminuzione 
della relativa mercede. — Ann. di Giurif. ai». 3. p. 2. coi. 023. — 
/ri, a». 7. p. 2. col. 469. — Ir i. an. 9. p. 2. coi 039. 

27. Le innovazioni non urgenti e non necessarie, intraprese 
dal locatore ne) fondo locato, costituiscono pel conduttore un 
danno (tei solo incomodo che hanno lui arrecalo, del quale il loca- 
tore medesimo è tenuto a ripararlo. — Ann. di Giurie, an. 9. p. 2. 
col. 039. 

28. Il diritto nel conduttore d’esigere V id quod interni per 
l’involontario non uso del fondo a lui locato, si verifica subito che 
questi ha avuto un giusto timore d* esser turbalo nell'esercizio del- 
I' uso medesimo. — Lrg. 27. $ t. ff. Locai, corni A»»». di Giurie, 
an. i. p 1. eoi. 57. 

29. Allorché, (tendente la Locazione, avviene che il fondo lo- 
calo deperisce per caso fortuito, o per forza maggiore, non è do- 
vuta al conduttore altra indonnii;'» rho una proporzionale remis- 
sione di mercede. — Lrg. 15 $ 7. ff. Locai — Boi. Tose. <n Fior, 
re feci, damn 26 tcUembre 1732. ar. liissarrini. $15, — inn. dt 
Giurie, an. 10. p. 2. col. 0i2. — /Armai, Le Isggi do. lift. 1. lèi. 4. leg. 3. 
». 3. — De Luca. De locai, dite. 0. » 2. 

30. Allorché il danno sofferto dal condotiore nella percezione 
del frutto della cosa locala è tale da non re-tar compensalo col lu- 
cro, perchè consiste nella sostante della cosa atta a produrre que- 
sto frullo, un tal dnnno dee sopportarsi dal locatore. — Tee. del F 
Tose lom. 4 delle ìned. dee. 10. », 3. 

31. Il conduttore che rimane spoglialo del fondo locatogli per 
l’avvenuta alienazione di questo, ha diritto d'esigere l’òf quod 
inleretl dal locatore ( Tei. del F. Toee. lom. 39. dee. 13. ». 1.) — 
Né può da (alo obbligazione il locatore liberarsi offrendo al con- 
duttore una somma determinala ; ma deve invece garantirlo della 
refusione di lutto ciò di che per questo titolo sarà per essere in- 
freddalo nel successivo giudizio di liquidazione. — Ann. di Giu- 
rie. a». 2 p. 2. col. 894. — Caroc. De locai, p. 4. quarzi. 20. tn 
addii, n. 31 s teg. 

32. Il conduttore d’ un fondo sottoposto alla esecuzione dei 
creditori, la di coi Locazione fu però dichiarala nulla, ha diritto 
d* esser pienamente indennizzalo dal locatore. — Leg de’ 7 gen- 
naio 1838. ari. 120. — Ann. di Giurie, an. 9. p. 2. col. 077. 

33. Quando il locatore Ita dichiarato nel contralto esser suo il 
fondo, quantunque egli lo abbia a comune con altri fratelli, esso 
solo é tenuto pei danni che possano veriGcarsi, ancorché si possa 
presumere che il condotiore sia sciente della comunione medesima. 
— Tee. del F. Tose. (om. I delle ined. dee. 8. », 3. 

31. Il conduttore che vien turbalo nel godimento della cosa 
locatagli, ha un’azione esperibile contro il locatore, onde costrin- 
gerlo a remuovere il sopravvenuto impedimento, ed a ripararlo 
del danno derivatogli da questo. — Ann. di Giurie, a». 9. p. 2. 
col 539. — Faeton. De locai, cap. 23. n. 23. — De Luca, De regai. 
disc. 86 ». 2. 
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35. L' Cfercizio delle azioni sommar nume postinone, e di noda 
e semplice manutenzione, compete anco al conduttore che sia 
Malo turbato nel godimento del fondo da lui condotto, onde otte- 
nere la ristorazione della cosa nelle condizioni primitive (I). — 
Regni, ili Proc. Cir. art. 533. — Te*, del F. Tote tom 35. dee. 6. 
per imi. Ann. di Giurie, a». 10. p. 2 eoi. 848. — Rot. Rnm. in 
Rectnl p. 10. dee I8t. n. tl. — Potlio , De manti/. okro. 52. n. 17. 

35. Dal contralto di Locazione derida l'azione diretta perso- 1 
naie conduca' a favore del conduttore, la quale deve sempre por- 
tarsi al Tribunale del luogo ov'ha il suo domicilio il reo convenu- 
to. — Tei- del F. Tote. lom. 2 delle ined. det. 14. n. 17. — Ann. di 
Giuri», an 11. p. 2. eoi. 1054. 

37. L'azione ex condurlo ò meramente personale, e però non 
esperibile contro il compratore del fondo localo e respettivamenle 
condotto, ammenoché non si verifichi alcuno dei casi che limitano 
la regola stabilita dalla Legge Emptorem , f ori. De locai, et forni. — , 
Tee. del F. Tote. lom. 12. dee. 55. n. 4. — Ann. di GiurU.an. 5 p 2 ; 
eoi 1090. 

35. L'azione condurli, colla quale agisce il conduttore che ri- 
pete le spese dei miglioramenti da esso eseguili nel fondo localo, 
si divide nei suoi effetti prò viriti Ira i locatori, allorché questi 
sono più d’ uno. — Leg. Dnminus, $ l.é Leg. penult. ff. Locai, cond 
— Tu. del F. Tote. tom. 18. dee. 43. n. 5. — Fort, in ff. Ut. Locai, 
cond. n. 14. 21. — Caroe. De locai, p. 5. quoti, 1. » 10. 

S «■ 

111 l t \ SI lì I oc 1 7 l»M i DEI BtiriTI E POVERI CHE 

BI-VFETTIUIII^Ti: NE BEMITIVO PER EMMA, FRA 

LOCATORE, CORRETTORE PRINCIPALE E Sll-ttW- 

RUTTORE. 

1. La cessione d’un Afflilo nulla perde della sua validità ed 
efficacia, pel non intervento del locatore all' atto della medesima. 
Tei. del F. Tote, tom . 18. dee. 32. n. 3. 

2. Nonostante ebe per regola generale possa il conduttore 
sub-luca ro il fondo che fu a lui locato anco con espresso divieto dì 
sub-locarlo ad altri, pur (ulta volta, in tal caso, la sub-locazione 
non può avere effetto, né può considerarsi come perfezionala, in- 
fino a che il consenso non sia stalo dal locatore prestalo, o sup- 
plito dal Giudice (2). — Rot Tote, in Fior, locai. 17 luglio 1778. ar. 
Morelli. — Ivi, in Fior. dee. 24. n. 11. a». De Commini». — Ann. 
di Giuri i. an. 3. p. 2. col. 928. — Pacion. De locai, cap. 32. ». 5. 

3. Per il sub-affitto, effettuato da uno o più conduttori d’una 
cosa individua, ad uno o più suh-condnltori della cosa medesima, 
qualunque sieno le clausole e le formule adoperate dai contraenti, 
non ne consegue che la cessione dell’ aniverso gius di conduzione 



(1) U Leggi Rdfflint negavano *11’ inquilino I' esperimento, ««diro il preprint ano 
locatore, dfll’cMrMMDU (ilwdm .U 111 n*t .annone o denunt m tei, 'a nuora cprrn 
(Vedi «Eliti, U Log. 1 . Sp#» e li Leg. In provinciali .% ti tp o, ff De oprr. mar. » uncini. 
U Clou, in leg. 3. il veti». Ingioi, il l'eel dd ponderi /ih. 39 Ut. I. gi.ed it tUcher 
Jur. /li. 4. IH 37. 3 1498). L'ut. 423 del nostro Rigoliiwalv di Procedura Citile 
introdotte però un nuovo Giu», e ditte competere questo rimedio a chiunque creda 
d' tute pregiudicato a forma della legge B la noUri |iariiprodma (Vedi d«e. di 
Cimale, aa. 3. p. L «/. 171., e an. 6. p. 1. c»l. 19 4.) Ite ritenuto, che le competerui di 
questo diritto tu »l»u, dal citato*? tir ulo, «leu anco mir inquilino , dacché etto nel ('at- 
tribuire i rimedii poitrtigni a chiunque ,i crede pregiudicalo per uni nuoti operi, mi 
( a limi dittinsione fra potttteore, t nudo e ttmpUce detentorc. 

(1) La nostra giurisprodenta, onde coanlim il patto proibitivo, di sub-locaie 
arata il centrai inarato Ari locatore, colla regola generale defunta dal Tealo nella Leg. 
firmo, Cod. De locato et cond., che permeile ad ogni conduttore di sub-locate il fondo 
condotte , ha ritenuto doverti dal locatore ( nonoitaote il patto peoiLitivo tuddelio i 
accentrati? tempre alla doeniodata sub.loeatiane, a natura ix he non pravi che da questa 
[-«•** derivargliene alcun prtguidieio (Ve* gli Aon. di Giuria, toc. ctt. a if. amm.) 
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e la riconsoltdaxione di quello nel renunziatario, o renunzialarii. 

— Ann. di Giuri», an 10. p. 2 coi 221. 

4. II sub-inquilino non ha di fronte al locatore maggiori di- 
| ritti di quelli che rompelono ni conduttore principale. — Ann di 
| Giuri*, un. 5 p. I. eoi 572. 

5. Il diritto del sub-inquilino resta di necessità risoluto, allor- 
ché é risolalo quello del condutture principale. — Tei. del F. Tote, 
tom. 14 dee. 31. n. 4. 5. 

5. Il sub-locatore che c**dé il fondo per una somma correepel- 
tiva e proporzionale ai diritti ceduti, non poó dipoi domandare una 
somma maggiore. — Tet. del F. Tote. tom. 18. dee. 32. n. 2. 4. 

7. Il locatore che esercita i suoi privitegii contro il conduttore 

principale del proprio fondo, già da quest'ultimo ad altri sub-locato, 
è obbligalo a rispettare quelle sole anticipazioni che Corono, coe- 
rentemente alla consuetudine locale, pagale dal sob-condntlore al 
conduttore diretto (I). — Ann. di Ciurti. a». 3. p. 2. eoi. 936. — 

— hi, an. 4 p. t. eoi. 327. 

8. La pretensione del sub-inquilino di non potere essere 
espulso dal Tondo, nonostante la mora ripetuta del primo condut- 
tore al pagamento delle pigioni, debbo sempre considerarsi come 
vessatoria a favore ilei locatore, e tale ancora da limitare la di- 
sposizione della legge che vuole assoluti dalle spese della causa 
quei contendenti che son congiunti per parentela fino al terzo 
grado civile inclusive. Tet. del F. Tote. tom. 37. dee. 3. n. 3. 

9. Il locatore non può gravare i mobili esistenti nel fondo 
localo ed appartenenti al sub inquilino che con esso non si è per- 
sonalmente obbligato, so non che per la concorrenza di quella 
somma di che questi fosse a quell’ epoca in debito verso il con- 
duttore principale a titolo di pigione (2L — Leg. 11. $ 5. (f. De pi- 
gnor. eie. — Tet. del P. Tote. tom. 37. dee. 5. n. 2. — Ann. di Giu- 
ri s. an. 3. p. 2. coi 935. — Ivi, an. 10. p. 2. eoi. 77. — Polhier, 
Tratt. della loca», p. 4. cap. i. n. 215. 

10. Il sub-conduttore non può essere astretto dal locatore 
principale a pagargli il canone, quando non ha con esso contrat- 
talo, ma ottenuta bensì la sub-conduzione dal primo condutloro 
col titolo oneroso di dovergli pagare la mercede. — Decit. della 
Rot. Fior, serie del 1800 . eoi. 4. dee. 211. n. 18. — Coffa, De ra~ 
lione rata. q. 18. n. 17. — Arnold. De comm. dite. 41. ». 14. 

11. Quando it sub-conduttore ba convenuto col sub-locatore 
di pagare in di lui vece il canone al locatore principale, non può 
il primo opporre a quest' ultimo verun diritto di compensazione 
per crediti contratti col sub-locatore, poiché anche quando I* ob- 
bligazione del sub-conduttore si risolvesse in un mandato, questo 

(1} Qnrilo principio, annetti otre* in «ouflillo rol dispailo dilli patria Legge 
da' 2 maggio 1336, 4 aoai io lutto conforme allo spirilo virila medesima; dappoiché 
14 il hgiilaiMt ivi ilirhuió «he il localore, costretto a valersi de* propri» privilegi! 
contro il conduttore principale, non sarebbe tenuto a rispettare le anlicipationi Citte 
a quell' alluno dal »uh-rondullore , non intese punto comprendere nel suo divieto 
quelle che fossero state fatte secondo la raniuetadine del paese, mi volle soli solo «he 
la «rasura della legge cadesse f velasi vammi e sm quelle che pottstero, per avventura, 
estere state pagate io frolle dell' interesse del propellano foratore, o dei ««editori d« 
questo. Clic questa mttrprr iasione sia la sola «he meglio riveli la mente del legisla- 
tore, folte si rileva auro dall' avere cito, io caso analogo i. Vedi /' «rt 115 della leggo 
ami giudèiil esecistiW, de' 7 gennaio 1838), cretinate le autiripaaioai pagai* sf- 
rondo I* raniurtndieie locale, nei rsppoeti fra hforstaiio ed alBttoario. 

(2) Dappoiché, per la massima di giurisprudenu qui riferita, il creditore della 
mercede noci può agire contro il sub-inquilino se non uella «ancorerai! di rfo questi si 
trovi in drbit o seno il fondanole pianpslfi e «le- «hi* gli operali o giornalieri «he 
prensione la loro opera paratale nella rosteusKio* d’ un rdiflsio, od altro singolo li- 
vori» dato in appallo, non sono di finale al proprirtario del lavoro affollato «he 
sub-tocalorii coti per un* analogia di diritto può stabilirsi, «he quegli operali, i quali 
abLiaoo io tal modo loeata I' opera loco, non hanno astone contro colui che diede m 
appalto l'opera «la eseguirsi , se noo «he fino sHa (oarorirnu di quanto questi ti 
trovi in ibbeto vano I’ mtrsprraditorr. e acculisi aria. 



Digitized by Google 




173 






LOG 

non può in pregiudizio del locatore rescindersi senza surroga 
d’altro idoneo debitore. — Deci*. della Rol. Fior, serie del 1600. 
voi. 4. dee. 231. n. 16-16. 

12. Quando all’assunzione comunque fatta dal conduttore d'un 
altro socio manca l'intervento e il consenso del locatore, il socio 
assunto non diventa conduttore principale, e resta il locatore ori- 
ginario privo dell’ azione diretta contro il sub-conduttore che ri- 
conosce il sub-locanle per la convenuta pigione, por cui pagandola 
ad esso benché anticipata non può il conduttore esserne tenuto a 
conto dal locatore principale. — Decis. della Rol. Fior, serie del 
1900. voi 4. dee. 221. n. 7. 8. 6. — Rol. Tose, in Pisana, pralen. 
a/flclut de' 31 agosto 1731. $ Posilo aulnu. or. Fenlurini. - Rol. Rom. 
or. Otlfcoòon. dee. 40. n. 33. — Costantin. Voi. deci s. voi. 51. per tot. 
— Paeion. De loeal. eap. 32. n. 36. 

13. Se, divenuto insolvente il primo conduttore, non può il lo 
calore esser soddisfatto del canone dovutogli, in lai caso questi ha 
l’azione diretta contro il sub-conduttore. — Orci» della Rol. Fior, 
serie del 1800. rol. 4. dee. 231. n. 15. — Carac. De locai, p. 2. tj. 50. 
n. 3. — Paeion. De locai, eap. 32. n. 50. — Gralian. duce pi. 547. 
n. 20. — Casareg. De commerc. disc. 181. n. 28. 

Dilli SCRITTE DI LOCAZIONE M CORE , DEI PATTI 

E DELLE EMPRENMIONI «HE PO*HO\ RIWIMKM 

SELLE MEDESIME * E DEL MODO D INTERPRE- 
TARLE. 

1 . Una scritta di Locazione non può essere sospetta d’anti- 
data, quando manchi la causa di simulare. Mollo più, quando le 
persone, che dovrebbero supporsi corree della simulazione dell’at- 
to, sono maggiori d’ogni eccezione. — 0. P. L. tom. 4. dee. 7. n. 2. 3. 

2. La scritta di Locazione non costituisce di fronte ai terzi 
la prova della proprietà de* mobili d’un fondo a favore dell’appa- 
rente conduttore, quando concorrono delle circostanze atte a farla 
presumere simulala. — .4nn. di Giuris. an. 10. p. 2. col. 83. 

3. Nei contratti di Locazione, il patto oscuro ed ambiguo debbo 
sempre interpretarsi a favore del conduttore, tulle le volte che 
I’ uso dei mezzi interpretativi non [tossa condurre a tòr via l’ am- 
biguità ed il dubbio- — Leg. Veleribus placiti t, 36. ff. De paci— Tes. 
del F. Tose. tom. 26. dee. 29. n. 4. — Ann. di Giuris. an. 1. p. 1. 
col. 277 ; e p. 2. coL 173. — Seraphin. Dee. 1382, n. 8. — Jfoi. Jiom. 
in Ferrarseli, locai, eie. 23 giugno 1764. ac. Parracciano $6. — Fa- 
eton. De locai, cap. 23. n. 145. 

4. Quando l’inslrumcnto della Locazione presenta, nel rapporto 
della sua durata, due concetti fra loro opponiti, è dai patti succes- 
sivi che dee interpretarsi la volontà dei paciscienli, onde pene 
nire ad eliminare in essa ogni contradizione. — Ann. di Giuris. 
an. 8. p. 2. col. 66. 

5. Il patto principale nel contratto di Locazione è quella parte 
del medesimo che determina la durata del contratto, alla qual 
parte debbono esser subordinate e da essa dilucidate tutte le altre 
che compongono I* inatrnmenlo medesimo. — Tes. del F. Tote, 
tom. 16. dee. 67. n. 7. — lei, lom. 22. dee 13. n 7. 

8. L’obbligo ingiunto al conduttore di riporre, a Conduzione 
finita, le cose in pràlinum, dopo il divieto a lui imposto per patto 
d' eseguire acconcimi e restauri non consentiti dal proprietario, 
deve interpretarsi, non come inducente una facoltà distruttiva della 
proibizione, ma come relativo ai lavori o contemplali nel contralto, 
ovvero eseguiti col consentimento del locatore. — 4sa. di Giuris. 
an. 1. p. 2. col. 173. 

7. Qualunque contradizione fra la parte dispositiva e decora- 
tiva d’un contratto di Locazione, cessa, subitochi è manifesta la 
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volontà dei contraenti di prolungare la durata del contratto me- 
desimo. — Tes. del V. Tose. tom. 4. dee. 76. n. 6. 

9. La continuazione della Locazione d'un foudo urbano, sta- 
bilita nella parte decorativa della scritta, si ammette, sebbene nella 
parte dispositiva della medesima la Locazione sia stata determi- 
nala nella sua durata per un tempo breve e preciso. — Tes. del F. 
Tose. lom. 4. dee. 76. n. 1. 2. 

6. I.e convenzioni contenute nelle Locazioni che furono sti- 
pulate da un mandatario per conto del proprieOrio, debbono esser 
sempre interpretate per modo che venga ad esser escluso qualun- 
que eccesso nella esecuzione del mandato ; imperocché non può 
presumersi che sia concorsa la volontà, là dove mancava la pote- 
stà. — Rol. Tose, in Fior, disdi ciaf, 20 maggio 1780. or. Uliveto $ 7. 

— Tes. del F. Tose. lom. 18. dee. 67. n. 4. 

10. L’interpretazione già accertala da riscontri autorevoli, noti 
| può giammai rigettarsi ; e tanto meno, quand’essa dà al contratto 
! di Locazione e Conduzione quella maggiore eguaglianza della quale 

la cosa che formò il subiello del contratto può esser suscettibile. 

— Leg. Minime , ff. De legib. — Deeis. della Rol. Fior, serie del 1600. 
poi. 4. dee. 208. n. 7. 8. — Manlic. De tacil. el ambig. lib. 26. Ut. 6. 

; n. 21. — UrcevL De tramaci. quasi. 64. n. II. - De Lue. De benef. 
| disc. 27. n. 15. — Me noe h . Con*. 156 n. 2. 

11. Il Locatore clic ingiunge per patto all’ affittuario l'obbligo 
di conservare gli oggetti mobili annessi ai fondo, non fa che ma- 
nifestare la volontà di recuperare i fondi forniti di lutti gli oggetti 
necessari! alla loro coltivazione. — Tes. del F. Tose, tom 2 delle 
ined. dee. 23. n. 1.3. 5. 7. 12. 

12. Allorché a tergo d’ una modula a stampa d’una scritta di 
Locazione, e dopo una lacuna, si leggono alcuni patti manoscritti 
preceduti dalla indicazione del giorno in cui furono scritti e Ar- 
mati dal conduttore, c che si riferiscono ad una nuova scritta da 
attuarsi e perfezionarsi in progresso di tempo; la Arma del con- 
duttore dee riferirsi lassativamente agli articoli manoscritti, e non 
alla modula stampata al tergo della quale furono trascritti.— Que- 

j sto principio sarebbe tanto più a ritenersi, ogni volta che concor- 
ressero in questo caso circostanze indurenti il sospetto che il lo- 
catore (assente e non consenziente il conduttore) avesse riempiale 
a modo suo le lacune di quella modula a stampa. — jlnn.di Giuris. 
an. 8. p. 2. eoi. 1317. 

13. Il locatore, dichiarando che il conduttore possa sub- loca re 
il fondo affittatogli ad alcuuo che sia di sua sodisfazione, non ha 
stipulato un patto in virtù del quale nasca nel conduttore la facoltà 
di sub-locare il fondo a chi più gli piaccia. — Tes. del F. Tose. lom. 32. 
dee. 28. n. 4. 

Il, Il patto, che I* inquilino sia obbligato a miglioraro il fondo 
ed a farvi i necessari! risarcimenti i quali restino poi a tutto van- 
taggio del locatore lostochè la Locazione sia Onita, non è nè nuovo, 
nè illecito. — Rol. Tose, in Thes. Ombr. tom. 12. dee. 54. n. 4. — 
Tes. del F. Tose. lom. 2 delle ined. dee. 82. n. 1. — Rol. Rom. in 
Recent. p. 17. dee. 251. n. 10. — lei , p. 18. dee. 163. n. 12. — Bario!, 
in Leg. Jubanus, Cod. De Sacros. Eccles . — Paeion. De locai, cap. 34. 
$ 2. n. 1. — Fatate. De jure emphyt. guati. 25. n. 18. 

15. La somma determinata da spendersi dal conduttore negli 
acconcimi e restauri del fondo condotto, o che si rinviene designata 
frai patti accessorii della scritta di Locazione, non è {malica, 
quando piu sono le obbligazioni che egli vi sovrappose. — Tes. del 
F. Tose. tom. 8. dee. 45. n. 4. 

16. Quando il conduttore trova espresso nel contratto il ti- 
tolo di possedere dopo uua certa epoca, tanto basta per trasportare 
nel medesimo il possesso dei beni affittali. — Tes. del F. Tose. tom. 3 
delle ined. dee. 21. n. 16. 

17. Quando nell' instrumento di Locazione fu stabilito per patto 
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che la dissella debba farsi sei mesi prima del termine doli 1 Amilo, 
un tal patto ha luogo anco nella tacila rilocazione, pormodocbè se 
la disdetta venisse fatta prima di detti sci mesi, si riguarderebbe 
come illeciti ima, e però come non avvenuta. — Tes. del F. Tose, 
tom . 33. dee. 37. ». 2. 6. 

18. Il patto, che mancando il conduttore ni pasaroenlo della 
rata anticipata, possa il locatore sub locare ad altri il fondo senza 
disdelta, include una pena, nella quale, trattandosi specialmente 
di modico tempo, e nella verisimilo condonazione e tolleranza del 
locatore, non può incorrersi senza adire preventivamente il Giu- 
dice. — G. P. L. tom. 5. dee . 8. n. 3. — Pedono, Ve locai, et con- 
duci. n. 13. (4. 15. 

19. Il palio, che la privala scritla d’AflìUo debba esser conver- 
tila entro un certo tempo in un instrumento notarile, non osta alla 
perfezione del contralto, purché le parli non abbiano stipulato di 
reselirne nell’ intervallo. — Rat. Tote, in Fior, vendi! ioni* prwdii, 
12 settembre 1738. ac. Peperini , § Jam entm eie. — Ivi, in Fior, 
coniraet . eensus tita/ilii, 8 agosto 1791. oc. Sa Ir etti, § S ubi (oche per 
tanto ec. — Tet. del F. Tote, tom 36. dee. 94. n. 3. 

20. Le espressioni apposte in una scritta di Locazione, e non 
disdicendosi, le parti, due mesi avanti la terminazione , s’intenda con- 
fermata prr un altr' anno , non imporlnno una prefinizione lassa- 
tiva ad un altro anno soltanto, dopo trascorso il primo; e molto 
meno è volontà delle parli, che, spirato il secondo anno, cessi la 
Locazione indipendentemente da qualunque allo di disdetta, la 
quale, per le regolo di ragione, per consuetudine e per l'interesse 
reciproco delle parli, si rende indispensabile. — G. P. L. tom. 5. 
dee. 8. n. 1. 2. — Pacion. Ve locai, cap. Gl. n. 133. 

21. I.a parola espellere nelle scritte dì Locazione sta a signifi- 
care la risoluzione in tronco della Locazione, e l’alto dello sfratto 
a pregiudizio del conduttore. — Tes. del F. Tose. tom. 16. dee. 67. 
n. 10. 

22 II patto di non espellere il conduttore, è ritenuto da tulli i 
più rulli tribunali per un palio insolilo, esorbitante, e che vizia 
I* eguaglianza del contralto di Locazione. — Dee is. della Rot. Fior, 
serie del 1800. voi 2. dee. 67. n. 5. — Hot. Rom. ai». Lancett. dee. 357. 
n. 23. 26. — ■ Ivi, in Senogallim. locationis , 29 aprile 1757. av, Ele- 
fanluzsi, § 3 c seg. 

23. Il patto de non expellendo, stipulato nella scrìtta di Loca- 
zione, induce nell’ inquilino il diritto di valersi dell’azione reale 
contro qualunque successore singolare. — Tes. del F. Tote. tom. 2t. 
dee. 36 n. 3. 

24. Il patto de non espellendo adicltoad una Locazione tempo- 
raria, non è potente a convertirla in Locazione perpetua oltre la 
vita del concessionario. — Tanto più quando consti del recesso vo- 
lontario del concessionario medesimo dalla Conduzione. — Ann. di 
Giuris. (in. 5. p. I. eoi. 727. — Iti , an. 5. p. 2. col. 266. 

25. Allorquando nella scritta d’una Locazione quinquennale 
fu stabilito per patto che non potesse il Locatore disdire l’ Affitto nè 
ni conduttore nè ai suoi credi, tal convenzione devo intendersi li- 
mitala al tempo della durata del contratto medesimo, e conseguen- 
temente, finito il quinquennio, può dal locatore disdirsi. — Tet. del 
F. Tote. tom. 16. dee. 67. n. 8. 11. 12. — /ri, tom. 22, dee. 13. n. 2. 
3. fi. 7. 

26. Il patto de non espellendo può importare Affitto perpetuo, 
ogni qual volta il conduttore persista nell’ adempimento di lotte 
le condizioni stipulato nel contratto di Locazione. — Rot. Tote, in 
Fior, euiion. cmphyt ., 16 giugno 1802, oc. Sermotli. — Ann. di 
Giurie, an. 6. p. 2. col. 100. — Rot. Rom. dee. 357. n. 25. or. Lancett. 

27. Il patto de non espellendo non può conciliarsi con quello 
della coatta e reciproca conferma della Locazione di triennio in trien- 
nio, sennonché ritenendo perpetuo l’Affitlo, e considerando facon- 
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ferma triennale come efficace soltanto ad agevolare la prova del 
dominio e ad assicurarne la recognizione, od anco come esclusi- 
vamente diretta per il caso possibile che il conduttore non adem- 
pisse alle condizioni stipulate. — Ann. di Giurie, an. 6. p. i. eoi. 671; 
e p. 2. col. 100. — Manlie. De taeit. Wò. 5. I*ì. 4. n. 17. 

28. Il p.dlo espressamente convenuto fra più conduttori d’ un 
medesimo fondo di corrispondere il canone metà per ciascheduno, 
esclude assolutamente ogni idea di solidalità. — Tes. del F. Tose, 
tom. 12. dee. 76 n. 11. — Pacion. De locai, cap. 26. n. 37. 

29. Nel contratto di Locazione che ha un tempo progressivo, 
il patto della disdetta non può considerarsi come estrinseco. — Tes. 
del F. Tote. tom. 33. dee. 57. n. 7. 

30. Il patto, stipulato posteriormente al contralto d’Affilto fra 
il conduttore ed il locatore, di potersi da quest’ ultimo domandare 
la risoluzione dell’ Affitto nel caso di morosità al pagamento della 
pigione, ed anco il pagamento dei frutti di quelle pigioni già sca- 
dute, non induce alcuna innovazione. — Tes. del F. Tote. tom. 7. 
dee. 22. n. 7. 

31. Il patto di sub-affiltare senza il consenso espresso del lo- 
catore, e quello della risoluzione in tronco dell’ Affi l lo senza purga- 
zione di mora, e con obbligo di sottostare ad una penale, sono con- 
dizioni esorbitanti non assistite dalla Legge; e perciò non essendo 
state consentite precedentemente dal conduttore, non possono im- 
porsi a suo carico a contralto perfezionato. — Ann. di Giurie, an. 7. 
p. 2. eoi 547. 

32. L' inquilino che contravvenne al patio di migliorare il 
fondo condotto, non può godere dell'adesione ipotecaria . — Tet. del 
F. Tose. lom. 21. dee 36. n 4. 

33. Il patto, che debba il conduttore valersi della cosa locata 
in buona fede e per gli usi consueti, si ritiene per regola insilo nel 
contratto dì Locazione, allorché mancano patti contrarii e fra i 
contraenti espressamente stipulali. — Tes. del F. Tote. tom. 43. 
dee. 75. n. 9. il. 

34. Il palio della continuazione d’ una Locazione, stipulata a 
favore d’una Società conduttrice d' un fondo, cessa col disto- 
gliersi ed estinguersi di questa, ancorché a quello fossero chiamati 
gli aventi causa dalla Società medesima. — Tes del F. Tote. Um. 2. 
dee. 148. n 10. 11 17. 18. 

S 7 - 

FWE DEI. CONTRATTO DI LOCAZIONE DI COSE. 

A) Delle re*«lM*le**l fi'.lfftttt, ehm •! erffctlmmno !p«o Jure. 

1. Quando nel contralto d* Affilio è prescritto il tempo della sua 
durata, decorso questo, il contrattosi risolve ipso jure. — Rot. Tose, 
in Fior, disdicta, 6 aprile 1781. ar. Vemaecini, $ Non solamente ee. — 
Tes. del F. Tose. lom. 9. dee. 34. n. 11. — Ann. di Giuris.an. 10. p. 2. 
col. 311. — Surd. Cons. 88. n. 7. — Alexander , Cons. 106. — Pacion. 
De loe. et conti, p. 12 cap. 64. n. 21 « ’teg. — Troplong, Comment. 
al Cod. Civ. lib. 3 lìl. 8. Della loeaz. n. 403. 

2 Quando l'Affitto è giunto al suo termine, anco nel difetto di 
qualunque disdetta, dee riguardarsi come risoluto, e non può rite- 
nersi come rinnovato tacitamente. — Tes. del F. Tose. fom. 3. 
« toc . 67. n. 4. 

3. Quando il fondo affittalo viene alienato, l'Affillo cessa per 
disposiziona delle Legge (i). — Tet. del F. Tose. lom. 4. dee. 72. 

4. L’Affitto sociale cessa allorché dal proprietario ne vien fatta 



(I) Ciò però non ateitae, allorché al contralto di Location# fn aditilo 9 palio di 
000 alienare il fondo, timi ameni# alla speciale ipoteca del mede timo; imperar ri,# in tal 
ceto il conduttori può etageri ebe la Lucanone ita dal «accusar singolare rispettata, per 
tallo «pari tempo pel quale fa dii di lai Avi ore coartimi#. 
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la disdetta nel tempo opportuno, e conseguentemente cessa negli 
affittuari! il possesso dei beni condotti. — Tei. del F. Tote. lom. 3. 
delle ined. dee. 21. n. 3. 4. 

5. La Locazione d’un fondo, falla a favore d’ona Società, cessa 
ip*o jure, se la Società resta estinta. — Tei. del F. Tose. lom. 2. 
dee. 148. n. 3. — Parion. tk locai, cnp. 61. n. 13. — Caroe. De locai, 
p. 2. Ut. De lubloeal. quali. 6. n, 2. 3. - Zanch. De tociei. p. 4. eap. 10. | 
fi. 299. 

6. La Locazione d'un fondo usufruito da colui che la stipulò 
come locatore, si risolve, allorché cessa nell’ usufruttuario il diritto 
•li cui godeva sul fondo, ancorché dal conduttore gliene fos«e 
stato anticipalo il canone; salvo però a quest’ ultimo l’esperimento 1 
dei proprii diritti contro gli eredi dell’usufruttuario medesimo 1 . 

— Ann. di Giurie, an. 5. p. 2. col. 778. — ■ Rai. Rom. in Rom. ex fracla 
li/mi* et reslilut. fructuum , 27 giugno 1817. ar. Piccobmini, £ 7. — ^ 
Domai, Le toii civilei , Ub. 1. Iti. 4. ieri. 3. ». 9. 

7. Quando il subìeMo deìla Locazione deperisce totalmente per 
un caso fortuito, il contratto si risolve ipto jure {2}. — Leg. Si quii 
domum, ff. Locai, cond. — Ann. di Cluni, an. 6. p. 2. col. 398. — 
De Lue. De locai, dite. 13. n. 2. — Caroc. De locai, p. 4. n. 70. 

■ ) Mirile reisfMdSNl 4' 4 /filli. che non «1 effettuano 
Ipso Jure 

1. Allorché il locatore non ottenne pagamento delle pigioni 
scadute, e domandò contro il conduttore, ed avanti il tribunale 
competente, la dichiarazione di risoluzione del contralto d’Affitto, 
il contratto medesimo si risolve pei ta conseguente dichiarazione 
emessa dal Giudice. /Ino. di Giurit. an. 0. p. 2. col «83. 

2. 11 locatore, che per un uso determinalo concedè in Attillo ( 
una cosa, può domandare ed ottenere la risoluzione in (ronco del 
contrailo di Locuzione, ogni qual volta il conduttore abusi del su- ' 
bielle del contralto, facendolo servire ad un uso diverso. — Leg. 3. ; 
.fide, Cod De locato et cond , — Leg. Qui rem, Cod. De tacroi. Ecciti. 

— Tei. del F. Tace, lom. 23. dee. 74. n. 1. 2. 3. — hi, tom. 43. dee. 73. 
n. 2. 3. 

3. Nei contralti di buona fede, qual è la Locazione c Condu- 
zione, non si dà tuono alla resoluzione del contrailo per l’inadem- 
pimento dei patti convenuti, ma cornitele soltanto l’azione all' in- 
teresse. Si limita però questa regola, quando i patii hanno for- j 
inalo la causa finale del contralto, o quando se ne è fatto dipendere 
l'iniziamento dal precedente loro adempimento; nel qual caso per j 
P in esecuzione dei medesimi viene a mancare la perfezione del 
contratto, c a remuoversene il consenso e la volontà che era so- 
ppesa dalla condizione-, onde non può altrimenti essere ammessa la 
parlo contumace a prestare P interesse, per obbligare I’ altra parte 



(I) ■ Il «tnda't*** ( dir* •) l'othur, <»1 tuo ir«<U<o Del ernie, di Loca».. par. b, 

« et». I, ■- Jlt; arenila co«o»»iit a K qaalità iti locatore, io ijutiU ipialiti ha contrai- j 
“ **1® ro * «atot •»!*«»* Leu* «gli, «ire rutofir attuario ooo are»» il diritto 4i goder» Ari j 
" fondo, nè per cootrgitrtifj ili trarmeiUnre i! godimento ai un altro,»* ooo eh* fiorini r • 

• Ir •#! «il* • Oltre a ciò, urli* Affitto ttipulato da un us ufi «il tua no fonte 

locatore, ri roaitdrra «■ affiliare «gli pini liuto «I «no difillo d'uiufrut io, ih* il fonilo, il i 
» qaal* punto non gli appaltici» j on«J'i rfce il tuo «tinti o rh* era il (oggetto «kl con- ] 

• tratta, più non (ni»i»trndo, non poò più rurùktrrr ntoimeau l’Affìttoi «etto anco 
prr il notmimo automa, (he tettili jure danti*, ro/n/or jnt acciaienti». 

(2j Li deperì* ioni «iella rota ai ha per retifiral», non m>1o allorché ella reità mi- | 
tenalcnenu dimoila, ma ancora quando ri modi&ea talmente da non rcataie ptù idonei J 
all’aro a cui Tu nel momento primo del eoatiallo dailioaia. Vedi V Alexander , con». 
ili. lib. Ij II Boti. Ile remiti, mtreed. », 104f il De Lue. Doti, eoi fa re , 
Delta locai lib. 4. taf. t a. 1| l finalmente il Bocca, Diipni. cap. ISO. ■ 14, 
«*r co»ì definiice un tale arenamento: — Per empia rea dleitmr,co(ut m*ne haberi 
non ratei. — - Vedi incoia Dee. Fior, annui oneri* et reterai, de’ I? mafgio 1744. 
av. l’frnaceini, g 18. 



n stare nel contratto. — G. P. L. foni. 2. dee. 37. «. 1. 2.- De Luca, 
De locai, dite. 18 per ini. 

4. La Legge Toscana sui giudizii esecutivi ha provveduto a 
conservare intatti ai creditori ipotecarli i frutti del fondo esecutalo, 
dal giorno dell’ approvazione della liberazione, e non olire. Quindi 
il diritto a rescindere gli Affitti ed avocare le anticipazioni dei ca- 
noni e pigioni non può esercitarsi, se non che per quelli Affitti ed 
anticipnzioni che investirebbero un tempo posteriore, oltre ta con- 
suetudine, alla decretala aggiudicazione. — Ann. di Giuri ». on. 2 . 
p. 2. col. 231. 

C| 414*41*44 ili J»r**«4»0Mf*»M»Mf« • I TI C*l*lNtl*N# 

4.4 /fitti 

1. Ai termini dell’ articolo 37 del Motuproprio dc'2 agosto 1838, 
il merito delle cause relative al proseguimento o alla cessazione di 
un Affitto, o di una Locazione, resta determinalo dal cumulato im- 
perlare dei canoni delle annate che resterebbero a consumarsi. — 
Ann. di Giuri*, an. It. p. 2. col. 990. 

2. La regola di che al num. preced. è applicabile anche al ca»o in 
cui sia nata contestazione fra un terzo asserentesi compratore del 
fondo ritenuto da altri a titolo di Locazione, il quale pretenda di 
espellerne in (ronco il conduttore, e di obbligarlo al pag«*imenlo della 
pigione maturala dopo l'asserto acquisto, e un creditore del lo- 
catore e cessionario del crollilo della pigione controversa, il quale, 
associandosi all'opposizione del conduttore medesimo, deduca la 
nullità e la simulazione dell’ilio traslativo di proprietà, allegato dal 
terzo in appoggio della sua domanda. — - Ann. di Giuri*, an. lt. 
p. 2. col. 090-091. 

3. Trattandosi di Locazione preordinala per convenzione delle 
parli a progredire, la disdetta, che prima del termine stabilito 
venga (rasmcs«a al conduttore, deve ravvisarsi come alto intro- 
duttivo d'un gindizio di pro«eguimenlo o cessazione d’Affitlo; e cosi 
subordinalo per espressa disposizione della legge ai Tribunali di 
Prima Istanza, ogniqualvolta l’importare cumulalo del canone di 
tulli gli anni, che rimangono al termine del contralto, ecceda la 
somma entro la quale è limitala la competenza dei Giudici minori. 

— Ann. di Giuri*, an. 3. p. 2. col. 913-914.- 

4. Il giudizio di risoluzione in tronco delle Locazioni ed Affini, 
é per sua natura, e per disposizione di legge, sommarissimo, da non 
ammettere eccezioni torbide, e che non siano incontinenti provale. 

— Ann. di Giuri*, an. 11. p. 2. col. 361. 

3. Consegue dal suesposto principio che, nell' esistenza di un 
patto espresso c di rigore della risoluzione in (ronco della Loca- 
zione o Affitto per la mora del conduttore al pagamento del conve- 
nuto canone o pigione, c data la mora del conduttore, non è que- 
sti ammissibile all’esperimento testimoniale per porre in essere la 
prova di credili illiquidi, e di circostanze atte a scusare la mora 
medesima. — An». di Giurit. an. tt. p. 2. col. 301. 

s* 

it:tX4 IMhDETTi. 

1. Allorché nel contralto di Locazione fu determinata un’epoca 
certa nella quale il contratto medesimo deve risolversi, non è ne- 
cessario che il locatore, sopravvenuto il termine della Locazione, 
trasniella al conduttore alcuna disdetta. — Leg. 1 1. § 3. e Leg. il 39. 
ff. Locai, cond. — Leg 17. 23. Coti. De locai, el cond. Ann dì Giu- 
ri*. an. 10 . p. 2. col. 311. — Parion De loe. p. 11. cap. 33. n. 1 * ieg.; 
c p. 12. cap. 64. ». 21 e seg. — Alexander, Coni. 106. — Traplong. 
Comm. al Cod. Cir. lib. 3. IH. 8. ». 403. - Surrf. Con*. 88. ». 7. 

2. Dappoiché la disdetta non ha altro scopo se non che di fare 
sciente il conduttore del cessare della Locazione, onde possa prov- 
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vedere in tempo al proprio interesse, l'obbligo di trasmetterla 
cessa tutta volta che questi abbia per qualsivoglia modo conosciuta 
ed approvata la volontà del locatore indurente la risoluzione del 
contralto.— Hot. Tote, in Fior, locai. I deeemb. 1716. $ Ultra quod etc. 
— Ann di Giuri* un. IO. p. 2. coi 221. 

3. Secondo il disposto dell* art. 626 del Regolamento di Pro- 
ced. Civ., non può Tarsi di meno nelle disdetto di quella forma 
descritta nel precedente art. 624, se non nel caso in cui il conduttore 
abbia altrimenti in qualunque modo accettala la disdetta del fondo 
locatogli. — G. P. L. fon». 6. dee. ». n. 4 

4. Quando, per la renunzia fatta dall'uno all’altra alllltuario 
dell'universo gius di conduzione, la riconsolidazione di esso si è 
veriflcala nel renunzialario, la disdetta della l.ocacione deve esser 
fatta a quest'ottimo. — Ann. di Giurit. an. 10 p. 2. col. *224. 

5. Quando il proprietario d'un fondo vuole espellerne il de- 
tentore, che ha titolo e causa non da Ini ma da un terzo, non dee 
trasmetter la disdetta al detentore medesimo, ma a quegli invece 
da cui questi ebbe causa. — Le g. Si quii alterila, 2. Cod Ubi in rem 
aetio. Tei. del F. Tote. lom. 31. dee. 84. argon». — /ri, /on». 38. 
dee. 72. n. 6. 

6. f.n disdetta della Locazione, quan to è fatta nei modi e 
tempi regolari, dee confermarsi. — t Hot . Tose, in Fior, disdici! f, 
6 aprile 1781. $ 2. 4 e B. ar. Femore ini. - Tei. del F. Tote. tom. 2. 
dee. 147. n. 1. 2. — /ri, lom. 12. dee. 78. n. 1. 

7. La conferma o la revoca d' una disdetta, dipendono dalla 
natura e dai palli della scritta di Locazione. — Tei. del P. Tote, 
lom. 21. dee. 36. n. f. 

8. Non può esser revocata una disdella, ammenoché non sia 
provata irregolare nella forma, o insussistente nel diritto. - Hot. 
Tote, in Fior, prattem. nullit. diidiet , 3 letlcmbre 1798. or. Maggi — 
Tei. del F. Toie. tom. 12. dee. 00. n. I. 

0. I.a notificazione di una disdetta, quando resulta dal rap- 
porto del cursore, non può impugnarsi fino a che non ne sia dimo 
strale l'insussistenza. — Tei. del P. Tose. tom. 10. dee. 27. n. 1. 7. 

10. Quando una disdella è falla por gli atti del tribunale com- 
petente, i presuntivamente formale e giuridica, finché non sia pro- 
vato il contrario. — Tei. del F. Tote. lom. 12. dee. 00. n. 2. 

11. I.a disdella In qualunque modo trasmessa, purché sia alla 
a manifestare la volontà del disdicente di non volere ulteriormente 
continuare nella Locazione, è valida ed efficace. — Ann. di Giurie, 
an. 10. p. 2. eoi. 3 12. 

12 Dall'errore, o irregolarità, in cai incorse per avventura 
il locatore nel trasmettere la disdetta, non può trarne profitto il 
conduttore, ogni volta che una tale irregolarità od errore fu dal 
locatore tempestivamente corretto. — Tet. del F. Tose. tom. 12. 
dee. 90 «. 3. — Ann. di Giurie, an. 8. p. t. col. B72. 

13. La disdella non é infetta del vizio di nullità, tulle le volte 
che il Giudizio é slato ventilato col cessionario e procuratore del 
conduttore. — Tee. del F. Tose. tom. 7. dee. 39. n. t. 2. 

14. La disdetta irregolare, soltanto quanto al tempo in cui 
deve effettuarsi, non é viziata di nullità insanabile, permodoché il 
Giudice non possa confermarla, riportandone la di lei esecuzione 
a quel tempo in cui la Locazione cessi, o per legge, o per patto. - 
Rot. Tose, in Fior, disdieta, 30 lellembre 1773. oc. Rossi per tot. — 
Tei. del F. Tote. tom. 12. dee. 90 n. 4. 

18. Quegli a cui vien trasmessa la disdetta della Locazione 
d' un fondo, se non oppone nel termine dalla legge prescritto, ai 
suppone che l’abbia accettata — Tei. del F. Tose. tom. 12. dee. 82. n.3. 

16. Il termine degli otto giorni, assegnalo al conduttore o 
colono ad avere accettata o fatta opposizione alla disdetta, è pe- 
rentorio. — Regol. di Proeed. Cir. art. 625. — G. P. L. tom. 8. 
dee. 88. n. 1. 
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17. L’opposizione alla disdetta è ammissibile anco dopo il 
lasso di olio giorni, di che nell' art. 628 del Regolamento di Pro- 
cedura, allorché insorga contestazione sulla natura del titolo, e 
sulla legittimità di persona nel disdicente. — Tei. del P. Tote, 
tom. 24. dee. 38. per int. — Ivi, tom. 38. dee. 72. n. 2. 

18. Quegli che ha contestala lite sulla opposizione della dis- 
detta, comunque lo abbia fatto con riservo, pure non può più obiet- 
tare il lasso del lermine prescritto dall' art. 628 del Regolamento 
di Procedura. — Tei. del F. Tose. lom. 38. dee. 77 n. 3. 

19. Quando non é disputa fra le parti sull'esistenza, indole ed 
efficacia del contralto localizio, e sul diritto che ha ciascuna di esse 
di farne la disdetta, giunto il termine pattuito; ma é disputa sulla 
efficacia della disdetta medesima, in sé stessa considerata e rap- 
porto al termine della sua trasmissione; la lite che insorga fra le 
parli presenta il carattere di quel vero c proprio Giudizio di dis- 
della, la di cui cognizione e decisione appartiene in primo grado di 
giurisdizione ai Giudici minori, e in appello ai Tribunali collegiali 
di Prima Istanza, senza^iguardo il merito pecuniario della causa. 
— il un. di Giurie, an. 3. p. 2. eoi. 914 — /ri, an. II. f». 1. eoi. 310. 

20. La giurisdizione attribuita nell’ art. 37 del Motuproprio 
de* 2 agosto 1838 ai Giudici minori, a conoscere delle cause di 
disdetta, é indistinta nel rapporto della qualità del fondo locato, nè 
riconosce limite che nella misura dell’ importare del canone. — 
Ann. di Giuri*, an. 6. p 1. col. 631. 

21. L'Alto di disdetta non é iniziati vo del Giudizio.— G.P L 
tom. I. dee. 8. n. 9. 

22. La conferma delln disdetta pronunziata di fronte ad un 
solo fra più conduttori d’ una medesima cosa, non rende nulla la 
sentenza, ma solamente ineseguibile contro di quello in verso il 
quale non fu dal Giudice confermalo. — Ann. di Giuri*, an. 9. p. 2. 
eoi. 833. 

23. Il Giudice, nel confermare la disdetta deH’Affitlo dei beni 
d'una Cappella, dee lasciare agli eredi del defunto rettore Illesi 
tolti i diritti che sui miglioramenti dei beni medesimi possan loro 
competere. — Tet. del F. Tote. tom. 20. dee. 42. n. 8. 

21 Nel Giudizio esecutivo di disdetta, qualunque sieno i di- 
ritti che vantar possa il conduttore, non escluso quello di proprie- 
tà, tostocbè questi ha riconosciuto il disdicente (ter suo locatore, 
non può poi impugnarne più il titolo. — Leg. Si quii conduci. 29. 
Cod. De locai, et cond. - IV*. del F. Tose. lom. 37. dee. 39. n. 1 . 

25. La semplice dichiarazione fatta dall'attore d'aver receduto 
dalla trasmessa disdetta, ove non sia concordata dal reo convenu- 
to, o non abbia i requisiti della formale renunzia. non é efficace a 
trattener l' esercizio della giurisdizione del Giudice, una volta ecci- 
tala mediante la contestazione della lite. — Ann. di Giurit. an. 3. 
p. 2. eoi. 601. 

26. Nei Gin Jizii esecutivi di disdetta non sono ammissibili ec- 
cezioni sospensive e d’alta indagine; e solamente sono ammissi- 
bili quelle che danno intuitivamente la prova pienissima, inecce- 
zionabile, ed escludente ogni possibile in contrario. — Tei. del F. 
Tote. lom. 37. dee. 19. n. 1; e dee 39. n. 2 4.— Rot. Rom. in Reeenl. 
p. 13. dee. 23. n. 8; e dee. 141. *». 13.— Ivi , p. 18. dee. 84. n. 11. — 
Collant. Ad Stai. Urb. De locai, et rmphyt. Adnotal. 18. eap. 121. 
n. 53 e seg. 

27. Il Giudizio di disdella non é altrimenti sommarissimo ed 
esecutivo in modo da rton ammettere l'Incidente della prova testi- 
moniale, tosloché é insorta controversia sulla legittimità di per- 
sona nel disdicente, e sulla natura del titolo per cui I' altra parte 
ritiene il fondo. — Tei. del F. Tote. lom. 29. dee. 72. n. 2. — /i*i, 
lom. 38. dee. 72. a. 5. 

28. L ‘accettazione della disdetta é un fatto positivo, per la ve- 
rificazione del quale è ammissibile la prova testimoniale, special- 
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metile quando V anellazione si rende verisimile. — G. P. L. 
tom. i. dee . ». «. 2. 3. 4. 

29. Sebbene il silenzio della parie a cui è siala Irasmessa la 
disdetta non sia di per sé solo bastatile a somministrare un ri- 
scontro di prova dell'acccttazione, non vi è dubbio però, che esso 
renda l'alto di accettazione verisimile, all'effetto di ammettere la 
prova testimoniale, e specialmente quando i fatti articolati sono 
concludenti. — G. P. L. lom. 1. dee. U. n. 5. 6. 7. 

30. I.a ricusa dell' offerta reale del pagamento della pigione 
fatta dal padrone del fondo, non può tener luogo di accettazione di 
disdetta ; e ancorché lo potesse, diventa inefficace, quando è fatta 
in un tempo in cui non vi è luogo alla trasmissione della medesi- 
ma. - G. P . L. tom. 5. dee. 8. n. 4* 

$«• 

diiio mfratto 

1. Tutte le sentenze che rilasciano lo sfratto, sono eseguibili 
(almeno provvisoriamente; nonostante opposizione , o appello: 
Quindi non pnn l' esecuzione delle medesime essere subordinala a 
cauzione [1). — Tet. del F. Tote. tom. 1 1. dee. 78. n. 3. — le», tom. 33, 
der. 93. n. 1.2. 3. — /ri. tom. 42. dee. 83. n. I. — i4nn. di Giuri*, 
an. 2. p. 2. col. 534. - h i, or. 3. p 2. col. 1117. 

2. L’esecuzione provvisoria della sentenza è una conseguenza 
legittima dell’ intimazione detto sfratto, dappoiché questo non é 
clic un Giudizio sommarissimo, c quindi deve compirsi nel più 
breve termine possibile.— Tet. del F. Tote. tom. 16. dee. 48. n. 4. 3 
— Ann. di Giurit. an. 6. p. 2. eoi. 1381. 

3. L’esecuzione provvisoria della sentenza, ordinata dall’arti- 
colo 612 del Regolamento di Procedura Civile Toscano, nei Giu- 
dizi! di disdetta di Locazione, di Affitti e Colonie, non può estendersi 
ai casi di sfratto, richiesto c decretalo in vigore di contratto d’in- 
dole differente. - Ann. di Giurit. an. 8. p. 2. eoi 879. 

4. L’istanza per lo sfratto del conduttore é fatta dal locatore 
legittimamente, in qualunque atto di processo essa sia contenuta; 
e la sentenza che vi aderisce non eccede in modo alcuno i termini 
della contestazione. — Ann. di Giurit an. 3. p. 1. eoi. 572. 

5. Sebbene nella sentenza che conferma la disdetta non vi si 
legga espressamente lo sfratto dell* inquilino, pure I’ autorizza- 
zione dell* uso di questo mezzo esecutivo può anco dedursi da 
espressioni equipollenti che implicitamente lo contengano. — Ann. 
«fi Giurit. an. 3. p. I. evi 789. 

6. Il locatore ha diritto di comandar lo sfratto del sub-inqui- 
lino (qualunque sieno i rapporti attuali, e la condizione di questo 
col conduttore principale! tutte le volle che il primo conduttore sia 
incorso nella mora con esso; ammenoché il sub-inquilino medesi- 
mo non si offra a pagargli del proprio quella somma di che gli 
va debitore il conduttore diretto. — Jet. del F. Tote . tom. 37. 
dee. 3. n. I. — Pacion. De loeat. cap. 58. n. 26.— Canrcr. Far. remi 
p. 1. eap. 14. n. 4. — Sabeti in Summ. § Lorat. n. 31. r eri. Tertio 
fini tur eie . 

7. L’assegnazione d’un termine all'inquilino, onde questi pro- 
curi I' esecuzione del decreto di sfratto contro il sub-conduttore, 
non può confondersi con l’assegnazione dot termine a sfrattare, che 
si rilaverebbe all'inquilino detentore del fondo locato. Laonde, 
come nel secondo caso i termini debbono . compilarsi con sottra- 
zione del giorno a quo e del giorno atl quem, secondo il prescritto 



(1) Tedi l*o.# SIS del Rrpt, ti Pr*cr<i, Ci*.. >1 «pule li nottri grumpiiidfiti) 
non brt fino ad ora rh* una tal» limidiian-. ipplriLile omonimie ilLottbè , reu 
r MT>|»ag«i)iiY4 dal (Molo locai! ilio, ritn* • organi ori Iunior* il difillo a trumertrrr la 
dudktta. 
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[ dell’art. 1128 del Regolamento di Procedura Civile, cosi nel primo 
caso, non contemplato dal citato Regolamento, il iermiue dee misu- 
rarsi secondo le norme del Gius Comune, cioè con sottrazione del 
| giorno a quo , ma con la comprensione del giorno ad quem. - Ann. 

, di Giuri», an. 9. p. I. eoi 20. 

8. Il disposto del Regolamento di Procedura Civile che auto- 
rizza, nei casi da esso contemplali, il rilascio dell'ordine di sfratto, 
contro l'inquilino, affittuario o colono, è a maggiorità di ragione ap- 
! plicabilc in lutti i casi, nei quali l’occupante dello stabile manchi 
di qualunque (itolo per ritenerlo. — Ann. di Giurit. an. 6. p. 2. 
^ ad. 1381. 

S I». 

DELLA TACITA HIUM \ZIO\F (1). 

1. Allorché é sopravvenuto il termine che fu alla durala d’un 
contralto di Locazione assegnalo, e che ciò non ostante le parti, 
senza dar luogo a nuove convenzioni o ad espressa conferma 
delle antirlic, rimangono fra loro nei primitivi e respellivi rap- 
porti di conduttore e locatore, si ritiene per avvenuta una tacita 
rilocazione, la cui durala, quanto ai predii rustici, é d'un anno, e, 
quanto ai predii urbani, é subordinata alle consuetudini del pae- 
se (2). — Leg. 13. $ IL ff. Locai, conti. (3J. — Roi. Tote, in The s. 
Ombr. tom. 12. dee. 31. n. 20 e teg. ~ hi, nella Collex.drl Venute- 
fin», tom. 6. dee. 300. n. 10. 12. - Jet. del F. Tote. tom. 20. dee. 42. 
n. 4. — Ann. di Giurit an. 10. p. 2. coi 638. — Pacion. De locai, 
eap. 23. n. 123. 

2. Nel silenzio delle parli, e trattandosi di tacita rilocazionc, è 
giusto rbe questa venga ammessa per il minor tempo possibile, a 
forma della consuetudine. Leg. tlem queriL% Qui impi ff. Loeat. 
eowL — Hot. Tote, in 7 'He». Ombro*, tom. 12. dee. 38. n. 10 . — 
G. P. L. tom. 8. dee. 8. n. 6 — Faeton. De locai, et conduci, eap. 23. 
n. 123. 

3. Nella tacila rilocazione si presumono riconfermali tulli quei 
patti e quelle condizioni accessorie colle quali era stala stipulata 
la precedente Locazione, eccetto però il palio della durata del con- 
tratto medesimo. — Tet. del F. Tote. tom. 9. dee. 34. n. 8. — hi, 
lom. 31. dee. 57. n. 1. — Rat. Rom. in Recent. dee. 385. n. 8. — /ri, 
p. 11. dee. 2. n. 3. — Pacion. De locai, cap. 64. n. 8. — Carne. De 

| locai. De renami, loe. quieti. 30. — Foci, Ad pandcct. lib. 19. fil. 2. 
j n. 9. — Mascari /. De probal. ronrlus. 991. n. 3. — Meni* fi. De prw- 
| «umpf. lib. 3. preti. 85. n. IO. — .Vanite. De taeil. lib. 5. Iti. 13. n. 19. 

4. L’uniformità del pagamento del canone non prova che i 
j contraenti volessero porre in essere una tacita rilocazione d* una 
, durata eguale alla Locazione espressa. — Tei. del F. Tote. lom. 9. 

dee. 84. n. 9. 10 . 

5. Perché possa ammettersi come avvenuta la tarila riloca- 
; rione, è necessario provare la preesistenza d' un contralto di Lo- 
| cazionc, e, provala questa, giustificare come eseguito il pagamento 

! (I) Fu •uliWlIo ili riMitrotcfùi fra i rammntaiwi <lrl Trile, w li Urili tifi». 

I .turione poi» im luogo ralle Lorrrinoi drllr foie mollili. — Il Hartola cr r>fe io- 
tini nitori* l’ rfi'rrmttici , lutti tolti rhe ri tritìi di mollili eh* il tarato*» rati u mi 
di dire 1 itolo? litro il Pcthitr | Di! contratta éi /mi. par. 8. ita. 1. ». 371.) 

| emirom io optinone. 

(1) Quitti regoli però, porri* ronditi rop» aiti nuili « templiee premanone 
| di gin», mio di ipirgire linài tutte le «otte rlie dittino à w t t r ow < ritroaln 
1 tilt di Tir ritenere nm ronlnrii mintiti nei pirirrienti. 

(3) Hi dio. li fette» «felli legge qui rimi limiterebbe li duriti drllf tilcciiiom 
<fe'pe*d«i urlimi il tempo delti precedente »1>il» rione ; Infitti *i ti legge; ■ lo urlimi» 
! » starni prirdiii ilio jure nlimin: ut prout quirque habitnbeHi, iti tt obfegelur: urti 
; » in Hfiptè* rertum lempat fondu, tioau rtunpirltrniunt »*t. » Mi I» gntritprudruii 
; prm lu «tallito ormili, «be uni ni duriti drilli rrgolmi u rondo li rootralndine 
! io. ile, intendendo forte • procuriti un utile «keodtvnla tini* al tacilo** rbt ileo»* 
dottore. 
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della mercede nel contralto medesimo continui*. — Tea. del F . 
Tote. tom. 43. dee. 76. n. 2. — l\\cton. De locai, cap. 264. n. 146. e 
ug. 

6. Dappoiché la tacita rilocaziono ai fonda au di una semplice 
presunzione, che il locatore, o chi é succeduto nei di lui diritti, ab- 
bia voluto rimiuovare l' A Hit lo, dessa non è mai proponibile, né può 
presumerai avvenuta, allorché resta io qual ai voglia modo escluso 
il consenso dei due contraenti, e tanto piu quando consta della 
contraria volontà manifestala da essi, od anco da alcuno di essi. 
— Tea. del F. Tote. lom. 3. dee. 57. i». 3. — Ann. di Giuria, an. 6. 
p. 2. eoi. 1292; e eoi. 1316. Paeion. De locai, cap. 64. n. 6. 

7. Non può, pel difetto della relativa disdetta, dedursi avve- 
nuta una tacila rilocazione, allorché per la parziale restituzione 
del subielto della Locazione sia rimasta indeterminala la mercede 
correspeltiva, tanto più se un titolo affatto diverso sussista, che 
renda incompatibile la rilocazione medesima. — Ann. di Giuria, 
an. 4. p. 2. col. 165. 



SEZIONE IL 

Delizi Locazione delle opere. 

S i. 

GENERALITÀ. 

1. I contraili di Locazione d’opera consistono nel consenso, 
nel eoggetio contrattabile, e nella mercede. — Decia. dello Hot. Fior, 
aerie del 1800. coi 3. dee. 146. n. 4. 

2. L'opera che resulta dall’aziooo esclusiva dell* intelletto 
( opera liberalis), non è suscettibile d’ un vero e proprio contralto di 
Locazione. — Solamente può esser subietto di Locazione quell ‘opera 
che resulta da lavoro manuale e materiale. — Per questi principi!, 
nella classe degli operai, giornalieri e salariati, In giurisprudenza 
ha ritenuto potersi comprendere anco gli emanuensi e i com- 
messi incaricati di assistere all'esecuzione d'un qualche lavoro. — 
Hot. Tote, in Fior. prat. reduci, aalar. 21 mo^to 1749. av. Fintili 
$ 22. — Ann. di Giurie, an. 3 .p. 2. col. 591. 

3. Allorché quegli che vuole edificare conduce l'opera dell'ar- | 
lefice per una determinata mercede giornaliera o settimanale, as- 
sumendosi a comodo e pericolo tutto proprio la provvista dei ma- 
teriali necessari) alla costruzione della fabbrica, si verifica un con- 
tralto di Locazione d'opera propriamente dello, nel quale l'arte- 
fice è il locatore di questa, e conduttore il committente, a diffe- 
renza di quando il proprietario della fabbrica nc commette l’ese- 
cuzione all’ artefice o a misura o a collimo, trasferendo in esso lutti 

i pericoli c le cure dell'edificazione; nel qual caso l’artefice è il 
conduttore dell'opera, e locatore il committente. — Boi . Tose, in 
Tkes. Ombro», tom. IO. dee. 31. pag. 370.— Ann di Giuria, an. 6. p. 2. 
col. 1438. 

4. Il contrallodi Locazione d'opera è un alto mero civile, che 
non può essere denaturato dall'essere mercantile I* oggetto cui si 
applica, c speculatore c mercante, la persona del conduttore.— Tea. 
del F . Tose. lom. 35. dee. 34. in fin. Pardessus, Covra de droit com- 
mere. p. 1. iit. t. arci. 5. $ IO. — Bogron , Comincili, ali art. 032. 
del Cod. di Commercio. 

5. Le Locazioni d'opere, se non si rinnovano, continuano fino 
a tanto che non si verifica la condizione resolutiva della disdetta. 
— Tea. del F. Tote. lom. 27. dee 63. ». 16. — Boi. H»m. in He- 
cent. dee. 81. n. 7. p. 13. — Constant, dee. 274. ». 2. 3. 23. 48. - Fa- 
eton. De locai cap. 39. n. 59. — Caroee. De locai lil. De re conduci. 




— Gratin nPDitcepl. for. cap. 534. n. 9. 10. - Decius, Coita. 108. 
n. 4. — Gabrieli Coni. 7J. n. 6. lib. i. 



6. Nella Locazione dell' opere può verificarsi la cessione, so- 
stituendo altri che per il cedente adempia il contralto. — Tea. del 
F. Tose. lom. I. dee. 111. n. io. — Paeion De locai cap 32. n. 2. 

7. Il patto di considerare come prestata l'opera locata per 
(ulto quel tempo in cui si verifica un impedimento imprevisto, fa 
si che la sostanza del contratto non possa dirsi alterata, allorché 
l’ opera da prestarsi resta ferma. — Deci t. della Hot. Fior, serie 
del 1800. voi 3. dee. 146. n. 6. 

S *‘ 

DILLI MERCFDF DOVITI liti. f'OXDITTORE DF.I.. 

I.- opriti ALTRI. I. nt CORRI! SiPOMMONF. I1H.I.OPF- 

Ri A LUI LOCATA i E DELL»: FALSE DI MERCEDI 

1. Il contralto di Locazione d'opere esige, per estremo sostan- 
ziale della sua validità e perfezione, la certezza della mercede che 
il committente si obbliga di pagare all'esecutore del lavoro; altri- 
menti, ove questa non sia stata dalle parli determinata, non può 
sorgere a favore del (oratore il diritto a ripeterla con I' azione lo- 
cati. — Tea. del F. Tose, tom. 39. dee. 72. n. I. — Ann. di Giuria, 
an 10. p. 2. col. 232. 

2. Se l'incertezza della mercede impedisce di caratterizzare 
una convenzione per vero c proprio contratto «b Locazione, non 
vieta però di considerarla come contratto innominato, all* effetto di 
stabilire in seguito il prezzo relativo, o amichevolmente, o per 
mezzo di [«rito. — Leg. 22. ([. De prteaci iptis rerbis. — lutti!, lib. 3. 
Ili 23. $ L — Tea. del F. Tose. tom. 39. dee. 72. »». 2. — Paeion. 
De locai, cap. 19. n. 29 ; e eap. 17. n. 04. 

3. Non ó dovuta alcuna mercede per l'opera prestata, attor 
quando non sia stata convenuta precedentemente dalle partì, ara 
roenorhè però non sia il locatore dell'opera solilo a locarla, ed ìl 
conduttore a condurla. — Tea. del F. Tose. lom. 38. dee. 38. n. 1. — 
Ivi, tom. 4t. dee. 34. n. I. — Ivi. tom. 43. dee. 37. n 3. — Ann. di 
Giuria, an. 8. p. 2. eoi 190. 

4. Per consuetudine quasi generale, c fondala sulla verosimile 
volontà delle parli, che uno non abbia voluto prestare e l'altro rice- 
vere l'opera gratuitamente, si è di frequente nel fòro nostro devialo 
dal principio riferito nel numero precedente. — Questa consuetudine 
però dee tacere tutte le volle che, pel concorso di sufficienti riscon- 
tri, la volontà apparisca sostanzialmente contraria al dare e rice- 
vere la mercede. — Tea. del F. Tose. lom. 38. dee. 38. w. 2. 3. 4 — 
Ann. di Giuria, an. 8. p. 2. coi 190. 

5. Deve ritenersi come non dovuta là mercede in un'opera 
prestata, quando sia decorso un lungo tempo senza che I* operaio 
ne abbia mai domandato il pagamento. — Tea. del F. Tote. tom. .<8. 
dee. 38. n. 11. — Ivi, lom. 43, dee. 37. n. 7. — Hot. Hom. tu [lom. 
merccdii, 6 morso 1711. ar. Aldovrando. - lei, in Hom. pecuniaria , 
de' 18 giugno 1731. ar. Bussi». — Ivi, in Hom. saloni, 21 mar: 1 » 1792. 
ar. De Boga nd. — Paeion. De /ocaf. eap. 35. n. i38. 

6. Quando l’esercizio dell' impiego, pel quale non fu conve- 
nuta alcuna mercede, produce degli emolumenti, nasce, a carico di 
quegli che prestò l' opera sua in tale impiego, la presunzione che 
l’abhia locata per la sola ricompensa degli emolumenti. — Tet. del 
F. Tose. lom. 4l. dee. 34. n. 2. — Zanch. De Salario, quitti 102. 
n. 32 c sej. 

7. Non é stala mai ritenuta per una contradizione feconda di 
dannose resultarne, quella del reo convenuto che impugna il debito 
dei salarii, e. nella peggiore ipotesi, passa poi od allegare la pre- 
sunta condonazione ed il pagamento delle mercedi medesime —Hot. 
Tote, in Fior. prwt. merctd. de' 4 agosto 1787. cor. De Rossi, $ W 
presso di me ec. — Tea. del F. Tose. tom. 38. dee. 38. n. 15. 
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8 II erodilo di mercede por opere giornaliere da eseguirai in i 
un periodo di tempo successivo, più o meno lungo, non incomincia 
che dopo terminati i lavori, e quindi il diritto a domandarne il ; 
pagamento, e la relativa prescrizione, incominciano da quel tempo 
soltanto a decorrere. — Ann. di (ìiuris. an. 7, p. 2. col. 123. 

». I frutti di un credito di mercede non liquido, e che deve es- 
sere determinato dai periti, non decorrono dal giorno della domanda 
piudiciale, ma da quello in cui fu dal perito determinato e liqui- 
dato il credilo. — Ann. di Giuri», an 9. p. 2. eoi 1129. — /ci, an. 10. 
p. % coi 281 232. 

10. Il privilegio del credilo dei salarii, accordalo dal diritto ipo- 
tecario francese e toscano, esige, por estremo sostanziale ed indi- 
spensabile alla sua deducibili!/», l'attualità del servizio nell' attore. 

— Ann. di Giuri* an. 3. p. 2. coi 470. — Sabatini, Cornei, alla Leg. 
de’ 2 maggio 1836. $ 138. 

lt. La prescrizione biennale, sancita indistintamente dall’ ar- 
ticolo 138 dello Statuto Ipotecario Toscano per i credili di mercedi 
degli artefici ed operati, non ammette distinzione fra i credili di que- 
sta specie, muniti d' ipoteca o privilegio, e quelli d'indole indifft 
tenie, e de’ quali si reclami il pagamento con mera azione perso- 
nale. — Ann. di Giuri», an. IO. p. l. eoi 210. 

12. I.' eccezione della prescrizione della mercede dovula a co- 
lui che prestò l'opera propria, non è deducibile contro quel cre- 
dilo di salarii che non resulta dal nudo e puro fatto del servigio 
prestato, ma ancora da un* obbigazione ridotta a scrittura me- 
diante i ripetuti conteggi e saldi fatti col padrone. — Ann. di Giuri*, 
an. 3. p. 2. eoi 878. 

13. Quegli che reclama la mercede dell* opera locata all' in- 
Iraprendilnre di fabbriche, non agisce per un fatto di commercio, 
r non può però conseguire ciò che gli ò dovuto col mezzo eccezio- 
nale della coazione personale. — Ann. di Giuri*, an. 10 . p. 2. col. 232. 

— Pardestut , Cour* de droil ramni, tom. 2. n. 1803. ter». Ainti de» 
ourrier» eie. 

14. Quando fra il conduttore e il locatore dell’opera fu sLabi- 
lito, che il prezzo del lavoro deliba esser determinato da persona 
concordala da essi, se avvenga (ter avventura che questa determi- 
nazione noti possa eseguirsi, si ricorre ai periti (I) — Te», del F. 
Tote. lom. 18. dee. 8. n. 12. — Pothier , Conte, di loe. p. 7. rap. 1. 
$ 2. n. 401. 

18. Allorché dee stabilirsi il prezzo della Locazione d’opere, 
si ricorre alla consuetudine locale; e se questa è varia ed inco- 
stante, allora la legge impone l'obbligo per la somma minore a ca- 
rico del debitore. — Leg. 34. ff. De rcg. juris. — Te», del F. Tose. 
fon». 23. dee. 63. n. 1. 2. 

iC. Ancorché non sia siala stabilita la mercede, non può aver 
luogo la risoluzione del contralto di Locazione d’ opere pel solo ta- 
lento d’uno dei contraenti, tulle le volte che il lavoro fu al loca- 
tore consegnalo, e da questi accettalo senza reclamo. — Te», del 
F. Tute. tom. 18. dee. 8. n. 7. 8. 16. — Pacion. De loe. eap. 17. 
n. 73. 74. 

17. Quando l’opera locala è incompleta, ma è riuscita utile al 
conduttore, devosi ratizzare la mercede in proporzione dcU'opera. 

— Boi. Tote, li» Thes. Ombro». hm. 7 dee. 3». n. 6. — G. P. L 
lom. 3. dee 36. pag. 193 e 196. $ La partenza oc. — Olea , De a/im. 
lib. I. cap. <3. n. 44. 

18 . La privativa cognizione e decisione delle cause di mercedi, 
attribuita dall’ ari. 43 $ 3 del Motuproprio de' 2 agosto 1838 ai 

(I) Li («Imi dell* mtadt t umbra!* ai Giuncvaiatll Unto importiate e 10 - 
>U*tuU pi la pcifccionc del («Binilo di Lodatone, ebe la «niyg.o» parte di ein ba 
rredato doveiu dichiararti nullo il contratto, tutte le tolte ctu ai » cufica»* il ca*« a 
rui appella focata nummi. ^Vedt b* 4 1 ■ alti», tl Patio*. Dt lutai. eap. 17- n. €J « 
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Giudici minori, devesà, e per la lettera e per lo spirito della legge, 
ritenere limitala a quelli operai! che locano l'opera loro a giorna- 
nala o a tempo, in correspellivilà d’un salario convenuto a gior- 
nale o a mesi; e non a quei manifattori ed artefici che, intrapren- 
dendo a far lavori sopra di sé, e impiegando oltre la propria anco 
l’opera altrui, e fornendo la materia occorrente per prezzi pat- 
tuiti, o da convenirsi a lavoro ultimato, si accostano più veramente 
alla classe dei cottimanti. — In questo caso In competenza del Tri- 
bunale, subordinatamente alle norme generali regolatrici delle giu- 
risdizioni, si misura dalla quantità domandata. - Ann. di Giuri», 
an. 9. p. I. eoi 284. 

19. Nelle cause di mercedi, deve, di regola, condannarsi co- 
lui che v’ è tenuto, anco nelle spese slragiudiciali. — Ann. di Giu- 
ri». an. i. p. 2. coi 57. 

S 3 

DUI IH»* ITTI I.D AZIONI COMPETENTI AL LOC ITOBE 
DELI/ OPEBA. 

1 . Chiunque è solitod* impiegar per altri l’opera propria, (alte 
le volte che l’opera medesima fu da esso prestata, ha diritto di 
conscgflirc una mercede corrispondente, ancorché non sia stala 
precedentemente da ambe le parti contraenti consentila e deter- 
minata. — Boi. Tote, in The». Ombro*, tom. 7. dee. 18. n. 6. — Tè», 
del F- Tote. lom. 22, dee. 1. n. 23. — Ann. di Giuri ». an. 3. p. 2. 
eoi 237. — Boi. Bom. poti Z aneli . De tatar. dee. 38. n. 1.2. Boi. Bom. 
ar. Thnmal. dee. 14. — Caroer. De locai, p. I. qua*!. 16 . n. 2. 

2. Il locatore d* un’opera liberale o mitla, che per un’infer- 
mità non procurala e lemporaria si trova impotente a prestar l’opera 
dovuta, ha ciò non ostante il diritto ili conseguire l’intiero onora- 
rio per il mese o l’anno, secondorhé a mesi, ovvero ad anni, ne fu 
a lui promesso il pagamento. — Boi. Tote, in The». Ombro*, lom. 7 . 
dee. 39. n. 12. e seg. - Ann. di Giuri*, an. 3. p. 2. coi 750-731. — Boi 
B<rm. reduci honorarii, 8 aprile « 11 maggio 1829 ar. De Bri». 

3. Il conduttore dell’ opera altrui è tenuto al pagamento della 
convenuta mercede, ancorché I’ opera non gli sia stata prestala, 
tulle le volte che questo è avvenuto tensa colpa del locatore. — Leg. 
Qui opera», fj. Locai, eond. — Te», del F. Tote. tom. 1. dee. 63. n. 20. ■— 
Zanch. De talar. quali 19 n. 10. 11. 14. 

4. Il conduttore è tenuto all’ osservanza del contralto, se l’im- 
potenza d’eseuuir l'opera non è nel locatore provata. — 7V». del 
F. Tote. lom. 27. dee. 63. n. 49. 

3. Allorché quegli che avea affidala la costruzione d* un’opera 
all' artefice, lasciò che decorresse lungo tempo da che fu questa 
consegnata ed a sua disposizione rilasciata, e di più, ne pagò an- 
cora in tutto od in parte il prezzo relativo, senza muover lagnan- 
za né protesta veruna; si presume che l’opera sia stata da lui ri- 
cevuta ed approvala, e non ha piò il diritto di rifiutarla.— Ann. di 
Giuri», an. 10. p. 2. cof 92. — Pothier, Del contratto di Ineaz. p. 7. 
eap. 4. n. 436. e teg. 

6. L’ impresario d* un Teatro, che ha condotta I' opera d’ un 
rirtuoio per un determinalo spettacolo, non può pretendere nè di 
escluderlo da questo, né di rescindere il contratto prima del ter- 
mine convenu'o, allegando l’ incapacità del locatore dcU’opera al- 
I* esecuzione della parte assegnatagli, almeno fino a che desso non 
sia stato giudicato dal pubblico. — Ann. di Giuri», an. 2. p. 2 
coi 1134. 

7. Colui che ha condotto l'opera altrui, non può, dopo con- 
cluso il contratto, porre In dubbio con prove straBindiciali la ca- 

I (tacita del locatore, né subordinarla ad esperimenti, dappoiché si 
I presume che prima della stipulazione si fosse fatto sciente della 
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idoneità di quest’ ultimo (t). — Ann. di Giuri/, an. 2. p. 3. col. 1 134. 

8. Non è di ragiono vietato di locare l'opera nel tempo stesso 
a duo persone [Leg. 49 ([ De oper. liberi. — Zanch De /orici, cap. 7. 
n. 96), quando non si trascurino le incombenze convenute col pri- 
mo contraente. — G. P. L. tom. 2. dee. IO. n. 2. 

9. I,' esecutore dell’opera può valersi detrazione in factum, 
tutte le volle che la mercede Tu convelluta in genere, l’opera fu 
prestata, e il committente ha risentilo un utile da essa. — An». 
di Giuri/, an. 10. p. 2. eoi. 232. — Boi. Bom. dee. 88. p. 2. ti. 22. 24. 
— Paeion. De locai, et conti, cap. 17. n. 65. 

10. Quegli che fu incaricato dell' esecuzione d' un lavoro, può 
valersi dell’azione in factum o pnttcripiis verbi/, per domandare 
la condanna del committente al pagamento della giusta mercede, 
tolte le volte che questa non fu nel contratto determinata. — Tei. 
del P. Tose tom. 15. dee. 8. n. 4. — Hot. Bom. in Bermi, dee. 172. 
n. 39. e teg. p. 6. — Paeion. De locai, cap. 17. n. 61. e teg. — Cosarci], 
De commerc. dite. 31. n 37. 

11. Non perde l'azione ex condurlo quello che, incaricato del- 
l’esecuzione d'un’opera, non domanda al committente la sua mer- 
cede nel tempo dei lavori. — Tu del F. Tose. tom. 2. delle ined 
dee. 14. n. 23. 

$ *- 

BEI DIRITTI DEL CON DITTO»! F. DELI.' OPERA ALTRUI- 

1. Quegli che ha locata l’opera sua a due contemporaneamente, 
deve prestarla prelalivamente al primo conduttore '2).— Deci/, della 
Boi. Fior, /erie del 1800. eoi. 3. dee 146. n. 1. 

2. Quegli che ha ad altri locata l'opera sua, e non l’ha poi al- 
trimenti prestata per colpa tutta imputabile a lui medesimo, non 
può esigere la pattuita mercede dal conduttore che doveva ricevere 
I’ opera promessa. — Tes. del F. Tose. lom. I . dee. 63. n. 2. — Pa- 
cion. De locai, eap. 30. n. 2. 

3. Quegli a cui fu affidata la costruzione d’ un'opera, é respon- 
sabile del deperimento dell'opera medesima, fino a tanto che il 
committente non I* ha ricevala cd accettala; cosicché, se questa, 
indipendentemente dal caso di forza maggiore, perisce in tutto o 
in parte, anco dopo che pervenne al suo termine ma prima però 
d'essere stata consegnala ed arrrtlala, si presume perita per di- 
fetto proprio, c il danno rimane a lotto carico dell' ar (elìce che non 
ba diritto di esigerne la mercede. — Leg. 39. ff. Locai, conduci.- i 
Rot. Tose, in Fior, operi $ aver/, he. 14 oifabrt 1757. or. Tosi, §25. — 
Ann. di Giuri/, an. 10. p. 2. eoi. 91. 

$*• 

DELTA DISDETTA. 

1. I.a disdetta o licenza dal servizio, come cosa di fatto non 
ai presume, ma dev’essere per mezzo di prove univoche e concio 
dentemente giustificala. — Deci/, della Boi. Fior, serie del 1806. 
rol. 3. dee. 188. n. 1. 

2. 1/ ulteriore prestazione del servizio, per parte di chi locò 
l'opera sua come domestico, non può attribuirsi o riferirsi ad una 
semplice tolleranza, o comporto, da durare finché non siasi prov- 
visto d’un altro padrone, lotte le volto che manchi la prova della 
precedente supposta disdetta, e quando concorrono argomenti esclu- 



(1} futili pmiuuiuBt »i |*nJt im! pria opto di ragion comune, delirato dii Trito 
Itili Leg. 19- ff. Dt fmr. — <hc ijaeglt t A* procedi a contrattare età alcuno, 

o cono tee . « *«'< conoscere la di Ittt coaJitione. 

(3) QutiU minima procede dii volgilo i inuma prior in tempore, potior in 
fare, ed « ft» dtiunli dii Trito nella L'g. 28. ff. Locati conduco. 
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sivi della disdetta medesima. — Deca, della Boi. Fior, serie del 1806. 
r vi. 3. dee. 188. ». 8. 9. 10. 

s * 

DELLA REMOLI 'ZIONE IN TRONCO DEL CONTRATTO 
DI LOCAZIONE. D'OPERE 

1. Perequila si fa luogo alla resoluzione in (ronco della Loca- 
zione dell'opera, allorché quegli che doveva eseguire il lavoro ri- 
mane afflitto da infermità che viene assolutamente reputata incu- 
rabile. - Ann. di Giuri/, an. 3. p. 2. eoi. 750. 

2. Allorquando la resoluzione d'una Locazione di opere fu nel 
contratto fatta dipendere dall’inadempimento dei doveri nascenti 
da quello nei paciscenli, e divenne cosi condizione sostanziale e 
correspettiva del contratto medesimo, esso si risolve in tronco, 

| senza che possa nemmeno trattenersene la cessazione con equita- 
tivi temperamenti, sobilochè un tate inadempimento si verifica.— 
! Ann. di Giuri/, an. 5. p. 1. col. 449. 



SEZIONE HI. 

Desti AflUii perp eluf, e principalmente di eìò 
da cui viene deauntn od eacltiaa una tal 
perpetuità, In difetta di doeu mento scritto. 

1. Tostochè una sentenza, per un incensurabile giudizio di 
fatto, ha dichiarata la perpetuità d’una Locazione, giusta e coe- 
rente ai principii di diritto ne è la conseguenza di un giu. » in re 
trasferito con quella nel conduttore e ne’ suoi eredi e successori. 

— Leg. 1. ff. Ih superficieb. — Tes. del F. Tote, tom 24. dee. 24. 
». 1. — Ann, di Giuri/ an. 6, p. t. col. 674. — Boer. dee. 234. ». 3. 

— Cri/iin. Dee. Belg. col. f. dee. 133. ». 3. — Panari. De contrari. 
diss. 445. ». 4. — Caroe. De locai, quitti. 1. ». 1. — Mutrie. De iaeil. 
lib. 5. 111. 4. ». 7. 

2. Le Locazioni stipulate a lungo tempo debbono essere rispet- 
tale anche dal successore singolare — Boi. Tote, i» Seleei. lom è. p. 2. 
dee. 63. n 6. — An». di Giuri s. an. 6. p. 2. coL 100 . — Aftmlie. De 
iaeil. lib. 5. Hi. 10. ». 12. 

3. 1 beni ecclesiastici non possono darsi in affitto perpetuo, 
senza le solennità civili e canoniche. — Tes. del F. Tose. tom. 6. 
dee. 65. ». 5. 7. 

4. Le Lncarioni fallo u vita del locatore, si riguardano come 
stipulate a lungo tempo. — Tes- del P. Tose. tom. 24. dee. 24. n. 2. 

— Rol. Bom. in Recenl. dee. 125. ». 5. p. 7-— Palma, dee. 67. n. 9. 

— 4 lamie. De larii. lib. 5. I il. 4. ». 11. — Molin. De contraeL disp. 
445. ». 3. — Caroe. De locai, p. 2. quasi. 2. n. 2. — Paeion. De lo- 
cai. cap. 53. ». 18. 

5. Non può parlarsi di presunzione di perpetuità d' Affilio, al- 
lorché i beni locati sono di per sé stessi inabili alla Locazione 
perpetua. — Deci*, della Boi. Fior, serie del 1800. voi 3. dee. 159. 

». 4. 

6. Nel difetto del documento dal quale resulti il titolo con cui 
il conduttore ritiene un fondo, e che si pretende riferirsi ad Afflilo 
perpetuo, è necessario ricorrere al fatto del pagamento e conteggi, 
ed alle qualificazioni date in essi silo stesso conduttore, onde esa- 
minare se possa essere, o no, applicabile al caso la teoria del Bal- 
do (1). — Te/. del F. Tose. lom. 1. dee. 64 ». 2, 

(I) Le troiia del Elido {In Leg. Male agitar, Cod. De prcsttripS, 30* rei 40* an- 
aor.J itafcilitrc, eh*, nel difetto dell’ ialina rm «ite .1' Affilio, deve quitto presumerli ilfc- 
palato » titolo é‘ Affitte perpetuo . piattoito-hé di Locaiioac e Cooduiioar • lun e 
tempo (Vedi a guitto proposto la liantanoat de! Saliceto). 
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7. Le carallcristiche dalle qaali principalmente si desume la 
perpetuità della Locazione, in difetto dì documento scritto, sono: 
il pagamento annuo d’un canone eguale, senza che mai siasi veri- 
ficata alcuna diversità: il diretto di notizie che dieno contezza d' un 
precedente Affilio temporario {•). — Tes.tltlF. Tose. tom. 1. dee. 64. 
n. 4, 5. 8 II. 12. — /ri. tom. 6. dee. 05. n. 9. 

8. 1/ uniformità delle prestazioni annue a titolo di canone 
[ter un corso d* anni, anco quadragenario, non ò sufficiente a far 
presumere perpetua la Locazione, se ad esse non è congiunto il | 
titolo, cio£, che le medesime sieno stalo eseguile per causa della 
Locazione perpetua. — Deci», della Rot Fior , serie del INOO. voi. 3 
dee. 189. n. i l.-Jhfm. Dee. Fior. dee. 2. n. 8. rrrz. Pro victoria ete. ; 

— Bertrand Cane 29. $ Ponitur in facto, lib. 3. — Ancàaran. 
Quasi. 24. n. 8. 

9. Tutte quelle Locazioni che son determinale nella loro du- 
rala per un lasso di tempo non maggiore di dieci anni, si riguar- 
dano come falle a breve tempo ( 2 ). — Rot. Tose, in Poi alar, loeat. \ 
quoad* prat. allodial 20 giugno 1773, ar. Munitili, $ E ti faceva an- 
rora et. — /ri, in Fior, disdirla, 20 1*09710 1780 ar. Pcrnaccini, % 6. | 

— Ann. di Giuris. an, 0. p. i.rol. 676. «— Parino. De locai, cap. t4. ! 
n. 8 e se g. 

10. Il lasso del tempo più che quadragenario non induce a fa- 
vore dell’ affittuario che una semplice presunzione di perpetuità di 
Locazione, dalla quale però non può derivare alcun effetto, fino a 
tanto che non vien giustificalo il concorso di quelle caratteristiche 
e specialità determinate dalla massima precedente, dalle quali 
soltanto può con fondamento desumersi la perpetuità tleU'Afiìllo. 

— Te», del F. Tote. lom. I. dee. 64. n. 3. — lei, lom. 0. dee. 68. , 
n. 12. 13. 

11. La presunzione della perpetuità d' un Affilio può essere ! 
esclusa dal difetto della descrizione estimale , non eseguita nel nome I 
del conduttore dei beni che si pretendono locali perpetuamente, j 

— Rot. Tose, in Fior, pralcns. affici, perpet. 12 *107710 1796. or. Mag- 
gi, % La descrizione et. — Tet. del F. Tose. lom. i. dee. 61. n. 18. 

12. Uri «Uro fatto escludente la presunzione di perpetuità d’un i 
Affitto può essere anco l’ ingrandimento della fabbrica elio si pre- 
tendo locata in perpetuo, eseguito a spese del proprietario locatore. 

— Boi. Tose. In Fior, pralens. eie. 12 «117710 1790. ac. Maggi, § Erano 
inoltre ee. — Ito. del F. Tose, tom l. dee. 61. n. 19. 

13. Nel dubbio. l’Affitto deve presumersi temporario, e non 
perpetuo. — Deeis. della Rot. Fior . serie del 1800. voi. 3. dee. 189. 

1». 8. — Uonded. Con». 88. n. 38. lib. 1. — Percgrinus , Dee. fatar. 
dee. 32. «. 3 e teg. 



fi} Per» im «ferirà che, eiiileodo prore e pmuoiiooi contrarie, come, per riem- 
pio, *» il pagamento de’canoni non forte tuie tempre uniforme et*., quell» pm»no«ion* 
ili perpetuile nmLtr loi'o ■ minore, contuttoché remótnume fotte 1* orìgine «fel con- 
tratto «T Affitto. — (Vedi /« Dee. lìl m. il. i«rm(« mtl tom. 3,j*rJ« iti 1800, delle 
Dee. itti 4i Roto f?*rriitiM.) 

(3} Tolti i DO piò accredititi confermino quello prim ìpio, noaoitinlr I* ap- 
petto trai immto del Cu jat io il quale, nell* toc Recti. ad Ut. Coi. De fmr. emphjrt. 
io lev- 1. rt CommemL in ll&. XXI. ff. Paul, ai EJut , ritenne chr li Loratiooe 
r credente il Imtro del.Le repttUni fette a lungo tempo, imi che a Serve tempo t 
Anta l’Einece»o nelle tur filinomi al l'Ionio, Imi I. lib. 8. Ut S5. Di loeat. m. 3, 
confata e chiame ataunle quella opanioae: ■ Sene non eat atieulieudum Cojano, qui 

• palai, I.oreliooea omini, qua lattrum cgrtdiuotor , comtiluerc jat etnphi Malica- 

■ riunì. AUurJuni e««m etl, ci, qui eJ tea, eat teptrm annui rooduiil. Iribacre jni 

• »s»mli io rem. et interdico «li potivdeti», jat elrtneodi, tet'iluJem impooenJi, no- 

■ rana op«» nuotieoifi, qua omnia rinphtrletiiii roneena rate ronilJt. • 



LODO vedi ARBITR AMENTO. 
LUCRO DOTALE redi DOTE. 



LUOGO PIO. (l) 

MAGGIORETÀ tedi patria potestà. — 

TUTELA. 



MAGISTRATO. ( 2 ) 
MAIORATO. (3) 
MALLEVADORIA. 



Preliminari al Titolo. 



S 1. Definizione. 

» 2. Citazioni delle Leggi Pairie. 

» 3. Citazioni del Tetto. 

a i. Bibliografia del Titolo. 

$ I. 

Dicesi Mallevadoria ffidejassioj quel contratto consensuale, 
mediante il quale una o più persone si obbligano a pagare il de- 
ttilo d’un altro, nel caso in cui questi non sodisfacesse il creditore 
all' epoca fìssala. 



(Il Dimmi Luoghi pii gli Otpcdali, gli Orfanotrofi, IcCbiew, e altri Stabilimenti 
■kit in ili alla pitti, od alla religione. 

(3) I Uomini cbiamareoo Magiitrati quelli che rivestivano pubblica autorità 
ed impecia : «ti dùtinguevano due ipmt «fi quello imperio, o comiado , — il 
mera, cioè, ed il miete, che il Tcilo coti definisce: - merum est imperlum, ha- 
bere glaiii potetiatom, ai ammad.'ertendum faeinoroto» fulminei t quei etiam 
paletta* appel/atnr. Jfielum et t imperimm, cui etiam jariedicllo farli. « ( l.eg. 
Imperimi** , 3. ff. De fnriidicticue) j •forile leropite ipeeie d* imperio ere quel po- 
ter* cb« precipuamente eonilitev» i*rl far nrgwit i giudicati, leali del qaefe jneit'b 
dietto espi icari non petmit {Log Cai juritiielio, 3. fT Ut. eoi. — V'i dupi- 
rtie fri i Giureconsulti frane*»! m!I' attribuire qiaeilo titolo a coloro rbe too prepo- 
ni ad ammlniilrer* groatiaia. Il Lojrteen, nel im Trattato degli ufficiì, dire con- 
venire la «jualilà di Magi tirati a coloro ebr too# rivenni di mi e propria g um- 
iditi «tir ordinaria , e la nega ai Giudici i“ eternane, eia* a quelli che non hanno 
i« non le fienili di giudicar* specialmente e privativamente tu certi wLietli «-he la 
legge ritolte eipremment* ai Tribunali aventi giuri adii ione otd.mne. (Veda la no- 
atra mola alla defioiiionr «lei titolo Giuritditloue) Il Merlin. aU’inron'.ro, nel ino 
Repertorio ii (iiuritprudenna alla voce Stagi tirata . darci ■ convenir* qoena qualità 
» a chiunque aie rivettilo d" no uCkio, k mi fonatone romuieoo in ammutiti**! 
■ giuitiaie, tenia distianone dei Giudici ordinarli n dei Giudici it'alf'ilmiMe, 

• dijipiurhv amo queat’ olirmi hanno, per i rati rb« tono delle loro competenti, U 

• mede lima autorità che i Giudici ordinar, t . vale • dire, il diritto di deciderò, 
» di pronunuore icntenoe, e di farle e te taire » — Comideralo jttenlaroent* il noitro 
ordini meni o giuluiario, noi propendiamo più per 1' opinione drl Merlin, «he uno 
per quella del Loyteaa, e con tegnentemente crediamo che la qualità di Magatemi o 
convenga neo tanto a qualunque dei noatri Tribunali collegiali, qnanl' anco ai Pre- 
tori. — Ci piece enervare inoltre, che. fra i pnhldiculi moderni, non miiKi nem- 
meno ebi alili» e credalo poterti qualificare per Magi tirato auro il Pubblico Mimi iter o. 

(3) Diceva»! Maiorato ma fidccomairiie graduale, lurreiaivo, perpetuo, itidìviidieU, 
•aspirilo dalla volontà «!• perpetuare il nome a lo splendore d'nna cavala,* dctliaato per 
tempre al primogenito della famiglia. La generale alioliaionc delle loitiluaioni fiJecoen- 
minarie, per tapi'uiiaiinat eoatidrraiioni di puhldira economìa prodatnaia in Toscana 
dilla legge granducale de'23 fehliraio 1789, eietinte dal tener conto della giurìiprudenaa 
rrlativa a uditi» materia. — Chi veleiac erudirli intoriao atl" origine ed ai phneipit eh* 
regolarono in Italia quatta ipraìr di aottilnaiotae privilegiala dei priminati, troverà am- 
pia materia da coamltara nr) Trattato dei maioratcht d" Italia di Giceammi Torre. 
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S 2. 

Regni, di Proe. CI*. par. IV, tit. 7, ari. 963 t 988. Leg. 
de' 23 granaio 1*81, ari. 93. 94, e 96; % 1. num. 24, art. 97; $ 1. 
uum. 6, t ari. 100, $ 4. 

s *> 

Inaili, lib. HI, tit. 20. De fidejussoribus. 

Ponderi lib. XI. VI, tit. 1. De fidejussoribus, et mandatoribus. 

( od lib. Vili, Ut. 41. De fidejustoribut et mnndatoribui. 
Novell eon*(. colla!. I, tit. 4. De fidejussoribus fi mandatoci * 
bus, et spomoribus, et sul ut ionibui , cap. i e 2. 

S«. 

Aliirgotti (Franchici) De fidejussoribus. 

Bkutheri (Job. Micbslis) Exemplum aclioni * ex stipulata f»iej usto- 
ria ad procestum fori lumituirlNm ini/i/ulum. 

— — De fidejussore timplici, ac principali. 

Bieneii (C. G.) De fidejuttione muliemm quctsliones. 

Burman (X. D.J De fidejussoribus eorumque privilegiis. 

Corradi {F. C.) De fidejuttore in majorem lymmam, quam qua debe- 
lur, adhibito. 

De Loca (Job. Bapl.) Thealrum rcrilalis et justilia. — V. l' indice 
generale. 

Eichelii (Jobannis) Din. de fidcj unione. 

Frane» (Yalciilini) Traetatus de fidrjuttoribut ad Jut Comune et Sa* 
rromeum aecomodatus. 

GrC.mu.er ;C. A.) Comm. de fidejuttore fidej attorie. 

Uaxuii (llenrici) De fuiejustoribus. 

Helimld (I. A.) De intercessione mulierum et Senatusconsullo Vel- 
lejano. 

Il (RING (A.) De fidrjustoi ibus. 

IviRGRLs (Miclnelis) De fidejustoribut delinquenlium. 

Hoc* (T. C.) De consistalo debiti alieni ejusque a fideiussione discrimine. 
Laudemeyeri l'Andre*} De fidejussoribus. 

La lt£r bacii (Wollg. Adami) Traetatus, qui salisdare cojanlur. 

— ■ — De fidej attor ibut et indcmnUatihus. 

Manzii (Gaspana) Traetatus rationalis de fidejustoribut. 

31 acri (Pyrri) Traetatus de fidrjuttoribut. 

ÌIerlim. lìepertorio di giurisprudenza universale e questioni di di* 
ritto. Vedi ivi la voce Mallevadore. * 

Merchi (Leon.) De fidej attor ibut eie. 

Muscatelei (Job. Bernardini) Practica fidejustoria , scu modut fide- 
jubendi, reot presentando et conira principale» et fidejuttoret pro- 
ceder di. 

Iseg usanti! (Automi) SeUcti traelalut jarit v arii. V. ivi il Trattato 
de fidej ussor ibut. 

Quinet (I. B.) De fidej ussor ibut tee. jut rom. 
llEBcrw (Tetri). Traci, de fidejustoribut. 

Burnì (Job. Fridorici) Dispai, de jure fidejussorum. 

Bosaecranzii (Oligerii). Di*p. de fidej ussoribut. 

Sarei i i (31. Ani.) Summam dìversorum traclaluum. V. il toni. 2. 
Tract. de fidejustoribut. 

Scbaar (C. A.) Din. de fidejussore qui al debitorem principalcm te 
alligar il, beneficio ordinit gaudente. 

Schrokter (A. G. de) De tponsoribui , fidepromittoi ibut el fidejutto - 
ribus. 

Sosa (II. D.) Diti, de jure tingulari femina intercedenti*. 

Tinnii t C. E.) De fidejussore creditori s in esigendo negligenti* li- 
beralo. 

Tuovasivs (Cbr.) Dits. de fidejuttore indemnitatis. 
duennali (Phil. Jar.) De fidej uuorum bcneficiit. 
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I Webtrik (J. V.) Dìtp. ad locum Gaji ina(ilu(4onuiN de spunsoribus , 
fidepromitsoribut et fidejussoribus. 

Weyizerii (Jacobi) De fidej ussoribut, eorumque benefica». 



SOMMARIO DELLE MATERIE 

COMPRESE IN QUESTO TITOLO. 

Sezione unica. 

§ 1. Modo d* essere, natura, estensione e canoni d'interpre- 
tazione delle obbligazioni fideiussorie. 

$ 2. Caratteri distintici della Fideiussione solidale, e di quella 
d' indennità e sussidiaria. 

$ 3. Chi possa, o no, obbligarsi pel contratto di Mallevadoria. 

$ 4. /lapparti obbliga torii, benefizi i di legge ed azioni, emergenti 
dal contralto di Mallevadoria. 

A) Generalità. 

B) Specialità. 

u) Del benefìzio dell* escussione e delle specie di fideiussori 
che possono, o no, valersene. 

b) Detrazione in rilevazione, co»ij»e/enJf al mallevadore con- 
tro il debitore principale. 

«) Del subingresso nelle ragioni del creditore dimesso, che la 
legge accorda al mallevadore (benctìcium cedcndarum 
aclionum.) 

d) Quando, ed in qual modo, possa il mallevadore esercitare 

la condictio indebiti, contro il creditore che ha riscosso 
l' indebito. 

e) o) Delle azioni competenti al mallevadore contro il debitore 

principale per ottenere il rimborso di ciò che ha pagato 
per quest’ ultimo. 

b) Indennità dovute dal debitor principale al mallevadore 
che ha pagalo per esso. 

$ 8. Dei con fideiussori. 

$ 6. Cause e modi d’ estinzione delle Mallevadorie, in genere ed in 
i specie . 

«<• Pel mancare della mura </r (crini min Ir l obbligazione fide- 
iussoria . 

b) Per l'estinzione dell'obbligazione principale; ove, del paga- 

mento eseguilo dal mallevadore. 

c) Per la negligenza e pel dolo del creditore. 

«1} Per verificatasi novazione, alterazione, od inadempimento 
del primitivo contratto, non comcmicn/c il mallevadore. 
«) Per diuturnità dell’ obbligazione fideiussoria. 

f) Pel sopravvenire del termine entro il quale fu circo ieri t la 

la durata della Mullcviulnria ; ore, delle proroghe di detto 
termine, dal creditore concesse al debitore pr incignile. 

SEZIONE UNICA. 

S i. 

MODO D ESSERE, MTI Kt, ESTENSIONE E C ANONI DIN- 
TEItPKET AZIONE DELLE OBBlEf. AZIONI FIBEILB- 
HORJE 

1. Non si può immaginare Fideiussione senza supporre un* ob- 
bligazione principale. — Decis. della Dot. Fior, serie del 1800. 
voi 2. dee. 63. n. 14. 

2. La Mallevadoria è valida ancorché sia posta in essere pri- 
ma dell’ obbligazione principale. — Insiti. Ut. De fidejust. § 3. — 
Leg. 4. ff. De fidejuss. et mandai. — Leg. 6. $ 2. ff. tit. ewl. — G. 
V. JL. tom. 3, dee. 3. n. 4. 

13 
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3. Dal deposto dei testimoni pnò rimaner conclusa la prora 
della Mallevadoria, da alcuno prestala a favore d’un altro. — 
Ann. di 6’turtf. an. 3. p. 2. col. A3. 

4. Sebbene la Mallevadoria si possa porre in essere senza bi- 
sogno di contrailo scritto, e possa provarsi con tuli’ altro mezzo le- 
gale, è indubitato però che la Mallevadoria (per essere general- 
mente riguardala come un atto improvvido, lesivo ed esorbitante}, 
non si ammette di regola, senza che a provarla non concorrano 
delle prove univoche c concludenti, nè si ha per contralta, ove da 
una espressa e materiale slipolazione non venga giustificata. — 
Leg. Slipulalìon. $ itoli* accepl ff. De rerb. obliqui. — Tes. del F. 
Tote. lom. 7. dee. 27. n. I. 2. 3. 8. 10. — Hot. Rom. or. Buratti, 
dee. 785. n. 4. — IDring. De fide just. eap. 11. n. 2. 

fi. L* obbligazione del mallevadore si apprende come una ob- 
bligazione distinta, separala e indipendente da quella del debitore 
principale. — Tes. del F. Tote. tom. 7. dee. 22. n. 14. 

A. La Fideiussione gratuita, o garanzia semplice, prestala dal 
non commerciante all’ obbligazione contralta dal coramcrcianle, 
non costituisce operazione di commercio, nè è giudicabile colle 
forme c col sistema delle cause commerciali. — Ann. di Giuria. 
un. 9. p. 1 co/. 601 . 

7. La Fideiussione prestata pel pagamento del capitale si 
estende anco ai frutti, ogni volta che si tratta di rapitale di sua 
natura fruttifero, e il di cui pagamento è dilazionalo a favore del 
debitore. — Ann. di Giurie, an, 10. p. 2. coL 382. 

8. La Mallevadoria interposta per un debitore per la restitu- 
zione di parte dì una somma depositala, non poò estendersi ad al- 
tri debili che potesse avere il debitore medesimo. — G. P. L. 
t«m. fi. dee. 8. arg. 

». La Mallevadoria solidale, prestata con termini generali di 
relazione all’alto che contiene l'obblicazione principale, s’intende 
estesa a tutte te obbligazioni assunte dal debitore. — Ann. di Giu - 
ri», an. 4. p. 2. col. 1130. 

10 . La Fideiussione è una obbligazione odiosa, che deve sem- 
pre intendersi strettamente, ed escludersi perequante è possibile; 
e il creditore deve imputare a sè stesso il danno che gliene av- 
viene, se. polendo esigere una dichiarazione chiara e manifesta, si 
è contentalo di riceverla non abbastanza tale, mentre stava a lui 
d’ imporre la legge. — Tes. del F. Tose. lem. 7. dee. 27. n. 4. — 
tri, tom. 32. dee. 47. «. A. 7. — Rol. Rom. in Rom. camb, del 23 no- 
vembrt 1609. av. Lance! la, n. 12 e seg. 

11. La Mallevadoria, nel dubbio, deve sempre escludersi; e 
qualunque interpretazione deve prendersi onde rigettarla, quando 
chiara non apparisca. — Leg. Quidguid adstringendee , ff. De cerò, 
obligai. — Rol. Tose, in Florent. pccuniar. del 2fi febbraio 173A. av. 
Bizzarrini, paq. 9. % Coneiossiaehi ee, — Tei. del F. Tose. tom. 7. 
dee. 27. n. 4. 

12. Nel dubbio, deve sempre rispondersi a favore del malle- 
vadore. — Deeit. della Rol. Fior, serie del 1800. rol. 2. dee. 83. n. 8. 

13. La Fideiussione ricevendo unicamente il suo essere dalla 
stipulazione, è di stretto gius, e deve rigorosamente interpretarsi, 
non potendo estendersi al di là di quello che importano le parole 
colle quali è stata stipulala. — Leg. Quidquid ad*lringend<r , ff. De 
rerb. oblig. — Leg. 6. Cod. De fidrjuii. — Tes. del F. Tose. tom. 18. 
dee. 91. n. 8. — Cod. Frane, ari. 2015. — Decis. della Rol. Fior, 
serie del 1800, voi. i. dee. 12. tt. 2. 

11. La Fideiussione non può mai estendersi al caso non espres- 
so. — Rol. Tose, in The s. Ombro», tom. 8. dee. 28. «. 22. — Ivi, 
tom. 12. dee. 20. n. A. — G. P. L. tom. 3. dee. 38. pag. 198. $ In- 
tanto jkm ee. — Rol. Rom. av. Ansald. dee. 43. n. 9. 

15. Qualunque sia la natura e l’indole dell’ obbligazione del 
mallevadore, dessa non può mai estendersi oltre i limili dell’ob- 
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bligazione principale. — Insti!. III. De fidrjus». $ Fidejus». 18. — 
Leg. Grtrce 8. $ Illud 7. el leg. Qui aeeutalionis 34, et leg. Si a 
reo 70. ff. De fidejus». — Ann. di (ritiri*, an. 9. p. 2. eoi. 1240. — 
Voet, Ad ponderi, lib. 48. Ut. 1. tt. 3. 

16. Al mallevadore d' indennità, non possono applicarsi le 
stesse teorie del mallevadore solidale. — Tes. del F. Tose, lo m. 7. 
dee. 23. n. 2. 

** 

CARATTERI DWTKTII1 Di l l i I IDIII SSIOM. sor.ltf.Uir, 

E DI Ql i: 1.1.1 D' l.Vtffc VVITà K MI MHI Oli Sil i . 

1. Quando non concorre alcuna espressione che denoti nel 
garante l’ intenzione di obbligarsi conte correo del debilo, nè alcuna 
renunzia ai benefizi! a favore dei mallevadori introdotti \Aulh. 
Presente , Cod. Fideiussori. — Novella 4. eod. IH. — Cod. Frane, 
art, 2011 e 2021}, la garanzia non è solidale. — Tes. del F. Tote, 
tom. 15. dee. 91. n. 7. 

2. L’ obbligazione di mallevadore solidale, se non contiene la 

stipulazione come principalmente obbligalo, non lascia il carattere di 
accessoria e a quella del dcbilor principale, ed il malle- 

vadore non è correo del debilo, e nulla rileva che abbia rinunziato 
ai privilegn dei mallevadori. — IV*. del F. Tose. tom. 10. dee. 87. 
n. 1. 2. 3. 

3. La Fideiussione d’ indennità è un* obbligazione essenzial- 
mente sussidiaria c condizionale , quando il fideiussore limita la sua 
promessa alla rilevazione del terzo per ciò che questi non possa 
conseguire dal debitore; ma non quando si dichiara mallevadore 
solidale c come principalmente obbligato , renunziando al benefizio 
dell* escussione. — Ann. di Giurit. an. 1t. p. 2. coi. 86. 

4. Quegli che garantisco a favore di un terzo I' esigibilità dì 
un credito ceduto da un altro, contrae una semplice obbligazione 
itutidiaria, operativa nel caso che il debitore ceduto sia insolven- 
te. — TV*, del F. Tose. tom. 15. dee. 91. n. f. 29. 

5. La Fideiussione giudicialc non poò avere altro carattere che 
di solidale. — Tes. del F. Tose. lom. 6. dee. 13. n. 1. — Voci, Ad 
pandeel. lib. 2. tit. 8. n. 16. 

6. La Fideiussione solidale non si presume nè si argomenta 
dalle congetture, ma per sanzionarla abbisogna un patto chiarissi- 
mo ed espresso. — Leg. 11. $ 2. ff. De duob. reit consti I. — Leg. 3. 
Cod. De duob. rei. slip, el promit. — Leg. 1*2. Cod. Si plures una 
seni, conden. — Rol , Tose, In Senen. reintegrai, damnorum 7 luglio 
1757. ae. Nardi. — Te ». del F. Tose, tom . 18. dee. 91. n. 3. 4. 

SI- 
ERI P088A, O IVO. ORBI, 11. IRSI PCX CONTRATTO 
DI MALLEVADORIA. 

1. Non vi ha legge positiva vigente in Toscana, nè osser- 
vanza giudicialc fermamente stabilita e protratta, che proibisca al 
difensore legalo di star mallevadore pel proprio cliente. — Ann. di 
Giuri», an. 2. p. 2. rol. 1058. 

2. L’ obbligazione fideiussoria delle donne è sempre nulla, sfa 
che riguardi un terzo, od anche il proprio marito. — Tir*, del F. 
Tóse. tom. 3 delle ined. dee. 5, n. 3. 

3. Sono nulle ed inefficaci le obbligazioni della moglie assunte 
in favore e per causa del marito, c le Mallevadorìe prestale dalle 
donne per i terzi sono soggette all'eccezione di nullità resultante 
dal S. C. Vellrjano. — Aulii. Si qua muticr, Cod. Ad S.C. Vellejan. 
— Tes. del F. Tose. lom. 3 delle ined. dee. 5. n. 1.2. 

4. Sono soggette alla censura dell’ A wlcn tira SI qua mulier le 
obbligazioni delle donne solidalmente obbligale col marito, ancor- 
ché abbiano pereelto insieme il danaro dato loro a mutuo. — Tes. 
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del F. Tute. ( om. 3 delle ined. dee. C. n. 7. 8. 0. — Rat. Rato. dee. 10. 
«t. 18. — lir uneman. Ad auth. Si qua tu u tur. n. 7. — Ciucia, De 
equi (ale, co p. 162 per tot. — Mane. Cumuli. 320. n. 33. — ila Un. 
De pignor . ctmlrov. 65. n. 3. — Tartaglia, De contrae/, mahl. teu 
muli crii , ari. 54. — (uncini. Allej. 76. n. 1. cera. In dispositene jurit. 

8 4. 

RAPPORTI OBBLIGATORI! . BRXFFIZII RI LEGGE ED 

ARIOSI, ) Ttnt(.iM r DAL CONTRATTO DI HALLE- 

VADORIA. 

A) CmertsIU*. 

1. 11 mallevadore solidale «love considerarsi corno correo c de- 
bitore principale. — Tee. del F. Tose. tota. 1. dee. 31. n. 1. — 
hi, tom. 3. dee. 08. n. 4. — hi, font. 7. dee. 22. n. 13 ; e dee. 23. 
n. 1. 

2. Residuo comuni con Irò il mallevadore le eccezioni che mi- 
litano contro il debitore principale. — Deci*, della RuU Fior, urie 
del 1800. col. I. dee. 18. n. 5. 

3. Il mallevadore solidale deve rispettare tutti quei palli che 
ba stipulati congiuntamente ai delittori principali. — Decis. della 
Hot. Fior, serie del 1800. voi. 2. dee. 109. n. 7. 

4. Quando dall’intiero contesto dell’ alto emerge chiaro che 
il mallevadore ha .‘munto le obbligazioni tutte del debitore, non 
possono non rendersi ad esso comuni anco gli effètti della rcnun- 
ziala purgazione della mora. — Ann. di Giurie, an. 5. p. 2. 
col 203. 

5. 11 mallevadore tolidale, ed obbligato principalmente col do* 
bilore, non ha diritto di astringere il creditore alle diligenze ne- 
cessario per conseguire il suo pagamento. — Leq. 62. ff. De fide- 
jussor. — Ani», di Giuria, an. 9. p. 2. col. 482. — Domai, Lea loix 
cinici, Ite. 3. Ut. 4. tee I. 2. $ 5. 

6. Al mallevadore solidale, divenulo correo debendi, appartiene 
lo staro vigilante sopra lo stalo del patrimonio del debitore, per 
dovere, nel caso della vergenza all’ inopia di esso, interpellare 
gindicial mente il creditore, o per l’ effetto di essere liberato dalla 
Mallevadoria, o per obbligarlo a ripetere il proprio credilo e co- 
stituirlo in mora. — Tee. del F. Toec. lom. 3. dee. 98. n. 5. — hi, 
tom, 7. dee. 22. n. 16. 

7. È nell’ obbligo del mallevadore solidale di vegliare alla 
conservazione dei diritti del creditore, e d’ eccitarlo all’ esercizio 
dei medesimi contro il debitore; lo cho omettendo, non può util- 
mente far rimprovero al creditore di negligenza. — Ann. di Giurie. 
an. 3. p. 2. col. 185. 

8. Il mallevadore non può redarguire il creditore di negli- 
genza per avere trascurata l’esigenza del credilo, prima che il de- 
bitore variasse stato o condizione. — Rot. Tote, in Florent. fidejuss. 
eeu immisaion. 14 aei/embre 1691. «ir. He Hutto , m. 15. — Tee. del P. 
Tote. tom. 3. dee. 112» n. 3. — Mauro, De fidejueeor. p. 2. ut. IO. 
n. 131. 

9. li creditore é redarguibile dal mallevadore di aver trascu- 
rata l’esigenza del eredito, quando era stalo invitato a chiamare 
in giudizio il debitore. — Re L Tote, in Floreni. fidejuss. il settem- 
bre 1691. av. Uellulio, n. 20. — Tea. del F. Tote. tom. 3. dee. Il 2. 

n. 4. 

10. Fuori del caso di una colposa o non scusabile negligenza 
del creditore, neo restano pregiudicati i di lui diritti contro il 
mallevadore, per aver eonces&a una discreta dilazione al Princi- 
pal debitore. — Decis. della Rol. Fior, serie del 1800. voi 2. dee. 

114. ». 4. 

11. Quando la negligenza è comune al mallevadore ed al cre- 
ditore, non devo giovare ad uno in pregiudizio dell’ altro. — Tts. 
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del F. Tose. tom. 3. dee. 112. ». 7. — Pothier, Troll, delle obbliga- 
zioni, p. 3. eap. 1. art. 9. $ 2. 

12. Le liquidazioni falle tra il creditore e debitore principale, 
e le dichiarazioni di questo, fanno stalo contro il mallevadore, e 
l'obbligano, sebbene non intervenuto allo medesime, quando sieno 
verosimili e scevre di collusione e di frode. — Tea. del F. Tote, 
tom. 7. dee. 22. ». 3. — hi, tom. 30. dee, 47. n. 4. 5. — De Luca, 
til. De cred. et deb. dite. 90. n. 9. 10. 11. 

13. Gli eredi di colui che prestò la sua solidale Mallevadoria 
per il pagamento di prestazioni vitalizie, non possono ritirarsi 
dall' adempimento di questa obbligazione, quantunque penda una 
liquidazione col debitor principale, riguardante le stesse presta- 
zioni. — Ter. del F. Tose. lom. 18 . dee. 13. ». 1.2. 

14. Colui che conosceva la insolvenza e decozione del debi- 
tore al tempo della contratta Mallevadoria, deve imputare a sé 
stesso se si trova costretto ad eseguire il pagamento. — Decis. 
della Rol. Fior, serie del 1800. voi. 2. dee. 11 1. n. 12 . 

15. li creditore ha diritto di agere a suo piacimento contro il 
Principal debitore, o contro il correo e solidale mallevadore. — 
Tea. del F. Tose. tom. 6. dee. 13. n. 2. — hi, lom. 16. dee. 82. 
n. 1. 

16. Il creditore può rivolgersi contro il solidale mallevadore, 
ancorché abbia ricevuto dal debitore, o da altri per esso, delle 
somme in conto del suo credilo. — Tee. del F. Tose. tom. 6. dee. 13. 
n. 4. 

17. Il creditore, può abbandonare il giudizio introdotto contro 
il suo debitor principale, c rivolgersi contro il mallevador solidale. 

— Tee. del F. Tose. tom. 6. dee. 13. w. 3. 

18. Il creditore quantunque abbia ottenuta collocazione sul 
prezzo distribuibile dei beni del debitore, non manca di diritto 
per domandarla ed ottenerla, almeno eventuale, su i beni del 
mallevadore, il quale non rimano liberalo finché il creditore min 
abbia ottenuto l’effettivo pagamento. — Lcj. 28. Coi. De fidejussor. 

— Ann. di Giuris. an. 2. p. 2. col. 509. 

10. Il creditore uon può in pregiudizio del fideiussore accor- 
dare una maggior dilaziono al pagamento, c pregiudicarlo da non 
potere ottonerò la sua rilevazione. — Tet. del F. Tose. tom. 32. 
dee. 47. n. 8. 

20. La diminuzione de) frutto falla dal creditore al debitore, 
e non acconsentita dal mallevadore, non vale a disobbligare que- 
st’ ultimo dalle obbligazioni contratte, perchè egli non ha espres- 
samente consentito a questa diminuzione. — Tee. del F. Tote. tom. 3. 
dee. 112. n. 9. 

21. Il mallevadore del debitore, contro gli asaognamenti del 
quale è stalo fatto un sequestro, e i creditori dello stesso debitore, 
hanno diritto che il sequestrante giustifichi il suo credito. — Tea. 
del F. Tose. tom. 8. dee. 54. n. 1. 

22. Dal mallevadore dato dal debitore arrestato, può dedursi 
la nullità dell' arresto per mancanza di titolo. — Tes. del F. Tote, 
tom. 25. dee. 53. n. 2. — Manti. De fidejussor. ». 136. 

Il) S fpa eim U S*. 

•) Del benefizio dell* escussione, e delle specie di fideiussori 
che possono, o no, valertene. 

1. II mallevadore sussidiario, non è tenuto se non dopo escusso 
il debitore principale. — Decis. della Rol. Fior, serie del 1800.ro/. 2. 
dee. 111. n. 6. 

2. 11 mallevadore non può esser molestato prima dell' escus- 
sione del debitore principale, ove non rivesta il carattere di correo 
del debito, ed abbia assunta un' obbligazione principale alla pari «lei 
debitore. — Rol. Tose, in The*. Onbros. tom. 5» dee. 63. — An». di 
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Giurit. an. 2. p. 2. eoi. 1 f IMS. — Andrtol. Controv. 65. — Palma, 
AUeg. 30 ». 36. — Gralian. Diterpt. Por. cap. 77 i. ». 5. 

3. Il mallevadore che si è obbligato principalmente ed in toli- 
dum col debitore, dovcnla un vero correo debendi di fronte al cre- 
ditore (Mauro, De fidejutt. p. 2. ttz. 2. ». 33. e tcg. e n. 53. 36.), nè 
può reclamare il benefizio dell' escursione. — Tes. del F. Tote. lom. 30. 
dee. 47. ». 3. — A«». di Giurit. an. 0. p. 2. eoi. 482. — Bering, 
De fide just . eap. 27. p. 1. ». 186 e teg. 

4. Contro il mallevadore che si è obbligato come principale , 
principalmente ed in tolidum col debitore, competo al creditore il 
diritto d’agere per resezione del suo credito, indipendentemente 
da ogni escussione del debitore moroso al pagamento. — Ann. di 
Giurit. an. 0. p. 2. eoi. 652. 

5. Quegli che si è costi (aito mallevadore, e come principale, 
principalmente ed insieme ed in tolidum obbligato , viene espressa- 
mente a rinunziare al benefizio dell’ eicutiione. — Tes. del P. Tote, 
tom. 30. dee. 47. ». 3. — Bering, De fidejutt. eap. 27. p. 1. n. 188. e teg. 

6. Perchè la tolidalild alla quale si é obbligato il mallevadore 
importi rinunzia al benefizio dell' escussione, abbisogna che egli 
assuma di fronte al creditore il carattere di vero e proprio correo 
del debito , e dichiari espressamente di volersi obbligare come prin- 
cipale, principalmente ed in solido eoi debitore. — Ann. di Giurit. 
an. 11. p. 2. co/. 728. 

7. La sola dichiarazione di star mallevadore solidale non è 
sufficiente per costituire la tolidalild, e privare il mallevadore del 
benefizio dell’ eteuttione. — Ann. di 6’ turi*, an. 2. p. 2. eoi. 1106. 

8. Il mallevadore che, sebbene non siasi dichiaralo tolidal- 
mente obbligato col debitore, ha però garantito non solo l’ obbli- 
gazione principale di questo, ma anco la obbligazione accessoria 
che determina il luogo del pagamento al domicilio dello stesso de- 
bitore, contrae un’obbligazione che equivale alla tolidale, e di fronte 
alla quale non può essere ammesso al benefizio dell' escussione. — 
Ann. di Giurit. a». 10. p. 2. eoi 382. 

9. Di Tronto all' obbligazione assunta dal mallevadore verso il 
creditore di far si, e con effetto, che dal debitore venga sodisfatto 
nel termine convenuto il proprio debito, si ravvisa ingiusta, e 
contro il palio, I* assegnazione di on termine al creditore ad atti- 
vare presso il debitore principale l’ esazione del suo credilo. — 
Ann. di Giuri*, an. 9. p. 2. eoi. 482. 

10 . L’omessa escussione del debitore principale, non pregio- 
dica al creditore per agere contro il mallevadore, tutte le volte che 
è dimostrata l’ inutilità dell’ escussione, e che si tratta di malleva- 
dore solidale che si è obbligato principalmente e come principale debi- 
tore. — Ann. di Giuri*, an. 9. p. 2. coi 1094-1095. — Hot. Rom. in 
Recati, dee. 510. ». 3. p. 40. tom. i. — Maur. De fidejutt. cap. 3. 
». 33 e teg. — Bering , in Cod. traci, p. 1. eap. 27 n. 84 e teg. 

11. Non è necessaria l’escussione, quando il mallevadore pro- 
mette pagare del proprio, nel caso che non paghi il debilor prin- 
cipale. — ùeeit. della Rot. fior, serie del 1800, voi 2. dee. 114. n. 8. 

12. Per regola generale ricevuta in giurisprudenza, il credi- 
tore è dispensalo dall’ escussione del debitore principale, tutte le 
volto che questi ha i suoi beni in stalo estero. — Ann. di Giurie, 
an. 10. p. 2. eoi 384. — Mauro, De fidejuttor. teel. 8. cap. 3. p. 158. 
limit. 33. — Pothier , Trali. delle obbligai, p. 413. 

13. Il creditore è liberato dall’ escussione del debilor princi- 
pale, quando è notoria la decozione di questi. — Deci*, delta Rot. 
fior, serie del 1800, roZ. 2. dee. 111. ». 7. 

14. L’allegala insolvenza del debitore, quando non è notoria 
per dati di fallo permanente (quali sarebbero la decozione, o la 
pubblicazione di beni), non dispensa il creditore di fronte al malle- 
vadore dall* obbligo d’ esenterò il debitore. — Ann. di Giurie, an. 2. 
p. 2. coi. 1196. — Jfc a r. De fidejutt. p. 2. tex. 8. eap. 3. n. 177. 
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13. Anco nei casi in eoi 1* escussione del debitore è necessa- 
ria prima di agere contro il mallevadore, allorché si tratta di beni 
gravati da molto passività, alienati nei terzi e perciò intricati, 
spetta all’ arbitrio del giudice il determinare quando l’obbligalo 
ad escutere debba dirsi avere usate le opportune diligenze, e quando 
possa essere scusato per l'omessa escussione. — Ho/. Tote. i» /fo- 
rmi. regretsut et partenti* excuttionit de’ 27 Seffmère 1806, ar. La- 
mi, n. 12. — Ann. di Giuri*, an. 9. p. 2. eoi 632. 

16 . La eccezione del mallevadore fondata sulla possibile estin- 
zione del debito mediante l’ esecuzioni praticate dal creditore, 
nulla ha di comune con la deduzione del benefizio deli escussio- 
ne. — Ann. di Giuri*, a». 7. p. 1. eoi. 39. 

17. L’eccezione dell'escussione, sebbene appartenga alla classo 
delle dilatorie, può essere utilmente opposta dal mallevadore anca 
dopo la sentenza che lo ha condannato solidalmente col debitore, 
(ullavoltachè non intenda con tale eccezione di conlradire la sen- 
tenza, ma di opporsi al modo ed all’ ordine con cui se ne domanda 
contro di esso T esecuzione. — An». di Giuri*, an. 11. p. 2. eoi 729. 

18. La condanna solidale, pronunziata dal giudice a carico di 
più obbligali, non varia la sorte dei debitori, nè può togliere il be- 
nefizio deli eteuttione a quello cui, per disposizione di legge e 
stante l’indole della sua obbligazione, appartiene; ma lo sottopone 
a pagare l’ intiero, ossia gli toglie soltanto il benefizio della divi- 
sione. — Ann. di Giuri*, an. 11. p. 2. eoi 727. 

19. Trattandosi di mallevadore cui compete il bmc/irio del- 
T escussione, non può dal creditore pretendersi che questa venga 
fatta a spese del mallevadore medesimo. — Ann. di Giuri*, an. 9. 
p. 2. eoi 1196. — Mantic. De taci!, et amblg. Uà. 16. tfl. 17. n. 43. 
— Maur, De fidejutt. p. 2. tez. 5. eap. 3. ». 200. 

Deli azione io rilevazione, competente al mallevadore 
contro il debitore principale. 

1. Il mallevadore che è per esser condannalo, può citare allo 
rilevazione il debitore principale [Sottili, in Summa $ Fidejuttor , 
n. 29.}, tanto più quando il mallevadore è obbligato con un docu- 
mento avente esecuzione parata. — Tes. del F. Tote. lom. 3. dee. 50. 
n. 12. 

2. Una volta che delle molestie giudiciali sono siale inferite 
al mallevadore, tanto basta perchè egli possa agire contro il debi- 
tore per la sua rilevazione (Tei. del P. Tote. fon. 3. dee. 50. ». 1 
e 2.), senza che possa esser tenuto ad assumere cognizione in con- 
Iraditlorio giudizio di chi glie l'ha inferite, della giustizia o in- 
giustizia delle medesime, ciò spettando esclusivamente al debito- 
re. — Ann. di Giurit. an. 7. p. 2. eoi 308. — Rot. Rom. in Recent. 
p. 18. tom. 2. dee. 572. n. 3 * teg. 

3. Non può contrastarsi al mallevadore il diritto di agere per 
la sua rilevazione contro il debitore principale, anco prima di aver 
pagalo il debito per coi mallevò, quando per parte del creditore 
gli sono state inferite molestie da fargli temere una prossima con- 
danna o esecuzione. — Tei. del F. Tote. lom. 3. dee. 50 . n. 12. — 
Ann. di Giurit. an. 7. p. 2. co l. 398. — Sabeli in Summ. $ Fidejutt. 
». 29. 

4. Agli effetti che il mallevadore del censo possa conseguire 
contro il patrimonio del debitore, in linea di rilevazione, il capitale 
del censo, fa d'nopo che egli giustifichi d’avorio dovuto dimette- 
re, o d’essere esposto per tal dimissione alle molestie giudiciali 
del creditore ccnsuario. — A»«. di Giurit. an. 9. p. 2. coi 773. 

8. Le conseguenze che derivano dalla domanda di rilevazione 
fatta dal mallevadore, sono a carico del debilor principale. — Tes. 
del F. Tote. tom. 3. dee. 00. ». 3. 4. 
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e) Del i ubi ngiettn nelle ragioni del creditore dimesso, che la legge 

accorda al mallevadore (beneficiano cedendaram acliomitn}. 

1. Le ragioni del creditore dimesso passano nel mallevadore 
che del proprio lo ha sodisfallo, indipendentemente da qualunque 
speciale cessione, ed è a lui dovuta dal debitore piena rilevazione 
per tutto ciò che ha sofferto per causa della prestata fideiussione. 
— Aon. di Giuris. <m. 5. p. 2. col. 10.57. 

2. II subingresso accordalo al mallevadore nette ragioni del 
creditore dimesso, onde ottenere il suo rimborso dal debitore 
principale, non deriva dal gius ipotecario, ma è un benefizio con- 
cesso dalla legge alla persona del mallevadore. — Conseguente* 
mente il creditore del mallevadore che vuol profittarne, ed eser- 
citare le ragioni che in virtù del medesimo sono entrate nel pa- 
trimonio del suo debitore, non può ciò fare se non se ex persona 
ed ex juribus del mallevadore. — Ann. di Giuri*, an. 11. p. 2. col. 88. 

3. La renonzia del mallevadore in favore del creditore al be- 
nefizio cetlendarum actionum, a questi tutta proficua e vantaggiosa 
perchè Io sottrae a tutte le difllrullà e ritardi che l'obbligo di ce- 
dere le ragioni, e di cederle utili ed invulnerate da alcun suo fatto 
o colpa, potrebbe frapporre al libero e pronto suo pagamento, non 
si estende però al punto che al creditore sia permesso, allorché 
riscuote, di negare la cessione delle sue ragioni, qualunque o«se 
sicno, al fideiussore slesso, per potere ottenere la sua rivalsa con- 
tro dei correi. — Tes.del F. Tose. tom. 40. dee. 32. n. 24. — Richer. 
Jurisprud. unir. lom. 10. § 623. pag. 145. — Voet. Ad pandecL 
lib. 40. IH. 1. n. 30 in fin. 

4. Non ò in facoltà del creditore, dimesso dal mallevadore, 
di pregiudicare a questi ed alle ragioni ceduteli, con una succes- 
siva contraria dichiarazione. — Decis. delta Rol. Fior, serie del 1800. 
voi. 2. dee. 133. n. 10. 

5. Il mallevadore ealidale è ammesso soltanto per equità a 
pretendere la cessione delle ragioni, e perciò deve contentarsi di 
riceverle nello stalo in cui sono ridotte senza doto del debitore.— 
ina. di Giuris. an. 1. p. 2. col. 340. 

6. Il mallevadore solidale è un correo del debito, nè può pre- 
tendere il benefizio dell’esenzione, per non potere il creditore ce- 
dergli utilmente le sue ragioni, attesa la variata condizione del 
debitore. — Tes. del F. Tose. tom. 3. dee. 1 12. n. 2. — hi, tom. 7. 
dee. 22 in fin. 

é) Quando , ed in guai modo , posta il mallevadore esercitare 
la condictio indebiti, contro il creditore che ha riscosso l'indebito. 

1. Il mallevadore che paga il creditore già stato pagalo dal 
debitor principale, ha diritto di ricevere da questi la cessione delle 
ragioni, per agere contro lo stesso creditore che ha riscosso l’ in- 
debito. — Tes. del F. Tote. tom. 24. dee. 15. n. 3. 

2. Al mallevadore che paga, altra aziono non compete che 
quella del mandato [Leg. 10. § 10. ff. Mandati), anco nel caso che 
il mallevadore paghi dopo che il debilor principale ha pagato; e 
quella dell' indebito, allorché siagli stala ceduta dal debitor princi- 
pale, quando il creditore stesso abbia ricevalo un doppio paga- 
mento. — Tei. del F. Tose. tom. 18. dee. 82. n. 2. 3. 4. 

3. L’obbligo nel mallevadore di esperimenlare la condizione 
delf indebito contro il creditore, in luogo di agere contro il debi- 
tore con l’azione del mandato, è stabilito dalla Leg. fndebilam, 
ff- De condici, indebiti, nel caso di mallevadore che paga in nome 
proprio una somma promessa per errore dal debitore, e cosi in 
termini affatto diversi dal caso contemplalo nella Leg. Sifidejussor , 
ff. Mandati. — Ann. di Giuris. an. 7. p. 2. coL 180*181. 
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e) a) Delle asiani competenti al mallevadore contro il debitor prin- 
cipale, per ottenere il rimborso di ciò che ha pagato per que- 
st ’ ultimo. 

1. Il mallevadore che dimette il debito che ha garantito, 
acquista pel solo fatto del pagamento, e indipendentemente dalla 
cessione dello ragioni del creditore, il gius di esigere dal debitore 
principale il rimborso di ciò che ha pagato, o con l'azione Jfan- 
dati, o con quella ne^oliortim geslorum. — Leg. Si fidejussor. % fin. 
ff. Mandati. — Ann. di Giuris. an. 8. p. 2. col. 512-543. — Rmuu. 
De solut. quasi. 10. n. 12. 

2. Ai termini della Leg. Si fidejussor, $ .Si rum debitor, ff. Man- 
dati, il mallevadore che, ignaro dei pagamenti falli dal debitore 
principale al creditore, paga a questi un indebito, conserva sem- 
pre l’azione del mandato contro il debitore, onde conseguire il 
rimborso di ciò che ha pagato. — Ann. di Giurit. an. 7. p. 2. 
col. 180. 

3. Il disposto delta Leg. Si fidejussor , per coi il debitore cho 
ha direttamente esegnito il pagamento al creditore, tenendolo oc- 
culto al mallevadore, è tenuto a rimborsare il mallevadore istesso 
di ciò che questi abbia indebitamente pagato, procedo senza di- 
stinzione tanto per la sorte che per le usure. — ^nn. di Giuris. 
an. 7. p. 2. col. 181. 

4. L’azione del mandalo competente si mallevadore in ordine 
alla Leg. Si fidejussor, onde ripeter l’ indebito pagato al debitore, 
non soccorro colui che ha pagato l’indebito non come mallevadore, 
ma indipendentemente da tale qualità, e dai rapporti esistenti fra 
esso e il creditore. — Ann. di Giuri*, an. 7. p. 2. coi 181. 

5. L’obbligo di denunziare al debitore la domanda di paga- 
mento, fatta dal creditore, non ò da leggo alcuna portalo a carico 
del mallevadore; quindi il difetto di tal denunzia non può dal de- 
bitore opporsi per repellere I* azione del mandalo. — dnn. di Giu- 
rie. an. 7. p. 2. coL 181. — flrunrmarm. m Pandect. ad Leg. S» 
fidejuss. 

6. Il mallevadore che ha pagato per il debitore, fonda bene 
la stia azione, per ottenere, coll’esibizione delle ricevute, il rim- 
borso, esclusivamente dal tìtolo originario del debito. — Tes.del F. 
Tote. tom. 13. dee. 03. ». 11. 

7. Il mallevadore non si dice creditore del debitor principale, 
nè ha contro di esso azione alcuna, se non fa constare dell’ ese- 
guito pagamento. — Decis. della Rot. Fior, serie del 1800. voi. 3. 
dee. 108. n. 2. 

8. Se l’ importare della Mallevadoria non forma credilo per il 
mallevadore finché non è per parte di esso avvenuta l'estinzione. 
Unto meno può aver credito repclibile il di lui successore a titolo 
singolare. — Decis. della Rot. Fior, serie del 1800. voi. 3. dee. 108. 
n. 3. 

9. Se al mallevadore si concedesse l’azione al rimborso pri- 
ma che egli abbia eseguilo il pagamento, e cosi consumalo quel 
mandalo da cui una tale azione deriva, si caderebbo nell’ assurdo 
che il debitore, resterebbe di troppo gravato; poiché, invece di an 
sol creditore se ne troverebbe a ridosso due. — Deci s. della Rot. 
Fior, serie del 1800. voi. 2. dee. 198. n. 7. 

b) Indenni là dovute dal debitor principale al mallevadore 
che ha pagato per esso . 

1 . Il mallevadore deve esser sempre conservato indenno 
dal debilor principale. — Tei. del F. Tote. lom. 2. dee. 50. n. 32. 

2. Trattandosi di pagamento fatto dal mallevadore pel debi- 
tore, la dichiarazione preservativa del soo diritto alla rivalsa non 
è affatto necessaria aH'effelto di fargli conseguire la dovuta inden- 
nità. — Ann. di Giuris. an. 8. p. % col. 543, 



Digitized by Google 




MAL 



304 



205 MAL 

3. Di Tronic al mallevadore che ha pagalo il debito non suo, 
anco i frutti assumono l'indole di capitale, per l'effetto che non ri- 
mangano sterili dopo che egli li ha pagati, ma produrano alla loro 
volta le usure che pel mallevadore medesimo formano un (Itolo di 
indennità. — Le g. 1. Cod. De dolo malo, «ri», f/jritrorum. — Lej. 12. 
$ Srrum/um, ff. Qui poi. in pign. habeant. r trb. Genti. — Ann. di 
Giurie, an. 7. p. 2. col. 181. — De Fraudi, dee. 254. «. 14. — Voel, 
Ad pandtel. lib. 22. (il. 1. n. 20. — Menoch. De arbitrar, judic. 
Uà. 2. ceni. *2. con*. 119. n. 28. — Leolatd. De unir, quasi, 5. n. 18, 
c qusnl. H7. n. 1. 

4. Il mallevadore clic paga il debito che ha garantito, rica- 
vando i meni necessarii per estinguerlo o dalla costituzione di un 
mutuo fruttifero, o dalla esazione d* un suo capitale egualmente 
fruttifero, ha diritto di conseguire dal debitore i frutti sulla som- 
ma pagala, indipendentemente da ogni inlerpellazione o mora.— 
Leg. 37. ff. De usuri t. — Leg. Si cero, $ Si mihi, ff. Mandati. — 
Ann. di Giuris. an. 7. p. 2. col. 181. 

5. (Quando i frutti sono dovuti al mallevadore, che ha pagato 
il debito da lui garantito, per ragione di indennità e non per 
causa di convenzione di fruiti, dovonta affatto inapplicabile il di- 
sposto delle leggi toscane {Leq. del 31 agosto 1693, del 28 mag- 
gio 1717, e dsl 27 ullembrc 1782), indurente la noco&silé dell’ inler- 
pellazione settennale per i crediti cambiarli. — Ann. di Giuri*, 
a». 7. p. 2. col. 181. 

3 ». 

DEI « OM IDI II *M>M 

1. Allorquando due o più persone hanno assunta la qualità 
fideiussoria in tempi diversi e con distinti instrumenti, quello che 
è stato anteriore in tempo non ha alcuna rivalsa contro il poste- 
riore, nò può chiamarsi n rigore di termine di lui confideiussore; 
poiché, in tal caso, il primo non s'intende essersi obbligalo in con- 
templazione dell* altro. — Tet. del F. Tose. Ioni. 40. dee. 32. n. 27. 

2. Allorché due persone nel medesimo tempo e nel medesimo 
contesto prestarlo la loro Fideiussione a favore di un'altra, ognuna 
di esse ai presume aver avuto una contemplazione dall’altra, quasi 
compagna ed ausilialrico a sostenere l’ assunto carico. — Tet. del 
F. Tose. lom. 40. dee. 32. n. 26. 

3. 1 correi df bendi assumono il cara! lare dì mallevadori fra 
loro verso il creditore, allorquando la causa della obbligazione è 
comune ad entrambi, ed ambedue risentono il comodo della con- 
trattazione; non già quando il comodo di essa ad un solo de' correi 
appartenga, nel qual caso questi e non ]’ altro riveste la qualità 
di mallevadore. — Tes. del F. Tose, lo tn. 33. dee. 71. ». 2. 3. — 
àlaur. Df fdejuss. seri. 4. p. 3. eap. 41. § B.r preetdtnlibtis. 

4. Quando di due confideiussori è uno solo clic paga il solido 
al creditore, egli ha diritto, meno un patto in contrario, di farsi 
cedere da quest» le sue ragioni con cui rivalersi contro dell' altro 
con fideiussore, oudo ognuno sopporti uno egual parte del debito e 
della obbligazione in comuno contralta. — Tet. del F. Tose. foai. 40. 
dee. 32. n. 23. 

3. Quando uno si é obbligalo di non molestare il mallevadore 
fino a che non sia escusso altro mallevadore per la di lui quota, 
non può fare alcun atto verso il primo, finn a che non è seguila la 
delta escussione. — G. P. L. Iodi. 3. dee. 45 arg . 

6. 1/ aziono del mandalo, accordala dalla Leg. Si fidrjussor al 
mallevadore ebe ha pagato al creditore l’ indebito, è esperibile 
contro il debitore principale che ha omesso di render noli al mal- 
levadore i fatti pagamenti, ma non contro al coofideiussore che 
non ha fatto all’ altro con fideiussore mandalo alcuno, ed ignora 
esso pure i pagamenti. - Ann. di Giuri*, an. 7. p. 2. coi 181. 
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( MM. E MODI D E« TIVMONE DELLE HUI.EVADOK11;, 
t\ LENERE ED L\ I8FECIE 

n) Prl tNaiKHCV stella cohim detertnlnanle l‘ obbligai ione 
fidetnoaorla. 

1. Mancala la causa necessaria della Mallevadoria, viene a ri- 
solversi e ad estinguersi la Mallevadoria stessa. — Decit. della Boi. 
Fior, serie del 1800. c oL 1. dee. 12. n. 14. 

2. Resta risoluta la Mallevadoria di colui che si è obbligalo di 
garantire il compratore di un fondo dalle molestie che potessero 
comparire per il fatto del venditore, quando non può più avvenire 
il caso delle molestie. — Tes. del F. Tose. min. 12. dee. 68. n. 2. 3. 

9. SÌ risolve la Mallevadoria di quegli che ha garantito un fondo 
a favore del compratore dalle molestie di un creditore, quando que- 
sti è stato pagato, e la medesima non si estende ad altri debili del 
venditore. — Tes. del F. Tose. lom. 12. dee. 68. n. 6. 

b) Prr I’ eillntlone dell’ obbligazione principale j ove, 
del pagaMetilo eaegnito dui naaltecador*e. 

1. I. 'obbligazione del mallevadore, ancorché solidale, non cessa 
d'es«erc un'obbligazione accessoria, elio si scioglie tosto, hè si estin- 
gue V obbligazione principale. — Leg. 7. § Ilem ff. Ad S. C. Ma ce- 
dua. — Ann. di Giuris. un. 9. p. 2. col. 987. 

2. Il pagamento fatto da chi è mallevadore solidale dell’ altrui 
debito c debitore in proprio per altro titolo, se non porla causa 
espressa d’imputazione, dee ritenersi fatto in conto o estinzione 
dell' obbligazioue fideiussoria. — Ann. di Giuri*, un. 9. p. 2. 
col. 1210. 

3. Le procedure esecutive, consumale dal mallevadore a carico 
del debitore pel quale ha prestala la sua fideiussione, fanno presu- 
mere che il mallevadore stesso abbia pagalo il creditore. — Ann. di 
Giuris. on. 2. />. 2. col. 677. 

4. La prova del fatto pagamento, si conclude efficacemente dal 
mallevadore che lo ha eseguilo, con la sola produzione della quie- 
tanza rilasciatagli dal creditore, senza bisogno dì giustificare in 
altro modo la reale ed eflctliva numerazione del danaro. — Ann. di 
Giuris. an. 8. p. 2. col. 543. 

r| Per la negligenza e pel dolo del creditore- 

f. Nella fideiussione d’ indennità, la negligenza e la colpa del 
creditore importa liberazione del fideiussore dall' obbligazione sus- 
sidiariamente contratta. — Ann. di Giuris. an. 0. p. 2. col. 341. — 
Maur. De fidejuu. p. 1. tes. 3. cap. 17. n. 38. paj. 101. — Voel, Ad 
pandtel. lib. 40. tit. 1. n. 38. 

2. La regola derivante dal Diritto Comune, per la quale é sta- 
bilito che il mallevadore non retta liberato dalla sua obbligazione 
per l’ indugio del creditore ad esigere, ove non Io abbia costituito 
in mora a ciò fare, procede di fronte al mallevadore solidale, ma 
non è applicabile al mallevadore sussidiario e d'indennità. — Leg. 
Si fidejussorti Ai. ff. De fidejustor. — Ann. di Glori*, un. ». p. 1. 
col. 601. 

3. La negligenza del creditore non può liberare giammai il 
fideiussore, allorché questi si è obbligalo solidaltnenle. — Tes. del 
F. Tote. ioni. 3. dee. 98. n. 4. — Ivi, lom. 7. dee. 22. ». 15. 

4. La negligenza del creditore ad esigere non libera il fideius- 
sore puro e semplice, quando non 6 provalo che quegli abbia posto 
in mora il creditore medesimo ad esigere dal debitore l'importare 
del suo eredito. — Tes. del F. Tose. lom. 37. dee. 51. ». 2. 

5. Il mallevadore ha diritto ad esigere la propria liberazione 
allora soltanto, ohe il creditore da lui garantito ha progiudicate Io 



Digitized by Google 




sos MAL 

sue ragioni con una negligenza veramente colposa, ed ha in effetto 
deteriorala la di lui condizione. -Ann. di Giurit.an . il. p. 2. col. 112. 

C. l.a semplice negligenza del creditore in esigore non è di per 
sè sola soflkienlc ad operare la liberazione del mallevadore, ma è 
necessario che essa sia accompagnata da circostanze le quali di- 
mostrino nel creditore suddetto una vera e propria colpa, o che 
almeno concludano la prova di una negligenza crassa e inescusa- 
bile. — Tee. del F. Tote. (om. 7. dee. 22. n. 9. IO. li. 

7. Il pregiudizio derivato alle ragioni del credilo non da un 
fallo positivo, ma semplicemente negativo, ossia dalla negligenza 
del creditore, non libera il mallevadore dalle conseguenze della 
prestala mallevadoria. — Dee. della Corte tmper. di Firenze in 
Cauta Leandri, Del li unno e Redi de' 13 maggio 1812. — Dee. delfo 
Rat. Sane te del 28 settembre 1830 in Cauia Comunità di' CMuri, Nar- 
di , Dei e Nencarclli, Relatore Coppi. — Ann. di Giurie, an. 1. p. 2. 
col. 34». — Rot. Rem. in Velile r. Liberation, a molettiit, 8 marzo 1827. 
ac. Itoard. — Poihier, Troll, delle obblig. p. 3. eap 1. n. 537. - lout- 
lirr, Droit Ciril. det Frane, liv. 3. tit. 3. ehap. 5. n. 172. 

8. Il mallevadore resta liberato, ogni qnatvolla il creditore con , 
alti positivi, e maliziosamente, pregiudica alle ragioni del credilo, 
dissimulandolo, onde render migliore la condizione d'altro cre- 
dito non garantito dalla fideiussione, e distòglierò il mallevadore 
dal provvedere tempestivamente al proprio interesse. — Ann. di 
Giurie, un. 5. p. 2. eoi. 439. 

d) Pur eerlflcmtmai Horniianr, nltera stono, ori (Nurffmpl. 

MK*i»fo tiri pritnIUe» conti-ulto, non contentimi* U nini. 

levmdere. 

1. La Mallevadoria essendo per sè medesima di stretto gius, 
deve essere sempre tenuta noi limili ne’qualiò circoscritta, e deve 
dirsi finita, ogniqualvolta la principale obbligazione resti novala fra 
il debitore e il creditore, a menochè il mallevadore non vi presli 
il consenso e di nuovo si obblighi. — Lej. fJbicumque, ff. Defid'juts. 
— Leg. ft uraliane, ff. De noe ottone. — Le j. Novalione. Cod. De fide- 
ju*s. — Tee. del F. Tose. tom. 27. dee. 89. n. 1. 

2. Ai termini della legge Ubtrumque, 60. ff. De fidejust. et mand. 
la sola novazione con delegazione opera la liberazione del malle- 
vadore, quando non è fatta variazione alta natura del debito. — 
Ann. di Giurie. <in. 2. p. 1. eoi. 33. 

3. La protesta, o riserva di non novarc, quando sia contraria al 
fallo, non può impedire la liberazione del mallevadore resnltanlc 
dalla necessaria disposizione di gius, nè è capace di operare con- 
tro chi non è intervenuto al nuovo contralto. — Tee. del F. Tote, 
tom. 27. dee. 39. n. IO. — Rot. Rom. in Imper. pane» De Comit. 
dee. 113. n. 2. e erg. 

4. Colui che compra con nuova offerta qncgli stessi beni che 
aveva precedentemente pattuiti colla Mallevadoria di un terzo, pone 
in essere un contratto tolto nuovo, per cui resta lolla la Malleva- 
doria riportata nel contrailo precedente.— Tee. del F. Tote. lom. 27. 
dee. 89. n. 2. 3. 

8. Ogni qualvolta si alterano le condizioni in pregiudizio dei 
mallevadori, senza che essi acconsentano a tale alterazione e va- 
riazione, rimangono i medesimi liberali dalla loro obbligazione ; 
e sebbene una qualche variazione nei patti non induca alcuna volta 
la novazione del contrailo, importa però la liberazione dei mal- 
levadori. — RoL Tote, (n Pitciens. fidejust. del di 18 settembre 1735. 
ar. A fontordi, $ 27. — Tee. del F. Tote, tom . 27. dee. 89. n. 5. 6. 7. 

6. 1 pagamenti parziali, fatti dal debitore e accetlati dal credi- 
tore in conto del debito, non inducono novazione di fronte al mal- 
levadore, nè alterano menomamente il contratto primitivo, il quale 
persevera, per il residuo, qual era nel suo totale. — Ann. di Giurie, 
an. 8. p. 1. col. 88. 
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7. All’ effetto della liberazione dei mallevadori, basta che la 
condizione sotto la quale essi interpongono la loro obbligazione, 
non sia osai Li mente adempita. — Tee. del F. Toic. tom. 27. 
dee. 89. «. 4. 

«1 epr diuturnità dell' obbligatitene fìdeiuttaria 

1. 11 lasso del tempo necessario, per Gius Comune, a determi- 
nare la diuturnità dell' obbligazione del mallevadore, ondo autoriz- 
zarlo a domandare la sua liberazione, è di anni dieci, computabili, 
non dal giorno del contralto debito e dello prestata Fideiussione, ma 
sibbene da quello in cui spira il termine accordato al debitore pel 
pagamento del suo debito. — Tee. del F. Tote. tom. 39, dee. 3. n. 4. 
— Ann. di Giurie, an. 9. p. 2. col. 482. — Rot. Rom. in Recent. dee. 
013. n. 1. — Rieher. Jurispr. univert. Hb. 3. tit. 14. eap. 4. § 661. 
665. — Fori, Ad pandect. lib. 46. (fi. 1 . § 39. 

2. Trattandosi di debiti di censo di loro nalurA irrepetibili, 
non può il mallevadore, stato lungamente in obbligazione, preten- 
dere la sua liberazione per ciò che riguarda la sorte dei censi me- 
desimi; ma può soltanto costringere il debitore ad assicurarlo con 
ogni miglior garanzia dalle ulteriori molestie che potessero esser- 
gli inferite rispetto ai frutti futuri, o mediante la sostituzione di un 
altro mallevadore, o mediante l'apposizione di un economo.— TV*. 
del F. Tote. tom. 38. dee. 71. «. 8. 6. — Fierli, Observ. pral. in Leg. 
Lueiut. Tiltui ff. Afandal. pag. 126. $ re rior. opin. eie. 

3. Il mallevadore al censo non può, per la sola circostanza 
d’essere stato lungamente in obbligazione, domandare l’intera ed 
assoluta librazione delle prestata Mallevadorìa ; ma solo, e luti* al 
più può chiedere d’ esser liberalo ed esonerato dal corrispondere 1 
fruiti futuri. ( Fierli , Ott. praì. p. 1. ose. 91. pag. 183.) — Peraltro, 
anco a quest’ultimo effetto è necessario che. provi, che gli sìcno 
state inferite ripetute molestie, c la probabile possibilità di mole- 
stie ulteriori. — Ann. di Giurie, an. 8. p. 2. col. 812. 

4 . Ai tcrntini della legge Lucius Tilius 38, ff. Afandal t rei con- 
tro, all’ effetto che un mallevadore qualunque possa azere per la 
sua liberazione prima del pagamento o della condanna, dee provare 
che il debitore diretto sia da lungo tempo moroso a pagare, o che 
notoriamente disperda i suoi averi, — Ann. di Giurie, an. 8. p. 2. 
col 842. 

f ) Pel noprttvcenire del termino entro II t/uele fu circo- 

ter il tm In dnrutm doti* Mnllermderdn j oro . dolio prò- 

ruyhr di dolio termino , dui creditore eencette ut de- 
bitore p rlnelpmle. 

1. Se la Fideiussione è circoscrilla ad un tempo determinato, 
essa spira al momento che è derorsoil tempo pattuito per la di lei 
durala; ma se d’altronde è indefinita c semplice, es«a dura finché 
non è estinta la principale obbligazione.. — Decie. della Rot. Fior, 
serie del 1800. eoi. 2. dee. 114. n. 8. 

2. Qualunque siano le espressioni colle quali è concepito il chi- 
rografo di Fideiussione relativamente alla sua durala, se il malle- 
vadore nell’alto di sottoscriverlo ne determina e ne circoscrive in 
più angusto termine i limili, non può esser tenuto oltre ciò che ha 
dichiaralo nella sua sottoscrizione. — Ann. di Giurie, an. 10. p. 2. 
col. 493. 

3. Per risolvere la questione di diritto, se il fideiussore, inlcr- 
vcnulo per un cerio tempo, resti o no obbligato dopo che questo 
sia decorso, convien distinguere (iforltou. in Cap. Conslitut. de 
fidejutt ), se il tempo fu apposto per termino della obbligazione, op- 
pure se fu apposto per modo di dilazione al pagamento. {Rot. 
Tote, in The*. Ombrai, tom. 7. dee. 3. n. 2 e erg. — Te*, del F. Tote, 
tom. 32. dee. 47. n. 1. — Rot. Rom. fi» Recenl. p. 14. dee. 161 e 430. 
— Alane. Consult. 831. n. 15. e confuti. 533. n. 1. — Gralian. Di - 
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serpi. fot. cap. 08. ». 87. — Constant. FW. dee. 103. n. 180 « »eg. — 
Maur. De fidejuss. p. 2. tei. 10.) — Resta liberato il fideiussore, 
sebbene obbligato principalmente, quando il tempo fu opposto per 
termine della obbligazione, e questo termine sia decorso, quan- 
tunque il debitore principale abbia ottenuta una dilazione dal cre- 
ditore, perché questi non può col suo fatto estendere la obbligazione 
fideiussoria al di là del termine stabilito. (Tei. del P. Tote. for. ciL 
». 2.) — Quando il tempo fu apposto per modo di dilazione al paga- 
mento, il fideiussore continua ncll'ubbligazionc, trattandosi di am- 
pliare unicamente il vantaggio che sta nel differire il pagamento, e 
che fu consideralo nel tempo apposto. — Tee. del F. Tote. loc. cil. n. 3. 
— il ol. Rota, in Romana, cambi i del 23 «orrmòrc 1099. «r. Lance Ila. 

4. Il tempo è da ritenersi per apposto dal fideiussore come ter- 
mine della sua obbligazione, quando egli ha indicalo un tempo più 
ristretto di quello ch’é stato convenuto fra il creditore e il debi- 
tore principale; poiché questa restrizione esclude di natura sua 
l’idea di dilazione al pagamento, per la ragione che se il fideius- 
sore avesse considerato nel tempo questa dilazione, non l’avrebbe 
ristretto trattandosi di cosa favorevole, ma l’avrebbe piuttosto 
prolungalo, o almeno tenuto fermo in quella maggiore estensione 
che era stata convenuta fra il creditore cil debitore principale. — 
Tee. del F. Tose. lom. 32. dee. 47. n. 4. 

8. Nel caso di dubbio intorno all’ intelligenza da darsi all'ob- 
Idigazionc assunta dal mallevadore, rispetto alla sua durala, decsi 
rispondere a fetore del mallevadore e ritenere che il tempo adiello 
alla sua obbligazione stia a circoscrivere la durata, anziché a desi- 
gnare il principio della sua eseguibilità. — Ann. di 6'iur<i. an. 10. 
p. 2. col. 493. — De Luca , De cred. et deb. disc. 91. ». 3. 

6. Quando l’ obbligazione del mallevadore è assoluta, ed il ter- 
mine convenuto per l’ adempimento della medesima non ne inte- 
ressa la sostanza o la durala, ma soltanto riguarda il tempo del- 
l’esecuzione, non può il mallevadore (rar profitto dalla sua decor- 
renza per domandare la propria liberazione.— Ann. dì Giurie, an. li. 
p. 2. col. «19. 

7. Le proroghe del termine stabilito al pagamento, concesse dal 
creditore al debitore, non estinguono l’obbligazionedel mallevado- 
re, quando il tempo designato nell’ obbligazione non interessa la so- 
stanza, raa rappresenta unicamente il termine al pagamento. - An». 
di Giurie, an. 8. p. 1. col. 88. 

8. Quando il mallevadore si é obbligalo eolidalmente e come 
principale, si considera qual correo del debito; ed io questo caso lo 
proroghe concesse dal creditore al debitore non valgono a modifi- 
care o distruggere l’ obbligazione del mallevadore. — Jlol. Tose, in 
The». Ombros. lom. 12. dee. 20. ». 36. — Tee. del F. Tose. iom. 3. 
elee. 112. ». 4. — Ann. di Giurie, an. 7. p. 2. col . 5. — Maur. De 
fidejuss. p. 2. cap. 8. ». 18. 

*ii»»tB H <S r- 

MANDATO. 

Preliminari al Titolo. 

§ 1 . Definizione. 
t> 2 . Citazioni t Ielle Leggi Patrie, 
a 5 . Citazioni del Testo, 
a 4 . Bibliografia del Titolo. 

$ *. 

Dicesi Mandalo quel contratto consensuale, mediante il quale 
alcuno si obbliga di trattare gratuitamente uno o più affari d’un 
terzo, che nc Io abbia incaricalo. 
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8EZIO\E I. 

S «• 

DELL'INDOLE E PERFEZIONE DEL CONTRATTO 
DI MANDATO. 

1. Non tulli gli uffici che si prestano all’ amico, nè tutte le 
cure ebo per lui si assumono, stabiliscono un contratto dì Manda- 
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lo, inducente altrettante azioni legittime. — Deeis. della Rol. Fior, 
serie del 1800. voL 3. dee. 154. «. 20. 

2. Per le disposizioni del Codice di Commercio (<irf. 91), la 
commissione costituisce una specie di negoziamone subordinala 
alle regole del diritto commerciale, allora soltanto che consista nel 
fare alti di commercio per conto d’un terzo, ma in proprio, e per 
una provvisione, o ricompensa (Pardessus, Corso di diri ito eommerc. 
p. 1. li/. I. $ 39.); a differenza del caso in cui il commissionato 
agisce in nome del committente e senza mercede. — In questo 
secondo caso il contralto è di semplice Mandalo che si governa 
colie regole delle leggi civili.— ^nn. di Giuris. an. IO. p. 2. col. 247. 

3. La qualità di negoziante non è sicuro riscontro per rite- 
nere come vera e propria commissione, nel senso ed agli effetti 
commerciali, quella che non è se non che l’ assunzione di un 
Mandato gratuito. — Ami». di 6’iurù. an. 10. p. 2. eoL 247. 

4. La lettera commendatizia non può assumere il carattere di 
Mandato, che autorizzi a creare un imprestilo o un fido alla per- 
sona raccomandata (Leg. Si vero, % Cum quidam , ff. Mandati), 
sebbene in alcune particolari circostanze si sia in pratica più 
volte risposto e deciso per l' obbligazione e responsabilità del 
commenda n le. — Tes. del P. Tose. lom. 2. dee. 126. n. 20. 

5. Il Mandalo di procura è un alto volontario, non necessario. 

— Deeis. della Rot. Fior, serie del 1800, co/. 2. dee. 78. n. 19. 

6. L’elezione del domicilio contiene un Mandalo di procura 
alla persona presso la quale fu eletto il domicilio, onde riceva gli 
alti che venissero fatti contro l'eligente. — Tes. del F. Tose. lom. 15. 
dee. 11. n. 3. 

7. É regola di diritto, che ninno può rivestire la qualità di man- 
datario rispetto alta contrattazione della cosa che gli appartiene. — 
Leg. 2. 34. 35. ff. Mandali, r el contro. — Ann. di Giuris. an. 9. p. 2. 
eoi. 758. — Polhier , Dm con/ra/. de mandai, chap. 1. ari , 1. $ 5. n. 14. 

8. Quando la volontà non è seriamente preordinata ad una 
obbligazione legale, quando manca un fatto chiaro da coi possa 
dedursi senza equivoci la riunione delta volontà e del consenso di 
duo persone, non vi ò Mandalo. — Deeis. della Rot. Fior, serie 
del 1800. voi 3. de c. 134. n. 21. 

9. 11 Mandato si perfeziona col consenso, e si giustifica con 
qualunque prova. — Leg. 1. ff. Mandali. — Rol. Tose, in The*. Om- 
bro*. (om. 8. dee. 37. n. 50. — Tes. del F . Tose. lom. 2. dee. 185. 
n. 9. — Ivi, lom. 38. dee. 13. n. 2. 

10. Appartenendo il Mandato alla classe dei contralti meramen- 
te consensuali, esso esiste e produce i suoi effetti legali, in qualunque 
modo consti della volontà del mandante. — Leg. 1. $ 2. ff. Mandai. 

— Hot. Tote, in Flore nf. amcunUionà el mandati de’ 12 giugno 1754. 
oc. Donfini , Soldani e Bissar rini, $ 13. — Tes. del F. Tose. lom. 43. 
dee. 89. n. i. — Rol. Rom. p. 2. dee. 32. n. 2. av. Cavater. dee. 182. n. 7. 

11. Il Mandato, nei rapporti fra mandante e mandatario, non 
ha bisogno di forme speciali, bastando che il mandatario abbia co- 
nosciuto 1* oggetto preciso del Mandato. — Tei. del F. Tose. lom. 43. 
dee. 1. n. I. 

12 . La solennità della stipulazione, usata dagli antichi Ro- 
mani por porre in essere un Mandato, non è altrimenti osservata 
presso di noi (1). — Tes. del F. Tote. lom. 43. dee. 89. n. 1. 2. 



(1) I Ile-mani ouum ili (ccomp»§aare per lo più i contralti di quilutMjee 
specie colli solennità ikllt stipulniooe, la quale era forma Mniinii • sostentiate 
paitieolai mente nella fideinssione. — F. noto pciò che sotto l'impero del Cod. Giu- 
slintaneo ss comiarìA ad emanciparti da tale forni il. li 10. Cod. De t onO-o» 

hemd. rei commi*. ilip-ìi la qoak renne io segnilo intieramente ditpmaata dal Di- 
ritto Canonico, e dal contento di tutte le nat>oni csrilitcaU, riconoscendosi rbe la 
buona inorile esigerà rbe dorelle esisterà obbliga siane, laddore esule»» deliberata so- 
loatà a contrarla. — Vedi il Via». Insili. Ub. 3. Sit.lt. g De vtrb. etipn/at. n. 4. 
ver». Alerte vara hedterai aie. 
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RAPPORTI OBBLIt ATORII FRA MANDANTE E M ANDATARIO 
E FRA E»8I E I TERZI. 

1. Il contratto di Mandato sussiste io tutta la sua pienezza, e 
sono valide ed efficaci le azioni ed obbligazioni scambievoli e re- 
spcltive che ne derivano tra mandante e mandatario, tutte le volte 
clic riguarda il loro reciproco interesse, e che senza il Mandalo 
nou si sarebbe intrapreso il negozio. — Leg. 6. $ 5. ff. Mandali. — 
Ann. di 6'turij. an. 9. p. 2. col. 813. 

2. L’ operalo del mandatario si ha per il fallo &le*so del man- 
dante. — Leg. Si procuralorem, § Si quis mandavi l, ff. Mandati. — 
Tes. del F. Tose. lom. 18. dee. 85. n. 34. — Ivi, lom. 27. dee. 52. 
n. 2. — /ci, lom. 38. dee. 13. n. 1. — Surd. Coni. 326. n. 14 c 18. 

— Collant. Voi. deeis. 291. n. 9. — Giurò, dee. 88. n. Il e 12. 

3. Sono a carico del mandante lo obbligazioni nascenti da un 
determinalo contratto, stipulato da persona munita di precedente 
procura. — Leg. 10 . in fin. ff. De poeti*. — Deeis. della Rol. Fior, 
serie del 1800. tom. 2. dee. 81. n. 1. 3. — Tes. del F. Tose. tona. 12 . 
dee. 59. n. 1.2. 

4. Quando le parole del Mandalo sono riferibili alla rileva- 
zione del mandatario, le promesse e il fatto del medesimo obbligano 
pienamente il mandante. — Tes. del V. Tose. lom. 18. dee. 85. n. 33. 

5. La promessa fatta dal mandatario nell’ {strumento di fon- 
dazione di una cappella, si suppone falla di consenso del pio fon- 
datore, e che da esso si ebbe per gradila ed approvala. — Leg. 1. 
ff. Quod j ut su. — Rol. Tose, in Thes. Ombros. lo». 7. dee. 11. n. 36. 

— Tes. del F. Tose. tom. 18. dee. 85, n. 35. — Rot. Rom. ac. Priol. 
dee. 35. n. 13. — Ivi, in Reeen I. dee. 203. n. 21. p. 12.— tVessembeeii, 
Ad pandecl. ad lit. Quodjussu, in fin. — Faber, De rtg. jur. ad leg. 
Semper, 6. ff. Quod jutsu. 

6. Il mandante può dare al mandatario la legge che gli piace, 
che non è lecito a questi di violare. — Tes. del F. Tose. lom. 2 
delle ined. dee. 26. n. 3. 4. 5. 

7. La ratifica del mandato, promessa dal mandatario, è ordi- 
nariamente una sovrabbondante cautela che non lascia in sospeso 
lo obbligazioni del mandante, se non nel caso che sia stata espres- 
samente richiesta e contemplala come condizione del contratto. — 
Ann. di 6'iurù. an. Zp. 2. col. 1016-1017. 

8. Quando un procuratore agisce, specialmente incaricato dal 
principale, in questo caso è regola di diritto che il fatto del pro- 
curatore, egualmente che l'omissione, pregiudica al principale me- 
desimo. — Rot. Tose, in Pisa n. socie t. corallor. 19 maggio 1775. 
ai*, divelli. — Vcrnaecini, dee. 264. tom. 5. pag. 304. — Ann. di 
Giuris. an. 9. p , 2. col. 108. — • Rot. Rom. av. Ludovit. dee. 331. n. 12. 

9. 11 mandatario che tace il nome del proprio mandante re- 
sta obbligato in proprio [Tes. del F. Tose. tom. 40. dee. i. n. 4. — 
Rot. Tose, in Thes. Ombros. tom. 4, dee. 58. n. 4). Resta egual- 
mente obbligalo il mandante, se ratifica i contratti fatti dai suoi 
occulti mandatari!, e ne raccoglie i frutti. — Leg. Eiqui, 7. $ Alio- 
quin. Cod. Quod enn» eo qui in alien, poi. — Tes. del F. Tose, 
tom. 40. dee. i. n. 5. — Glots. Castrens. el Brunemann. ad dici, 
leg. — Alans. Cornuti, cons. 11 per tot. — De Luca, CaroL Anlon. ad 
Gratian. Discepl. forerà, dite. 385. n. 8 e seg . 

10 . Quando si prova che il contralto stipatalo dal mandatario 
tendeva alla di lui propria cd unica utilità, in tal caso questi solo 
resta obbligato, e non il mandante. — Deeis. della Rol, Fior, serie 
del 1800. rol. 2. dee. 81. n. 2. 

11. La regola, che il mandatario mentre contrae non obbliga 
ponto la persona propria ma quella del mandante, non procedo 
ogni qualvolta il mandatario non giustifica il Mandato, nè presenta 
al terzo contraento chi poter convenire. la questo caso, devo il 
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mandatario risentire le conseguenze del contrailo stipulato in no- 
me alieno. — Ann. di Cluni, un. 3. p. 2. col . 539. — /ri, an. 7. 
p. 2. coi. 513. 

12. Nelle cose illecite (e fra queste la turbativa del possesso), 
la qualità spiegala di mandatario non esime colui che se le per- 
meile dalla responsabilità personale. — Ann. di Giurie, an. 1. p. 2. 
col. 196. 

13. Il mandatario, a col vien data dal mandante la facoltà 
espressa di sostituire altri senza designazione di persona, non é 
tenuto del fallo del mandatario sostituito, ma solamente della pru- 
denza della scelta. — Leg. fiiam et serriti*. 2*2, 5 Mandato tuo , 
ff. De negot. gest. — Le ]. Eum qui , 10. § Sedei dum, et Leg. Qui non 
tam, 11, ff. Commod. rei cantra. — Te», del P. Tose. fon». 41. dee. 02. 
n. 1. — Rnt. Rom. in Rerent. p. 3. dee. 421. n. 3; e p. 17. tire. 64. 
n. 5. — /ri, in flom. hteredU. super pn tinnii. bonnrvm, 5 febbraio 
1759. or. Ubaldo, $ 5 e fl. — /ri, in ÈtrlerUan. peeunltria. 5 luglio 
1784. ne. Riminafd. $ 8 e 9. — Cujach fedii, neapól.; foni. 5. col. 
134. lett. D. — Salire t. ad Isg. Quidquid , $ 8. Cod. De procurai. 
— Casarrg. De commcrc. dite. 36. n. 7 e seg. — De //erta. De 
commere . terr. rap. 4. n. 44. — di urti, Dii. di giuri*, mcreant. r ore 
Mandato, § 19. — De Franch. dee. 213. — flore. Dirput. gelee t. 
cap. 102. n. 4. — De Marini t. Arrotai, cap. 261. lib, t. w. 8. 

14. Il mandatario è tenuto verso il mandante alla prestazione 
di qualunque colpa. — Leg. Si proeuratnr , 8, § uff. ff. Mandati rei 
contro.— Leg. A procuratore , 13, e Leg. In re mandata , 21. Cod. 

cod. Ut. — Te*, del F. Tose. tom. 37. dee. 1. n. 11. 

15. Il mandatario semplice, appena spiegala la «ma procura, 
lega il mandante coi leni, e questi acquistano un'azione diretta 
immediatamente contro di quello. — Ter. del P. Tbsc. tom. 24. 

dee. 33. n. 28. — Ivi, fom. 43. ruppi.) dee. 1. *i. 26. 29. — Fort, Ad 
pandectas. Ut. Aland. vel contro, n. 9. 

16. Secondo le teorie astratte del Mandato, il terzo che con- 
trae col mandatario, che non manifesta di agire in questa qualità, 
non contrae alcun rapporto nè attivo nò passivo con il mandante 
da Ini sconosciuto (Te ». del P. Tote. dom. 42. dee. 67. n. 3. — An- 
iald. De comm. disc. 30. n. 31. — Casarrg. De comm. dire. 5. n. 58, 
e dee. 7. n. 2. — //odierna, Contrae, lib. 1. cap. 39. n.,29. — De 
Rosi», Gbserrat. cap. 34. f tag. 2. n. 31 e seg). Una tal regola pro- 
cede allorché si tratta di un mandatario generate, ma non quando si 
tratta dì Mandalo speciale (Irroro, loc.rii. n. 4). Nel qual ultimo caso 
il terzo ha obbligato il mandatario ed il mandante; l’ uno e.r stipu- 
lati», l'altro in ordine allo scoperto Mandalo che fu la causa unica 
della stipulazione. — flol. 7brr. in Liburn. pecuniaria, 14 agosto 
1744. or. flou fin. $ 46. — Ivi, in Flórent. emyhyleutis, 10 drcembre 
1777. «i*. Vinci. — Tet. del F. Tote. tom. 42. dee. 67. n. 4. 5. — 
flol. Rom. in Recent. p. 12. dee. 157. dal 4 al 7. — Fierli, Observat. 
oh». 113, — AUim. De nullit. rub. 1. qu<r»i. 10. n. 44. — Golia. De 
procurai, p. 5. n. 1. 

17. Quando, secondo le rigorose teorie del Mandalo, non può 
darsi a favore del terzo un’ azione dai caratteri costitutivi del con- 
tratto, vengono in suo soccorso le leggi riguardanti il mandatario 
speciale, come quasi un preposto a quella particolare contrattazione; 
e quando sia provata l'esistenza del Mandato, accordano al terzo 
un' aziono a somiglianza dell' «rione htltoria, ossia l' aitane irrita- 
rla utile. — Leg. 10. § 3. ff. Mandati. — Leg. 19. ff. De ittiloria 
action. — Leg. 3. Cod. eod. Ut. — Tet. del F. Tote. tam. 42. dee. 67. 
n. 6. 

S 3. 

1)0.11 PROV I DEL CONFERITO 31 1> D ITO, 

ED A CHI ESSA IN CORBA. 

1. Per mezzo di congetture e di presunzioni e verosimiglianze 
insieme cumulale, può concludersi la prova non solo del Mandalo 
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in genere, ma anco dei termini speciali e dell* estensione di esso. 

— Rof. Tore, in The». Ombro* tom. 78. dee. 37. «. 50. — Tir», del P. 
Tose. tom. 16. dee. 54. i». 5. — hi, tom. 31. dee. 15. n. *0. — Ivi, 
tam. 40. dee. 41. n. 1. — Ann. di Giuri*, an. 10. p. 2. col. 213. — 
Hot. Rom. or. Caraler. dee. 590. n. 10, e ar. Seraphin. dee. 1326. 
n. 2. — Mantic. De taeit. et ambig. Ita. 7. Ut. 6. i». 1. — Golin. De 
procurai, p. 8. n. 20. - De Comitib. dee. fior. 109. n. 10. 

2. Essendo il Mandalo un contratto consensuale, non si esigo 
per la sua validità ed efficacia la prova diretta e documentale. — 
Insti!. De obtfgathn. quas ex consenta eie. — • Leg. 1. $ 2. ff. Mandati. 

— Leg 2. $ 2. ff. De sMUgatinn. et action. $$ 1. 2. — Ann. di Giu- 
ri*. an. 9. p. 1. eoi. 532. 

3. Anco ai termini della pratica ginrisprndenza, quando si 
tratta non veramente di donare e largire, rinunciare gratuita- 
mente o perdere, ma sibbene di transigere, lorhè suona contralto 
correspettivo, il relativo Mandato può provarsi co! mezzo di con- 
getture e di presunzioni. Mollo più poi può esser con tal meno 
provata la ratifica di un Mandalo, che è un fallo d'approvazione 
relativo ad un atto procedente. — Ann. di Giuri s. an. 9. p. 1. 
col. 3 IO. 

4. I.a presunzione del Mandato resta esclusa, quando alcune 
circostanze dimostrano il contrario. — Tot. del P. Tate. tom. 31. 
dee. 23. n. 7. 

5. Allorché dal Mondato desumer si deve un’ obbligazione a 
carico dei terzi, «so non può essere giustificato con semplici con- 
getture, ma dev’essere prodotto in concreto ed in ispecic. — Te*, 
del F. Tote. tam. 40. dee. 41. n. 2. 

6. I.a prova del Mandato appartiene al mandatario. — Te», del 
F. Tote. tom. 1. dee. 113. n. 1. 

7. Le terze privale persone che firmano in nomo dei con- 
traenti in qualità di mandatarii, debbono provare il Mandato. — 
Te*, del P. Dite. tom. 3. dee. 69. n. 10. 

8. La giustificazione del conferito Mandato fatta in seconda 
istanza da colui che contrattò nella qualità di mandatario, e fu 
condannalo in proprio net giudisio di prima istanza per difetto di 
tal giustificazione, non vale a sottrarlo dalla refusiono delle spese 
della lite, cagionate alla parte appellala con insistere per In revoca 
della sentenza a lei favorevole. — Ami. di Giuri*, an. 7. p. 2. 
col. 513. 

S * 

DELLA E %E C T Z 1 0\ L DEL MANDATO. 

1. Chi assume In fiduciaria gestione di un affare altrui, devo 
comportarsi con fedeltà, e prestare un uffizio esalto. — Deci», della 
flol. Fior, serie del 1800. rol. 3. dee. 181. n. 17. 

2. L* accettazione del Mandato si verifica dall'esecuzione del 
medesimo. — Leg. 2. ff. De obbligai, et action, lib. l. $ l. — Leg. 2. 
ff. De Mandai. — Cod. Prone, art. 1983. — Tet. del F. Tote. fom. 2 
delle ined. dee. 30. n. 28. 26. 27. 38. 

3. Il mandante deve somministrare al mandatario tutti i 
mezzi atti a procurargli il compimento de’ suoi diritti, che dipen- 
dono dal fatto dello stesso mandatario. — Tet. del F. Tote. tom. 1. 
dee. 128. n. 2. 

4. L'esecuzione dell'atto commesso al procuratore non può 
esser che tale, da produrre al costituente quel fine che si è pre- 
fisso di volere. — Deci s. della Rol. Fior, terie del 1800. voi. 1. 
dee. 33. n. 2. 

5. Il mandante che conosce la fedele esecuzione del Mandato 
io lutti i rapporti, non ha diritto di chiamare a sindacalo il man- 
datario. — Te». del F. Tote. tom. 43. dee. 41 per tal. 

6. La scienza in un mandante sulla esecuzione del Mandato 
può indubitatamente dimostrarsi per congetture. — Rol. Tote . in 
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Thn. Ombro*. Iota. 4. dee. 41. n. 27. 28. — Tv*. del F. Tate. 
tom. 43. dee- 41. ». 1. — Hot. Rom. in Recvnl. p. 8» dee. 153. ». 13. 

7. li mandatario, nell' eseguire il Mandalo, deve uniformarsi 
alla lettera del medesimo. — Tct. del F. Tote. km. l. dee. 41. 

Jt. 8. 

8. Non è ammissibile la prova testimoniale, che domanda il 
mandatario per porre in essere un diritto del mandante, quando 
essa è irrilevante. — Tct. del F. Za se. tom. 1. dee. 128. ». 3. 

9. Quando è dubbio con qual titolo il mandarne abbia accet- 
tato l’operato del procuratore, non resta questi esonerato dal pre- 
ciso adempimento del Mandalo. — Veci*, della Fot. Fior, serie del 
1800. voi I. dee. 33. ». 5. 

10. Deve eseguirsi il Alandolo nel termine lassativo, quando 
dalla commissione resulla che il tempo non fu indicato dimo- 
strativamente. — Deci*, della Rat. Fior, urie del 1800 . voi. 1. 
dee. 53. n. A. 

11. Dato un tempo limitalo all’esecuzione del Mandalo, se 
questo è sialo ecceduto dal mandatario, non ricadono a danno del 
mandante gli effetti del Mandalo stesso, ma bensì a carico del pro- 
curatore inosservante. — Deci*, della Hot. Fior, urie del 1800 . 
voi 1. dee . 53. ». 1. 3. 

12. Per regola astraila, la commissione di uu atto eseguibile 
dal mandatario in una settimana, in un mese oc., s’intende ri- 
stretta alla settimana, al mese ec., che è per decorrere dal giorno 
delia commissione. — Deci*, delia Boi Fior, urie del 1800. voi. 2. 
dee. 85. n. 3, e dee. 139 per tot. 

13. Non spiralo il tempo prescrittogli, il mandatario può sem- 
pre impunemente eseguire il Mandalo. — Deci*, delia Boi. Fior . 
serie del 1800. voi. 2. dee. 85. ». 0. 

14. L’agente che desidera evitare ogni imputabilità a suo ri- 
carico, devo nel dubbio sospendere l' operazione fino a nuova 
commissione, quando non V ha polula adempire nel termine las- 
sativo. — Deci*, della Boi. Fior. **rie del 1800 . voi. 1. dee. 53. ». 7. 

15. Non può presumersi che il procuratore trascuri con una 
colposa omissione 1* adempimento del Mandalo, avuto riguardo 
specialmente alla circostanza che esso soddisfece sempre con esat- 
tezza alle commissioni ricevute dallo stesso committente, o che ha 
sempre con lode disimpegnato le proprie incombenze. — Te*, del 
F. Tote. lom. 20. dee. 32. ». 12 . 13. 

10. Il verbo paure non impone necessità, ma rende facolta- 
tiva l’ esecuzione del Mandalo. — Deci*, della Rot. Fior, serie del 
1800. voi 2. dee. 72. ». 8. 

17. È regola elementare di giurisprudenza, che quando trat- 
tasi di Mandalo conferito a più persone, deve il medesimo essere 
eseguito da tulli i mandatarii congiuntamente [Te*, del F. Tou. 
tom. 37. dee. 4. ». 1. — Fothier, Trai!, du mutui chap. 3. *ect. 3. 
», 8. — Gralian. Diseept. foreste, cap. i per tol. — AUimar. De 
Muffila!, rafcr. 1. p. 5. questi. 31. ». 871. tom. 5.— Golin. De pro- 
curatorib. pari. |. cap. 4. ». 101). Perché possa aver luogo la li- 
mitazione alla detta regola per cui resta obbligalo il mandante 
anco per r esecuzione d' uno solo dei mandatarii, conviene che il 
fallo commesso ai medesimi sia talmente semplice e speciale, da 
escludere in essi qualunque arbitrio. — Te*, del F. Tou. lom. 37. 
dee. 4. n. 2. 

18. Quando il Mandato dimostra una gran (Idacia del man- 
dante nel mandatario, deve l‘ operalo di questi mollo valutarsi. — 
Tu. del F. Tote. tom. 35. dtc. 10. n, 4. 

19. 11 mandatario, il quale conosce di non potere altrimenti 
eseguire la commissione con quel vantaggio che ai sperava dai 
mandante, ò tenuto a cerziorarne quest* ultimo. — Irjp Si monda- 
erro, $ fin. ff. Mandai. — Tu. del F. Tose. tom. 33. dee. i, n. 7.— 
Cautrej. De conunerc. dite. 119. ». 6J. 
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20. I Dottori, sopra il grado di diligenza preslabile del manda- 
tario, hanno distinto il Mandato: in rapporto al solo mandante; in 
rapporto ad ambedue i contraenti ; ed in rapporto al solo manda- 
tario, assoggettando questi nel primo caso alla prestazione dot 
dolo e della colpa tale. — Tale dislinziono è slata segnilata acche 
nell’ uso dei Foro. — Boi. Tou. in Libamen. èlandaU, 28 settem- 
bre 1753. ac. Ronfiai e Soldanì- Bensì. — ivi, in Fioretti, presici), 
refecl. damnorum, 29 marzo 1803. av. Pascmi. — Te*, del F. Tose, 
lom. 41. dee. 62. n. 3. 4. — Quartieri, Giurisprud. comp. Ub. 3. lil. 27. 
set. 4. nota D. 

21. Per conoscere a qual grado di diligenza sia tenuto il man- 
datario autorizzato a sostituir altri a sé stesso, e se di fronte al- 
l' obbligo 6 U 0 abbia difettalo, conviene investigare la natura del 
contralto. — Te*, del F. Tose. tom. 41. dee. 62. ». 2. — Barlol. ad Leg. 
Eum qui, 10. $ Sed et dum, ff. Cvmuutduii rei contro. 

22. Non peò farsi rimprovero al mandatario che sta attaccato 
alle istruzioni del mandante. — Rot. Tose, in The*. Ombro s. lom. 16. 
du. 82. ». 9. — Te*, del F. Tou. tom. 39. dee. 1. ». 10. 

23. Quando it mandatario scrivo al mandante di avere in 
(«arie eseguito il Mandalo, e di eseguirlo nel restatile, se non v’ha 
cosa in contrario per parlo di lui, dimostra che la commissione è 
spirata. - Te*, del F. Tote. tom. 2 dell e ined. dee. 26. n. 10. 

24. Quando I’ esecuzione del Mandalo è la pronta e sollecita 
esecuzione della commissione ingiunta, e quando questa non può 
eseguirsi che eoo ritardo, il mandante non è obbligalo ad osser- 
vare lo operazioni del mandatario. — Ics. del F. Tote. tom. 2 delle 
ined. dee. 26. ». 9. 10. 11. 

25. Quando i limiti dol Mandalo non sono stati fedelmente 
eseguiti, le conseguenze restano a carico del mandatario. — Te*, 
del F. Tou. tom. 2 delle ined. dee. 17. ». 63. 

26. Il mandatario che soddisfa ai termini del Mandalo, non è 
obbligato a consultare Io convenzioni di un inslrumento per l'cse- 
euziooc del quale è sialo incaricato. — Te*, del F. Tou, tom. i. 
dtc. 41. ». 2. 

s ». 

1)111 A ESTENSIONE DEL MANDATO , E DELL' ECCESSO 

IN cn prò CADERE IL MANDATARIO NELL'ESE- 

CIARLO. 

1. Il Mandalo è un contrailo di stretto gius, c che perciò de- 
vesi strettamente interpretare, e non può il medesimo estendersi 
da caso a caso, nè da persona a persona, né da una cosa a on’ al- 
tra. — Rai. Tou. in FlorrnL assceuraiioni », 26 oprile 1786. av. Ver - 
norcini retai. $54. — Te*, del F. Tote. tom. 26. dee. 32. ». 17. 

2. Supposto un Mandato, e non polendosene perciò conoscere 
r estensione, deve questa interpretarsi dai fatti, mentre è chiaro 
in gius che esso non poò avere dei limili più estesi dei fatti me- 
desimi. — Deci*, della Rot. Fior, terie del 1800. col. 3. dee. 199. 
». 16. 

3. L’ interpretazione del Mandato non deve farsi dietro la 
materiale corteccia delle parole colle quali è concepito, ma dietro 
i motivi e la ragione da coi venne informalo. — Te*. dei F. Tose . 
lom 11. dee. 59. ». 4. 5. — Ivi, lom 43. [sappi) dee. 21- ». 12. 

4. Il Mandalo ò suscettibile di nua estensiva interpretazione 
atta a comprendere ancora facoltà o diritti a’ quali non conven- 
gano le parole contenute nello stesso Mandalo. — Te*, del F . Tose, 
tom. 12. dee. 59. ». 3. 

5. L' interpretazione semplicemente intellettiva e dichiarativa 
6 ammissibile anco in materia di Mandalo. — Te*, del F. Tote, 
tom 43. dee. 89. ». 8. — Ceplal. Con*, tom. 4. cons. 603. ». 338. — 
Maur. De fidejutt. irci. 5. cap. 2. ». 4. 

6. Si deve staro ai termini del Mandato, piuttosto che strallo 
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stipulato dal mandatario. — Deci», della Hot. Fior, serie dsl 1800. 
voL i. dee. 23. i*. 9. 

7. Per quanto estese ed efTrenate siano le facoltà del Mandato, 
detono sempre nella loro estensione essere ristrette entro i confini 
del principale oggetto del Mandato. — Rol. Tote, in Thes. Ombrot. 
toro. 6. dee . 36. n. 13. — Tet. del F. Tote. lom. 2. dee. 100. n. 19. 20. 
— Hot. Rom. ar. Seraphin. dee. 831. n. 0. — Surd. Cons. 388. n. 8. 
lib. 3. — Man*. Cons. 61. n, 0. 

8. Il Mandato si estende a (atte quelle cose che virtualmente 
e per necessaria conseguenza, o in forza di connessione, vengono 
a comprendersi nel Mandalo stesso. — Tei. del F. Tose. Ioni. 43. 
[tuppl.) dee. 21. n. 14. 

9. Conferita al mandatario la facoltà di eseguire una data 
operazione, s' intende rivestito del potere di valersi de’ mozzi 
utili e necessarii per giungere al fine propostosi dal mandante, 
benché ciò non sia espresso nel Mandato. — Tei. del F. Tose. lom. 43. 
(tuppl.) dee. 21. n. 13. 

10. Il mandatario, ancorché siano determinati nel Mandato i 
mezzi di eseguirlo, può valersi di altri mezzi equipollenti, salva 
però la sostanza del Mandato. — Tei. del F. Tose. lom. 43. (zuppi.) 
dee. 21. n. 13. 

11. Non si presume nel mandatario il carico di spendere, spe- 
cialmente del proprio, somme indefinite.— rei. del F. Tose. lom. 28. 
dee. 88. n. 14. 18. 

12. Colai che commette ad un terzo V esecuzione di certi de- 
terminati lavori ai quali sarebbe tenuto egli slesso, obbligandosi 
di somministrare al suo commissionalo indefinitamente quella 
somma che può abbisognare, non dà luogo ad un accollo, ma pone 
in essere nn vero Mandato per interesse e conto proprio; e come 
avrebbe diritto a profittare del vantaggio dì un dispendio mi- 
nore del presagito, cosi dee risentire I* aggravio d' una spesa 
maggiore, ammenoché non provi essersi dal mandatario agito 
contro ed oltre i limili del Mandato. — Ann. di Giuris. an. 7. p. 2. 
col. 882. 

13. Nel divieto fatto dal mandante al suo mandatario generale 
di sostituire nuovi procuratori a rappresentarlo a tulli gli effetti, 
non può intendersi compresa la sostituzione di un procuratore, 
unicamente diretta a portare ad effetto una risoluzione già presa 
dal mandatario, e di adempire le formalità, a tal uopo, prescritte 
dalla legge. — di Giurie, nn. 4. p. 2. eoL 488. 

14. Non può addebitarsi d’eccesso il mandaiario di fronte al 
mandante, quando le condizioni e obbligazioni stipulate e assunte 
per esso si ravvisano correspettive e tendenti all’oggetto preso di | 
mira dal mandante. — Ann. di (iiuris. nn. 2. p. 2. eoi. 1017. 

18. L’altrui volontà, e però quella del mandante, deve sem- 
pre supporsi dal mandatario diretta a far cose utili, e non mai 
dannose. — Deci*, della Rol. Fior, serie del 1800. coi. 2. dee. 138. 
arg. 

16. Manca la potestà al mandatario, in tulli quei casi nei 
quali si arreca pregiudizio all’interesse cornane, o vi osta la pree- 
sistente contraria volontà del mandante. — Deci*, della Rol. Fior, 
serie del 1800. col. 1. dee. 37. n. 1. 

17. É regola che il mandatario non può esercitar diritti ed op- 
porre eccezioni che al mandante non competerebbero. — Ann. di 
Giurie, an. 1 1 . p. 2. col. 263. 

18. Il Mandato non poò intendersi esteso a sequestrare lo cose 
Ipotecate per sicurezza di un credilo non giunto alla scadenza. — 
Tee. del F. Tose. lom. 2. dee. 226. n. 12. 13. 

19. L’ eccesso del Mandato, od anche di parte di esso, vizia 
tutto Tallo nel quale si coramelle. — Leg. DiHgenler , e Leg. Prtr- 
terea, e Leg. Si quii, ff. Mandali. — Leg. Si proeuralor, 10. Cod. 
De proeuralor. — Hot. Tose, in Fioretti, reddilion. ralion. 9 luglio 
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1777. or. Buratti, % V eccesso et. — Tet. del P. Tose. lom. 2. dee. 160. 
n. 21. — /ri, lom. 8. dee. 29. n. 4. — Bald. Cons 411. n. 3. lib. 1. 

— Polii. De tramaction. distert. 1. n. 2. 3. 

20. Tutto ciò che è fuori dei limili del Mandato, non può es- 
sere obbligatorio contro il mandante. — Leg. 1. DiUgenler, ff. Man- 
dali. — Leg. Si proeuralor, Cod. De procurai. — Leg. Cum mandai. 
Cod. Mandali tei contro. — Tee. del F. Tote. lom. 21. dee. 22. n. 4ff. 

21. Il mandante non rimane astretto per le obbligazioni con- 
tratte dal mandatario, se queste sono in opposizione, o eccedono i 
limiti nei quali fu circoscritto il Mandato. — Leg. 3. ff. Mandati 
rei contro. — Leg. Si quit prò eo , et Leg. Diligenier, ff. Mandali. — 
Leg. 12. Cod. Eod. lil. — Leg. Proeuralor , 16. Cod. De proeuralor . 

— Tira, del F. Tose. lom. 1. dee. 32. n. 8. — Ivi , lom. 2 delle in ed. 

dee. 26. n. 2. 7. 8. — j4nn. di Giurie, an. 8. p. 2. col. 301. — hi, 
an. 9. p. 2. col. 214. — Hot. Rom in Rom. peeuniaria , 27 giugno 
1803. ac. Resta, e ac. Caprara , dee. 171. n. 1. — Iti , ar. 

Herdan . dee. 44, e dee. 77. n. 1. — Potbier , Del eonlr. di mandato, 
n. 90 e seg. 

22. L’ eccesso del Mandato dà luogo alla refezione dei danni 
dal medesimo prodotti. — Leg. Post. ff. Mandali tei contea. — Leg. 
ull. ff. Argot, getl. — Rol. Tose, in Libumens. seu Januens. mandati 
del 14 agosto 1784. $ 12. t 78 or. Hixzarrtnf. — Tet. del F. Tose. 
lom. 2. dee. 226. n. 18. — Cujae. Obi. lib. 9. cap. 2. 

23. Il mandatario non poò rappresentare il mandante oltre i 
limili della commissione, delta quale era stato incaricato. — Tet. 
del F. Tote. lom. 15. dee. 11. n. 4. 

24. Il mandaiario che eccede il Mandato, si rende responsa- 
bile delle obbligazioni che contrae. — Tei. del F. Tose. lom. i. 
dee. 32. n. 7. 

28. Il mandaiario che nel commettere dei lavori per interesse 
del mandante, eccede i limiti del Mandato, contrae un’ obbliga- 
zione personale verso coloro ai quali li ha commessi, c pagando, 
non acquista subingresso nelle ragioni dei creditori che dimette. 

— Ann. di Giurit. an. 1. p. 2. col. 137. 

26. Il procuratore che ha ricevuto dal mandante poteri am- 
plissimi di prendere a cambio, a censo, e di fare imprestiti frutti- 
feri per il disimpegno della sua gestione, se invece crea delle cam- 
biali, non eccede i limili del Mandato cd il mandante resta obbli- 
galo. — Tei. del F. Tote. lom. 12. dee. 69. n. 6. 

27. Non si dice che il mandatario abhia ecceduto I limiti del 
Mandalo, quando questi contiene la facoltà di far lutto ciò che ri- 
chiede la natura dell’atto. — Decit. delta Rol. Fior, terie del 1800. 
col. 1. dee. 23. n. 13. 

28. Quegli che, nel corso d’un giudizio, col suo sistema di di- 
fesa ha riconosciuta per valida in ogni sua parte una contratta- 
zione posta in essere per di lui interesse da un sdo mandatario, 
non può in seconda istanza et in limine ferenda sententi^ impugnare 
la contrattazione medesima per preteso eccesso di Mandato. — 
Tee. del F. Tote. lom. 39. dee. 74. n. 8. 

29. Qoando il mandatario ha ecceduto nella quantità, non 
nella sostanza, ed ha eseguito il Mandato entro il tempo asse- 
gnatogli, si licn ferma l’esecuzione quanto alla somma non ecces- 
siva, e si ha per non fatta, quanto all’ eccesso. — Deeis. della Rat. 
Fior, serie del 1800. voi. 2. dee. 138. arg. 

30. È ormai incontroverso, che, in materia di Mandato, la 
opinione della scuola di Proculo ha prevalso a quella di Sabino-; 
per lo che-, allorquando T eccesso è meramente quantitativo © non 
sostanziale, T azione contraria del Mandalo rimane salva fino alla 
somma in esso contenuta, anche in fatto di fideiussione. — Leg. 3. 
e Leg. 5. $ 1. ff. Mandai. — Ho<. Tose, in Fior, peeuniaria de 28 set- 
tembre 1804, ac. Maggi, relat. § /« questi termini ee. — Tee. dU 
F. Tote, lom 43. dee. 89. *. 7. 
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31. L' onere rigoroso della prova deli* eccesso del Mandalo, 
che ai rimprovera al mandatario, incombe pieno e concludentissi- 
mo al mandante. — A**, di Giuris. an. A. p. 3. col 450. 

S«* 

Ql tNDO «/AZIONE Df)I L INDEXAITl AIA, O NO, 
e§ercirim: dai, handlnte contro il mandatario. 

1. Il mandatario che, sebbene in buona fede, non pratica qua- 
lunque diligenza, anche massima, per prevenire il danno, se questo 
aia avvenuto deve ripararlo. — Deci*, della Hot. Fior, terie del 1800. 
coi 3. dee. 134. a. 18. 

2. Il solo possibile, che l' esecuzione del Mandalo se fosse 
alala puntualmente eseguita non avrebbe portalo danno al man- 
dante, è più che sufficiente per rifondere nel mandatario le con- 
seguenze del danno che ne può essere avvenuto. — • Deeie. della 
Rat. Fior, terie del 1800. col. 1. dee. 83. n. 12. 

3. Quando è provala nel mandatario la colpa in genere, si ri- 
serva al congruo giudizio la refezione dei danni. — Tet. del F. 
Tote. tom. 18. dee. 38. ». 13. 

4. V/ azione diretta del Mandato tiene a calcolo anche la 
colpa levissima. — Decìt. della Rot. Fior, terie del 1800. voi. 3. 
dee. 154. n. 16. 

8. Il mandatario ò tenuto ad eseguire in tutta la sna esten- 
sione il Mandato, altrimenti ò tenuto alla refezione de' danni. — 
G. P. L. tom. 3. dee. 52. n. 1. pag. 322. 

0. Il mandante che pretendo aver risentito de’ danni dal- 
l'operaio del mandatario, deve concludentemente provarlo. — 
Ann. di Giurie, «m. 6. p. 2. col. 450. 

7. Il mandante che si esprime oscuramente, deve risentire 
gli effetti ed i danni derivati da un Mandato anche male esegui- 
to. — Decit. della Rot. Fior, terie del 1800. voi. 2. dee. 85. n. 8. 

8. Il mandatario non colpevole non poò condannarsi alla 
refezione dei danni, dalla qoale deve assolversi anco nel dobbio. 
— Leg. Quotici, $ Qui dolo , (f. De proba!. — Tet. del F. Tote, 
tom. 2. dee. 226. n. 14. - Hot. Rom. av. Falconeria , dee. 1. n. 13. 

0. Agli eredi del mandante compete l'azione diretta del Man- 
dato, per farsi render conto del subietto del Mandato. — Tet. del 
F. Tote. tom. 43. dee. 31. n. 3. 

s*. 

DELLE AZIONI COMPETENTI AI. MANDATARIO 

1. Al mandatario compete l’azione contraria del Mandato , per 
ripetere tutte le spese occorse nell'esecuzione del Mandalo. — 
Tes. del F. Tote. tom. 3. dee. 78. n. 7. — Ann. di Giurie, an. 8. p. 2. 
col. 758. 

2. 11 mandatario e procuratore deve essere rimborsalo delle 
spese che ba dovuto soffrire per render conto del di lui operato, 
tanto net caso che abbia amministrato gratuitamente, quanto nel- 
l’ altro in coi abbia ricevuta una mercede. — Deci t. della Rot. Fior, 
urie del 1800. voi. 2. dee. 6i n. 5. 6. 

3. Al mandatario compete 1* azione contraria Mandati per te- 
nere a calcolo il mandante nell'esecuzione de) Mandalo e sue se- 
quele. — Decit. della Rat. Fior, tene del 1800. w»t 2. dee. 85. n. 2. 

4. Nell'azione contraria dei Mandato vengono tutti i danni che, 
senza una colpa, abbia dovuto il mandatario incontrare nell’esecu- 
zione della commissione. — Tet. del F. Tose. tom. 38. dee. 11. n. 1. 

5. Il mandatario ha l’ azione contraria del Mandalo osercibilc 
tn tolidum contro ciascuno dei mandanti. — Decit. della Rot. Fior, 
terie del 1800. tot 2. dee. 141. n. 7. 

6. L’azione contraria del Mandato esige per estremo, che quello 
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contro coi s'intenta, rivesta la qualità di mandante, di fronte a 
colui che la promuove. — Tet. del F. Tote. tom. 38. dee. 11. a. 2. 

7. Lo spedizioniere che, incaricato di far prevenire delle merci 
in una certa piazza, passa la commissione ad altro spedizioniere 
intermedio, assume di faccia a questo la qualità di mandante, ed è 
tenuto verso di lui all’ azione contraria del Mandato. — Tei. del F. 
Tote. tom. 38. dee. 11. h. 4. 

8. La teoria per cui è stabilito che al mandatario si devono 
gli interessi sulle somme sborsate per conto del committente, non 
procede quando è controversa l'estensione o l’ adempimento del 
Mandalo, e quando esiste una convenziono esclusiva dell’ accredi- 
tamento degli interessi. — Ann. di Giuri». an. 6. p. 2. col. 45. 

9. È regola di Diritto Comune che il Mandato avente per su- 
biotto una cosa illecita ed inonesta, non produce azione a favore 
del mandatario per ripeter contro il mandante le spese fatte per 
portarlo ad esecuzione. — Ann. di Giurit. an. 11. p. 3. col. 43. 

10. Coloro che eseguiscono un’operazione irregolare non han- 
no più l’ azione diretta del Mandato. — Tei. del F. Tote. tom. 2 
delle ined. dee. 17. n. 62. 

s*. 

DELLA CESSA ZIONE DEL MANDATO CONFERITO, TER 

REVOCA, O PER MUTAZIONE DI STATO DEL MAN- 
DANTE. 

1. La revoca del Mandalo al procuratore incaricalo di conclu- 
dere il contratto è affatto inoperativa, quando è emessa dopo che, 
per il consenso reciproco delle parti, ha il contrailo stesso ricevalo 
la sua perfezione. — Ann. di Giurie, an. 9. p. 2. col. 594. 

2. La revoca del Mandato ad alcuno conferito per trattare 
Daffare che il mezzano ha iutraprcso e condotto fino al punto 
d’ esser perfezionato, non pregiudica al mezzano cui non fu resa 
nota la volontà del mandante. — Ann. di Giurie, an. 10. p. 1. 
col. 55. 

3. Da an alto esecutivo, qual é I’ annunzio al pubblico della 
revoca di nn Mandato in genere, non ò dato argomentare quali 
fossero i limiti o l’estensione del precedente Mandato. — Ann. di 
Giurie, an. 10. p. 2. col 356. 

4. La prova della revoca del Mandato incombe al mandante 
che l'alloga (Leg. 11. $ 3. $ De inetti, ad. — lìald in Leg. Man- 
dai um, 15. Cod. Mandali. — Cod. Civ. frane . art. 3005). Allora sol- 
tanto a* induce la revoca del Mandalo per la costituzione d' un 
nuovo procuratore, quando il secondo sìa incaricato dell’ istesso 
identico affare commesso al primo. — Ann. di Giurie, an. 2. p. 2. 
eoi. 1016. 

5. La lontananza della provincia fa supporre vera l’ igno- 
ranza del cessalo Mandalo nel mandatario e nei terzi che con 
esso, per interesse del mandante, contrattano. — Tei. del F. Tote, 
tom. 2 delle ined. dee. 30. n. 24. 

6. Quando il mandante nel suo Mandato non parla ebe in qc £ 
nere della sua assenza, non può col soo ritorno considerarsi revo- 
cato il Mandato che aveva conferito. — Tet. del F. Tote. tom. 3 
delle ined. dee. 8. n. 3. 4. 

7. La revoca del Mandato dopo aver cominciala la causa 
contro il rappresentante, non pregiudica ai diritti acquistali dal- 
l’attore nell’ introduzione del giudizio. — Tei. del F. Tote. tom. 3 
delle ined. dee. 8. n. 6. 

8. Il Mandato si estingue per la mutazione dello stato del 
mandante. — Tet. del F. Tote. tom. 2 delle ined. dee. 30. n. 1 $ 
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SEZIONE II. 

IH tleuiM «peci* di 

S i. 

BIX MANDATO a;\I BU.h. 

1. Il Mandato generalo non è sufficiente por autorizzare il 
procuratore a stipulare una transazione. — l?o(. Tour, in Emporien. 
reintegrai. 15 febbraio 1773. or. Morelli, pa§. 17 - S E P*« 
mente ec. erre. Essendo incontrovertibile ec. — Ta. del f. foie. tom. 8. 
dee. 3». n 13. 

2. Per quanto sia vero che il Mandato amplissimo ad esige- 
re, amministrare e regolare gli interessi del mandante, conferisca 
al mandatario un potere amplissimo (Eoi. Tose, in Libum. mandati 
del 19 luglio 1791. ae. Lessi J. tullavolla è incontroverso in ragione 
elio questo potere non si estende a donare, o rilasciare, o in qual- 
sivoglia forma pregiudicare i diritti del mandante verso i suoi de- 
bitori. — Tee. del F. Tose. tom. 8. dee. 29. n. 1. 2. 3. 

S 2. 

nei. nAumo QtuiFitATO. 

Colui che per Mandalo di altri somministra ad un leno de- 
nari suoi, stipulandone la restituzione a proprio favore, ha per 
obbligali tanto il mandante che il terzo, e può liberamente agire 
contro dell' uno e dell' altro per ottenere rimborso. — .dm», di Giu- 
rie. cm. 10. p. 2. col. 290. 

$ 3 . 

DEL MANDATO PREGIATO , O TACITO. 

1 . Qualunque volta per parte di colui cho fu assente alla sti- 
pulazione del contralto intervenga la ratifica, non pregiudica al- 
trimenti ad esso la non interessenza alla stipolazione da altri as- 
sunta senza precedente Mandalo, ed è come se avesse fino dsp- 
principio acceduto al contratto; equivalendo la sussegaento accet- 
tazione a quel Mandalo che si presume spiegato da quello che 
stipula anco per V assente senza giustificare la ricevuta commis- 
sione, ma che promette bensì l'opportuna ratifica. — Tes. del F. 
Tote. fom. 29. dee. 1. n. 4. 5. — Eoi. Rom, in Eeeenl. dee. 41. n. 13. 
p. 11. — hi, dee. 230. n. 12. 13. p. 12. » it i, dee. 433. n, 10. 
p. 13. 

2. Quegli che firma un contratto per sò e pei suoi fratelli, 
spiega quel Mandalo presunto che resulta dalla congiunzione del 
sangue. — Tes. del F. Tòte. tom. 28. dee. 1. n. 22. 

3. Non può dirsi violata la regola per la quale è stabilito che 
la coogianzione del sangue agevola la presunzione del Mandalo 
tacito tra i congiunti, quando la ragione di decidere muove dal- 
V insufficienza di prova della preventiva autorizzazione o succes- 
siva ratifica deli* operato del congiunto, che si ó allegata da chi ha 
inteso trarne profitto. — Ann. di Giuri», un. 5. p. 1. col. 29. 

4. La rappresentanza degli stretti congiunti, che indipenden- 
temente dall’espresso Mandato é permesso in alcuni casi e sodo 
certe determinate condizioni di assumere al congiunto, comecché 
fondala sull' affeziono presunta dal vincolo del sangue, non è dato 
indurla se non quando è spontanea, c diretta a favore ed utile del 
rappresentato; quindi non può ritenersi in mancanza d’assenso 
espresso del supposto rappresentante*, e in cose di danno e pericolo 
del rappresentato, all* oggetto di convalidare e rendere efficace dì 
fronte agli altri congiunti un’azione diretta contro un solo di essi. 
— Ann . di Giurie, an. 5. p. 1 . col. 70-71. 
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5. Trattandosi di Mandato cui ha servilo di titolo la familia- 
rità e la congiunzione del sangue, non ha il mandatario I* obbligo 
di render conio agli eredi del mandante, presumendosi questo, reso 
volta per volta, e appena consumata la respettiva operazione. — 
Ann. di Giurie, an. 2. p. 2. col. 667. 

6. Trattandosi di raccolte, la vendila delle me<le»iuie è nella 
contenenza dal Mandato presunto dot proprietario all’ agente di 
campagna, o fattore o castaido, quando però siano mature, e la 
contrattazione si eseguisca mediante la consegna e contemporaneo 
ritira del prezzo. — Non cosi, quando la contrattazione consiste nel 
vendere ed obbligare le derrate non anco mature, per consegnarsi 
ad un' epoca più o meno lontana dalla vendita. In questo caso il 
terzo rhe contralta coll’ agente, o fattore, non conserva azione 
utilmente esperibile contro il proprietario per astringerlo alla os- 
servanza del contratto. — Leg. Mandarero, $ 1. ff. J/u rubiti. — 
Leg. 5. $ 15. ff. De insiti, action. — Ann. di Giuris. an. 10. p. 2. 
coi 357. 

5 *■ 

DEL MANDATO AD EftUlERE, OD A P Ali ARE. 

1. Il Mandalo a pagare o ad esigere non ha nulla di comune 
coll' accollo. — Tes. del F. Tose. lom. 38. dee. 69. n. 17. 

2. Nel semplice Mandalo, l'adizione della persona che deve ri- 
cevere il pagamento, essendo puramente accidentale ed estrinseca 
alla convenzione passala fra il debitore ed il creditore, e fatta come 
dicono i forensi, mera loluiùmii gralia, può essere a cosa intera 
dal creditore revocala. — Tes. del V. Tose. lom. 38. dee. 60. n. 18. 

3. Il Mandalo, o indicazione di pagamento, o, ciò che vale lo 
stesso, l’ adizione d’ una persona mene salutùmis gralia, non spiega 
veruna influenza sulla obbligazione del debitore verso il creditore. 

— Tee. del F. Tose. lom. 38. dee. 69. ». 20. 

4. Nell'accollo, all’opposto, 1’adizione della persona destinata 
a ricevere il pagamento formando parte della convenzione fra de- 
bitore o creditore, ed avendo in essa la sua base, non può essere 
revocata ail arbitrio di un solo. — Tee. del F. Tose. tom. 38. dee. 69. 
n. 19. 

5. Dal Mandato ad esigere dipendono tutte le obbligazioni che 
assume il cessionario prò folcendo, poiché in tali cessioni il Man- 
dalo si racchiude. — Tes. dtl F. Dite. lom. 24. dee. I. n. 16. 

6. Anche la prova del Mandato ad esigere può, siccome di 
ogni altro contratto consensuale, porsi in essere col mezzo di con- 
getture e di presunzioni. — Avcn. di Giurie, an. 9. p. 2. eoi 108. 

— Graltan Duce pi. far. duce pi. 505. ». 56. — De Luca, De procu- 
rai. p. 3. cap. 3. n. 6. 

7. Il mandatario ad esigere cd a pagare, é in colpa, quando 
omette di fare l’ esazione e pagamenti statigli commessi (Leg. 44. 
ff. Mandati), ammenoché non giustifichi, o l'impossibilità in coi é 
stalo, sia d’esigere sia di pagare, o una giusta causa di ritenersi le 
somme esatte (1). — Tes. del F. Tose. tom. 37. dee. 1. n. 12. 14. 

8. Quello che è incaricato di riscuotere delle somme, e d* im- 
piegarle in sodisfare dei debiti del suo committente, se ritiene 
presso di sé ciò che ha esalto, e trattiene per tal guisa l’esecu- 
zione del Mandato, é tenuto verso il mandante, in lìnea di refe- 
zione di danai, alle usure restaurative, sul piede di quelle paga- 
bili ai creditori che avrebbero dovuto dimettersi. — Leg. 12. $ 10. 
ff. Mandati. — Tes. del F. Tose. tom. 37. dee. 1. n. 1. 13. — Eoi. 



fi) Sfruttile lo Stallilo Correlino, lili. 5, rnb. 97, rvmpfCevj al mia.l.otc, 
ton Arila peroni* «atta dal mandatario, ima tacita ipoteca mi Imi «li furato »tnaa 
lutogoo di «oiarvncàoM alcuna. — Vtttt il rum. 41. «far. 4L a. I. dtl Ttt- diti F. Tese. 
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flou», tu Recent. dee. 301. ». 13. £ 17, t dee. 6». ». 7. av. Critpo. — 
Ivi, i» Roman, seu Pisaurien. per un Ut ria, 0 maggia 1783. av. Retta, 
§ 16. — Pabtr , Ad leg. tup. cit. 

0. Quando chiaramente consta della volontà ed assenso de) 
mandante di accomodare a mutuo a favore del suo mandatario la 
pecunia da questi esatta, e che non vi aono circostanze che sì op- 
pongano alla legai finzione che il denaro passi prima dall'esat- 
tore in dominio del proprietario, e poi da questi si restituisca in 
mano dello stesso esattore a (itolo di mutua; ancorché non segua 
il doppio materiale passaggio » questa finzione giuridica è lecita 
ed approvata (Tee. del F. Tose. Unti. 42. dee. 48. n. 3.): — soltanto la 
circostanza di rimanere provata la disposizione delta pecunia 
esatta dal mandatario può impedire la finzione suddetta. — Te*, 
del F. Tote. (am. 42. dee . 48. ». 4. 

10. L’espressione dui mandante al mandatario autorizzato ad 
esigere, d' intendersela per le somme esatte con un terzo suo cre- 
ditore, non vale a stabilire da sé sola, e spogliata d’altri urgenti 
riscontri di volontà, la collazione di un Mandalo m rem propriam. 
— Tee. del F. Tote. lom. 5. dee. 10. n. 22. 23. 

11. Il mandatario ad esigerò per conto proprio è nn mandata- 
rio in rem propriam, e quindi in lui si trasfondono lo azioni dirette 
competenti al mandante, anco per la liquidazione e realizzazioni* 
del debito, indipendentemente dall' intervento del mandante. — 
Awn. di Giurie. un. 8. p. 1. col. 262. 

12. I semplici agenti di un monastero non hanno potestà di 
revocare un Mandalo ad esigere conferito ad un sostituto da un 
padre capitolarmente eletto in procurator generale del monastero 
medesimo, con facoltà di sostituire altri in suo luogo. — Deci», 
della Rat. Fior, tene del 1800. voi. 3. dee. 183. ». 1 

13. Il denaro pagalo da alcuno per ordine altrui ad an terzo, 
si considera pagato nelle mani del committente ( Caeareg . Il cambista 
istruito, cap. 8. n. 8 e seg.), il quale ove se no sia in precedenza ri- 
conosciuto debitore, e ne abbia promosso il rimborso fino alla con- 
correnza delle somme che il mandatario sarà a pagare, non può 
opi >orro l' eccezione della non numerata pecunia o della mancala 
causa dell' obbligazione. — Am», di Giurie, an. 9. p. 2. col. 8(3. 

14. Il mandatario a faro dei pagamenti ad un ceto di credi- 
tori, a forma d’ una graduatoria approvata dal giudice, non deve 
farsi cognitore, né rimane responsabile se questa graduatoria 
possa essere in seguito, ad istanza di qualche creditore, alterala e 
modificata. — TV*, del F. Tote. lom. 37. dee. 1. ». 16. 

13. Il terzo che paga una cambiale in scadenza, e prima che 
sia protestata, e che la paga non per onor di firma ma per com- 
missione del debitore, non assume il carattere d’un proprio e vero 
pagatore per intervento [Coti, di Comm. art . 188.), né subentra nei 
privilegi! del portatore del recapito [Ivi, art. 139.}; ma assume la 
veste di semplice mandatario, ed io questa qualità non può agere 
per il proprio rimborso in via esecutiva. — Tct.del F. Tose. (oro. 30. 
dee. 96. ». t. — Dupui(, Delle leiU di eamb. cap. 9. ». 11. 12. — Bai- 
dasteron. Diz. ragion, di Giurisjrrud. mariti, e comm ere. alla voce 
Onoranza te. $ 17, 

s #. 

DEL MANDATO A VENDERE, OD A C OMPRARE. 

1. Quando il mandante ha deputato un procuratore speciale 
a rendere una certa cosa per nn determinalo prezzo, il procura- 
tore deve venderla a contanti , e non ha facoltà di allenarla con 
fede di prezzo (1). — Q. P. L. (om. 3. dee. 52. ». 2. pag. 322. 



(!) CU «itila anche pct la pratica del commercia, nMO cbt ti ih «■’ »pwu 
«uloniunoo* del proprietario. — V. /ri, mtd. dedt. m. 3. G. 



2. Quando al mercato della piazza , determinata per la ven- 
dila di una merce dal proprietario, e dal medesimo commessa al 
suo mandatario, corre un prezzo non corrispondente a quello da- 
togli dallo slesso proprietario, il mandatario deve avvertirlo pri- 
ma dè eseguirne la vendila. — Tee. del F. Tose. lom. 33. dee, i. 
». 6. 

3. H mandatario commissionato della vendita di ima merce 
se può avvisare il mandante deMlepreziamenlo delta detta marco, 
e non gli da alcun avviso, é di giustizia obbligalo alla refezione 
de’ danni. — Tee. del F. Tose. lom. 33. dee. f. ». g. e. io. ^ 

4. Il mandatario, in ordine all’accettata commissione di ven- 
der© una merce, devo procurare il prezzo più vantaggio*», ed in 
ogni meno favorevole evento, un prezzo ebe corrisponda al loro 
vero importare. — Tes. del F. Tose. (om. 35. dee. I. ». 5. 

5. Il mandante che ha incaricato il mandatario di venderò 
una merce, può revocare un tal Mandato, ogni volta che ven- 
gano allo slesso mandatario rimborsalo lo anticipazioni e le spese 
che ha Catte. — Tee. del F. Tose. lom. 35. dee. 1 . *». u. jj, 13. 

6. Il procuratore rivestito di Mandalo speciale a comprare 
che stipala in proprio nomo l' acquisto, deve restituire la cosa 
acquistala al mandante, nel quale immedia tomento trasfonde*» la 
proprietà per operazione della legge, senza bisogno di aleno alto 
o dichiarazione per parte del procuratore. — Tra. del F. Tose. 
(om. 43. dee. I. n. 2. 

s«. 

DEL MANDATO AD AMMINDtTR IRE. 

Il Mandato ad amministrare dei beni, è, come qualunque 
altro, revocabile ad nu(um del mandante, salvo il diritto nel man- 
datario medesimo d'esscr reintegrato dei danni solerti, qualora ca- 
pricciosa ed irregolare sia conosciuta la revoca. — Ann. di Giurie, 
an. 3. p. ì. col. 150. 

S*. 

DEL MANDATO AD A SQUAMAR MERCI. 

1. 11 mandatario incaricato dell’ assicurazione di tolto il ca- 
rico di nn bastimento, so non l'eseguisce, cado in colpa, ed il man- 
dante ha diritto all’ indennità, se pure il mandatario non prova 
l’ impossibilità di eseguire l’incarico. — Tet. del F. Tote. (om. 18. 
dee. 38. ». 8. 9. 11. 

2. La ristrettezza del tempo, dal giorno della partenza del ba- 
stimento a quello del presumibile arrivo, non é causa basinolo 
per escludere la colpa io colui che era incaricalo di procurare 
rassicurazione c non l’ha procurala, quando tal ristrettezza non 
si verifica in guisa da non lasciare spazio bastante al mandatario 
di eseguire il suo Mandalo. — Tet. del F. Tote. (om. 18. dee. 38, 
». 10. 

$ 8 . 

DEL MANDATO IV JVKTW J*. 

1. Quegli che comparisce in giudizio in nome di un altro, se 
non esibisce il Mandato, diccsi comparire in proprio. — Tet. del F. 
Tose. Unti. 1. dee. 17. ». 5. 

2. In Ire modi può verificarsi il carattere e la qualità de) 
mandatario di procuratore in mn propriam. 11 primo é quando nel 
àiandato siano ad esso conferite tutte indistintamente le azioni, non 
meno dirette che utili. II secondo è quando ad esso sono conferite 
le sole azioni utili del mandante, e non già le dirette. Ed il terzo 
si verìfica finalmente, allorché il Mandato sia ristretto alle solo 
azioni, dirette senza cessione delle azioni utili. — Tet. del F. Tose. 
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lom. 13. dee. 7. n. 8. 9. 10. — Offa, De cetiion.jur.til.i. quasi. 2. 
«i. 48. 

3. Il mandatario che ha interesse nel subietto del Mandato 
in eorrespettività del suo credilo, senza l'acquisto delle azioni di- 
rette, ma quello soltanto delle azioni utili, ed in conseguenza 
senza la traslazione del dominio delle prime, assume il carattere 
di procuratore in cosa propria. — Tes. del F. Tote. lom. 13. dee. 7. 
n, 13. 

4. Il solo passaggio delle azioni utili, ancorché manchi la 
traslazione del dominio, pone in essere la qualità di adietto, o di 
procuratore in rem propriam , tanto nel caso che il Mandato stia a 
garantire un suo credilo, quanto nell'altro che stia ad indurre 
un' ipoteca, o un pegno a favore del medesimo. — Tet. del P. Tote. 
lom. 13. dee. 7. n. 14. 

5. L’estremo per provare l'irrevocabilità del Mandato capace 
di costituire il mandatario procuratore in rem propriam , è 1* ordine 
del mandante diretto al proprio debitore di pagare al creditore di 
osso mandante, affinché questi resti pagalo del suo credilo. — Rol. 
Tote, m Florent. prtelal. in coneurtu cmKtor. ar. Maggi, $ E pri- 
mieramente ec. — Tet. del F. Tote. lom. 5. dee. 19. n. 11. 12. 21. — 
Afoni. Cornuti. 179. n. 38 e teg. 

il. Colui che cede in pagamento del suo debito una somma 
dovutagli da un suo debitore, non solamente spedisce un Mandato 
in rem propriam, ma trasferisce ancora i suoi diritti con titolo di 
cessione. — Tea. del F. Tote. tom. 3. dee. 84. n. 12. 

7. 11 creditore che commette al suo debitore di pagare ad al- 
tri la somma che questi gli deve, pone in essere un Mandalo in 
rem propriam. — Tet. del F. Tote. tom. 5. dee. 84. n. 19. 

8. Il Mandato in rem propriam non può dal mandante esser 
revocato, allorché riguarda precisamente I* interesse del mandata- 
rio. — Tei. del F. Tote. lom. 5. dee. 81. n. 11. 

9. Il principio che, il procuratore munito di Mandato speciale 
debba intendersi avere stipulato il contralto nell’ interesse del 
mandante anche non esprimendo il Mandato (Rol. Tote, in Thet. 
Ombrot. tom. 8. dee. 42.), non può congniamente applicarsi, quando 
apparisce nel procuratore l'animo di contrattare in proprio conto; 
poiché in questo caso il dominio della cosa acquistata non si tra- 
sferisce nel mandante, al quale però resta salva l'azione diretta 
del Mandalo per obbligare il mandatario a rilasciargli lotte le uti- 
lità provenienti dal contrailo medesimo. — Vernare ini, tom. 5. 
dee. 254. n. 8. — Ann. di Giurie, an. 8. p. 2. cof. 758. — Casareg. 
Dite. 56. n. 24. 

10. Il mandatario che riceve dal suo debitore un Mandato 
per indennità del suo interesse, e per ottenere il pagamento del suo 
credilo, si considera un procuratore ed un adietto in rem propriam 
irrevocabile. — Rot. Tote, in Liburnen. pecuniaria, dei 16 luglio 
1785. ac. VUoelli, Vemaceini ed Arrighi retai. Jj E tanto più ec., e 
§ E quindi ce. — Tei. del F. Tose, tom . 23. dee. 7. ». 7. 

11. Quando nel mandatario manca la traslazione delle azioni 
dirette annesseci dominio, o delle utili, non si verifica che sia in 
esso concorso il carattere di procuratore in rem propriam. — Tes. 
del F. Tote. tom. 13. dee. 7. n. 12. 

12. Al mandatario che pretende in forza del Mandalo eserci- 
tare le azioni dirette, sostenendo che ad esso fu ceduto tutto il su- 
bielto del Mandalo, senza però che vi abbia acquistalo nn inte- 
resse che star possa in correspettivìlà del suo credito, può giusta- 
mente essergli opposta la deficienza della traslazione del dominio, 
e la mancanza della pertinenza del lucro, o danno, che nel subitilo 

• stesso del Mandato poteva verificarsi. — Tet. del P. Tote. lom. 13. i 
dee. 7. n. 1 1 . 



S«- 

DI I. MANDATO A FIBKJIBKBKC 

1. Il Mandalo a fidejubere si arguisce anche dalla consegna 
falla al fideiussore del documento nel quale il terzo aveva dichia- 
rato in genere di rilevare chiunque avesse prestata una malleva- 
dorìa in certi termini. — Leg. Merio, SO. ff. Solai rmitrim. — Tet. 
del F. Tote. lom. 43. dee. 89. n. 4. — Golofr. Ad d. leg. n. 49. — 
Gabrieli. De procurai, eonclut. 1. n. 27. — Colin. De procurai, p. 3. 
eap. 3. n. 74. — Mari. Jf ed. esaminai. 35. n. 47. 

2. Il mallevadore, quando ancora abbia prestala la sua obbli- 
gazione nei limili de! Aiandato, può perdere il diritto alla sua in- 
dennità qualora abbia posteriormente recato un ingiusto danno al 
mandante (1). — Tet. del F. Tote. tom. 43. dee. 89. n. 9. 

S 1°. 

DEL MANDATO A COVIVI ETTERE E*SK(T‘KIOS1 SEI BEVI 
DEL DEBITORE DEL MANDANTE. 

La facoltà di far rivendere i fieni del debitore, alienati per 
via d’ offerta di rincaro, non può non considerarsi che come 
un modo d* espropriazione incluso nella denominazione generalo 
di vendila coatta {Leg. 10. ff. De reg. jur. — Giornale del Palazzo, 
edìz. 3. tom. 4. pag. 356 — Daìloz, Raccolta dell'anno 1826. col. 216), 
e conseguentemente compresa nella continenza del Mandalo altrui 
conferito di commettere esecuzioni so i beni del debitore. — Ann. 
di Giurie, an. 4. p. 2. col. 488. 

S II. 

DEI. MANDATO A TR.lSMICiERE. 

1. Il mandatario a transigere, ed a comporre un debito in 
rate, non manca di facoltà per pattuirò la risoluzione del con- 
tralto in caso d’inosservanza delle condizioni per parto del debi- 
tore suo mandante. — Tet. del F. Tote. tom. 39. dee. 74. n. 7. 

2. Ai termini del Diritto Comune, è necessario un Mandalo 
speciale all’ effetto di transigere, in nome altrui, ma non è impc- 
di!o che la prova di tal Mandato possa aversi per mezzo di conget- 
ture e di presunzioni. — Leg. 60. ff. De procuratorie. — Leg. 7. Cod. 
De Irantaelionibut. — Ann. di Giurie, an. 9. p. 1. col. 546. 

3. Non è dato al procuratore di transigere senza uno spedalo 
Mandalo {Leg. 60. ff. De procurai.). Per altro, conferita anco in ge- 
nere la facoltà di transigere, il Mandato si ritiene come speciale, 
ahbenchè non siano espresse le condizioni della transazione. — 
Ann. di Giurìe, an, 2. p. 2. col. 1016. — Bari. Ad leg. filiut fornii, 
et teg. ff. De donai. — Alex. Coni. 189. n. 8. fiò. 7. 



(I] Et co alenai e «empii ili danno ingialli unente renio al mandante : — Se «1 
mallevadore aapeva «ht il mandante aver* contrailo il debito mb epe /mtnnr n«- 
mrrahanit, e rbe rompetevi perdi all’ apparenta debitore I* eccellane non numerati* 
pettini*: — Se Mpeva thè • bai rompetene quildn altra eecttàooe, coma aartbhe qnella 
patti de non patendo, della tra.ietia ne, dall 1 indebite «a., a nonoalaata pag 1 » rena* 
opporlo, arnaa dentmaur la lite al debitore mandante, irmi ap|«ltarai ac. - — la que- 
lla ed in aliti caia tornirmi., «gli perderebbe >1 «Unito alla lipetnionc dii dcb*U> e«l 
alla ìuj lilaraaaoM. — Vedi A tanr. De JSJejtuter. irci. 4. e»p. 39 per tet. 
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MANOMORTA. 

Preliminari al Titolo* 



§ 1. Definizione. 

» 2. Citazioni delle Leggi Pairie. 
d 3. Bibliografia del Titolo. 

§ t. 

Dicesi Manomorta qualunque Corpo morale, si eccIesiasUco 
che laicale, la cui esistenza si perpetua mediante la surroga, 
sempre successiva, delle persone che lo compongono, o l’ammi- 
nistrano; o, in altri termini, diconsi tali tutte quelle persone im- 
maginarie che, per esistere civilmente, abbisognano d’essere rap- 
presentalo da amministratori. 

8 2. 

Leg. dell* il marzo 1731. — Leg. de' 2 marzo 1732. — Istruzioni 
de' 2 marzo 1739- — Leg. del 2 giugno 1816. 

8 3 - 

De-Lcca (Xoh. Bapt.) Theatrvm veritalis et juslitùr. — V. l' indice 
generale. 

Epstein (Achilli») Trae tal ut de boni* immobifiòus in manum-mor- 
Itwm non tronsferendis et de ammortixzalione. 

Fieat.i (Gregorio) De’ Urtili di Manomorta. 

— — Osservazioni pratiche con addizioni di A. Vita. V. I* osser- 
vazione 210 e 211, cap. 23. (om. 3. 

Poggi (Girolamo) Saggio d' un trattalo mi livelli. 

Meìli*, Reperi, di Giurispr. — V. la voce Manomorta. 



ftO.Vf TTIAHIO DELLE MATERIE 

COMPRESE Et QUESTO TITOLO. 

Sez. civica. § I. Dell' incapacità della Manomorta ad acquietare , 
tanto per ditpoeizione di u liima volontà, quanto 
per allo Ira’ vivi. 

§ 2. Delle Leggi riguardanti le Manimorte. 

§ 3. m) Della morte civile dei religiosi profetei. 

*») Della renunsia dei beni, falla dai religiosi pro- 
fessi. 

§ 4. Dei livelli di Manomorta. 



SEZIONE UNICA. 

S*. 

DELL' RClPlOTi DEI I A VI LMOVIOKTA AD ICQIWTI. 

DE, T .AVITO PER nJVPOS17IO\E DK ULTIMA VOLONTÀ 

QiiVIO PER ATTO TRA* ATTI* 

1. V incapacità della Manomorta a potere ricevere ed acqui- 
stare veruno emolumento, sia per alto di ultima volontà sia per 
atto tra i vivi, appartiene a quella classe d’incapacità derivante 
da Leggi ed Ordinazioni che formano parto del dirillo puéMico-fn- 
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terno dello Stato; e il dubbio e l’ incertezza anco plausibile, fondata 
sopra questa specie d’incapacità politico-personale, non può dive- 
nire subietto di valida e legittima transazione: poiché altrimenti 
verrebbe ad ammettersi l'assurdo, che fosse in libera facoltà dei 
privali di far tornare indirettamente eoi mezzo di simiU transazioni 
all’esercizio della vita civile, anco per un atto unico, quelle per- 
sone che il gius pubblica considera come morte civilmente, cd in- 
rapaci di qualunque acquisto, o cosi anco di ricevere per il titolo 
di transazione. — Tes. del F. Tose. tom. 41. dee. 49. n. 3. 4. 

2. La dispensa pontifìcia può autorizzare il religioso professo 
a vivere fuori del chiostro, ma non gli toglie, benché secolarizzato, 
l’incapacità d’acquistare, nella quale una volta è incorso per la 
fatta professione religiosa. Ann. di Giurie, an. 11. p. 2. coL 82. 

3. Le disposizioni ofdiuate a trasferire in Manimorlo non 
esenti un valore superiore a zecchini 100, ove non siano conva- 
lidate dalla grazia sovrana, sono assolutamente nulle e come non 
falle, e cosi non passibili di riducibilità fino alta somma per- 
messa, ancorché si (ratti di coso dividue e suscettibili di decre- 
mento. — Ann. di Giuri*, un. 2. p. 2. col. 231. 

4. Le disposizioni fatte da uo religioso a favore di Manomorta 
sono nulle, non ostante che il Principe abbia rescritto alle preci 
del religioso « che la legge <T ammortizzazione del di 2 marzo 1789, 
non debba servir d* ostacolo alla esecuzione di delle disposizioni. » — 
Leg. d’ammortizzazione dell' 11 marzo 1781, del 2 marzo 1769, e del 18 
agosto 1777. — G. P. L. tom. 4 dee. 47. per tot. 

5. L’inabilitazione distinta ed assoluta, tanto ai nuovi acqui- 
sti, che a disporre di quelli già fatti dorante la capacità civile 
riacquistata per le Leggi dell' Impero, non è, dalla Legge del 2 
gennaio 1826, sancita che a riguardo delle corporazioni religiose 
dei mendicanti. — Quanto alle altre, la capacità di disporre degli 
acquisti già fatti venne subordinata all' evento della riassunzione 
per parte degli individui professi della vita claustrale. — Ann. di 
Giurò. an. 4. p. 1. coi 43. p. 2. coi. 208. 

6. La Leggo del 1751 stabilisce nel religioso l’ incapacità 
d’ogni acquisto, quando il medesimo ridondasse a vantaggio della 
Manomorta; ma ciò non ha luogo, quando il religioso medesimo 
serve di mezzo per I* acquisto dei beni a favore dei laici. — G. P. 
L. /om. 2. dee. 49. n. li. 



S2- 

•WXl! LECCI uctuiuvn le iumimte. 

f. Passa una distinzione capitale ed importantissima fra le 
legai personali che rittaerdano Io stato di persone individuali fi ti- 
camentc esistenti, come sarebbero quello sulla minorelà, sui diritti 
della paternità, sulla capacità delle donne ad obbligarsi ec., e quello 
parimente personali, ma cho riguardano persone immaginarie e 
fittizie, come sono i corpi morali, i collegii, le università ec. — Tes. 
del F. Tose. tom. 41. dee. 49. n. 10. 

2. Perché le leggi personali che riguardano i corpi morali, ed 
alla di cui categoria appartengono le leggi solle Manimorte, siano 
capaci di esercitare la loro azione immediatamente, è necessario che 
questi corpi morali abbiano una preesistenza legale, altrimenti la 
nuova legge, che determina la loro capacità o incapacità, non trova 
un subietlo al quale applicarsi, almeno immediatamente.— TV*, del 
F. Tose. tom. 41. dee. 49. n. 12. 

3. Lo leggi di Manomorta principalmente colpiscono i corpi 
morali, e secondariamente gli individui cho sono membri di questi 
corpi morali, già legalmente esistenti. — Tes. del F. Tose. tom. 41. 
dee. 49. a 15. 

4. La legge del 9 settembre 1814, che abolì per l’avvenire lo 
disposizioni delle leggi francesi io quella parte che erano con- 

15 
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Irarie al sistema d* ammorti nazione, non avera però abolito Tef- I 
fetto prodotto da queste {stesse leggi per il passato; e ciò molto piò 
quando questo effetto era coerente ed in armonia cogli stessi prin- 
cipi! delle antiche leggi che sì ripristinarano. — Tet. del F. Tote. 
lom. 41. dee. 49. n. 8. 

8. La legge del 2 marzo 1789, al $22, ha preservato in favore 
delle Manimorte i diritti e le azioni, si reali che personali, che pos- 
sono loro compelere contro i beni dei laici. — Ito. del F. Tote, 
tom. 7. dee. 13. n. 17. 

6. Perchè le leggi di ammorti* razione producano i loro ef- 
fetti giuridici, è necessaria resistenza delle Manimorte.-— Te*, del 
F. Tote. lom. 41. dee. 49. ». 14. 

7. Le istruzioni pubblicate nel 12 dicembre 1771, a schiari- 
mento della leggo generale d* ammortizzazione, hanno la medesima 
forza ed autorità della legge cui servono di supplemento. — Ann. di 
Giuri*, an. 10. p. 2. eoi. 600. 

8. La legge d’ammortizzazione non riguarda i beni spet- 
tanti o ricaduti al Principe. — Ann. di Giuri*, an. 10 p. 2. col. 606. 

9. L’erogazione eseguita da persona vivente di una somma 
in contanti, per far celebrare delle messe, non incontra ostacolo 
alcnno nella legge d’ammortizzazione: nòia circostanza di trovarsi 
nel testamento ordinata quell’erogazione all’erede, può fare as- 
sumere ad un’ operazione falla dal disponente in vita, il carattere 
di lascito investito dalla censura della legge. — Ann. di Giurit. 
«rn. 6. p. 1. eoi 86. 

10 . La legge de’ 2 giugno 1816, relativa alla riprislinazìone 
delle religioni c conventi, fu di sua natura transitoria.— Te*, del 
F. Tote . tom. 41. dee. 49. n. 16. 

S ®- 

n) nella tuoi' ir civile tiri rrllgiotl profeti!. 

1. 1 religiosi professi si considerano come morti civilmente. 
— Ln). del 2 marzo 1769. — Q. P. L. Inai. 1 dee. 49. n. 1. 

2. Il solo fallo della riprislinazìone delle leggi di Manomorta 
non fece morire civilmente gli antichi religiosi professi. — Ito. 
del F. Tote. tom. 41. dee. 49. *. 13. 

3. L’ antica professione religiosa non fu la vera causa per cui 
gli antichi professi rientravano nella classe delle Manimorte, e di- 
venivano incapaci degli acquisti ulteriori secondo la legge del 2 
giogno 1816, ma bensì il ristaiti li mori lo c 1’ apertura iu Toscana 
dei conventi ai quali erano addetti. — Tet. del F. Tate. lom. 41. dee. 49. 

*. 24. 

4. lo ordine alla leggo del 2 marzo 1769 c successive istru- 
zioni per i nota ri, il regolare incorre, al momento della Calta pro- 
fessione religiosa, nella morte civile a tulli gli effetti, e si rende in- 
capace di possedere beni temporali, tanto in proprietà, quanto iu 
usufrutto, — Ann. di Giuri*, an. 11. p. 2. eoi. 82. 

». La reincidenza dei religiosi professi nell’ inabilitazione delle 
Manimorto non rimano definita, e quanto all’epoca e quanto 
agl’ effetti, ebo dalla legge toscana del 2 giugno 1816. — Ann. di 
Giuri*, an. 4. p. 1. col. 431 ; e p. 2. eoL 208. 

fc) Velia rrnuHiia del beni, fatta dai rdigloti profitti. 

1. I beni rcnunzinti dal religiosi non possono ritornare nel 
dominio di essi, dovendo questi beni esser sempre liberi in mano 
dei laici. — £r<j. del 2 marzo 1769. arf, 24. — G. P. L. tom. 2. dee. 49. 1 
». 3. 4. 

2. Secondo le disposizioni delta legge del 2 marzo 1769, fu- 
rono tolti di mezzo i patti reversivi apposti alle renunzie, falle dai 
religiosi prima della emanazione di detta legge. — G. P. L. tom. 2. 
dee. 49. ». 8. 6. 1. 
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S. Il principio della non retroattività delle leggi, conviene an- 
che a quella del 1769, trattandosi specialmente di renunzia ai beni, 
fatta dai religiosi aranti la pubblicazione della legge. — G. P. L. 
tom. 2. dee . 49. t*. 8. IO. 

§ * 

Bri livelli di Matto, aorta _ V. LIVELLO. 

— — — — >i tan <- — - 

MANUTENSIONE vedi possesso. 
MARITO vedi DONNA. — DOTE. — MATRIMONIO. 
MATERNITÀ vedi patria potestà. 

MATRIMONIO. 

Preliminari al Titolo. 



§ 1 . Definizione. 

» 2. Citazioni delle Leggi Patrie. 

* 3. Citazioni dette Leggi Canoniche. 

* 4. Citazioni del Testo. 

• * 5. Bibliografia del Titolo. 

§ «• 

Dicesi Matrimonio quel contratto che ha per oggetto 1* anione 
dell' uomo con la donna, che si celebra con certe solennità dalla 
Legge Canonica prescritte, « che fra i contraenti crea un vincolo 
sacro ed indissolubile, cT una vita individua e d’uno scambievole 
amore. 

§ * 

Cirro!. de' 8 settembre 1788. — Ltg. de' 9 norembre 1290. — Mo- 

tupr. de' 30 gennaio 1793. — Lej. de' 28 gennaio 1881. ari. 96. g 4. 
num. 4. 

§ 3 . 

Deere Ini. lib. IV, per ini. 

§ 

lufciit, lib. I, lif. 19. De nupliit. 

Pundect. Ub, XXIII, tit. 1. De tponsalibtu ; Hi. 2. De ri/u nu- 
ptiarum. . 

Cod. lib. V, Iti. 1. De t/tonfalib ui et arris spontalUiis et prope- 
ndici*; Ut. 4. De nuptii*. 

* § ®* 

Albe sgotti (Julii) Coniiiium mafrOnomVtk. 

. Ai. bimani (Poirii Coitrihum matrimoniale. 

| Ai ciati (Andrea; De soluto matrimònio. 

Amu iHìeronyuii} Coimtio matrimoniati*. 

Andrea: (Johann») De tp-mtafibu* et matrimoni is. 

Ancri.ci.U (Marci) Conri/ium matrimoniale. 

BzRRn*c* -Petri de) Conriha matrimoniali*. 

Babbo*.*: (Augurimi) Ih soluto matrimonio. 

Bato (Gome(ii) Traci, de cauti* mairi moniatibus, benefieialibns et <f »- 
fpcnsationfòuz. 
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Beati (Gcorgii) Traci . de matrimonio. 

Bbcebtadji (Job.) De condiclionibus xponsaUum. 

BtrsT (Joaehimi à) Tracimivi de fvre cmnttbiorum. 

Bosacci.ni (Martini) TVnrttifn* de matrimonio. 

Bossi (Job. Angeli) Traci, de effeclibus conlractui matrimonii 
Bri'selli . Johanuisj Trac la lux de tponsalibus et matrimonii*. 
Bitumi ( Caroli j De propinquitate matrimonia impediente. 
fitrxTOB»!! (Job.) De sponsalibus fi (In orili/. 

Canopuili (Benedici!) Tutelata s de malrimctnio spirituali et temporali. 
Caiiherji (Aleundei) Trae tatù/ de spoMulibus et matrimoni//. 
Cosmo Palao (Ferdinand» de) De matrwnoRfo et sponsalibus. 
Curistemi (Johann») De jure matrimoni*. 

Diu. de cauti/ matrimonuiUbus, spuntalibus, nupliis ec. re. 

Costi i (Antonii) De malrimoniis clandestini* ec. 

Costami {Ani. Guiberti) Traci, de sponsaiibus, matrimoni it et dotibus. 
Daybzan, Trac lai tu de iponsatibus et matrimonio. 

Db- Iaca (Job. Bcpt.) Theatrum veritalìs et ja/Utie *. — Vedi l'in- 
dice generale. 

Docxoribca ; Ani. Franoisci de) ConsiUa malrimonialia. 

Fauni Mei eh io ns Confifium matrimoniate. 

Font aneli, ai (Job. Pel ri) Traci, de poeti* nupiiahbu», site oc capi- 
tali* malrimoniahbus. 

Fiascoiini (Marcelli) Traci, de matrimonio spadoni s, ulroque testi- 
culo carenti*. 

Galea Ti (Antonii) Coruitia matrimoni alia. 

Gokdes (Iloinringn/ Consilia malrimonialia. 

Gotscaul (Marlini) De matrimonio illicito. 

Grati (Ht«rooymi) Cosuilivm matrimoniale. 

Gravati! (N. Aolooii) C'oiuiiiuni matrtmonni/e. 

Imbrutì (Antonii) Traci, de sponsalibus, malrimoniis et dotibus. 
Gutunbz (Johann») Truciola/ de matrimonio. 

IJkidevkbi (Laurentii) De mammoni» et npontaliorum quotidiani i 
mali-rii/ ec. 

lieiaicuMAHNi Jacobi] Consilia matrimonialia. 

Hhrveti (Gcnliani) De matrimonio filiarum, sine consenso eorum sub 
quorum potatale «uni, non iepitMno. 

Kitzblii (Johannie) De matrim. conti Unendo et de/solrendo. 

Klincii (Melcliiori) Traclalus eriu*arum malrtmoniaJium. 

L somma (Pelri de la) De ma pan matrimoni i sacramento. 

Leonimlb (Jacobi) Consilia matrimonialia. 

Ijscirw (Henrici) De dispensaDone matrimoniali. 

Lofi (Johannie) Traci, de matrimonio et legittima. 

Malleoli ;Felkie) Traetela* de matrimonio. 

Martini (Friderici) Trac tatù* de matrimonio et sponsalibus . 

MatTìBI (Anioni!) Disp. de sponsalibus. 

Mediano (Dydaei de) Tractatu* de consensu connubiali in matrimonio. 
Meli (T tao ni*) Contili um matrimoniale. 

Mili iario Micini ks de) Consilia matrimonialia. 

Molisi (Fran risei) De ritu nuptiarum et pacUs in matrimonio con- 
venti*. 

Moluaol, Tmctatus d* matrimonio. 

Mossesi i B asii ii) Traci, de clandestini * conjugiis. 

Traci, de «wirémonw. 

jSaclanti (Jacobi) De malrimoniis clandestini* irritandi*. 

N tinte ai ni (LanrenUi) Tracimiti spontaliorum et matrimonio rem. 
Occam» i Wilhelm»; Traetemi de j udire cautarum matrisnonialium. 
Oli ver ii (Frane. Ani.) Traetela/ de mulinate matrimonii ex deficit i 
consensu*. 

Penna forti (Bay mondi de) De matrimonio. 

Perez de Unaxoa (Martini) Traci, de matrimonio. 

Posili (Basii ii) Traci, de sacramento matrimoni * ; eoo Appendice De 
tstalrimonio ealholici cum haretico. 
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Posti! (Basilii) Traci, de impedimenti s matrimoni*. 

Potiiibr, Trattalo ilei contratto di matrimonio. 

Pitlvj li (Adriani) Tractatu s de nupliis sine parcnlum consetms non 
contrakendis eie. 

Ricci (Vincenlii) Tractatu s de matrimonio. 

Urrà (Gotof.J lìe dispensalione matrimoniali. 

RoFd (Hier. Arnold à) Assertiones matrimoniale*. 

Sauogoh (Dìdaei) De sacramento matrimonii. 

Sarciikz (Tbom*) Traci, de /aneto matrimonii sacramento. 

Sansazzarii (Julii) Traci, de tpomalibus et mairimoniis. 

Tancbidi (Yincentii] Traci, de matrimonio. 

Ti tillisi (Alci.) Traci, de soluto matrimonio, 

Tcriuki Francisci) De clandestini* matrimonii*. 

Valentia (Grcgoril de! Traci, de indissolubili rinculo matrimonii. 

Victoria (Francisci à) De matrimonio. 

Vige ni (Nicolai) Traci, de causi s matrimoniatibus. 

Cita di (Gasparìs) Trar tatui de matrimonio. 

Wbydmasni (Conradi) Casus matrimoniali*. 

W o le adì (W inoidi) Traci, de matrimonio. 

SOnniKIO BFXIkE MATERIE 

COMrRF.SB IN QUESTO TITOLO. 

Sez. I. Dette promesse di Moti hnnnio. 

§ 1. Indole, scopo e forza obbligatoria delle promesse spen- 
tali zie. 

§ 2. Delle forme che la Ugge esige per la validità degli 
Spumati, a seconda dello stato delle persone che li 
pongono in essere. 

§ 3. Come possa provarsi la sussistenza, e come determi- 
narli il valore giuridico d’ un contratto di Spon- 
sali. 

§ 4. A cM appartenga la cognizione e decisione delle cause 
relative a Sponsali. 

§ 8. Dei mezzi coercitivi, esperibili conlro la parte che si 
ricusa <V adempire l' obbligazione contratta con gli 
Sponsali. 

$ 6. Come fiotta concluderti la prova del recesso dai con- 
tratti Sentali. 

§ 7. Dell' azione alla refusione dei danni, competente alfa 
parte innocente contro T altra che ingiustamente re- 
cede dai contralti Sponsali. 

$ 8. Delle penali opposte alle promesse sponsali zie, c delle 
arre che si possono far accedere a tali promette, per 
garantirsi della refusionc dei danni in caso d' inadem- 
pimento. 

§. 9. Dei secondi Sfornali : — ore, di chi sia competente 
a conoscere delle contestazioni che possono insorgere 
sulla revoca o conferma d' inibitorie a eonlrar Ma- 
trimonio. 

Sez. U. Del Matrimonio. 

Si.*) Indole, scopo c requisiti del sacro vincolo matrimo- 
niale. 

*) Forme che si richiedono per la validità del Matri- 
monio. 

s 2. Delle prove e presunzioni di legittimità del Matrimo- 
nio, e iUjU effetti della sua nullità ; — ore, di chi sia 
competente a conoscere del fatto , se esista o no Ma- 
li imonio; e di chi lo sfa a sentenziare stilla vali- 
dità o nullilà del Matrimonio. 
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$ 3. Delle prore della qualità di coniuge. 

Sei. HI. Dei Matrimoni! clandestini. 

Sez. IV. Del susseguente Matrimonio, come mezzo aito a far 
acquistare la patria potestà. 

Sei. V. Dei giudizi! di separazione fra i coniugi , e di quelli 
vertenti sulle domande d' alimenti provvisionali e di 
somme destinate a sostener le spese della lite , in pen- 
denza del giudizio di separazione. 

SEZIONE I. 

Delle prometee di Matrimonio. 

s «. 

INDOLE, M OPO E FORZA OBBLIGATORI! DEIXE 
PROMESSE SPOXMALIZ1E. 

1. Non v’ha distinzione per gli cflfclli civili tra gli Sponsali e 
qualunque altra obbligazione. — Ttt. tifi F. Tote. (om. 26. dee. 23. 
fi. 4. 8. 

2. Le leggi romane non riconobbero gli Sponsali per un con- 
tratto, nè per una convenzione, e nemmeno per una stipulazione. 
— Leg. i.ff. De tponsal. i i) — Tst. del P. Tose. tom. 5. dee. 5. n. 24. 

3. La legge francese parifica lo convenzioni matrimoniali a 
tutte le altre obblìgaiioni. — Tes. del P. Tose. (om. 4. dette ined. 
dee. 22. n. 21. 

4. Gli Sponsali sono un allo, al quale i contraenti non possono 
determinarsi, se non mossi dal fine di contrarre il Matrimonio ca- 
nonicamente. — Tes. del P. Tose. tom. 15. dee. 17. ». 9. 10. 

5. Se il Matrimonio non fosse la causa finale degli Sponsali, i 
prominenti non si condurrebbero a porre in essere una promessa 
di procedere di poi all’alto più solenne dello tpnsaUxio, che è il vero 
conjugium. — Tes. del P. Tose, tom . 19. dee. 17. n. li. 

6. Gli Sponsali (fóro eonscentiis ) obbligano a mantenere la pro- 
messa, a meno che le parti non si accordino diversamente, o che 
non vi osti alcuna di quelle giuste cause elio sono ammesse dai 
Canonisti. — Tes. del F. Tose. tom. 15. dee. 17. n. 12. — hi, tom. 20. 
dee. 31. n. 2. 3. — Ivi, tom. 33. dee. 93. ». i. 

7. La promessa posta in essere negli Sponsali tanto più deve 
essere adempiuta, in quanto che ha per oggetto e causa finale il 
ricevimento d’ un sacramento. — Tes. del P. Tote. tom. 15. dee. 17. 
». 14. 

8. La Chiesa , affinchè l’ obbligazione contralta negli Sponsali 
di contrarre il Matrimonio non divenisse disprezzabile, ha in ogni 
tempo emanato dei savissimi canoni diretti a procurarne l’ adem- 
pimento. — Tes. del P. Tose. (om. 15. dee. 17. ». 13. 

9. Qualunque possano essere gli effetti delle promesse dì Ma- 
trimonio nel fóro della coscienza, è però fuor di dubbio che, agli 
effetti civili, tali promesse possono ritrattarsi, e non astringono 
all* adempimento. — Tet. del F. Tote. (om. 43. dee. 103. ». 1. 

10. V impedimento al recesso dagli Sponsali è d' ostacolo alla 
libertà del Matrimonio, mentre questa porla seco la libertà di re- 
cedere dagli Sponsali. — Tei- del P. Tose. tom. 5. dee. 5. n. 51. 52. 

11. Quando esistono gli Sponsali, il silenzio dei contraenti non 
reca ai loro dirilli aleno pregiudizio, perchè nel vincolo degli 
stessi sponsali trovano la garanzia contro ^qualunque successiva 
mutazione di volontà. — Tes. del F. Tote. tom. 16. dee. 1. n. 17. 



(1) Erto 11 JrfifticoiM <!,« ne A la itala legge : menilo nHftinrnm, rffrre - 
minio /uinrtt ohlifotiomlt ; la qual inaiami ooo li «itroJeva olire una ami- 
{■lk« ipmtit dà cootram matrimonio. Tedi la Ltg. 6. / De tpentol. 
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DELLE FORME (VE LA LEGGE Mitili PER LA VALIDITÀ 

DEGLI SPONSALI, A SECONDA DELLO STATO DELLE 

PERSONE CRE LI PONGONO IN ESSERE. 

1. Agli effetti meramente civili, la promessa degli Sponsali non 
è valida, se manca di quelle formalità chela legge esige, a seconda 
della condizione delle persone che la pongono in essere. — Tei. 
del P. Tote. tom. 26. dee. 23. ». 2. 

2. Per dirsi conclusi gli Sponsali, fa d* uopo che la promessa 
sia libera ed assolata. — Tet. del F. Tote. (om. 14. dee. 2. n. 4. 5. 6. 7. 

3. Il consenso per gli Sponsali si esige pienamente provalo, per 
dimostrare la perfezione del contratto. — Tet. del P. Tote. (om. 16. 
dee. 1. ». 4. 

4. Il conlegno dei genitori, allorché si tratta di Sponsali, non 
supplisce al consenso che libero ed esplicito si richiede per parte 
dei figli. — Tet. del P. Tote. tom. 16. dee 1. ». t4. n. 15. 

5. Gli Sponsali fatti per mezzo di privala scritta dai figli di 
famiglia minori di anni venti compili, senza l’espresso consenso 
del padre, son nulli. — Tet. del P. Tose. tom. 16 . dee. 63. », 3. 

6. Il consenso del padre, affinchè la figlia o figlio minore cele- 
bri validamente gli sponsali, è necessario che non sia prestato ex 
intervallo, ma contemporaneamente all’ alto. — Tes. del P. Tose. 
(om. 16. dee. 63. ». 8. 

7. È per disposizione espressa della toscana legge del 30 
gennaio 1793 [art. 2 ), che gli Sponsali dei figli di famiglia e dei 
pupilli sono invalidi e nulli fin dal loro principio ed a lutti gli ef- 
fetti, quando non sono celebrati in iscritto e alla presenza di Ire te- 
stimoni, e sempre col consenso del rispettivo padre o tutore.— Ann. 
di Giuris. nn. 9. p 2. eoi . 715. 716. 

8. Il fine della legge del primo febbraio 1793, la quale ordina 
il consenso del padre per gli Sponsali de’ figli di famiglia, è di sup- 
plire alla loro minore età, affinchè siano immuni le loro promesse 
da ogni influenza di frode e di seduzione.— Tes. del F.Tosc. tom. 16 . 
dee. 63. ». 4. 

9. Il padre che approva il Matrimonio del figlio, vieno a con- 
trarre P obbligazione dì provvedere alta sussistenza del figlio, delta 
nuora c delta famiglia che fosse per essere da essi generala; ed é, 
olir* a ciò, tenuto alla restituzione della dote, nonostanteehè non 
sia pervenuta nelle di lui mani ; ed è pur tenuto a somministrare 
quel trattamento che il marito deve dare alla moglie. — Quest'ul- 
lima obbligazione è transitoria aneo nevli eredi, come rappresen- 
tanti la persona del padre, tenuto alla prestazione degli alimenti. 
— Decis. delta Roi. Fior, serie del 1800 . voi. 3. dee. 185. dal n. 1. 
al 5. 

10 . Il consenso del padre a) Matrimonio del figlio, se non por- 
tasse in esso veruna obbligazione, la nuora resterebbe ingannala, 
e risentirebbe un danno per causa dell’ approvazione e consenso 
del suocero, quale, di regola, è tenuto a riparare. — Decis. della 
Hot. Fior, irrir del 1800. voi. 3. dee. 183. », 6. 

li. Di fronte al chiaro lillcrale disposto della toscana leggo 
del 30 gennaio 1793, che dichiara invalidi e nulli fin da principio 
ed a tutti gli effetti gli Sponsali dei minori non celebrali in iscritto 
ed alla presenza di testimoni , e col consenso espresso del padre o 
del latore respetlivo, la scritlora costituisce una forma integrale e 
sostanziale per l’intrinseca validità di tali contratti, da non ammet- 
tere eqoipollenti. — A»», di Giuris. an . 11. p. 2. col. 696. 

12. La legge patria del 30 gennaio 1793, che prescrive lo 
forme necessarie per la validità degli Sponsali dei minori, inte- 
ressa l'ordine pubblico, e non può essere derogata dal consenso 
delle parti sull’ ammissione di prove da essa vietale. — Ann. di 
Giuris. an. li.p. 2. coi 697. 
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13. Nel difetto di prova scritta della riunione del contengo dei 
contraenti principali, quale è richiesto dalla patria legge del 30 
gennaio 1793, per la perfezione del contratto di .Sponsali fra i 
minori, addiviene inutile il ricercare se le verbali trattative, che 
potessero per avventura giustificarsi intervenute fra loro, siano stale 
precedute o accompagnale dal consenso dei genitori o di altre 
persone destinate ad esercitarne le attribuzioni. — Ann. di Giuri a. 
un. 11. p. 2. col. 097. 

14. Nell’ esistenza d’una legge patria, che dichiara nulle le 
promesse di Matrimonio contratte dai figli di famiglia senza il 
consenso paterno, ed esige un lai consenso come forma integra- 
tiva dell’ atto, non possono non ravvisarsi che irrilevanti e per- 
ciò inammissibili le posizioni dirette a porre io essere, di fronte 
al figlio, la prova d’ un’ obbligazione improduttiva d’ effetto, e, di 
fronte al padre, d’ un' adesione prestala posteriormente. — Tes. del 
F. Tote. fom. 16. dee. 63. n. 6. 7. 8. 10. 12. 13. — Ann. di Giurie. 
un. 5. p. 2. eoi. 733. 

13. Ai termini della legge toscana del 30 gennaio 1793, le 
promesse di Matrimonio fatte dai figli di famiglia sono nolle a 
tutti gli effetti senza il consenso dei loro genitori; nè questo con- 
senso può esser supplito dal giudice, se non quando si riconosca 
irragionevole e ingiusto il rifiuto a prestarlo. — Tee. del F. Tote, 
fom. 30. dee. 67. «.1.2. — Ivi, fotn. 43, dee . 88. «.1. — Ann. di 
Giurie. an. 9. p. 2. col. 883 e eoi. 1118. 

16. Quando il padre nega irragionevolmente il consenso perla 
validità degli Sponsali, ba luogo il ricorso al Tribunale competente. 
— Tee. del F . Toec. io m. 30. dee. 67. n. 4. 

17. Non lassando la leggo del 30 gennaio 1793, le circo- 
stanze nel concorso delle quali possa dirsi il dissenso paterno 
irragionevole, spetta al prudente arbitrio del Giudice il determi- 
narlo. — Tee . del F. Toec. fom. 43. dee. 83. n. 2. 

18. Quando il giudice ha prestato per il padre dissenziente 
il consenso alle nozze del figlio, sotto la condizione che il padre 
della sposa si obblighi a ritenere nella propria casa tanto la figlia 
che lo sposo, finché questi non possa procurarsi i convenienti 
mezzi per sostenere gli oneri matrimoniali , questa condizione 
deve intendersi in modo, che il genitore dissenziente non resti 
dispensato da alimentare il solo suo figlio; altrimenti quel padre 
di cui vuoisi con delta condizione unicamente evitare fi danno, 
risentirebbe invece un indebito vantaggio dal suo dissenso. — Tee. 
del F. Toec. fom. 43. dee. 88. ». 4. 

19. Nel difetto di una completa prova della gravidanza della 
fanciulla per opera e fatto del figlio di famiglia che medila di 
(inirsi secolei in Matrimonio, non possono i Tribunali supplire 
con I’ ufficio loro al consenso del padre, che per giuste e ragione- 
voli caute vi ha dissentito. — Ann. di Giurie, an. 9. p. 2. eoi. 1118. 

20. Lo scarso assegnamento dello sposo, é un’ apparente giu- 
sta causa, per far dissentire il padre della sposa all’ effettuazione 
del Matrimonio. — Tee. del F. Toee . lom. 4 delle ined. dee. 17 (òli) n. 4. 

21. La mancanza di mezzi pecuniarii, e d’ ogni arte o indu- 
stria nel figlio, non può non riguardarsi come giusta e ragionevol 
causa del negato consenso del padre a) di lui Matrimonio. — Ann. 
di Giurie, m. 9. f. 2. coi. 883. — Te», del F. Tote. lom. 43. 
dee. 85. n. 3. 

22. Non poò ravvisarsi che ragionevole e giusto il dissenso 
del padre al Matrimonio che medita contrarre fi Gglio con donna 
di condizione miserabile, e di inonesla e screditala condotta, com- 
provata dai pregiudizii da lei riportati con la potestà ordinaria e 
governativa. — Ann. di Giurie. <in. 9 .p. 2. coL 1118. 

23. E r età nel figlio superiore agli anni ventuno, e la circo- 
stanza che esso viva separato dal padre, non lo rendono meno sog- 
getto alla patria potestà, all* effetto di poter cootrar Matrimonio 
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senza il paterno consenso, e nulla poi influiscono per giudicare 
sulla ragionevoleiza o irragionevolezza del di luì rifiuto a pre- 
starlo. — Ann. di Giuri», an. 9. p. 2. eoi. 1118. 

21. La scritta di Sponsali, munita della firma di soli due testi- 
moni, manca dei requisiti della Leg. Seriplurtu. — Te», del F. 
Tote. lom. 10. dee. 38. n. 2. 

28. Una scrìtta di sponsali, munita di soli due testimoni e 
non registrata in Gabella, si sospetta dell’ antidata. — Tee. del F. 
Toee. lom. 10 dee. 38. «. 3. 4. 

26. La scritta matrimoniale firmata da due testimoni, benché 
di data antica, riceve la data certa dalla sua registrazioni.— Tee. 
del F. Tote. lom. 8. dee. 83. «.1.2. 

27. La legge del 1* febbraio 1793 ordina , che, riguardo alle 
persone libere, i contratti di Sponsali siano rimessi ai termini di 
ragione, ed al disposto delle antiche leggi. — Te», del F. Toee. 
lom. 20. dee. 31. n. 4. 

28. Non è solilo che i Matrimoni delle persone di eampagna 
siano preceduti da una scritta nuziale. — Tee. del P. Toee. lom. 30. 
dee. 56. «, 6. 

$3. 

coni. POSHV PROVARSI I.A SUSSISTENZA, E COME DE. 

TERMINARSI II. VALORE GIURIDICO il UN CON- 
TRATTO RI SPONSALI. 

1. La vicendevole promessa di Matrimonio, come quella che 

per le nostre leggi c per la nostra giurisprudenza costituisce un 
contratto civile, che se non vincola irrelratlabìlmente il relutlanlo 
a contrarre il Matrimonio, lo sottopone atta refosione dei danni 
verso la parte inadempiente, non poò esser provata per mezzo di 
testimoni, ove non concorra un principio di prova in scritto. — Ann. 
di Giuri», an. 11. p. 2. eoi. 278. • 

2. Quando si tratta di stabilire nei Tribunali civili, ed agli ef- 
fetti puramente civili, la sussistenza ed il valore giuridico del con- 
tralto di Sponsali, e nell’esistenza d’una legge positiva dello Stato 
che ne prescrive le indeclinabili forme, non sono alienabili le dispo- 
sizioni del Diritto Canonico. — An». di Giurie, an. 11 . p. 2. eoi. 606. 

3. Quando manca il consenso del padre, doventa irrilevante 
e perciò inammissibile la prova testimoniale, diretta a provare la 
promessa di Matrimonio che si pretende posta in essere dal figlio 
di famiglia. — Ann. di Giurie, an. 9. p. 2. eoi. 716. 

4. Allorquando la promessa di Matrimonio, ancorché giustifi- 
cata, non potrebbe essere di ostacolo al Matrimonio che il promet- 
tente voglia con altra donna contrarre, addiviene inutile qualun- 
que indagine sull’ ammissibilità e non ammissibilità della prova 
per mezzo di testimoni degli asserti Sponsali. — Ann. di Giurie, 
an. 4. p. 2. eoi. 206. 

8. Quando si tratta di Sponsali, si è ne’lermini di stipulazione 
nella qnale, come appartenente alla classe dei contratti di stretta 
gius, si deve stare al rigore delle parole. — Inelit. De aclionibu», 
$ «ctfonem aulem . — Leg. Veleriu», ff De paci. — Leg. Arrianut , 46. 
If. De obbligai. — Tee. del F. Toee. fon». 4 dell' ined. dee. 22. n. 10. 

6. In una scrìtta di Sponsali s’intendono obbligati quelli elio- 
nelle Orme usano le parole eodftuùco e mi obbligo , e non la sposa, 
quando fa uso della sola parola a accetto.» — Tee. del F. Toec . fom. 4 
dell’ ined. dee. 22. n. 4. 

7. Le parole in testa di an atto privato « Capitoli fittali in oc- 
catione degli Sponsali fittali Ira, ee. » pongono in essere I* esistenza 
di un progetto di Matrimonio , ma non pongono in essere un con- 
tratto di Sponsali.— Ter. del F. Tote. lom. 4 dell ’ ined. dee. 23. n. 7. 13. 

8- Quando nella parte dispositiva di una scritta privata non si 
legge espressione che importi menzione e repromissiono di future 
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0. Quando in on* apoca privala sì rammentano gli Sponsali 
coll’ aggiunta, da dovertene celebrare V opportuno contrailo cc., deve 
intendersi, clic sussiste fra le parli un semplice trattalo. - Te*, del 
V. Tote. tom. 8 deli' ined. dee. 92. n. 14. 

10. Quando in un’ apoca si dichiara di celebrare 1* opportuno 
contralto di Sponsali, non per prova della oon vene ione, ma per es- 
imile tra duo individui, non possono dedursi gli Sponsali dalla 
jocnsioue fattane nell' intestazione della stessa scritta. — Ter. del 
F. Tote. tom. 4 dell" ined. dee. 22. n. 8. 

senza deU'obbligazionc, resta questa non contrattata, se per volontà 
di alcuna delle parli il contratto non viene altrimenti celebralo.— 
Lrg. Contrada*, Ifi. ff. Ik fid. initrtm. — Te*- del P. Tote. tom. 4 
deU' ined. dee. 22. n. 18. — Brunemann. Comi». a dieta lef. Conira - 
et u* — Hcttembee. Comm. ad lei;, ecnlnn. 

11. I na scritta privala colla quale si determina dì deveniro in 
seguito alla celebrazione del contratto di Sponsali, e m stabilisce 
la dolo od il modo di assicurarla, benché tale scritta aia firmala 
dai futuri sposi colla sola espressione di acccttazione, non induce 
in essi alcuna obbligazione. — Tet. del F. Tose. tom. 4 dell' ined. 
dee. 22. n. 16. 

12. La costituzione di dote, falla a contemplazione di un Ma- 
trimonio, non induco l'esistenza degli Sponsali. — Tet. del F. Tose, 
tom. 4 dell' ined. dee. 22. n. 17. 

$ <• 

a chi ipp.iRmui li comizio*»: i: dh isio\k 
BELLE CALIE RELATIVE A KPMNAU 

1. Per le leggi vigenti in Toscana, e per la giurisprudenza 
quivi stabilita, gli Sponsali per r erba de futuro non si riguardano 
che qual mero contratto civile preparatorio agli alti che costitui- 
scono il sacramento ,(/.<•<;. del 30 ottobre 1784; e Log. de' 30 gen- 
naio 1793(: e la cognizione e decisione delle cause ad essi relative 
appartiene ai Tribunali civili, e non alle curie ecclesiastiche; la 
cui giurisdizione è limitata alla cognizione e decisione delle cause 
meramente spirituali, e dì quelle che riguardano i Matrimoni! rati. 

— Tet . del F. Tote. tom. 39. dee. t. ». i. — Jn». di fruirò. an. I. 
p. 1. col. 228. — /ri, a». 8. p. 1. eoL 889. 

2. Il rilascio detratto del n»hll tran tetti, che si (a dalle curie 
ecclesiastiche, noa è argomento per ritenere (contro il disposto 
delle leggi del 1764 e 1793) competente il Tribunale ecclesiastico 
a conoscere della sussistenza o insussistenza delle promesse di 
Sponsali per rerba de futuro. — Tet. del F. Tote. tom. 39. dee. 2. n. 3. 

3. Pendente la causa di Sponsali per veriGrarne resistenza, 
non può il giudice ad alcuna dello parti assegnavo que' soliti ter- 
mini canonici ad avere effettualo il Matrimonio, colla comminazione 
in caso diverso che debbano intendersi sciolti gli stessi Sponsali. 

— Tet. del P . Tote . tom. 18. dee. 17. ». 22. 

4. Se il giudice, pendente la causa di Sponsali, assegnasse un 
termine ad una delle parli ad aver contralto il Matrimonio, colla 
comminazione i» caso diverso elio si abbiano per sciolti gli stessi 
Sponsali, pronunzierebbe sopra cose non provale. — Tet. del F. 
Tote. lom. 13. dee. 17. tt. 23. 

DEI VI 1.7/1 COERCITIVI. ESPERIBILI ( OV IRÒ LI PARTE 

CHE «I KM IMA E ADEMPIRE L OBBLIGAZIONE CON- 
TRATTA CON «ÌLI .sponsali. 

1. Quella delle parti che teme dì restar delusa dall'altra nella 
dala e ricevuta fede sponsaiisia, e vuole impedire che un Malri- 
monio celebralo dal reoitcntc renda inefficaci i contratti Sponsali, 
può inibire nella curia ecclesiastica il rilascio delle fedi di stato 
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libero a quello che mancando alla data fede venga a richiederle; 
ma per far dichiarare solla esistenza degli Sponsali, per ottenere 
la conferma della falla inibitoria, dee provvedersi avanti i Tribu- 
nali civili. — J»n. di Giuri s. an. 8. p. t. eoi. 889. 

2. Finché uua delle parti persevera nella esternala volontà di 
eseguire la promessa di Matrimonio, l'altra ha il diritto di astrin- 
gervetd in giudizio, e, fino alla dichiarazione contraria, deve aver 
rimborso delle spese commesse per (al oggetto. — T*s. del F. Tare, 
tom. 43. dee. 163. ». 1. 

3. Le misure prescritte dai sacri canon» per indurre la parte 
renilento a mantenere le promesse di Sponsali, dipendono dalle 
prove che i medesimi siano veramente contralti.— Tei. del F. Tote, 
tom. 11. dee. 2. ». 1. 

4. L’esecuzione canonica degli Sponsali per verbo de futuro. 
subordinatamente all'uso dei mezzi monitorii e coercitivi alla cele- 
brazione del sacramento, rimano alta competenza delle curie ec- 
clesiastiche, dopoché sia stala dai Tribunali civili dichiarata I* esi- 
stenza del contratto di Sponsali. — ànn. di Giuri*, an. 8. p. 1. 
eoi. 589. 

$ ®. 

( OHE POSSA ( OV I I OI HHI LA PROVA DEL RECESSO 
DAI CONTRATTI SPOSSALI. 

1. Colui ebe ricusa di adempierò alia promessa di Matrimonio, 
e adduce per motivo il mutuo recesso dagli Sponsali celebrali, 
deve farne la prova rigorosa. — Tet. del F. Tote. lom. 10, dee. 1. 
il 3. 5. 

2. Per provare il mutuo consenso allo scioglimento degli Spon- 
sali, ò necessario che le prove non sisno vaghe ed ambigue, ma 
perfette e concludenti. — Tet. del F. Tose. tom. 16. dee. 1. ». 6. 

3. Per provare il mutuo consenso per lo scioglimento degli 
Sponsali, non ponno riguardarsi proporzionato le prove sussidiarie. 

— Tcs. del F. Tose. tom. 10. dee. 1. ». 7. 

4. Le trattativa dei genitori di uu nuovo Matrimonio colla loro 
figlia, senza che la medesima vi prenda parte, noa provano il di 
lei recesso dai precedenti Sponsali — Tei. del F. Tote. tom. IO. 
dee . I. ». 13. 

8. La sola dimostrazione di aggradire la dono a una nuova - 
proposizione di Matrimonio, non prova la di lei volontà assoluta dì 
recedere dagli Sponsali già coulralli. — Tet. del F. Tose. tom. 16. 
dee. 1. ». 12. 

0. Quando si traila di provare il recesso dagli Sponsali con- 
traili, non si attende il deposto di que' testimoni che è appog- 
gialo alle altrui dichiarazioni. — Tei. del F. line. tom. 16. dee. 1. 
n. 10. 

7. Il testimone che drponc d'essere stalo incaricalo dal padre 
della sposa di procurare il recesso dello sposo dagli Sponsali, non 
é alino dibile per provaro il volontario recesso della spasa. — Tei. 
del F. Tose. lom. 1G. dee. 1. n. 8. 9. 

8. Non si attendo quel testimone, il quale depone del recesso 
dello sposo dagli Spoltrali deducendolo da rio; che lo spoeo, cioè, 
mosso, non dalle richieste della sposa, ma da un semplice riflesso 
del testimone di non pregiudicare alla sposa, dice di lasciarla in 
libertà. — Tu. del P. Tose. tom. 16. dee. 1. ». li. 

9. La donna che ha stipulala la promessa di Sponsali, se è la 
prima a legarsi in Matrimonio con altro sposo, può apioarsi che 
sia stala la prima a rivolgersi ad altri affetti. — Tei. del F. Tose, 
dee. 0. n. Gl. 
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DELI/ A7IOVT ALLA BEFlHIOAiE DEI Dim , CODPE. 

TEM I. ALLA PltlE IWO< IM I COLTRO L' .ALTRA 

CHE INLILST AULIATE RECEDE RAI CONTRATTI 

BNNSAU. 

1. Dall’ingiusto recesso dai contratti sponsali, sorge indubitata 
l' obbligazione dell’ inadempiente alla refusione dei danni verso 
la parte innocente. — Hot. Tote, in Ponili- jffree, tponsal. de' 3 apri- 
li 1790. £ final, av. Brichieri relat. — Ivi, nella eonfrrmntoria de' 15 
giugno 1793. $ E in quesia ee. av. Simonelli relat. — Te», del P. 
Tote. tota. 5. dee. 8. n. 44. — Ivi, lom. 10. dee. 1. n. 2. — hi, inm. 20. 
dee. 23. n. 1. — Ann. di Giurit. a«. 8. p. 2. coi 810. — Hot. Rnm. 
in Recent, tponsal. tuper darnnis et ejpens. quoad rem judiealam, de ’ 20 
giugno 1779. ar. Origo. 

2. Non può porgere azione di danni, nè può formar soggetto 
di riservo al «I» lei esperimento, una promessa ài Matrimonio che 
la legge dichiara invalida e natta. — Tet. del F. Tote. toni. 16 . 
dee. 03. n. 4. — Ann. di Giuri*, a». 8. p. 1 coi 728. — hi, an. 9. 
p. 2. eoi 710. 

3. Quello che pretende di essere danni ficaio per hi non adem- 
pita promessa di Sponsali, deve provare t' inadempimento per fatto 
di colui contro del quale reclama, e il danno che ne ha riportato. 
— Tei. del F. Tote lom. 8. dee. 8. n. 88. 89. 62. 63. 67. 

4. Quella deteriorai ione che, nell’ opinione degli uomini, soffre 
la condizione d' una fanciulla tradita nella data fede, costituisce 
un elemento di danno refctlihile alta medesima; ed il risarcimento 
di questo danno sta in luogo di quell’ aumento di dote di cui essa 
abbisogna per ritrovare uu conveniente collocamento. —Hot. Tote. 
in Pontii-vEra, sponsali urn super nullilalt pwws eomeniionalii, et ne- 
per liquidation* damnorum, ò giugno 092. ar. Simonelli, $ Siamo 
però ee. — dna. di Giurie, an. 8. p. 2 eoi 8 10-811. — Cosci , De 
tpomalib. dee. 3. n. 35. et dee. 4. n. 14. 

8. Le spese falle dal padre della fanciulla detona, pei prepara- 
tivi dello speralo Matrimonio, costituiscono un elemento di danno 
refetlibile, la cui tassazione, essendo rimessa nel savio e prudente 
arbitrio dei Giudici, è difficilmente censurabile dal Tribunale supe- 
riore. — Ann. di Giurit. an. 8. p. 2, eoi 810. 

0. Alia donna, a favore della quale spettano i danni derivati 
dall’ inosservanza della promessa di sposarla, deve riservarsi la 
liquidazione nel suo congruo giudizio, allorché gli atti non sono in 
tutta regolarità. — Tet. del F. Tose. lom. 10. dee. 1. n. 18. 

7. I danni, che si accordano dalle leggi alte spose contro gli 
sposi che non vogliono altrimenti effettuare il Matrimonio, non 
sono accordali agl» sposi per lo sctoghmenlo degli Sponsali derivalo 
dalle spose. — Tet. del F. Tote, lem 4 deir ined. dee. 17 (Ws) n. 2. 3. 

8. Allo sposo che ha ritirata una porzione di dote, e che Tha 
spesa in preparativi del futuro Matrimonio, il quale dipoi per vo- 
lontà della sposa non è seguilo, per equità so gli concede una di- 
lazione alla restituzione. — Tet. del F. Tote. lom. 4 dell' ined. 
dee. 17 (fri») n. 8. 

9. Le spese falle dallo sposo in preparazione del folnro Ma- 
trimonio, consistenti in ronramenti, acconcimi cc., non sono al me- 
desimo refctlibili. — Tet. del F. Tote. lom. 4 dell' ined. dee. 17 (fri») n.O. 

$ «. 

DELIA PESALI APPOSTE ALLE PRRWESME NPONNALI- 

/il E DELL»: ARRE C HE NI POHNONO FARE ACCE- 
RTI»»: 1 TALI PHDMK.HNK, PER GARANTIRMI DELLA 

RK KtMOVL DEI DANNI IN CASO D’ I* ADEMPIMENTO. 

1. Le leggi «ornane proibiscono la stipulatone della pena 
per quello sposo, che giustamente od ingiustamente ricusa di de- 



renire alla celebrazione del Matrimonio. — Leg. 5. Jfu/ùr, Cod. 
De sponsal. et arrit. — Leg. 2. Cod De inutii atipulat. — Leg. HI. 
Titta, ff. De verb. obbligai. — Tet. del F. Tote. lom. 8. dee. 5. i». 18 . 22. 

2. Le penali apposte alle promesse sponsalrzie sono riprovato 
dalle leggi romane, e canoniche ed ancora dallo francesi. — Tet. 
del F. Tote. foni. 8. dee. 8. n. lfl. 17. 32. 33. 84. 

3. Gli Sponsali debbono celebrarsi, ed il Matrimonio deve cen- 
trarsi nella redprocanza degli affetti, c non nel timor della pena. 
— Leg. lf. ff De sponralib — Leg. 8 fi» ffn. Coti. De spontal. — Ter. 
del F. Tose. lom. 8. dee. 8. n. 23. 

4. Il pagamento d'nna penale per recedere dagli Sponsali, è una 
coazione interna ad abbracciare quel partito che vorrebbe riget- 
tarsi. — Tet. del F. Tose. lom. 8. dee. 8. w. 53. 

8. In fòrza della legge francese, vennero a cessare tutte 
quelle nullità, che in forza dei Diritto Romano c Canonico (I*g. 
final. Cod. De spontal. — Cap. M ul ter extra , De tponsal. — Bartol. 
in Leg. Tuia , fn prine. ff. De verb. obbligai.— Virlan. Ad Leg. Libera 
Cod. De inutii stipulai. — Sanrhez, De matritn. lib. 2. dfrput. 30. 
n. 2.) erano inseparabili dalle stipulazioni penali apposte ne’ con- 
tratti che stabilivano future nozze. — Tet. del F. Tote. (om. 4 delle 
ined. dee. 22. n. 22. 

0. Quando nella scritta di Sponsali è inserita una penale nel 
caso d'inosservanza, sebbene la stessa scritta fu firmata dal padre 
c dalla figlia, se questa non assume sopra di sé P obbligazione della 
penale, non è soggetta alla medesima. — Tet. del F. Tote. (om. 4 
delle ined. dee. 22. n. t. 38 

7. Non è tenuto il padre a pagare la penale stabilita nell' apoca 
di sponsali della figlia per l’inosservanza della stessa apoca, quan- 
do non si realizza l’inadempimento. — Tei. del F. Tote. tom. 4 
dell* ined. dee. 22. n. 3. 

8. Non è ammissibile la penale negli Sponsali, quantunque sia 
ammissibile la caparra. — Tet. del F. Tote. tom. 8. dee. 8. n. 38. 

9. La caparra, nelle promesse sponsnlrzie, accede per sicurezza 
dei danni. — Tet. del F. Tote. tom. 8. dee. 3. n. 33. 

10 . Poò accederete caparra nella promessa d» Sponsali, e si è 
dato luogo alla restituzione della medesima duplicata e quadrupli- 
cata. — Leg. 8. Cod. De tpont. — Tet. del F. Tose. tom. 8. dee. 8. 
n. 31. 

11. Lo scioglimento degli Sponsali è indubitato, quando uno 
de’ contraenti contrae con altro soggetto il Matrimonio. — Tei. del 
F. Tote. tom. 4 dell' ined. dee. 17 (Bit) n. i. 

SO. 

DEI HECONDI si’ONsui: — OVE , M OH SIA COMPE- 
TENTE A (OSOSil KK DELI. E CONTESTAZIONI OIE 

POSSONO INSORGERE SELLI REVOCA , O CONFER- 
MA RI INIBITORIE A CON IK IR MATRIMONIO. 

1. È regola che i primi Sponsali prevalgono ai secondi, a meno 
che non sia avvenuto, fra gli aposi che in aliimo contrassero le 
promesse, il Matrimonio. — Ami. di Giurit. an. 4, p. 2. coi 206. 

2. La persona alla quale fu fatta la prima promessa di con- 
trarre il Matrimonio, benché non giurata, se insiste per I* adempi- 
mento, divengono inattendibili tulle le susseguenti promesse, quan- 
tunque giurate. — Te», del F. Tote. tom. 18 . dee. 17. ». 18. 

3. Gli Sponsali de futuro sono un impedimento canonico, per 
contrarre Matrimonio con persona diversa da quella con cui i delti 
Sponsali furono contratti — Cap. Requie. De tpontai — Tet. del F. 
Tote. tom. 20. dee. 31. n. U — Gratin. Instil. Cono», lib. 2. liL 10. 
ter». Contraete! spanta Ha. 

4. Quelli che fanno i secondi Sponsali senza che i primi siano 
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legittimamente sciolti, contraggono infamia. — Te», del F. Tote, 
tom . 10. dee. 17. n. 10. 17. 

0. Gli Sponsali non ai possono sciogliere, a fine di conlrarne 
dei nuovi, senza che i primi vengano sciolti con decreto del Giu- 
dice.— Tei. del F . Tote. tom. 10 dee. 17. n. 19.. 

6. Il Giudice non può ad uno de' duo che hanno contralto gli 
Sponsali, accordare la facolti di passare ad altri impegni, pen- 
dente il giudizio di verificazione degli stessi Sponsali; ed accor- 
dando ciò, farebbe un atto turpe, e nullo. — Tei. del F. Tote 
tom. 10. dee. 17. n. 21. 

7. Il decreto del Giudice ecclesiastico, con coi si sciolgono 
gli Sponsali, proferito in contomacia di una delle parli, e colla li- 
mitazione, guanto agli effetti eceleiiaiticl solamente, non fa stato 
quanto agli effetti civili. — Tea. del F. Tote. tom. 16. dee. i. n. 16 . 

6. Quando non consta che gli Sponsali siano stati contralti per 
molua reprom iasione, procede giustamente il Tribunale ecclesia- 
stico a revocare la fatta inibitoria. — Tea. del F. Tote. tom. 14. 
dee. 2. n. 2. 

9. Attengono alla giurisdizione contenziosa, e sono di compe- 
tenza dei Tribunati collegiali di prima istanza, le contestazioni che 
insorgono sulla revoca, o conferma d'inibitorie acontrar Matrimo- 
nio. — Ann. di Giuria, an. 11. p. 2. col. 400. 

SEZIONE a 

Del Matrimonio. 

S I 

*) Mudale, «rapa 0 rrquiiiti 4* I »nrro ritiro lo 
*t*n lf Imo nialr 

1. Il Matrimonio ha il carattere di vero contralto.— Ter. del F. 
Tote. tom. 10 . dee. 10 . n. 4. 

2. Le leggi esigono nel Matrimonio , maturiti di consiglio e 
libertà di consenso , priva affatto di ogni coazione si interna che 
esterna, per essere tal nodo, indissolubile, di somma importanza 
e d* incalcolabili conseguenza — Te», del F. Tose. tom. 5. dee. 0. 
n. 20. 21. 42. 

3. A noi più che ai Romani è necessaria la libertà di consenso 
per contrarre Matrimonio, che é un nodo indissolubile, elevato ai 
grado di sacramento. — Tei. del F. Tote. tom. 0. dee. 8. n. 20. 

4. Il vincolo del Matrimonio è vìncolo indissolubile di una vila 
individua e di uno scambievole amore. - Tea. del F. Tote. tom. 18. 
dee, 10. n. 7. 

5. Il Matrimonio è un’unione indissolubile, od obbliga i coniugi 
alla coabitazione, che s'intende di una sola casa, di ona sola mensa 
e di un solo letto. — Tea. del F. Tose. tom. 10. dee. IO. n. 9. 

6. Senza giusti sentimenti d’ «fletto il Matrimonio si converte 
nella massima delle calamità. — Tea. del F. Tose. tom. 33. dee. 99. 
n. 18. 

7. Il Matrimonio fu elevalo dalla legge evangelica all’eccelsa 
dignità di sacramento, per la qual cosa è soggetto all’impero della 
Chiesa. — Tea. del ‘F. Tote. tom. 10. dee. 10. n. 8. 

8. La Chiesa ba emanale santissime leggi per regolare il 
modo di contrarre il Matrimonio, e per deciderete questioni che 
insorgono fra i coniugi. — Tea. del F. Tose. (om. 15. dee. 10. n. 6. 

9. Il Matrimonio interessa la società civile, è favorito da tolte 
le leggi , è sacro, irresolubile e diretto alla propagazione ed edu- 
cazione della specie umana. — Tea. del F. Tose. tom. 10. dee. 10. 
n. 1. 2. 3. — hi, tom. 17. dee. 22. n. 3. 10. — /tot. Rem. in Reeenl. 
dee. 13. n. 13. p. io. — Colleetan. dee. 3948. $ Vanissima ee. — Bell. 

118. n. 13. — Joh. Frane, a Pont. ama. 80. ». 11. 16. 
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10. 6 interesse della società che si facilitino i Matrimoni! le- 
gìttimi, dei quali la dote è una sequela necessaria. — Rol. Tote, m 
Ftorenl. dolit Ut Lcnzonièui, 6 maggio 1643, ae. Stuccali. — it i, m 
Thet. Ombro t. tom. 4. dee. 30. n. 18. — Tea. del F. Tote. tom. 33. 
dee. 79. ». 2. 3. 4 . — De Lue. De dote, dite. 16. n. 5.— Constant. Ad 
Hat. urb. adnot. 44. art. 6. n. 602. — Marx. Med. Derit. dee. 49. n. I. 

11. 1 Matrimoni! ai contraggono sul d.ilo ed in rapporto delle 
doli costituite. — Tes. del F. Tote. tom. 17. dee. 22. n. 11 . — De Lu- 
ca, De conflit, legai dee. 10. n. 24. 20. 

12. L’ Autà. Rei qua, Cod. De legai., ha per oggetto di facili- 
tare i Matrimoni!. — Tea. del F. Tote. tom. 8. dee. 61. n. 13.— Contaat. 
Fot. deria. voi. 362. n. 8. 

13. La causa del Matrimonio da eontrarsi è tanto privilegiata, 
che Ano lo donne, i minori ed i Agli di famiglia possono valida- 
mente obbligarsi. — Tes. del F. Tote. tom. 12. dee. 69. n. 49. 

b) formi- ohm »l rtcStoSMM jM*r I m rsltStM 
elei 

1. Il Matrimonio deve celebrarsi alla presenza di due testi- 
moni e del Parroco; in qualunque altra forma tentalo, è nullo.— 
Tea. del F. Tote. tom. Il dee. 77. n. 1. 2. 

2. Il muloo consenso degli sposi, dev’essere inteso dal Parroco 
e dai testimoni. — Tea. del F. Tote. tom. 12. dee. TI. n. 7. 

3. Non basta che la presenza del Parroco e dei testimoni, nei 
Malrimonii, sia Asica e materiale, ma è necessaria la presenza mo- 
rale ed unita alla cognizione di ciò che si opera avanti di lui. — 
Tea. del F. Tote tom. 12. dee. 77. n. 8. 

4. La necessità della presenza inlcllclluale del Parroco soffre 
limitazione, quando egli ha operato in modo da non potere inten- 
dere. — Tea. del F. Tote. tom. 12. dee. TI. n. 10. 

0. La sola presenza, non già il consenso e adesione del Par- 
roco e dei testimoni, si ricerca per la validità del Matrimonio. — 
Tea. del F. Tote. tom. 12. dee. 77. n. 3. 2t. 

6. Il Matrimonio non è valido se il Parroco non ha inteso. — 
Tea. del F. Tote. tom. 12. dee. TI. n. 9. 

7. Il Matrimonio è valido, quantunque il Parroco per fallo suo 
proprio non abbia veduto, nè inteso. — Tes. del F. Tote. tom. 12 . 
dee. TI. n. 19. 50. 22. 23. 

8. il Matrimonio è valido, sebbene il Parroco o i testimoni, od 
anche tutti, ricusassero di assistervi, quando avanti di essi si con- 
trae dagli sposi, col loro pieno consenso. — Tes. del F. Tote. tom. 12. 
dee. 77. n. 4. fl. 

$2. 

•ELLE PROVE E PREMINZIOM RI LEfilTTDIITà DEL 

MATRIMONIO, K DEGLI EFFETTI DELLA SUA NEL- 

LITA i OVE, DI CRI SIA COMPETENTE A CONOSCERE 

DEL FATTO HE KMB9TM , O VO. MI TMM HOMO » E 

DI CHI LO MIA A SI.MEN/.ISRF SCLM FiZIUiri, 

o VCAMrl , D r.V JM TAIJIO VIO. 

1. Per difendere la legittimità deFMalrimonio servono le provo 
piu leggiere. — G. P. L. tom. 0. dee. 84. n. 12. — Rol. Rom. ac. Se- 
rapfi/n. dee. 1099. — Gratùiti. Diteepl. forens. 138. n. 3 et 269. n. 4. 

— Geminian. Coni. 27. 

2. Le prove argomentative, quando si tratta del vincolo del Ma- 
trimonio, non possono escludersi, e debbono essere veementissimo. 

— Tea. del F. Tote. tom. 21. dee. 8. n. 6. — De Lue. De Mairitn. 
dite. 16. n. tt. 

3. I Malrimonii debbono sempre presumersi contralti secondo 
le leggi, ed in una forma lecila. — Hot. Tote, in Fiorati, legiltimitatis, 
de' 17 luglio 1583, av. Rilli. — G. P. L. tom. 8. dee. 84. n. 18. — Rot. 
Rom. in Reeenl. dee. 16, n. 11 e teg.. t dee. 204. n. 32. />. 0. 
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4. Il Matrimonio contrailo in facie Mccletia», deve ri tenersi va- 
lido fino ad una contraria dichiarazione del Giudice ecclesiastico. 

— Ann. di Giuri», an. 9. p. 2. col 176. 

0. Quando i coniugi hanno abitato insieme per mollissimo 
tempo, ed hanno riconosciuto un figlio, si suppone legittimo il Ma- 
trimonio; e la dispensa che Tosse stala necessaria per contrarlo si 
suppone intervenuta. — Hot. Tote, iti Florent. legiltimitati» de’ 7 
luglio 1763. ti. 13. — G. P. L tom . 8. dee. 84. n. 13. — Boi. Boni, 
dee. 361. «. 7. e teg. — Penia, Defi». 1801. — Cacoicr. Deci». 123. 
n. 8. 

6. Quando un uomo ed una donna sono da tutti credoli ma- 
rito e moglie, quando il governo civile non ha rimproverata la 
loro unione, quando la Chiesa ammette al battesimo i figli che ne 
nascono come figli legittimi, d'uopo è credere che siano con- 
giunti legittimamente in Matrimonio. — Te», del F.To»e. tom. 21. 
dee. 8. fi. 1. 8. 9. 

7. La nullità del Matrimonio non fa venir meno V obbligo de- 
gli alimenti verso i figli. — Te», del F. Tote. tom. 27. dee. 83. n. 7. 

8. I.a nullità del Matrimonio, intentata per preteso impedi- 
mento dirimente , intorbida il diritto della patria potestà. — Jet. del 
F. Tote. tom. 27. dee. 83. n. 2. 

9. La nullità del Matrimonio che pel disposto del Codice Au- 
striaco nasce dall’impedimento della minore età, non appartiene 
alla categoria di quelle che sono d’ordine pubblico, e per cui dai 
Tribunali dee procedersi d’ uffizio, ma èsolianlo operativa quando 
venga dedotta dal minore stesso o dal di lui tutore. » Peraltro, nè 
il minore può dedurla, se Tu in colpa allorché contrasse il Matri- 
monio, o se perseverò nel Matrimonio dopo acquistala la scienza 
dell' impedimento; nè può dedurla il tutore dopo che ò cessala la 
tutela. — Ann. di Giuri», an. 8. p. 1. co/. 801. 

10. Quanto è indubitata la competenza del Giudice laico a co- 
noscere del fatto so esista o no Matrimonio, altrettanto è certa 
la di lai assoluta inabilitazione a conoscere della validità o nullità 
del Matrimonio stesso, comunque la nullità siasi opposta inciden- 
temente o per gli effelli civili. — Ann. di Giuri ». an. 9. p. 2. 
col. 276. — Barbo», n leg. Titta, n. 22. e teg. (f. Solul . malrim. — 
Fagnan. lib. 2. pag. 103 e teg. - Sanehes, De malrim. lib. 3. ditp. 84. 

— Salgari. De tupplem. ad »aneli»t. cap. 8. », 26 e teg. 

11 . Il conoscere e il decidere sulla validità o nullità di un Ma- 
trimonio non appartiene che ai Tribunati ecclesiastici, bastar do- 
vendo al Giudice secolare che esista un Matrimonio celebrato in 
facie .Ecclesia per {stabilirne e determinarne le conseguenze agli 
effetti civili. — Ann. di Giuri», an. 10. p. 1. col. 187. 

S3. 

DELLE PROVE DELLA QUALITÀ DI COKIUGE. 

1. L'enunciativa preTunloriamente fatta in un contralto, rap- 
porto ad una donna, della qualità in essa di moglie di un indivi- 
duo, non è sufficiente a far sorgere la presunzione defi’ esistenza 
del Matrimonio, quando è su tal qualità che la donna stessa impu- 
gna la propria obbligazione. — Ann. di Giuri», an. 6. p. 2. col 276. 

— (tenui, De enunciatici» verbi», lib. 2. guati. 31. «w 29-30. 

2. Il q oasi-possesso della qualità di figlio non è parificarle al 
qnasi-posscsso della qualità di coniuge, il quale non resta dispen- 
sato dall* obbligo di esibire I* alto di Matrimonio, se non nel caso in 
coi ne siano deperiti o mancati ì registri ( 1 ). — Ann. di Giuri», an. 5. 
p. 1. eoi. 276, 277. — Toullier , Le Droit cidi francai» ; liv. De» per- 



fl) E eio fwrtbò li taro coo&tioni * bea dirmi da quella da* IfTì, l qtuli poa- 
««ao par troppo ignorare Q luogo ore fu contratto il Milrhnotno dei fiapottm loro 
genitori. 
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son. Ut. 8. 0u menage, teel. 1 . ». 694 ee. — Dallo x, Giuritprud . del 
tee. TU. voce Matrimonio, «ex. 8. ». 2. 8. 

3. La trascrizione del Matrimonio contratto all’ estero sui regi- 
stri dello Stato Civile, richiesta dall* arL 174 del Codice Civile dei 
Francesi, non fu ad altro oggetto designata che per avere, nei pub- 
blici registri dello Stato Civile del domicilio degli sposi, il modo fa- 
cile e pronto per compiere ad ogni occorrenza la prova del proprio 
stato. — Te», del F. Tote. tom. 42. dee. 10, ». 13. — Bogron, 
Commentaire à f art. 171. dii Cod. eiv. — Locri, Lejislation civile 
de la France, tom. 4. pag. 382. 499. — PandecL francaim «»r 
i’ ari 168. tom. 3. pag. 233. 



SEZIONE III. 

Del matrimoni! clandestini. 

1. I Matrimoni! clandestini, sono clandestini di gius, per la 
mancanza delle precedenti denunzie. — Te». del F. To» c. tom. 12. 
dee. 77. ». 14. 

2. I Matrimoni! clandestini, quantunque siano validi, sono il- 
leciti ed aborrili dalle leggi divine ed umaue. — Te», del F. Tote, 
tom. 32. dee. TI. ». 28. 

3. Il Parroco non deve prestarsi ai Malrimonii clandestini. — 
Te», del F. Tote. tom. 12. dee. 77. n. 11 . 

4. Il Parroco nei Malrimonii clandestini deve tonerai su quella 
linea media che è tra il non approvare e l’ impedire. — Te*, del F. 
Tote. tom. 12. dee. 77. «. 13. 

8. Il Parroco deve render conto immediatamente all’ ordina- 
rio dei Malrimonii clandestini. — Te», del F. Tote. tom. 42. dee. 17. 
». 16. 

6. I Malrimonii clandestini ottengono, per le circostanze che 
gli accompagnano, la piò grande e sollecita pubblicità. — Tee. del 
F. Tote. tom. 1 2- dee. 77. n. 16. 

7. Nei Malrimonii clandestini sono di non lieve peso, in linea 
di sussidio, V impegno precedente degli sposi per verta de futuro, 
la perseveranza degli sposi nella loro presa determinazione, e la 
decisa convinzione di essersi legittimamente uniti. — » Te», del F. 
Tote. tom. 12, dee. 77. n. 29. 



SEZIONE IV. 

Del susseguente Matrimoni#, considerato come 
messo atto a far acquistare la patria po- 
testà. 

r #< li — PATRIA POTESTÀ 



SEZIONE V. 

D ei pi u disi! di separazione fra I eoniugt . e di 
quelli vertenti sulle domande d’ alimenti 
provvisionali, e di somme destinate a soste- 
nera le spese della lite, In pendenza del giu- 
dizio di separazione. 

1. Senza un grave motivo non si permette la separazione del 
marito dalla moglie, perché è contraria alla divina costituzione del 
Matrimonio. — Te», del F. Toec. tom. 18. dee. 10. ». 17. 22. 

2, Secondo il Vangelo di San Matteo, la separazione dei co- 
niugi non potrebbe aver luogo, se non nel caso, che alcuno di osai 

16 
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IratlUsc la fedo coniugalo. — Tri del F. Tote. tom. 15. dee. 10. 
n. 15. 

3. La separazione dd coniugi si equipara allo scioglimento 
del Matrimonio operato dalla morto. — Tes. del F. Tose. tom. 18. 
lire. 10. n. 15. 

8. Si accorda la separatane dei coniugi, quando alcuno di essi 
ha tradito la Me coniugale, o quando per parte di uno si usa 
all'altro una sqvizta grande c gli si porla un odio implacabile. — 
T et. del F. Tose. tom. 18. dee. 10. n. 18. 

S. Avvenuta la legale separatone di letto fra due coniugi, non 
havvi legge che vieti alla donna reiezione libera di domicilio e di- 
mora, purché sia luogo onesto e conveniente. — Tee. del F. Tote, 
tom. 39. dee. 09. n. 2. 

0. Rientra nella competenza del Giudice ecclesiastico lo sta- 
tuire, tanto pendente il giudizio di separazione, quanto provviso- 
riamente dopo il giudizio, finché le parti non abbiano adito il 
tribunale civile, la dimora della moglie separata dal marito. — Ann. 
di Ginn*, un t. p, 1. col. 285. 

7. Il determinare definitivamente e permanentemente il luogo 
di dimora della moglie separata dal marito, spelta esclusivamente 
ni tribunali laici. — Ann. di Giuri*, un. 1. p. 1. col. 285. 

8. Quando dagli atti non risultano dati de sospettare future 
sevizie, non può accordarsi la separazione dei coniugi. — Tes. del 
F. Tote. tom. 18 . dee. 10. n. 31. 

9. Le cause di separazione fra i coniugi sono deferite ai Tri- 
bunali ecclesiastici, quanto al puro merito spirituale. — Ann. di 
Giuri*. un. 1. p. col. 285. 

10. Le cause di separazione fra i coniugi non appartengono 
alta giurisdizione dei Tribunali istituiti e regolali dal Motuproprio 
del 2 agosto 18.18; quindi le relativo pronunzie delle Curie eccle- 
siastiche, al pari di tutte quelle che vengono emanate da autorità 
non costituite nell'ordine giudiciario organizzato colla preindicala 
legge, non possono essere deferite io Cassazione, se non per il 
capo dell’ incompetenza restrittivamente alla materia spettante 
alla giurisdizione dei Tribunali ordinarli. — Amn. di Giuri*, a tu 7. 
p. i. col. 346. 

11. Nella causa di separazione di Matrimonio per melivi di pre- 
tese ingiurie, si accorda dal Giudice il riservo delle ragioni, quando 
l’ingiurialo non le ba concludentemente provalo ed il preteso in- 
giuriante non le ha smentite. — Te*, del F. Tote. tom. 15. dee. 10. 
«. 32. 

12 . Sono sempre lodevoli quelle dichiarazioni provvisorie dei 
Giudici, che hanno per oggetto di sopire uu giudizio di separa- 
zione Ira marito e moglie. — Te*, del F. Tote. tom. li. dee. 26. 
». 1. 3. 

13. É rimesso al prudente arbitrio del Giudice di accordare 
alla moglie la sopartakme dal marito da lei domandala per preteso 
sevizie, o sivvero di ordinare alla medesima di restituirsi alla casa 
dello stesso marito, previa la cauzione da darsi dal medesimo di 
non offenderla. — Tes. del F. Tote. tom. t*. dee. 26 n 1. 3. * 

14. Per le vigenti leggi di Toscana , appartiene ai Tribanali 
civili il conoscere « lo statuire «ulte domande di alimenti provvisio- 
nali, e di somme destinate alte spese della Irle, In pendenza del 
giudizio di separazione iatrodoKe dalla moglie centro il marito, 
avanti il Tribunale ecclesiastico. — Ann. dà Giuri*, a a. 7. p. i. 
eoi. 318. 

15. La pronunzia del Tribunale civile, sulla domanda dì ali- 
menti provvisionali e di spese, fatta dalla moglie nella pendouza 
del giudizio di separazione da ossa introdotto, esige anche etra un 
elemento di fatte, sol quale essere fondata, che non può ricono- 
scersi nella sola introduzione del relativo libello avanti il Giudice 
ecclesiastico , e disgiuntamente da qualunque decreto che auto- 
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rizzi la moglie stessa ad una provvisoria separazione; quindi la 
superficiale degustazione del merito, assunta dal Tribunale civile, 
può formare un retto giudizio sulla possibile competenza alla donna 
di alimenti provvisionali, non Inrba la giurisdizione del Tribunale 
ecclesiastico, e non pregiudica menomamento il giudizio di sepa- 
razione. — Ani», di Giaiis. (in. 7. /». i. col. 349. 

16. Quando il decreto del Giudice ecclesiastico, ebe, nella pen- 
denza del giudizio di separazione, autorizza la moglie a vivere 
provvisoriamente separata dal marito, anziché ravvisarsi fondalo 
sopra dello cause che facciano presumere esente da colpa il conte- 
gno della donna che abbandonò la casa maritala, lascia in dubbio 
quale dei coniu&i sia assistito da favorevole presunzione, la som- 
ministrazione provvisionalo degli alimenti domandata dalla moglie 
si limita ai fruiti dotali, uè so lo accordano lo speso per sostenere 
la lite. — Tri. del F. Tote. tom. 28. dee. 71. n. 5. — Aria, di Giuri i. 
an. ì.p. 2. col. 122. — hi , an. 7. p. 1. col. 349. — Iti, ari. 8. p. 2. 
eoi 937. 

17. Riconosciuta o ritenuta dal Tribunale civile Ia incertezza 
dot buon gius nella moglie, che, volontariamente allontanatasi 
dal maritalo consorzio, inizia lile di separazione, ed esclusa in 
fatto la di lei inopia, giusta ed incensurabile si ravvisa la de- 
negazione d'alimenti provvisionali, o di spese per sostenere la 
lite, a carico di lei pronunziala. — Am», di Giuri ». ss. 7. p. 1. 
col 349. 

18. Quando da due conformi sentenze di Tribunali ecclesia- 
stici ò slata rigettata la domanda «li separazione, non poò la moglie, 
interponendo appello dalla seconda di queste sentenze a un terzo 
Tribunale, pretendere che continui frattanto nel marito l'obbligo 
della prestazione degli alimenti provvisionali; poiché, essendo giu- 
ridicamente insussistente l’appello, o per nullità, o per ingiustizia 
intentalo, dalla sentenza confermaloria, deve ritenersi cessata la 
lite di separazione, e cessalo per conseguenza l’obbligo degli ali- 
menti lassali nella pendenza della causa. — Ann. di Giuri*, an. 8. 
p. 2. coL 250. 

MEDICO. 

Preliminari al Titolo. 

§ 1. Definizione. 

» 2. Citazioni delle Leggi Patrie. 

» 3. Citazioni del Testo. 

» 4. Bibliografia del l'itolo. 

$*• 

Dicesi Medico chiunque fu promosso in uua Università al più 
alto grado di quella scienza che intende a conservare e far recu- 
perare la salute, e che fu qoindi abilitalo, mediante matricola, al- 
l’esercizio della medesima. 

s* 

Reter. de * 20 agosto 1767 puhbL meditiate noti/, dei Consoli del - 
l’Art., datata de’ SO ottobre 1767. — Leg. de’ 22 marzo 1774. art. 8».— 
Cir col. de’ 18 ottobre 1784. — Leg. de’ 14 giugno 1798, — Leg. de’ 
26 giugno 1807. — Leg. de’ 12 agosto 1814. art. 5. — Ciré, de 4 no- 
vembre 1815. — Ciré, de' 12 dicembre , armo detto. — Leg. de ’ 18 ot- 
tobre 1842. — Circuì, de’ 25 gennaio 1827. — Leg. de' 2 maggio 1830. 
art. 9, 12 e 183. — Leg. de' 28 settembre 183.1, art. 36 «) e art. 38. 
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S3. 

PnMdrrf . liS. L, (il. 13. Di’ eiIraoriliminU cnjnilionihus, el 
li judex ((Irai «uam ftcitte iJirrrgtur. 

Coll. Ili. X, HI. Si. De itrofeteoribue tl medleit. 

S «. . 

Carraiui (Vincentii) De medico et ejut erga ttyrum officio. 

De Luca (Joh. Bapl.) Theatrum veritalii el jusliliai. — V. l' indice 
generale. 

Fragori (Joh. Bapt.) De talario medici. 

Gemili» (Alberici) Traci, de yrofettaribut el mtdicis. 

Obicii (Uippol.) De nobilitate medici. 

Romani f Pauli F ranci sci) Medicut juridice contideralut. 

Sibili i M. Ani.) Summit dicertorum tractatuum. — V. il (om. 2. 
Sartem ,M. Wolfang.) Tractatui de jure el privilegiò medicorum. 
Trista» Gasparis) De clerico medico. 

Zaccuub (Pauli) Qua do net medico- le galee. 

SOMMARIO DRLLE MATERIE 

COMPRESE ÌN QCBSTO TITOLO. 

Srz. 1. Dei Medici e Chirurgi m genere. 

§ I. Generali là. 

$ 2. Degli onorarti a loro spellanti, 
m) Del dirilto a pretenderli. 

*») Delle prove che ti richieggono per gius lineare le 
eseguite funzioni, all' effetto di conseguire gli 
onorarti. 

«) Della lattazione degli onorarti; ove , della do- 
manda di lattazione fatta da Medico estero. 
Sez. II. Dei .Medici condotti, o comunitativi , in ispeeie t e del loro 
stipendio. 




SEZIONE I. 

Dei Medie! e Chlnirgi in cenere. 

S G 

«ramuTl 

ì. I.a professione del* Medico riguarda il primo degli oggetti 
della pubblica utilità. — Tei. del F. Tose. lom. 8. dee. 61. ». 3. 8. 

9. Non v’ha impiegato, che possa vantare nel suo servizio una 
cauta di un merito tanto segnalalo, come il Medico nella sua pro- 
fessione. — Tei. del F. Tote. tom. 5. dee. 61. ». 4. 8. 

3. Cura medica, o chirurgica, s’ intende un complesso di vi- 
site falle ad nn maialo senta inlerrutione. — Tet. del F. Tote. 
tom. 35. dee. 63. ». 3. 0. 

4. Non è verosimile che il Legislatore, nella Legge de’ 7 giu- 
gno 1786, non comprendesse anco i Medici. — Tet. del P. Tote. 
Cow. 3. dee. 61. n. 7. 

S * 

DEGLI ONORARI! A LORO SPETTANTI. 

I») atri diritto m pretenderli 

1. Il Medico ha diritto di ottenere i suoi onorarli dall'alimen- 
tato, per la cura fatta all’ alimentario. — Tet. del F. Tote. lom. 7. 
dee. 22. n. 4. 
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2. Colui che si fa siringare, é in dovere di pagare una tale 
operazione nel modo che ai Chirurgi si paga. — Tee. del F. Tote, 
tom. 20. dee. 28. «. 2. 

3. L'azione del Chirurgo rivestilo della matrìcola, al paga- 
mento dello sue operaziaui, è fondata in diritto. — Tet. del F. 
Tose. tom. 20. dee. 28. n. L 

4. 1 Medici e Chirurgi, che ban prestato l' opera loro al mozzo 
della nave ingaggiato a nolo, non hanno aziono alaaaa esperibile 
contro il proprietario della nave, si per non trattarsi di locazione 
e rispettiva conduzione «l'opera, si perché anco ai termini di lo- 
cazione e conduzione d’ opera, l’ azione sarebbe esperibile contro 
il capitano e non contro il proprietario. — Ann. di Giuris. an. 4. 
p. 2. col. 1218. 

h) mette prore rAr mi rtchtoggoao per glaati/ìcaro le 
arguite funi toni, atf effetto dt consogntra gli onorarti. 

1. Nello cause di mercede, e specialmente all* effetto di giusti- 
ficare commissioni mediche, o chirurgiche, si ammettono ancho 
prove semipiene e men rigorose di quelle che si richiedono rap- 
porto a convenzioni d’ indole diversa. — Ann. di Giurie, an. 4. 
p. 2. coL 1212. 

2. Le convenzioni tra Medico e infermo, si pongono in essere 
mediante la prova testimoniale. — G. P. L. tom. 3. dee. 60. n. 4. 5. 
pag. 28t. 

3. Le visite mediche, o chirurgiche, go«iono della presunzione 
di verità a forma della legge de' 20 agosto 1767, fatto peré dentro 
il triennio anteriore al reclamalo pagamento. — Tet. del F. Tote. 
lom. 41. dee. 20. n. 1. 

4. Il termine del triennio non può stabilirsi dalla cura cui lo 
visite mediche, o chirurgiche, si riferiscono, quando riguardano 
più core, c queste ancho concernenti persone diverse. — Tei. del 
F. Tote. lom. 44. dee. 20. ». 3. 

3. La notula di visite mediche, o chirurgiche, che non fa prova 
della verità delle visite slesse, non può servir d’ appoggio ad un 
sequestro. — Tei. del F. Tote. lom. 41. dee. 20. n. 3. 

6. Neppure la notula di visite comprese nel triennio, delle quali 
non è specificato il giorno in coi sono siale falle, è valevole per 
effettuare un sequestro. — Tet. del F. Tote. tom. 41. dee. 20. n. I. 

7. Un sequestro revocalo perché commesso all* appoggio di 
nna notala di visite mediche riconosciuta immeritevole «li quella 
presunzione di verità che gli accorda la legge, non può esser con- 
fermato sulla produziono d’altra notula falla in limine ferendo tcn- 
tentia e redalla a comodo od arbitrio dell’ attore. — Tee. del F. Tose, 
tom. 41. dee. 20. ». 6. 

8. Il privilegio che la leggo concode alle notule mediche, corno 
che esorbitante, dal gius comune deve sempre riguardarsi e stret- 
tamente interpretarsi. — Tet. del F. Tote. lom. 41. dee. 20. n. 3. 

9. Dopo il triennio, in che la legge accorda fiducia alle notule 
d’ un Medico, o Chirurgo, sono necessarie provo legali e conclu- 
denti per provaro il diritto all' onorario. — Tei. del F. Tote, 
tom. 35. dee. 63. ». 2 

10. Colui che «leve ricorrere alla privilegiala (Lincia che corno 
Medico, o Chirurgo, accorda alla sua notula l’ordinanza del 20 ot- 
tobre 1767, conviene che ne osservi i precetti e le condizioni. — 
Tei. del F. Tote. tom. 33. dee. 63. ». 1. 

e| molla lotta stono dogli onorarti j orno , dotta domanda 
dt tafimlcitc fatta da Modico fiero. 

1. (Quantunque lo funzioni mediche, o chirurgiche, sicno stato 
eseguile a vantaggio dell’ infermo di commissione di un terzo a lui 
estraneo, è sempre alla condizione del maialo, c non del commit- 



L 



347 MED 

tenie, che devesi aver riguardo per la tassazione degli onorarli. — 
Ann. di Giuri*, an. 4. p. 2. eoi. 1212. 

2. Le spese d’ultima malattia, le quali conservano l’in- 
dole di credito privilegiato anco quando è sopravvenuto il falli- 
mento , in questo caso esser devono ridotte nei limili dello 
stato economico dell’ infermo, consideralo in questa ultima posi- 
zione, non già di deteriorata, ma di sparila fortuna. — Ann. di 
Giuri*, an. 4. p. 2. eoi. 1208. 

3. La prescrizione del privilegio, indotto dall’ art. 183 della 
Legge ipotecaria toscana del 2 maggio 1836, per i crediti delle 
spese d' ultima malattia, non si applica e non si estende al cre- 
dito delle mercedi dovute al Medico, o Chirurgo, per la cura d'altra 
malattia che non è stata I* ultima; qual credito soggiace, quanto 
alla prescrizione e quanto ai mezzi di prova, alle regole comuni 
per gli altri credili indifferenti. — Ann. di Giuri*, an. 11. p. 1. 
col. 272. 

4. La valutazione dai Medici (assatori attribuita alle funzioni 
mcJiche, o chirurgiche, non è che un parere, al quale il Tribunale 
non è tenuto uniformarsi, so non in quanto lo riconosca di giusti- 
zia. — Ann. di Giuris.an. 4 .p. 2. col. 1208. 1212. 

3. Anco nelle cause di mercedi, quando queste sono stato of- 
ferte in ona quantità che il Tribunale ha riconosciuta giusta, non 
ostante il rifiuto e l’ opposizione del Medico, o Chirurgo, che in una 
somma eccessiva le ha domandale, le spese del giudizio devono 
portarsi a carico di quesl’ ultimo. — Ann. di Giuri*. «m. 4. p. 2. 
col. 1209. 

6. Il Medico estero, non abilitato all’esercizio dell’arte salu- 
tare in Toscana, se non poò godere dei privilegii che le leggi di 
questo Stato compartiscono ai Medici ivi matricolati, specialmente 
nel rapporto della prova privilegiata delle loro funzioni, non è da 
alcuna legge, o consuetudine, impedito di adire i Tribunali com- 
petenti, per domandare ed ottenere la tassazione, secondo il pru- 
dente arbitrio del Giudice, e le regole di ragione di quell* onorario 
che gli è dovuto dalla persona che lo ha richiesto dell* opera sua. 
— Ann. di Giuri t. an. 7. p. 2. coL 514. 

SEZIONE IL 

Del Wedlel condotti, o eovnvanitotivi, la iipeele, 
e del loro stipendio. 

1. I Medici sono impiegali pubblici, ed in antico erano eletti 
dai primi Magistrati [Rebuff. Commm». fn lil. De r erb. significai, 
pag. 384. $ Inde eie); oggi essi vengono eletti dai Magistrati comu- 
nitalivì. — Te*, del F. Tote. lom. 5. dee. 61. n. 19. 13. 

2. f.a provvisione c stipendio de’Modici é privilegiala. — Te*, 
del F. Tote. lom. 3. dee. 61. n. 4. 

3. Il puhblico esercizio della professione del Medico è legato 
al privilegio del suo stipendio. — Te*, del F. Tote. lom. 3. dee. 6t.n.2. 

4. 1 Medici comunitativi debbono nella sicura esigenza de’loro 
slipcndii trovare la loro sussistenza. — Te*, del F. Tote. lom. 5. 
dee. 61. n. 14. 

3. Si sostiene vanamente l'efficacia del sequestro sopra gli sli- 
pendii dei Medici condotti. — Te*, del F. Tote. lom. 3 dee. 61. n. 13. 

G. L’adesione del Medico condotto al sequestro, fatto dal suo 
creditore sopra i suoi stipendiò è vietata dalla legge e non si so- 
stiene. Te*, del F. Tose. lom. 8. dee. 61. n. 16. 
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MEMORIA DEFENSIONALE vedi GIUDI- 
ZIO CIVILE. 

MIGLIORAMENTO. 

Preliminari al Titolo. 

§ 1. Definizione. 

a 2. Citazioni delle Leggi Pairie. 
a 3. Bibliografia del Titolo. 

S 1- 

Dicesi Miglioramento ogni accrescimento di valore, sopravve- 
nuto per qualsivoglia causa, in un immobile (l). 

Intra:. pei Notali, de' 2 morso 1769. art. 18 e 19. — Re ter. de ’ 
3 luglio 1777. — Modello contrattuale de' 23 marzo 1784. art. 16. — 
— Leg. de ’ 2 maggio 1836. ari. 17. »«m. 2, ari. 128 e 130. 

S3. 

Angeli (Andra) Traclalut de melioramenlit. 

Da Loca (Job, Bapt.) ITifafrMm veniali* et fiutiti*. — V. l’indice 
generale. 

Gahci.c Johann!»’ Tractalu* de expentit et melioralionibu*. 

Monachi (Anioni!) Traci, de fruetibu* el melioramenlit. 
PriTPBZTBoai (Georgii) Dits. de expensi* el melioralionibu*. 

Sacelli (M. Ant.) Summa divrrsorum (raclafuum. — V. il voi. 3. 



(I) Ditene «Dui a «perle di Miglioramenti »i Iranno rammentate dii trattati. 
■1i, di cui «. coorqui, n compendio, W principiti. Rasi gli dutiogaono primieramente, 
quanto tilt fm/iM tirila canta che gli produca, in naturali, industriali , a ci* ili od 
economici . — D irono naturali qui Miglioramenti rii* vengono prodotti imrnedtatement* 
diti* opere delle Belata, «onta il contorco d'alena latto, industria, o apeva proveniente 
dati’ uomo. Tati sairbl<ero gli e <-rm ri menù di terreno ebe ai aggiungono ad uo fondo 
per l'aiione delle acqnr, aia lentamente od iaaenailiilcnente, come mirai bcIIW/m- 
« ‘ione, aia improvvisamente e vioWnlerofote, come avviene nella mnlaaioiie deU’efvro. 
Miglioramenti industriali appellano quelli, che hanno vita principalmente pel fatto, 
indù, ina, o apra* dell’uomo. Tali «non gli edifiaii e le fabbriche, relativamente ai fornii 
urbani; la roatiueioo* di argini, il dissodamento e il proaciogaanentn di terre incolte 
o paludoa, e W ptanlaeioui, napello ai fondi malici, t Ciurlati ed ■ Primmaiiri hanno 
inoltre ladJieisa questa cljtsa di Miglioramenti, in necrrisru, i quali u toitiluiieono 
di qiae’ lavori che l’ industria umana è obbligata quii per neceiai'à ad eseguire, poi» 
eh» etnia di cui atadreld<e in rovina, in tallo o in parte, l'immobile; olili, i quali, 
«arguiti senta una preetiitenle nrecssitìi, arereaeono però il valore e la rendita del» 
l'immoliile, non già temporaneamente, ma eoei diuturnità e ptrmanenei ; rotolinoli 
infine, i quali, senta aumentare il ftutto, rendono più comodo, più ornato e dilet- 
tevole il fondo, ani rmliaerodo In rato altbell unenti d' ogni £fam- Dicono poi civili 
od economici qua’ miglaor ameni i , che eraendo indipendenti dill'aiionr della natura 
e dal (atto dell' nomo, traggono la loro origine dalle vicende eeooomiibe della eivil 
società, per cui, o in furia del naturate andamento della sociale economia, o in Torta 
if un movimento straordinario a questa procurato dall'adone della Pubblica Autorità 
coTT iolrodntione di nuove leggi e regolamenti politici ed economici, ai trova au- 
mentato i) pretto de gli immobili. — In quanto alla toro materiata relastome col sog- 
getto tu! ,/u.ile cadano, distinguono inoltre i Miglioramenti che ricevono, o no, in» 
rrrmento da] terreno, come sarebbero gli edifiaii e le fabLriihe, in Miglioramenti 

separabili rd inseparabili, arnia deteriorasiona del fondo su eoi foaono eoalrniti Io 

quanto alla taro durata, in Miglioramenti d'utilità passeggera o permansale. — K 
finalmente, iu quinto alla quantità e narrare de! toro valore, io Miglioramenti modici 
n grandiosi. — V. il Poggi, Seggio d'un irai I smi tisi, livtll. par. Il,l«b. V, a». 1, 
cap, 2, ari. 4. 
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SOMMARIO DELLE MATERIE 

COMPRESE IN QUESTO TITOLO. 

Sezione unica. 

§ 1 . Dei Miglioramenti in generale . 

$ 2. A chi, gli eseguiti Miglioramenti, appartengono. 

§ 3. Della prora dell' etitlenta dei Miglioramenti e dell' ar- 
bitrio del Giudice nello ttabilire il modo di conse- 
guirli. 

§ 4. Del migliorante in genere; ore ; del terso pottettore 
migliorante m itpecie. 

SEZIONE UNICA. 

S »• 

DEI HK.I-IO RADENTI IN GENERALE 

1. I Miglioramenti, per rigore di ragione, debbono codore al 
suolo, cd è in fona soltanto di una mera equità, che ne viene ac- 
cordata la refezione al migliorante. — Jnitit. De rer. ditie. $ Cum 
in tuo e % Ex dicerto. — Tee. del F. Tote. lom. 16. dee. 6. n. 18. 

2. Non può pretendersi la separazione del fondo vecchio dal 
Miglioramento fattovi, quando lo stesso alato del fondo ne rende 
impossibile P effettuazione. — Tei. del F. Tote. lom. ». dee. 73. n.7. 

3. Dal danno dei deterioramenti, si deduce sempre il lucro 
dei Miglioramenti. — Rot. Tote, in Volaterran. eettionit tirò, de' 
1 1 luglio 176 J . av. Ciani. — Tet. del P. Tote. lom. 29. dee. 38. n. 2. 

Sa. 

A (11, GLI ESEGUITI MIGLIORAMENTI, APPARTENGONO 

1. 1 Miglioramenti appartengono al migliorante, ed in conse- 
guenza tal dritto trapassa nei di lui eredi. — Decis. della Rot. 
Fior, terie del 1800. voi. 1. dee. 29. n. 2 . 

2. I Miglioramenti fatti dal marito sui beni estradotali della 
moglie, costituiscono nn credito a favore dello stesso marito. — 
Tet. del F. Tote. tom. 19. de c. 4. n. 4.7 . — De Lue. De dot. dite. 168. 
». 22. 40. 

3. I Miglioramenti eseguili da chi ritiene il dominio, benché 
resolubile, di un fondo, a differenza di qnelli eseguiti da chi ne ri- 
tiene il semplice possesso, costituiscono una particolare proprietà 
del migliorante, e possono per conseguenza chiamarsi saoi. — Tei. 
del F. Tote. tot». 43. dee. 102. ». 2. — Faeton. De locai, et conduci. 
cap. 34. $ 3. ». 76. 

4. 1 Miglioramenti fatti In un fondo soggetto ad ipoteca, se 
possono costituire un titolo di eredito a favore del soecessore mi* 
glioranle, non possono però costituire un titolo di dominio dal me- 
desimo deducibile. — Ann. di Giurit.art. 3. p. 2. eoi. 116. 

3. Quando i lavori fatti da un conduttore ne) fondo localo 
hanno il carattere di Miglioramenti utili, si deve rifondere P im- 
portare di essi con la regola del quid minut inler impenna» el me - 
lioralum. — G. P. L. (om. 3. dee. 39. n. 1. 2. pag. 168. — Ann. di 
Giuri t. an. 11. p. 2. col. 42. 
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DELLA PROVA DELL' ESISTENZA DEI MIGLIOR ALIENTI 
B DELL' ARBITRIO DEL GIUDICE NELLO STABILIRE 
IL MODO DI CONSEGUIRLI. 

1. Anche ona perizia estragiudiciale è sufficiente per conclu- 
dere la prova dell’ esistenza in genere dei Miglioramenti.— Dccit. 
della Rol. fior, serie del 1800. rof. (. dee. 33. ». 8. 
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2. Non può giudicarsi dell’esistenza e natura dei Migliora- 
menti di cui debba liquidarsi il valore, senza la prova chiara e 
concludente dello slato antico del fondo che si asserisce miglioralo. 
— Ann. di Giurie, an. 9. p. 2. col. 394. 

3. Le dichiarazioni emesse dal perito intorno allo stalo an- 
tico del fondo che si dice migliorato, quando non hanno altro ap- 
poggio che la precedente da luì asserita cognizione delle condi- 
zioni del fondo, e le notizie di fallo somministrategli da altre per- 
sone, si risolvono io alteslaziooi stragiodiciali inabili a costituire 
una prova giuridica e concludente, specialmente poi se conoidale 
da testimoni formalmente esaminati e superiori ad ogni eccezio- 
ne. — Ann. di Giurie, an. 9. p. 2. col. 894. 

4. Il possessore che ha provata P esistenza in genero dei Mi- 
glioramenti, ha diritto alla rilensione dei beni, finché lati Miglio- 
ramenti non sono stali provali in ispecie, e liquidati. — Dccit. della 
RoL Fior, serie del 1800. voL 1. dee. 38. ». 9. 

5. Stabilito il credito dei Miglioramenti, deve concedersi l’im- 
missione o la retensione dei beni migliorati, per la sodisfazione 
di esso. — Decit. della Rol. Fior, terie del 1800 . rol. 1 . dee. 29. 
». 7. 

6. Il Giudice, in materia di Miglioramenti, deve deferire alla 
relazione dei periti. — Decit. della Rot. Fior, terie del 1800. col. 2. 
dee. 75. ». 6. 

7. La legge, non determinando lassativamente i melodi da 
stabilirsi per constatare l’esistenza dei Miglioramenti ed accertarne 
il valore, viene a rilasciare al prudente arbitrio del Giudice l’adot- 
tare quei sistemi che possa nelle particolari circostanze dei casi 
ravvisare più opportuni. — La stima del fondo per mezzo dei pe- 
riti, fatta col confronto fra Io stato primiero e quello in cui esso si 
trova all’epoca dello spoglio, è uno dei mezzi che si sogliono più 
comunemente adottare dai Tribanali per determinare l’entità e il 
valore dei Miglioramenti. — Il sistema del confronto fra il prezzo 
di acquisto e quello di rivendita è generalmente riprovato. — Ann. 
di Giurie, an. 4. p. 2. col. 873. 

8. Nel difetto di prova in ispecie della qualità e natura dei 
Miglioramenti, e quando incerta e dubbiosa è la quantità del mi- 
glioralo, non che incerto e in parte escluso il bisogno di migliora- 
re, é nell’arbitrio del Giudice di allontanarsi dalla perizia e d’at- 
tenersi a quella via media che P equità e le circostanze dei casi 
possono suggerirgli. — Ann. di Giurie, an. 9. p. 2. eoi. 894-595. 

9. Risiedo nel prudente arbitrio del Giudice il determinare il 
modo di conseguire i Miglioramenti. — Decit. della Rot. Fior, terie 
del 1800. coL 2. dee. 73. n. 19. 
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DEL MIGLIORANTE IN GENERE » OVE. DEL TERZO 
POSSESSORE MIGLIORANTE LN ISPECIE. 

1. Ai termini dello Statuto Ipotecario Toscano, il migliorante 
non può profittare del privilegio accordatogli dall’articolo 17 dello 
Statuto medesimo, se P inscrizione delle relazioni periliche prece- 
denti e susseguenti » lavori non viene da lui accesa entro il ter- 
mine di 30 giorni da quello in coi sono state rimesse. — Ann. di 
Giurie, an. 10. p. 2. col. 9. 

2. Al sopraedificanle, che non fu cauto d‘ assicurarsi il privi- 
legio nei modi e forme prescritte dalla leggo ipotecaria, non com- 
pete altra azione se non che il diritto al rimborso deli* importare 
dei fatti aumenti, nel modo e colle condizioni stabilite pel terzo 
possessore migliorante. — An». di Giurie, an. 10 . p. 2. col 488. 

3. Il diritto che al terzo possessore spogliato compete, per con- 
seguire l’importare dei Miglioramenti da esso fatti sul maggior 
valore del fondo, é un diritto che si esercita con preferenza a 
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talli i creditori, indipendentemente dall* inscrizione. — Ann. di 
Ginrii. an. 5. p. 2. col. 457. 

4. Per l'effetto di determinare i diritti del terzo possessore 
migliorante, spogliato del fondo dal creditore ipotecario, dee aversi 
riguardo alle leggi vigenti all' epoca dello spoglio. — Ann. di 
Ginrii. an. 2. p. 2. col. 773. — fri, «in. 9. p. 2. col. 345. 

8. Il terzo possessore migliorante, che soggiace allo spoglio, 
ha non solamente un eredito privilegiato, ma un diritto di pro- 
prietà sui Miglioramenti eseguiti, onde conseguire il maggior va-, 
lore ehe in conseguenza dei medesimi 6 al fondo derivalo. — 
Ano. di Ginrii. an. 2. p. 2. col. <278. 

fi. Ai termini del diritto francese (non difforme fn questa 
parte dal diritto romano', il terzo possessore migliorante, e poi spo- 
gliato, ha diritto a conseguire l’ importare di quell’ aumento di 
Talorc che mercé i fatti Miglioramenti abbia il fondo risentito, 
06 »ia V intero ed effettivo migliorato. — Ann. di Giuri*, an. 2. p. 2. 
col. 773. 

7. Il maggior valore ai determina non dall'aumento del proz- 
io d’ aggiodioaxiono sopra quello per cui fu acquistato il fondo, 
ma gibbone per mezzo della perizia, falla per altro una proporzio- 
nata detrazione in ragione del decremento cui sia andato soggetto 
l' intiero prezzo di stima in seguilo dei legittimi sbassi. — Am», di 
Giurii.an. 2. p. 2. col. <278. 

8. Per disposto dello Statuto Ipotecario Toscano, é dovuto tanto 
•1 terzo possessore rilasciane, che al proprietario spogliato per 
l'effetto dell’ aggiudicazione al terzo offerente, il rimborso dei 
fatti Miglioramenti nella misura del maggior prezzo che il fondo 
abbia acquistalo mercè i Miglioramenti medesimi. Peraltro, quando 
il valore dei Miglioramenti sia eccessivo comparativamente alla 
somma erogatavi, non ne è refettibile l’importare che nella quan- 
tità minore fra il migliorato e lo speso. — Ann. di Giuris. an. 4. 
p. % col. 200. 

9. li credito del terzo possessore che ha diritto ad essere 
rimborsato dei Miglioramenti, è fruttifero come ogni altra libera 
proprietà. — Ann. di Qinrù. an. 9. p. 2. coi. 348. 

10 . Ne! caso di ribasso del prezzo sulle stime, la diminuzione 
dee risentirsi prò rata, tanto da quella parte di prezzo che resta a 
profitto dei oreditori, quanto dell’ altra che costituendo la maggior 
rotula dee prelevarsi a prò del migliorante. — Ann. di Giurii. 
<m. 2. p. 2 . col. 773. 

it. Le spese fatte dal terzo possessore migliorante onde giu- 
stificare e liquidare la maggior rotula, non devono aumentare la 
somma a di lui favore prelevata, ma sono reclamatoli contro il 
venditore in linea d’evizione. — Ann. di Giuris. an. 2. p. 2. 
coi. 773. 

42. Non tanto ai termini del Codice Civile Francese, quanto 
pel diritto comune, i Miglioramenti formano una particolare pro- 
prietà del migliorante; c però il terzo possessore spogliato ha di- 
ritto di ripetere, secondo il Codice stesso, le speso o ì Miglioramenti 
da esso (alti sul fondo di cui è rimasto spoglialo, fino alla concor- 
renza del maggior valore che ne sia venoto a resultare. — Ann. 
di Ginrii. an. 9. p. 2. col. 345. 

13. Trattandosi di liquidare l’indennità dovuta al terzo pos- 
sessore migliorante, una modica detrazione non costituisce ele- 
mento valutabile per la ratizzazione delle spese del giudizio che 
•gli ha dovuto sostenere contro l'opponente. — Ann. di fffuris. 
oa. 4. p. 2. col. 201. 

14, Il privilegio concesso dallo Statato Ipotecario Toscano al 
terzo i>oase*fiorc die volontariamente procede all'abbandono dcl- 
r immobile ipotecalo, in caso di molestie provenienti dai creditori, 
non coni(»ete al terzo possessore rimasto spoglialo coattivamente, 
il quale ha diritto a conseguire l’importare dei Miglioramenti per 
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via di prededuziono del prezzo, diritto che emana dal dominio, nò 
abbisogna di essere conservalo col mezzo dell’inscrizione. — Ann. 
di Giuri i. un. 4. p. 2. col. 875, 

18. La decadenza del terzo possessore migliorante dal suo di- 
ritto di prelevaziono deir importare dei Miglioramenti dal prezzo 
del fondo, per non averlo dedotto quando procedeva*! alla ven- 
dila o alla distribuzione del prezzo, non può obieUarsegti, ogni 
qual volta non è stato a lui notificato il decreto di apertura di 
graduatoria, e di fronte allo reiterate proteste da esso emesse 
pendente il giudizio di vendita. — Ann. di Ginrii. an. 8. p. 2. 
col. 437. 

<0. Il terzo possessore del fondo soggetto a ipoteca, come non 
può opporsi alla vendita del medesimo insieme con gli aumenti e su- 
peredi fica rioni operatevi dopo che quella fu costituita, cosi non può 
mediante la purgazione separare dal suolo tali aumenti e supere - 
dificazioni por sottrarli all' azione del creditore ipotecario. — Ann. 
di Giurit. an. <0. p. 2. col 487-488. 

17. Il privilegio inerente alla qualità di migliorante d’au 
fondo, non competo a quel terzo ed ultimo possessore, il quale 
vuoisi dai creditori ipotecarii spogliare del fondo migliorato. — 
Ann. di Giurit. an. 1. p. 2. col. 835. 

MINISTERO PUBBLICO. 

Preliminari al TUolo. 

§ 1. Nozioni storico-giuridiche, 
p ì. Citazioni delle Leggi Patrie, 
o 3. Bibliografia del Titolo. 

S i. 

Lo dotte ricerche dirette a rintracciare 1* origine, più o meno 
remota, deU’insliluzione che ha titolo di Ministero Pubblico f e che 
occupa tanta parte c cori eminente del nostro ordine giudiciario, 
suscitarono, sali’ aprirsi di questo secolo, grande antagonismo di 
opinioni fra i più valenti pubblicisti di Alemagua c di Francia; né 
minor contrarietà di pareri fu occasionata dallo scientifiche inve- 
stigazioni intese a giudicare dell’ alitila o inutilità d'una tale Ma- 
gistratura. Checché sia stalo dello poro da chi vaol attribuir la 
gloria di questa bella creazione legislativa all’antica Roma, o da 
ehi vuol pinttosto attribuirla alla Francia de’ mezzi tempi, ci par 
pregio dell’opera il trascriver qui ciò che ne disse in proposito, in 
un suoopascolo, V illustre prof. Carmignani, di coi l' Italia lamenta 
ancor la perdila; « Fu consultala ni lentamente, egli dice, e con se- 
vera imparzialità la storia delle origini dei Ministero Pubblico. E 
la storia rispose, che nella bilancia de’ poteri de* diversi ordini 
dello stalo in Roma, in tempo della Repubblica, traccia di pubblico 
Ministero non fu: che nata una divisione immedicabile tra In na 
zione e il governo, la necessità di provvedere ulta propria sicurezza 
suggerì agl'imperatori la instituzionedi utllcii secondarli per l'eser- 
cizio dell'accusa d’ uffizio: che nel medio evo, tra le tenebre lo 
quali distinsero quella calamitosa età, non si manifestò luce di Ma- 
gistratura sindacatrice posta at fianco du Giudici ne' giudizi! civili, 
come ne' penali : elio il Ministero Pubblico nato in Francia coll’am- 
pio corteggio di tutte le sue attribuzioni, fa più una carica politica 
che giuridica: che una gran parte di quelle attribuzioni, dopo aver 
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falla guerra a chi la area conferite, per effetto dagli avvenimenti 
politici disparvero, o la carica ritornò allo spirilo della sua primi- 
tiva origine, vaio a dire all* indolo di forra resa necessaria a con- 
trabbilanciare quella dei Giudici nella loro inamovibilità. Tale e 
non altro è il linguaggio della Storia, a — lo quanto al merito del- 
l' insidili ione stessa, che. fu apprincipio, o troppo disconosciuto da 
alcuni, o troppo encomiato ed esagerato da altri, l' opinione euro- 
pea ha ormai rischilo il problema col dichiararsele generalmente 
favorevole, e l’ esperienza ha dipoi sanzionalo questo generale suf- 
fragio, riconoscendola per un eccellente e salutare provvedimento 
legislativo; della cui adozione fra noi dobbiam saper grado alla legge 
granducale do’ 2 agosto lt»38, che riformando integralmente 1' am- 
ministrazione della giustizia civile e penale, pose a lato dell'Antonia 
Giudioiaria questo nuovo Magistrato. Ecco, in compendio, le attribu- 
zioni c prerogative che gli vennero conferite dalla citala leggo: — 
Perseguitare i delitti nell’ interesse della cìvii società, provocando 
sovr'esbi l’ attenzione dei Tribunali e la vendetta dello Leggi: — 
Esercitare avanti le Autorità Giudichino una coslaule attenzione 
[senza però limitare minimamente la sacra indipendenza di esse], 
onde, in ogni materia riguardante gli attributi delle medesime, le 
Leggi dello Stato siono inteso ed eseguite : — Sostener gli inte- 
ressi di tulle le persone privilegiale, e procurar loca quella pro- 
tezione di cui la Legge volle essergli generosa: — Intervenire, e 
spiegar la sua opinione in tulli i Giudizii criminali che si agitano 
avanti il Collegio a cui esso apparticno, e procurar quindi l’esecu- 
zione del giudicato : — Intervenire, c pronunziar la sua opinione 
in tutti i Giudizii civili interessanti l'ordine pubblico o le persone 
privilegiate, cd in tulli quelli ancorane! quali fosse espressa mente 
richiamalo a spiegar le sue conclusioni dal Tribunale a cui appar- 
tiene: — Spiegar le suo conclusioni in tulli i ricorsi concernenti 
affari di giurisdizione volontaria, e riguardanti i pupilli, gli inter- 
detti e le donne : — Ricorrere avanti la Suprema Corle di Cassa- 
zione, nell 1 interesse della Legge : — Invigilare su lutto ciò che ha 
rapporto colla Polizia giudiciaria, od esercitar censura, ove occor- 
ra, su lutti i membri del respettivo Tribunale, c sugli impiegati 
subalterni, non meno che sulla classo dei difensori legali, limita- 
tamente però a quel che riguarda la disciplina ed amministrazione 
della giustizia, comunicando al Supremo Potere ogni sua osserva- 
zione in proposito, o provocandone da questo gli opportuni prov- 
vedimenti disciplinari: — Egli può inoltro interporre il suo mini- 
stero anco in tutte quello cause civili, nelle quali reputi opportuno 
il proprio intervento. 

$ 2 . 

Motuproprio de' 2 agosto 1238. ori. I», dall’ ari 163 al 171 in- 
cliti., dall' art. 201 al 209 incliti ed altri, passim. — Istruì, e Dich. 
de' 9 novembre an. detto per l' esecuzione del cit. Mot., daU’art. 271 
al 283 inclus. ed altri, passim. 

Cauré, Loit de compitine t. 

Ugnalo* ok Pansey, Trattalo della competenza dei Giudici di pace. 
Levassero, Manuale delle giustizie di pace e degli officiali di polizia 

giudiciaria. 

I.oisEAi'i, Trattato degli ufficii. 

Meblin, Reperì, unii?, di giurisprudenza. — V. ivi la voce JMÌAÙiero 

Pubblico. 

MttVta, Dell'origine e progresto delle instUuzioni giudiziarie. 



SOMMARIO DFLLi: MATERIE 

COMPRESE IN QUESTO TITOLO. 

Sezione unica. 

$ 1. a} Dei Giudizii ne' quali (a legge richiede espressamente 
cd a pena di nullità , V intervento del Pubblico Mi- 
nistero; ore , della facoltà accordata ai tribunali per 
richiamarlo a spiegare le sue conclusioni anco in 
quelle cause, doli intervenir nelle quali avrebbe po- 
tuto, per legge , astenerti. 

b) De' Giu di: ii ne’ quali non i necessario V intervento, del 
Pubblico Ministero. 

§ 2. Della presenza del Pubblico Ministero senza intervento; di 
ehi possa dedurre fa nullità del giudicalo pel mancato 
intervento; e quando possa dirsi mancato. 

SEZIONE UNICA. 

S t ■ 

A) Dei aiudi-ii MA' «MA» !m lega» richiede 

e<« n lima di mm llitd, I' inlorcom. I# dei Pubblico Mimi- 
stero f ore, della facoltà accordala mi tribunali iter ri- 
chiamarlo a spiegar lo tue conclusioni auro In guaito 
causo, dall’ ime erro —ir molle guati acrebbe potuto, j sor 
legge, attenersi 

1. L' intervento del Pubblico Ministero è dalla legge espres- 
samente comandato nelle cause che interessano i minori sottopo- 
sti ad estranea curatela, e non i minori sottoposti alla paterna po- 
testà; nè ricorrono tampoco i termini di pariformità fra gli uni 
e gli altri, onde si abbiano noi secondo caso ad estenderò lo san- 
zioni di nullità, di cui la legge investe i giudicati nel primo caso, in 
difetto di quell’intervento. — Am». di Giuri s. an. 4. p. 2. col. 797. 
— Ivi, an. 8. p. 2. eoi 144. col. 418 e col. 939. 

2. Le cause aventi per subietlo l’esazione dello pubbliche im- 
poste, appartengono alla categoria di quelle che interessano l'or- 
dine pubblico: quindi, ove siano deferite ai Tribunali di prima istan- 
za, è imprescindibile il debito del Pubblico Ministero d’ interve- 
nirvi, e dare le sue conclusioni. — La contravvenzione In questo 
rapporto alla legge, e la conseguente nullità del giudicato, può es- 
sere da qualunque delle parti dedotta in via di Cassazione. — Ann. 
di Giuris. an. 8. p 1. eoi. 84. 

3. Non può cader dubbio che le cause relative alle doli emi- 
nentemente interessino l’ordino pubblico, e quindi sien compreso 
fra quelle nelle quali la legge ingiunge al Pubblico Ministero di 
spiegar conclusioni. Siffatta disposizione per altro inopportuna- 
mente s’ invocherebbe, trattandosi di controversia concernente un 
capitale assegnato a titolo d'estradotali. — Ann. dì Giurì*. an. 6. 
p. t. col. 893. 

4. Le conclusioni dell' ufficiale del Pubblico Ministero sono 
dalla legge richieste nelle causo interessanti la competenza, e non 
nelle quistioni d' appellabilità. — Ann. di Giuris. an. 6. p. 2. col. 
1060. 

8. La facoltà clic per i vìgenti regolamenti i accordata ai Tri- 
bunali di invitare il Pubblico Ministero a dare lo suo conclusioni 
anco nelle cause nelle quali egli abbia dichiaralo dì astenersene, 
non può nè dee esercitarsi che dopo la discussione, ma prima cho 
ne sia fissata la spedizione. — Una volta che la spedizione è siala 
fissata, non può nè dee aver luogo che la pubblicazione della sen- 
tenza. — Ann. di Giuris. an. 7. p . 1. col. 169. 
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I. L’ intervento del Pubblico Ministero non è dalla legge co- 
mandalo nelle cause d’incompetenza per ragione di persona, e 
nemmeno in quelle commerciali, oltre i casi espressamente indi- 
cali dal Codice di Commercio. — j4iw. di Giuri ». un. 11. p. 1. 
eoi. 28- 

2- Quando la questione non è d’ incompetenza vera e propria 
per ragione di materia , o di somma, le conclusioni del Pubblico 
Ministero non sono dalla legge richieste. — Ann. di Giuri t. an. 10 . 
p. 2. eoi. 118. 

8. Dalla sola circostanza che la domanda principale sia stala 
diretta contro una persona privata, ed insieme contro il rappresen- 
tante di un pubblico stabilimento, non ne deriva la necessità del- 
P intervento del Pubblico Ministero alla discussione delta causa, 
ogni volta che il giudizio è stalo contestalo dalla parte privata, nè 
il rappresentante del pubblico stabilimento vi ha interloquito. — 
Ann. di Giuri», an. 11. p. 1. eoi. 72. 

4. La costituzione e assegna fatta dal padre allo figlie per ti- 
tolo di dote, indipendentemente e prima che loro si presenti l'oc- 
casione del matrimonio, non riveste 1* indole nè i privilegi! della 
dote, finché il matrimonio non è avvenuto; talché la conlestaziono 
giudinate, che venga ad insorgere, non presenta il carattere delle 
vere e proprie cause dolali, all’ effetto di reclamare l’intervento del 
Pubblico Ministero. — Ann. di Giuri», un. 8. p. 2. col. 939. 

6. Le conclusioni del Pubblico Ministero non sono da vernna 
legge prescritte, né nei giudizii esecutivi, nè in quelli in cui figu- 
rano donne maggiori d’età assistite dal loro marito, ed in cui non 
sono in questione i loro assegnamenti dotali. — Ann. di Giuri», 
an. 9. p. 2. eoi. 1094. 

6. Quando il minore comparisce in giudizio assistito dal pro- 
prio padre, non è necessario che il Pubblico Ministero prenda con- 
clusioni in causa. — Ann. di Giuri», an. 8. p. 2. col. 144. 

7. Le conclusioni del Pubblico Ministero non sono di necessità 
assoluta nelle cause ove non intervengano corpi morali. — Ann. 
di Giuri», an. 7. p. 1. eoi. Ifl9. 

5 2 

DELLA PRF^rvn DEL ri nin n o jiixistf.ro senza 

INTERVENT0 1 DI CRI POSSA DEDURRE LA NUL- 
LITÀ DEI. GIUNCATO PEI. MANCATO INTERVENTO % 

E QUANDO POSSA DIRMI MANCATO. 

1. Nelle cause nelle quali l’ intervento del Pubblico Ministero 
non ò dalla legge espressamente comandalo, la menzione della di 
lui assistenza alla discussione della causa (altronde sempre presu- 
mibile in ordine ai vigenti regolamenti giudiciarii), non ò neces- 
saria alla validità della sentenza. — Xnn, di £iuri«. an. 6. p. 2. 
eoi 407-408. 

2. Dalla non falla menzione nel processo verbale di udienza 
della presenza dell’ ufiziate del Pubblico Ministero alla lettura della 
sentenza, non i dato dedurne l’assenza. — Io ogni caso, ove pur 
questa si verificasse, non imperlerebbe nullità della pronunzia. — 
Ann. di Giuri*, an. 8. p. 1. eoi. 308. 

3. È insanabilmente nulla quella sentenza emanata in un giu- 
dizio avente per subietto una questione interessante l’ ordine pub- 
blico, ove non sia intervenuto il Pubblico Ministero ad emettere il 
proprio vóto. — Ann. di Giuri», an. 7. p. 2. col 327. 

4. La nullità derivante dalla mancanza di intervento del Pub- 
blico Ministero può venire soltanto obiettata dalle persone pri- 
vilegiate, a lavoro delle quali l’intervento slesso è ordinato, e non 
già dai loro conlradittori. — Ann di Giuri», an. 8. p. 2. col. 415. 
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8. L' omissione dell* intervento del Pubblico Ministero nelle 
cause interessanti I minori e l’ altre persone privilegiate; non puè 
esser dedotto come mezzo di nullità, se non che dalle stesse per- 
sone privilegiate rimaste soccombenti, nè si comunica ad altri il 
benefizio del privilegio medesimo, se non quando e in quanto vo- 
glia profittarne quegli a cui favore è stato introdotto. — Ann. di 
Giuri», an. 8. p. 2. eoi. 1148-1149. 

6. Qualunque volta il minore non ha potuto legittimamente 
figurare nel giudizio nel quale avrebbe avuto interesse di figura- 
re, addiviene intempestivo il rimprovero di mancate conclusioni 
del Pubblico Ministero, contro la sentenza che ha deciso fra persone 
che non abbisognano di quella speciale tutela. — Ann. di Giuri ». 
an. 11. p. 2. col. 888. 

7. Dee ritenersi che sieno mancate le conclusioni del Pubblico 
Ministero nelle cause nelle quali la legge le prescrìve a pena di 
nullità, ogniqualvolta nessuna menzione se ne trova fatta nella 
sentenza, nè tale omissione è impugnata dalla parte che vi ha in- 
teresse. — Ann. di Giuri*, «n. 7. p. 2. col. 327. 



MOBILI. 

Preliminari al Titolo. 



$ 1. Definitone. 
a 2. Cita a irmi delle Isggi Patrie. 

» 3. Bibliografia del Titolo. 

S I. 

Diconsi Mobili quelle cose che, per azione esterna e salva la 
loro sostanza, possono trasportarsi da un luogo all’altro. 

5*- 

Notif. de' 3 giugno 1819. — Leg. de' 2 maggio 1836. ari 1. 4. IT. 

8. 18 e 19. 

5 3. 

D* Luci (Joh. Bapt.) Thealrum vernali* el justili/r. — - V. 1* indice 
generale. 

Fuasranow (Theopb.) De jure tuccedendi in mobilibu» expediiorii* 
el utenulibu». 

Mazzoni (Gssparis) De mobilium restituzione eo modo te. 

Yarr (Pauli) Afobilium et immubilium natura. 

WsaKcai (Gcorgii) Di»p. de jure tuccedendi fu rebus expediiorii» et 
ulensilibut. 

SOMMIAMO DELLE MATERIE 

COMPRESE 15 QUESTO TITOLO. 

Sezione unica. 

$ 1 . Clonazione . durata e lattazione prefuntiva del ca- 
lore dei Mobili. 

§ 2. De Ha proprietà dei mede timi. 

§ 3. Dell' e»it lenza e destinazione dei Mobili. 

§ 4. Dell' usufrutto o qua» i-utu frutto sui Mobili, e deb 
modo di rettituirli. 

5 5. Delle azioni competenti per rivendicarli. 
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SEZIONE ERICA. 

§ «• 

(LAMM AZIONE, DI HATA E TAM AZIO!* E PBKSIATIVI 
DEL VALORE DEI TI «HI II 

1. Tre classi di Mobili si danno: La prima è quella dei Mobili 
della più solida materia, i quali sebbene dal tempo possano rima- 
nere deteriorali, pure nell’oso e nel tempo non trovano la loro di- 
struzione. (G. P. L. toni. 5. dee. 44. a. 3. paj. 210 .) La seconda 
viene conosciuta da quegli oggetti che restano dall' uso consumali 
c non sono susccttibdi di essere a lungo conservati. {Ivi, he. eii. 
n. 4.) Alla tersa appartengono quelli che sebbene non sia neces- 
sario che restino distratti, pure non sono destinati ad una lunga 
durala, ed anzi dall’uso vengono consnnli e dal tempo vengono 
sostanzialmente deteriorati. — /ci, loe. eil. n. 5. — Conti/. Rotai, 
del 1800. oc. Carpin, dee. 20. n. 8. e seg. — Ivi, at. Btnladosi , dee. 4. 
li. 4. 5. — De Lue. De servitù!, dite. 34. n. 17. 

2. La biancheria e lutti gli oggetti Mobili, che non siano o 
di metallo, o di legno, o di altra materia solida, non hanno presu- 
mibilmente che la durala dì dieci, dì venti anni, o poco più. — 
G. P. L. tom. 2. dee. 23. n. i. pag. 129. — Hot. Rom. in Recent, 
dee. 891. p. i. n. 9. 

3. La presuntiva tassazione del valore di on Mobiliare di- 
pende dal regolalo arbitrio del Giudice, avuto riguardo alla condi- 
zione delle persone, alle ciftoslanze del fallo, ed alla verosimi- 
glianza della cosa. — Dtcù. della Hot. Fior, serie del 1800. toL 3. 
dee. 101. n. 12. 
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DELLA PROPRIETÀ DEI MOBILI. 

1. I Mobìli d' una casa si devono supporre di proprietà del 
figlio piuttosto che del padre, qualora si provi che il figlio sia capo 
di famiglia. — G. P. L. tom. 1 . dee. 7. i». 4. pag. 23. 

2. I Mobili d' una casa debbono riguardarsi di proprietà di 
quello che ritiene la casa medesima a titolo di locazione. — G. P. 
I*. tom. I. dee. 7. n. 1. pag. 24. 

3. Il Mobiliare che guarnisce ona casa, si presume, fino a 
prova in contrario, appartenere al padre di famiglia che l'abita, e 
da questo trapassare per eredità nei di lui figli. — Ann. di Giuris. 
an. 10. p. 2. eoi 884. 

4. Il difetto d’ inventario e lo stalo miserabile del padre di fa- 
miglia non valgono a distruggere l’antedetta presunzione, e a far 
ritenere che il Mobiliare della casa abitala dal figlio appartenere 
possa alla madre, e rimanero cosi affetto ai debiti da essa in pro- 
prio contratti. — Ann , di Giurie, an. 10. p. 2. col. 881. 

0. Trattandosi di cose Mobili, il possesso anco triennale delle 
medesime sta, per il titolo, a favore del possessore, e rende a suo 
vantaggio ammissibile la prescrizione. — Ann. di Giuri*, an. io. 
p. 2. col. 808. 

6. La tradizione di coso Mobili di per sé sola incapace a tra- 
sferire il dominio, ricongiunta al fallo di un lungo e pacifico pos- 
sesso, somministra argomento di trapasso di proprietà all’effetto 
di esonerare il terzo possessore dall'oliera di giustificarne il titolo. 
— Ann. di Giuris. an. 10. p. 2. col. 868. 

7. Gli oggetti Mobìli sortili dal possesso dell’ antico propriela- 
tario, c specialmente a (itolo di pegno, non sono più suscettibili di 
quelle affezioni, che i di lui creditori avrebbero avuto diritto d’ im- 
porvi. — Tee., del F. Tose. tom. 29. dee. 51. n. 2. 



S 3. 

DELI/ ESISTEVA E DESTIVI AZIONE DEI DORILI. 

1. I Mobili diconsi esìstere dov' è intenzione del lostatoro che 
essi rimangano, e perdurante il resto della sua vita e dopo la sua 
morie. — Tee. del F. Tose. tom. 27. dee. 12. n. 3. 

2. Ove concorra tale destinazione del padre di famiglia, i Mo- 
bili sono sottoposti, non meno che gli stabili, alle leggi del luogo 
nel quale si trovano. — Tet. del F. Tote. tom. 27. dee. 12. i». 4. — 
Richer . Jurixprud. «tufo. (om. 1. pag. 134. n.307. 

3. £ questione di fatto e di volontà quella che tende a stabi- 
lire la destinazione e la intenzione del proprietario, ebe i di lui 
Mobili esistenti in Toscana formassero parte del patrimonio di- 
stinto che qui riteneva. — In questo caso , i Mobili e crediti cosi 
destinali non vanno soggetti alla legge successoria, colla quale 
deve regolarsi la delazione dell'eredità toscana. — Ann. di Giurie . 
an. 3. p. 1. coi. 219-220. 

S 

DELL* E» E 'FRETTO, O Ql A«iI.| *« FRITTO, MEI MOBILI, 
E DEL MODO DI REM TKTCIRLL — V, «errO*. 

S SO- 
RELLE AZIONI COMPETENTI PER RITENDICABK 
I MOBILI. 

1. L’azione in reivindicazione di cose Mobili esige, ond’ es- 
sere utilmente intentata contro il terzo possessore, non solo la 
prova che quelli sono un tempo appartenuti all’autore di chi in- 
tonile rivendicarli, quanto ancora che sono passali nel terzo con 
titolo non abile a trasferirne in esso il dominio; in difetto di che 
sta n favore del possessore la presunzione del (itolo di proprietà. — 
— Ann. di Giuri*, an. 10. p. 2. eoi. 868. 

2. I Mobili non hanno sequela d’ ipoteca, cioè non sono più 
perseguibili, quando, sortili dalle mani del primo possessore, sono 
passati nel dominio di un terzo. — Leg. Cum tabenam, fjf. De pi- 
gnor. — Rot. Tote, in The*. Ombro s. tom. 3. dee. 66. n.^14. — Tet. 
del F. Tose. (om. 33. dee. 54. n. 14. — Merlin. De pignor. et hypo- 
Iheci», lib. i. IH. 3. guati. 13. n. 3. e lib. 2. guati. 43. n. 80. 



MOGLIE «di DONNA. — DOTE. 
MOLIXO vedi ACQUE 
MONDUALDO (!) redi donna. 
MONETA vedi PAGAMENTO. 

MORA. 

Preliminari al Titolo. 



\ 4 . Definizione . 

» 2. Citazioni del Tetto. 

» 3. Bibliografia del Titolo. 



$ t. 

Per Mora s’ intende un ingiusto ritardo all’ adempimento 
d’nn’ obbligazione. (Vedi n aimbtrger , Dir. Rom. § 471 in princ.). 

(I) Ffl lignificale di «parata parala «di la noia io Goc della «donna Gài, «d. |, di 
que»i’ Operi. 
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S 2. 

Pontiere lib. XXII, Ut. 1. De usurit, et fructibut, et causi», 
et omnibus accestionibus, et 3 fora. 

Cod. lib. IV, Ut. 32. De tauri* (ore, della Mora paiiim). 

S3. 

Aidui (Dominici) De moro. 

Baveuii (M. Anlonii) Traci, de mora et ejus effeetibus . 

Cotrril (Anlonii) Jrdflatui de divertii gcneribut mora. 

Dk Loca (Job. Bapt.) Thealrum veritalis et gustiti». — V. I’ indice 
generale. 

Domim i (litigoni») Trottatoi de mora. 

Dkeymuarh (Bcnii) De purgalione mora. 

Faicknen (Job. Cbristopliorij De purgatione mora. 

Ferretti (zEmilii) Traaaius de mora ri ejus effeetibus. 

Forcateli (Slephani) Tractatut de mora. 

Glins Jaconis àj Tractatut siiujularis de mora. 

Gemn.f* (Gh. G.) Dist. de damno pori morditi prestando. 

Habkr (Chrislophori von) rrnciaiti# de mora. 

RUliri (Job. Martini) Disp. de mora. 

Loti (Ilenr.) Din. de mora inilio. 

Mullebi (llenriciì Tericulum in mora. 

GEstenii (Johannis) De mora. 

Pazachenskii (Caroli) Pcriculnm in mora. 

Pkua&oi (Anlonii) Tractatut de mora commistione et emendatone. 
Rctien (Hata.) De mora scrunlum jurit romani principia ec. 
Romulei (Barlholomiri) Tractatut de mora. 

Sadelli (M. Ani.) $umma dirertorum tractaluum. 

Saltceto (Barlbotommei à) Tractatut de mora. 

Sìrort.b (Johannis) Traci, de mora et de ejus effeetibus. 

ScbHni (May ma ri) Dltp. inaug. de mora purgalione. 

Tqomasu (Ballhassaris) De mora , ejut tnrurru el purgalione . 

sonuimo DELLE MATERIE 

COMPRESE IN QUESTO TITOLO. 

Sezione unica. 

§ 1. Dell’ incocrenza nella Mora e del? interpello: ione da 
farti all' inadempiente per costituirtelo. 

§ 2. Quando consegua, o no, fa pena all’ incorsa Mora. 

$ 3. Delle caute escludenti la Mora. 

§ 4. Della purgazione delta Mora. 

■) Generalità. 

h ) Quando si faccia luogo, o no, al godimento di 
un tal benefizio. 

«J Del termine assegnato a profittare del medesimo. 
A) Della renunzia del moroso a purgare la Mora. 

§ 5, Delhi Mora geminala. 

SEZIONE UNICA, 

% «. 

DELI/ IN CORREA 7. A NIELLA MORA. E DELI/ INTERPELL A - 

zione da FARSI all* inadempiente per costi. 
TORTELO. 

i. La Mera s’ incorre non tanto per il debito totale, quanto 
per il debito parziale. — Tes, del F. Tose. tom. 12, dee. 50. n. 4.— 
Surd. Cons. 101. ». 10 . 
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2. Per incorrere nella Mora ex persona, 6 necessaria la inter- 
pellazione del debitore. — Leg. Mora, ff. De trrl o bblig. — Ifj. Si 
pana, ff. Quando dies ec. — Tee. del F. Tose. tom. 4. dee. 18. n. 2. 

3. Il fatto del ricevimento dei frutti, per parte del creditore, 
sul capitale che una sentenza ha dichiarato repellile in conse- 
goenra della incorsa caducità, non imporla di per sè solo remìs- 
Rione del domandato e sanzionalo diritto. — Ann. di Giurie, an. B. 
p. % eoi. 203. 

4. Il debitore che devo pagare a nn tempo, deve essere in* 
[orpellato, quantunque sia incorso nella Mora ex re, e>l avesse pat- 
tuita la risoluzione della dilazione. — Leg. Tutor. $ Lucius, ff. De 
um ec. — Tes. del F. Tose. tom. 4. dee. 18. n. 3. 

B. Il giorno certo, prefisso al pagamento, sta in luogo dell’in- 
terpellazionc, per cui non ha luogo la giodiciale costila ziono in 
Mora. — Deci», della Mot. Fior, serie del 18 QO. rol f. dee. 9. n. 4. 

6. Nei contratti di buona fede, la Mora si contrae anco dopo 
una sola interpellazione stragiodiciale. — Asm. di Cium. an. 5. 
p. 2. col. 1262. 

7. L’ interpellazione del debitore al paaameoto non A neces- 
saria per l’ effetto di costituirlo in Mora, ogniqualvolta, in virtè del 
patto che determina l'epoca del pagamento, il giorno interpella 
per l'uomo. — Ann. di Giurie, an. S. p. 2. eoi. 203. 

8. 1/ eccezione dell' inadempimento di un petto corrcspetlivo 
non A proponibile di fronte al eoticedento che ai è fatto attore in 
giadisio, quando non può rimproverarsi d' illegittimo ritardo all'a- 
dempimeolo di un’ obbligazione, alla qoale non fu prefinilo tempo, 
e cui non è stato richiamato. — Ann. di' Giuri», an. B. p. 2. 
col. 202 203. 

9. Quando il venditore è in Mora ad adempiere, ad esso, o 
non al compratore, deve la medesima pregiudicare.— Leg. Illud 17. 
ff. De pericuL et comod. rei rendi t. — Tes. del F. Tose. tom. 16. 
dee. 64. n. 4. — /fot. ffom. in Bom. contraetus , 7 febbraio 1823. § 9. 
ac. Betta. 

s* 

QUANDO CONSERTI , O NO, LA PENA 
ALL' INCORSA MORI. 

1. Sebbene sia vero, che talvolta la Mora incorsa possa pur- 
garsi, ed evitarsi Cosi la pena, o pronunziala dalla legge, o con- 
venuta fra le parti, adempiendo, dopo il termine, il fatto om messo; 
ciò non ha luogo però, qoando, nell’ intervallo fra l’incorsa Mora c 
1’ adempimento del fatto, la parte interessata ba convenuto il mo- 
roso in giudizio e domandata la sua condanna. — Leg. uli. De re- 
cepì. el qui uct. non recepì ., « Leg. 84. ff. De verb. obbligai. — G. P. 
L. tom. 2. dee. 3. n. 2. p ag. 20 . — Brunemanm, in dieta Leg. 84. n. 2. 
— Faber, in Cod. lib. 4. Ut. 38. defin. 13. n. ». 

2. Quando al purga la Mora re integra , non vi è luogo alla 
pena. — Leg. 38. ff De regni jurit. — 0. P. L. toni. 2, dee. 3. n. 4. 
pag. 20. — Faber, in Cod. lib. 3. tic. 36. drfin. 5. n. 4. 

3. Quando la Mora non ò incorsa, o se è incorsa A stata por- 
gala, non ha luogo neppure la pena rimpetto ad essa stabilita. — 
Tee. del F. Tose. tom. 21. dee. 38. n. 14. — Tiraqueli Truci astante 
causa, p. 1. n. il, — Gratian. Discepl. for. eap. 702. i». 88. — Boi. 
Bom . oc. Coccin. dee. 1627. n. 8. el or. Kmerir, dee. 38. ». 2. 

DELLE CAUSE ESCLUDENTI LA MORA. 

1. Ogni causa di scusa 6 capace ad esclodor la Moro.— Boi. 
Tose, in The». Ombro», tom. 6. dee. 10 . n. 27. $ Qu® co magi» <*c. — 
Te», del F. Tote. tom. 9. dee. 61Ln. 19. — Bocc. Selccl. 73. n. 47. 

2. L’ opinione e la credulità può scusare della Mora, all’elletlo 
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che non abbia luogo la esecuzione provvisoria, comminala per chi 
vi sia incorso. — del F. Tose « toni. 21. dee. SU. ». 3. 

S 4. 

DELLA PLB6AZIOXE DELLA MOKI. 
m) ‘miè tè . 

1. li benefizio della purgazione della Mora deriva dall' equità 
del diritto animi irò, adottala anche dal diruto civile, in furia del 
vicendevole supplemento che ansi m prestano nei casi omessi. — 
Deci*, della Hot. Fior, serie del 1800. eoi. I. dee. G. n. 5-tL 

2. La restituitone in inlegrum e la purguiouo della Mora fra- 
ternizzano, ne v' ha fra luro altra differenza cho di parole. — Rot. 
Tose, in Lune ». teu bananeti, devolutionis honorum, 22 settembre 
1714, or. Ronfivi. — Ivi, in Plorali, teu Castri Franci inferiori» 
devolutimi!!, 30 settembre 1794, ar. Briehieri c Raù. — Tes. del F. 
Tose. tom. 15. dee. 101. n. 3. 

3. La restituzione in inlegrum e la purgazione della Mora, 
sono benefizi! accordali a quel debitore, che in persona, o per 
mezzo dì un mandato speciale, mostra desiderio di correggerò la 
sua negligenza. — Tes. del F. Tose. tom. 15. dee. 104. n. 4. 

4. L 'offerta reale e il deposito purgano la Mora. — Tes. del 
F- Tose. tom. 21. dee. 38. n. 10. 

8. Quei che implora il benefizio della purgazione della Mora, 
viene implicitamente a confessare di essere stato moroso. — Tes. 
del F. Tose . tom. 3». dee . 74, ». 6. 

1») i/nantin ti faccia Imago, a ma, ni godimento 
ST mm lui bamafltia. 

1. La purgazione della Mora è sempre dovuta, tanto per l'c- 
quilà canonica, cho pel Diritto Romano. — Tes. del P. Tose. tom. 4. 
dee. 18. ». 4. — Rot. Rom. in Reeenl. dee. 165. ». 3. p. 10; e dee. 2G9. 
n. 10. p. 19. 

2. Le leggi accordano sempre P equitativo benefizio della 
purgazione della Mora. — Tes. del F. Tose. tom. 4. dee. 70. ». 8. 

3. 11 benefizio della purgazione della Mora si accorda per 
qualsivoglia allo, senza distinzione fra le materie dei contralti e 
di ultima volontà. — Rot. Tose, in Terra fifoni pretensa resolu- 
tiottis coniractus, de' 30 settembre 1789, ac. Arrighi, SimoneW ed UU - 
celli retai . Jj Ecco pertanto cc. — Tes. del P. Tose. tom. 8. dee. 197. n. 2. 

4. La purgazione della Mora equitativamente si ammette sem- 
pre a cosa intera, e quando il gius del terzo non resta pregiudi, 
calo nel merito. — Tea. del F. Tose. tom. 21. dee. 58. n. H. — Rot. 
Rom. oc. Dui and. dee. 279. n. 10. — lei, av. Merlin, dee. 21. ». 15. 

— M, av. Emersa-, dee. 156. ». 1. 2. — G ruttori. Ditctpl. far. cap. 915. 
». 8. 4. — PNmìmI. Disseti, lib. 2. disi. 64. ». 46. e diss. 68. n. 153. 

— Ab Eectes. Otterrai, far. obs. 102. ». 15 e erg. 

5. I Giudici sono autorizzati ad accordare la purgazione della 
Mora a favore di colui che non ha adempiuto alle stipulale prò- 
messe. — Tes. del F. Tose. tom. 1. dell' ined. dee. 33.* li. 2. 

6. Il benefizio delia purgazione della Mora si concede quando 
ni creditore non contpeie altra astone che quella dall' esazione del 
suo credilo. — Tes. del P. Tose. tom. 3. dee. 73. ». 5. 

7. Il benefizio della purgazione della Mora si accorda, a quel 
debitore che senza colpa, ma a motivo di giuste cause sopravve- 
nuto, non ha potuto adempire alla pattuito condizione. — Decit. 
della Boi Fior, serie del 1806. voi. 1. dee. G. n. 7. 8. 

8. i rimedii equitativi della purgazione della Mora, e della 
remissione in buon giorno, si accordano a colui ohe Imi mancato 
alla propria obbligazione per qualche legittima causa, e si negano 
al trasgressore ostinalo, animoso e pertinace. — Deeis. della Rot . 
Fior, arie del 1800. voi. 2. dee. 80. n. 10. 
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9. La purgazione della Mora sì ammette nel caso che sia slato 
convenuta dai contraenti per un espresso patto rcsotutivo. — Hot. 
Tote, in Floreni. cailuritulis, 5 luglio 1696, ar. Gori. — Ivi, in 
Florent. pccuniaria, seu locatìonis, 7 settembre 1718, ae. Calder in. — 
Ivi, in Lunen. seu Sarzancn. devolutionis bouorum, de' 20 zeUcmbre 
1724, ar. Bonfìn. - lei, in Pisloriens. immistionis, 20 febbraio 1762. 
ar. Mvntordi . — Ivi, in Fcsulan. em philt u.s. de' 30 agosto 1770, ar. 
Luci. — /ri, in Pisana pretensa! restilutionis in infrgrum, tpsoad pur- 
gaiionem mora, 22 marzo 1777. ar. Bixxarrini. — /ri, tu Florent., 
teu Castri Franci infcrioris devolutionis, 28 settembre 1792. av. Raf- 
finili e Sale citi, et in conferai. de' 30 settembre 1794, oc. Briehieri e 
itdù. — Tes. del F. Tose. tom. 13. dee. 101. n. 7. 8. 

10. 11 benefizio della purgazione della Mora si accorda a que- 
gli che oltre il termine convenuto è contumace ; non ostante che 
abbia rinonzialo a qualunque dichiarazione giudiciale. — Leg. Si 
tervum 9. % Seguitar, ff. De cerò. obbligai. — Tes. del F. Tote, tom. 2. 
dee. 197. ». 1. 

41. Ila motivo per accordare la purgazione della Mora è 
quello, quando si presume che sei caso di negativa potrebbe deri- 
varne no danno. — Tes. del F. Tose. topi. 2. dee. 197. ». 3. 

12. La domanda dì purgazione della Mora fatta scroUnaroenle, 
non è attendibile, se non è accompagnata dall’ offerta reale.—- Tes. 
del F. Tose. tom. 1 dell’ ined. dee. 53. ». 3. 4. 5. 

13. Non vi ha Mora, quando non vi ha negligenza. — Tes. del 
F. Tose. Som. 2. dee. 187. ». 2. 

14. La purgazione della Mora ha luogo, quando con questo be- 
nefizio non viene a mantenersi un contratto contro il consenso dei 
contraenti. — Tes. del P. Tose. tom. 1 dell’ (ned. dee. 83. ». 8. 4. 

15. Quando non compete la purgazione della Mora, non devesi 
essa concedere, — Deeis. della Rot. Fior, serie del 1800. rot. 1. 
dee. 9. ». 3. 

16. La purgazione della Mora non sì concede, qaando è capace 
di frangere le correspeUive obbligazioni ©d i dirilti quesiti. — 
Leg. 7. $6. ff. De pactis. — Leg. 83. ff. De regalie jurìs. — Tes. del 
F. Tose, tom 8. dee. 73. n. 8. — Mot. Rom. ut. Falconer. dee. 8. n. 2. 
til De pactis. — Mantic. De tacit. et ambig. lib. 3. li!. 16. ». 1.— 
Valenxot. Con». 180. ». 43. 

17. Quando la condizione sto come palio resolo! ivo, non ha 
luogo purgazione di Mora. — Deci*, della Rot. Fior, serie del 1800. 

voi. 1. dee. 9. ». 10. 

18. Non è proponibile la purgazione della Mora, quando alla 
concessione di questo benefizio si oppone la variazione avrenuin 
nel soggetto del contralto, e quando nou è stato domandalo tem- 
pestivamente, nè regolarmente. — finn. di Giurì*, an. S.p. 2. col. 34. 

19. La pertinacia dell' inadempiente in contestare la lite, 
anziché mostrarsi pronto ad eseguire il palio, è tale circostanza, 
che non ammette l' equitativo temperamento della purgazione 
della Mora. — .1 n n . di Giuria, an. 8. p. I. col. 738. 

20. Quando la decadenza da un diritto, pel lasso dell' inadem- 
pimento dell' assunta obbligazione nel termine prefinilo, è stata 
dedotta in patto e qual condizione rcsolutiva liberamente accet- 
tata dell'acquisto del dirilto medesimo, nessuna purgazione di 
Mora, o altro equitativo rimedio, è ammissibile a favore del ritar- 
datario. — i4nn. di Giurì s. an. 8. p. 2. eoi. 1129. 

21. L’inadempimento dell’ obbligazione oltre il termine pre- 
finito è affatto inefficace a purgate la Mora, quando é precedalo 
dalla domanda giudiciale del creditore. — >4 mi. di Giuri*, an. 5. 
p. 2. eoi. 203. 

22. La purgazione della Mora non può aver luogo dopo d’es- 
sere stata dichiarala la caducità, c trascorso il termine assegnalo 
dalla legge, o dal palio, ad aver pagato i canoni decorsi. — Tes. del 
F. Tose, tom, 8. dee. 47. n. 1. 
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23. Quando il debitore promelle di papero dentro on doler- 
minalo tempo il suo debito, e, noi caso d’ inadempimento, sostitui- 
sce all’ importare del debito il valore d’ un fondo che vende al 
creditore , non può godere del benefizio della purgazione della 
Mora. — Tet. del P . Tote. tom. 3. dee. 73. n. 4. 

34. Non ba luogo la purgazione della Mora, quando manca la 
causa che animò i contraenti a stabilire una dilazione al paga- 
mento del debito. — Te», del P. Tote. (ori. 4. dee. 18. n. 8. 

23. 11 deposito imperfetto esclude la purgazione della Mora, 
lochè per altro non avviene quando l’ imperfezione consiste in 
ciò che della Mora sarebbe conseguenza. — Tee. del P. Tote. 
tom. 21. dee. 58. n. 12. 13. 

e) Ori (rrmlHr m profittare del wrrfnlm» 

1. Quando non ai tratta di contratto che porti caducità pe- 
nale, ma scioglimento dell’ alto per inadempimento di condizione, 
non ha luogo il termine a purgare la Mora. — Deci», della Poi. Fior . 
tene del 1800. col. 1. dee. 0. n. 5. 0. 7. 

2. La della regola procede non tanto contro le persone non 
privilegiale, quanto contro le privilegiate; cioè i minori e le 
donne. — Deeie. della Boi. Fior, arie del 1800. voi. 1. dee. 9. n. 8. 

3. Sarebbe un* inginslìzia che il debitore dovesse rìtrar van- 
taggio dalla propria contumacia in adempir le stipulate condi- 
zioni. — Deci», della Boi. Fior, serie del 1800. voi. 1. dee. 9. n. 0. 

4. Quando concorre un fondato sospetto di danno, si accorda 
al debitore, oltre il termine convenuto, on nuovo termine ancora 
di sei mesi a purgare la Mora, per redimere quei generi che il 
creditore ritiene in luogo di pegno. — Tet. del F. Tote. (om. 2. 
dee. 197. n. 4. — Marx. Med. dee. 33. 34 e 35. 

5. L'assegnazione di un termine al debitore, per pagare 1* ar- 
retrato, non serve per fargli purgare la Mora, se non è fatta dal 
Giudice. — Tei. del F. Tote. iota. 4. dee. 18. n. 7. — Mantie. De 
laeiL el ambig. Ub. 22. liL 22. n. 4. 

A. L’ assegnazione d’ un termino all' inosservante moroso 
all’ adempimento d'un patto, prima che aia statuito sulle conse- 
guenze giuridiche dell’ inosservanza, non può aver luogo nei casi 
di contravvenzione alle leggi di una società, e consistenti in fatti 
positivi e contrarii alle sue disposizioni. — Ann. di Giuri». on. 10. 
p. 2. col 299. 

7. L’ interposizione dell'appello sospende il termine assegnato 
alla purgazione della Mora. — Tei. del F. Tote, tom. 1. dee. 100. n. 1. 
— Ivi, tom. 2. dee. 229. n. 3. 

d) JS«Ka rtiMHito M mar*»* m purgar* la Mara. 

1. La rinunzia alla purgazione della Mora, con giuramento, è ef- 
ficace. — Tei. del F. Tose. tom. 4. dee. 18. n. 5. 

2. Nella renunzia falla dal debitore a qualunque rimedio, si 
comprende anco la purgazione della Mora irregolare, ossia alla 
semplice interpellazione. — Tei. del F. Tote, tom . 12. dee. 50. n. 1* 
2. 3. — Ivi, tom. 13. dee. 51. n. 2. — jtnn. di Giuri*, an. 5. p. 2. 

col 202. 

3. All’ equitativo rimedio della purgazione della Mora non è di 
ragione ammissibile il debitore che vi ba con special giuramento 
espressamente renunziato. — Ann. di Giuri», un. 5. p. 2, col. 202. 

3. La clausula « perchè cosi per paltò e non altrimenti, » ac- 
compagnata dall’espressa renunzia alla purgazione della Mora, 
costituisco un patto resolulivo, di fronte al quale non può I inos- 
servante esser rimesso in buon giorno con equitativi rimedii. Ann. 
di Giuri», an, 8. p. 2. coi. 1128. 

* 4. Quando il debitore, a cui dal creditore viene accordata la 

composizione del debito, rinunzia alla purgazione della Mora, nel 
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ca»o d’ inademplnxnlo al pagamento delle rato convenuto, non può 
godere di quello benefizio. — Tet. del F. Tote. tom. 13. dee. 6(1. 
n. 1. 2. 

s»- 

MIO non 

1. Coloi che è cadalo nella Mora geminata ai rende immeri- 
tevole di ogni equitativo riguardo. — Tei. del F. Tote. tom. 1*. 
dee. 80. ri. S. — Iti, tom. I delle (ned. dee. 4. n. 1 gag. J20. 

2. La Mora g «nfnaM del debitore preclude l'adito al Giudice 
di accordar dilazioni. — G. P. L. tom. 1. dee. 28. n. 12. gag. 114* 

3. Parsala la Mora germanio, non ai accorda dal Gindico ulle- 
rior purgazione di Mora. — Tei. del F. Tote. Ione. 1 dtlVined. dee. S3 
n. I. 2. 

.. r^r a« « a 

MORATORIA (1). 

MORTE (2). 

MOSTRI vedi NASCITA. 

MOTIVI DELLE SENTENZE vedi pro- 
nunzie GIUDIC1AU. 

MUNICIPIO. 

Preliminari al Titolo. 



§ I. iVoziowi generali. 

» 2. Citazioni delle Uggì Patrie . 

> 5. Bibliografia del Titolo. 

s«- 

Diccsi Municipio, ogni Comune rappresentato da un Consìglio 
Generalo, da un Magistrato e da un Gonfaloniere. — Il Consiglio 
Generale si compone del Gonfalonier e, dei Priori residenti ne l 

(I) S< il debitore non tool cedere l tool beri, • tuoU intere eritara 1* hammiom 
dei creditori nelle propri. aoetanat, pi» cfcMn» o dagli .tetti crtditori « dal Pn.eipe, 
„ mar *urinm, rio*, domandare che entro un cerio tempo non ti taiga da lai «Ubb pa- 
gamento. Nel primo rato, pittale il p.m. di quelli I di cui crediti tono più grandi, 
qoanlunqau e. eootraddicetioro gli altri tapeiioei in numero Ma *t la tonanti dei ere- 
diti k uguale d’ ambe le pani, preealt il numero delle pertoo». Se finalmente non ». • 
plorali! a neppure riguardo al numero delle portone, vengono preferiti i eoli di «futili che 
accordano il marttoriom. Il Priocipe lo concede per citane anni, te .iene preriau una 
toddiifarente 6dffu.t.iooe pel aicuro pigliatolo dopo t cinqui «noi. (Vedi /lolmber. 
gtr. Dir. A#".. S 347. 

(J| In regole, non ti pmuoae ne la riio nk la mori* di alcuno Pronto adunane 
ebe un iodi rid tao era in vita, lo ti ritiene per »i»o, (beiti ti prova il contrario. E **ro 
che le leggi cooltroplano la durala di uo «colo come 1’ ultimo termini della »U» 
o«, nu ette non Sitano «be ti «bbba riputar moito ria compì » 100 anni. 7*el dubbio, 
«piale di due pecione abbia cenato la prima di rivere, ai pretume p« le romane leg$i : 
d*cbe il pubere ila loprivriiiuto all’ imputare, re intendile periro»o di morte riolenta 
nello , letto pericolo, non aerilo rignirdo te foriero genitori t figli, oppa» tilt* porto- 
ne ; 1« rbr . figli puberi aleno topoi* tùtoli ri genitori, Won vrrifieiodeti ok «furato «*«» 
nk il primo, petebk *m roditi fouero «.pube» od amto«loe priori, ti pwtomono moni 
lutti ad uo trropoj ottia, con altre parole, non *t p«ù rfiueito eli» ebe a*Ttbbe lungo 
quando provar ai pole.u quale abita maialo puma o dopo di vivace | ■ mnto c *»« la fati, 
diipoaiaiooe non potai, grotte il ano aprii o, venir tuttavia «rgnUa, o l'eftllo drOa «*rt. 
rom.Ua in ciò, die un acqoitto già fallo, ma revocabile, dittati irrevocabile, come, p. e. 
mila domatone fra coniugi, o uortlt con#*, in cui li preannat ««rio primo U donatore. 
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Magistrato « di un certo numero di Consiglieri ; il Magistrato si 
compone del Gonfaloniere e di un certo numero di Priori. — Il 
numero dei Priori e Consiglieri cbe oltre al Gonfaloniere formano 
la rappresenlan za comunale, è determinalo in ragione della popo- 
lazione del circondario di ogni Comune, nelle seguenti proporzioni : 

a) nei Comuni, ove la popolazione non supera i 2,000 abi- 
tanti, i Priori sono tre, e sei i Consiglieri; 

b) ove gli abitanti sono più di 2,000, senza oltrepassare i 

5.000, i Priori sono quattro, e i Consiglieri otto; 

c) ove gli abitanti sono più di 5,000, senza oltrepassare i 

10 . 000 , i Priori sono cinque, ed i Consiglieri dieci; 

A ) ove gli abitanti sono più di 10 , 000 , ma non oltrepassano 
i 15,000, i Priori sono sei, ed i Consiglieri dodici; 

#) ove gli abitanti sono più di 15,000, ma non superano 
i 20,000, ì Priori sono sette, ed i Consiglieri quattordici; 

f) ove gli abitanti sono più di 20,000, i Priori sono otto, ed 
i Consiglieri sedici; 

g) nel Comune di Lucca, i Priori sono nove, ed i Consi- 
glieri diciollo; 

h) nei Comuni di Firenze e di Livorno i Priori sono dieci, 
ed i Consiglieri venti. 

Il Gonfaloniere è a nomina libera del Granduca, cbe lo sceglie 
di regola fra quelli che hanno i requisiti voluti dalla Legge, per 
i Priori, ed il suo ufficio dura quattro anni. 

Il Consiglio Generale si forma per tratta a sorte, fra tutti i 
possessori impostati all’ estimo di ciascun Comune. 

I Priori residenti nel Magistrato si tolgono dalla metà dei pos- 
sessori impostali all'estimo, per ordine di maggior quota di ren- 
dita, o massa imponibile, col sistema misto di tratta e di ele- 
zione. 

In ogni Comune vi sono Ire borse, una per la formazione 
del Coosiglio Generale, nella quale s' includono i nomi di lutti i 
possessori del Comuue, compresi i corpi morali, si laici che ec- 
clesiastici; ed altre due per la formazione del Magistrato dei Prio- 
ri, nella prima delle quali s‘ includono i nomi della metà dei 
possessori suddetti, nella seconda i nomi dei principali imposti fra 
i medesimi. — Il numero dei Priori necessario a costituire il Ma- 
gistrato, si estrae per giusta metà dalle delle due borse, e lutto 
ciò viene eseguito colle speciali e solenni formalità prescritte dalla 
Legge. 

Hanno divieto di risiedere nel Consiglio e nel Magistrato: 

а) i condannali a pena afflittiva durante la pena, o durante 
la contumacia; 

б) le donne; 

e) quelli che non hanno compiti venticinque anni; 

d) i pienamente, o mediamente interdetti; 

« #) chiunque risieda nel Magistrato, o nel Consiglio Gene- 
rale, lo stesso anno della tratta; 

D gl'impiegati comunali stipendiali dalla cassa del Co- 
mune; 

g) i Prefetti, i Consiglieri, i Segretari! e i Ragionieri di 
Prefettura, dentro il respellivo compartimento; 

h) i Sotto-Prefetti, i Delegati di Governo, i Pretori ed i 
Cancellieri mioistri del Censo e loro aiuti, nel respellivo circon- 
dario; 

1) il Camarlingo, il suo sostituto, o Procuratore, nel respei- 
tivo Comune. 

Padre e figlio, avo paterno e nipote, fratello c fratello, non 
possono far parte della rappresentanza dello stesso Comune simul- 
taneamente. 

Hanno obbligo di sostituire, o direttamente, o per mezzo dei 
loro legittimi rappresentatili dentro 20 giorni dal ricevuto avviso; 



a) le donne; 

b) coloro che non hanno compiti venticinque anni; 

e) gli interdetti pienamente, o mediamente; 

d) le amministrazioni pubbliche; 

è) i corpi morali. 

Il Granduca e le persone della Reai Famiglia, impostate agli 
estimi per beni di loro privata proprietà, sono in diritto di rinua- 
ziare, o sostituire. 

Tanto i proprielarii forestieri non dimoranti in Toscana, quanto 
i proprielarii toscani dimoranti in paese estero, possono sostituire. 

Hanno facoltà di risiedere personalmente, o di sostituire: 

a) gli Arcivescovi, Vescovi, Vicari! generali, Parrochi ed 
altri sacerdoti cbe hanno cura d’ anime; 

b) gli impiegali ascritti al R. servizio con provvisione ed 
incombenze d* impiego d'esercizio continuo; 

c) i possessori forestieri dimoranti in Toscana; 

d) chi è affatto cieco o sordo. 

Possono rinunziare senza andar soggetti al pagamento di pe- 
nali: 

a) gli olluagenarii; 

b) » malati cronici; 

c) chi ha rappresentanza, o esercita ufficii comunali in al- 
tra Comune. 

Il Consiglio Generale, in forza delle attribuzioni a lui deferite 
dalla legge, 

a) nomina i deputati al reparto della tassa di famiglia ; 

6) delibera, sullo stabilire o variare, ove si creda oppor- 
tuno, gli stipendi! degli impiegati comunali, precedentemente però 
alla loro nomina, o conferma; 

e) delibera, sulla nomina, o conferma, dei Medici e Chirurgi 
condotti, e Le vai rie»; 

d) delibera, sopra aecampionamenti,seampionamenU, aper- 
ture e abbandono di strade; 

*) conferisco i posti di stodio e le doti di collazione della 
Rappresentanza Comunale; 

0 delibera, sulle spese e sugli aggravi! cbe sono per riu- 
scire di perpetua durata all’ Amministrazione del Comune; 

g) approva il bilancio preventivo e consuntivo del Co- 
mune. 

Il Magistrato, composto del Gonfaloniere e dei Priori, deli- 
bera su tutti gli affari che riguardano 1* Amministrazione del Co- 
mune e degli Istituti cbe ne dipendono, tolto però tutto quanto ò 
di competenza del Consiglio Generale, cd interviene alle pubbliche 
comparse. 

11 Gonfaloniere 

a} è capo dei varii uffizi! del Comnne, e vigila all* esalto 
adempimento degli obblighi imposti a ciascuno impiegato comunale; 

b) convoca, presiede, sospende e scioglie le adunanze del 
Consiglio Cicnerale e del Magistrato, nette quali adunauze ha la 
iniziativa delle proposizioni; 

c) conserva sotto la sua responsabilità le carte pertinenti 
all' Amministrazione corrente del Cornane; 

d) forma, coll’ assistenza del Cancelliere Ministro del Cen- 
so, gli stati preventivi e consuntivi dell' Amministrazione Commi - 
nilativa, e gli presenta prima all'esame del Magistrato, quindi 
all’approvazione del Consiglio Generale; 

e) sospende gl' impiegali, d'accordo coi Priori, e comunicali 
gli addebiti c sentile le repliche, propone al Prefetto dì sottoporrò 
allo sqoillinio straordinario del Magistrato quegl’impiegati comu- 
nali che sono di nomina del Magistrato medesimo, e cbe si fossero 
resi colpevoli di gravi mancanze; 

0 sospende di propria autorità gl’ inservienti e li licenzia, 
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previa deliberazione del Magistrato, a tempo roteo, se si fossero 
resi colpevoli di gravi mancanze ; 

g) dà esecuzione a tulle le deliberazioni del Consiglio Ge- 
nerale e del Magistrato, ed autentica colla sua firma gli alti che 
interessano il Comune; 

à) spedisce e firma i mandali di pagamento nei limili dello 
stato di previsione, o delle autorizzazioni straordinarie; 

i presiede ai pubblici incanti solo, o coll’ assistenza dei 
Priori a ciò deputali, qoando piaccia al Magistrato di nominarli ; 

k) rappresenta ii Comune nella celebrazione dei contratti, 
c fa qualunque allo necessario alla tutela dei beni o dei diritti del 
Comune, rappresentandolo in giudizio quando occorra; 

fj invigila suU’csatta formazione do' Daxzaieli delle diverse 
tasse c rendite dei comtme, li autentica colla ma firma, ed invi- 
gila inoltre alla punUiaio esazione di tutte quanto lo rendite del 
Comune; 

wi) ordina I’ esecuzione dei lavori approvali dal Magistra- 
to, e la invigila ai termini delle deliberazioni; 

ni procura la osservanza dei Regolamenti di Polizia Mu- 
nicipale; 

o) ha facoltà di esaminare i Libri del Catasto, per accer- 
tarne la regolarità; e quando occorra, presenta le sue osservazioni 
alla Direzione del Pubblico Censimento; 

p) sopravvento a tutte le costituzioni e fondazioni <1’ utilità 
o comodo pubblico dipendenti dal Comune; 

q) provvede coi debiti concerti e approvazioni, quando oc- 
corra, agli accidentali cambiamenti da’ giorni destinali alle fiere cd 
ai mercati; 

r) rilascia le fedi di povertà e miserabilità, anco agli effetti 
giurìdici, ai termini della (egee ; 

s) prepara tutte le notizie cd informazioni, da presentarsi 
al Consiglio Generale ed al Magistrato, degli affari di maggior ri- 
lievo; 

t) in caso di urgenza, prende que’provvcdimeoti che credo 
indispensabili, comunque eccedano le sue competenze, salvo a ren- 
derne conio e giustificarsi presso il Magistrato netta sua prima 
adunanza; 

«) è incaricato della esecuzione delle ingerenze a lui affi- 
dalo dalla legge sui Reclutamento Militare, della esecuzione de- 
gli alti a lui delegati dal Governo, o dalle pubbliche amministra- 
zioni ai termini della Legge, e finalmente d' invigilare, d* accordo 
collo autorità dello Stalo, a tutto quanto è necessario, secondo i 
tempi e le circoetanze, al bea essere, alla salute, alla prosperità ed 
alla sicurezza degli amministrali; 

c) corrisponde esclusivamente, sia colle superiori antorità, 
sia con chiunque abbia interessi col Comune. 

S2. 

Moiupr. « rtlalivt frinir, de' 23 maggio 1774. — Leg. de’ 29 set- 
tembre, f«nno detto. — frinir, de' 16 nocembre 1779. — Lag. de' 20 «pu- 
gno 1781. — Leg. de' 17 settembre anno dello. — Nollf. del 1 marzo 178 8. 

— Circol. de’ 19 ottobre 1786. — Circuì, deir li agosto 1787. — Mo- 
tupr. de' 25 giugno 1792, pu'òl con la Circol de’ 6 luglio, anno 
ditto. — Circol. de' 8 norembre 1793. — Circol de' 23 di detto mete 
ed anno . — Circol. delT 8 agosto 1798. — Circol. de’ 14 agosto 1818. 

— Circol. de’ 7 marzo, anno detto. — Circol de' 21 febbraio 1816. — 
Leg. de ’ 16 settembre , anno detto . — Circol de ’ 12 gennaio 1818. — 
Circol. de' 30 gennaio, anno detto. — Leg. de' 6 aprile, anno detto. — 
Circol de’ io settembre, anno detto. — Circo l de’ 18 settembre 1819. 
— - Tariffa degli emolumenti dei Cancellieri miniti ri del eenso pub- 
blic. con la Notificazione del 10 dicembre, anno detto. — Leg . de’ 27 
gennaio 1820. — Circol de' 20 luglio, anno deHo. — Circol. de’25 ago- 
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ito, anno detto. —Circo l. de* 6 aprile 1821. — Noti/, de'30 aprile 1822. 
— Circol. de' 20 agosto, anno detto. — Circol. de’ 18 gennaio 1823. — 
Circol de’ 4 dicembre 1824. — Circol de" IO morso 1828. — Leg. 
de' 22 marzo 1827. — CircoL de' 5 aprile, anno detto. — Itiruz. del- 
V 11 settembre, anno detto. — Leg. de’ 28 ottobre, anno detto. — Leg. 
de’ 8 maggio 1828. — Circol de’ 7 marzo 1831.— Circolare de’ 26 apri- 
le 1832.— Leg. de * 2 maggio 1836. art. 64 num. 4. — Circol. ds’6 apri- 
le 1841.— Circol. de ’ 2 gennaio 1813. — Noiif. de’ 28 aprile 1845. — 
Noiif. de’ 23 settembre, anno detto. — Notif. de’ 30 marzo 1846. — 
Circo!, de’ 24 settembre 1846. — Deer. de’ 24 maggio 1848. — Deer. 
de' 12 settembre , anno detto. — llegelarnento de' 20 novembre 1849. — 
Leg. de’ 28 giugno 1881. art. 109, $ 4. e 0011’ ari. 147 al 130 inclus. — 
Ural Deer. de* 28 settembre 1883. — Reai Ikcr. de'30 novembre, 
anno detto. 

S3 

Becattim (G. M.) Il Cancelliere ministro del Ceneo ed i nuoci Mu- 
nicipi!'. 

Vedi anco gli Autori citali nel Rullelliuo bibliografico della voce 

wrrina. 
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SEZIONE I. 

Dell’ autonomia delle Comunità. 

S 1. 

LOBO RAPPORTI COLLO STATO. 

1. Tulle le Comunità dì Toscana sono specialmente dipendenti 
dalla Suprema Potestà per l'approvazione delle loro oonirallazioni. 

— Tes. del F. Tose. tom. 15. dee. 1. n. 32. 

2. L’ insur gonza ed U dì loi governo provvisorio non può 
dirsi persona o corpo morale diviso dalla Comunità, quando dopo 
la di lei cessazione quest' ultima riconobbe per suoi i debiti del- 
l' ìslessa insorgenza, e ricevè volontariamente gli assegnamenti 
residuali dell’ am minisi razione del medesimo provvisorio governo. 

— Decis. della Hot. Fior, serie del 1800 . rol 2. dee. 90. n. 13. 

3. La ratifica di tulle le misure cd operazioni fatte da un go- 
verno provvisorio per parte della Comunità, ai equipara al man- 
dalo. — Decis. della Hot. Fior, serie del 1800 . col 2. dee. 00. 
n. 14. 

4. Ratificando la Comunità gli atti dell' insorgenza , venne 
ad uniformarsi al pubblico suffragio dell' islcsso popolo insorgen- 
te; lo che equivale all’ adunanza del consiglio generale, per cui 
non può essa attaccarsi di mancanza di potestà nell’ emissione 
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della ratifica stesso col metro del solo magistrato eomonitativo.— 
Deeie. della Boi. Fior, serie del 1800. col. 2. dee. 90. n. 15. 

5. 1 debiti delle Comunità diversi da quelli contemplali dallo 
Leggi deali 11 gennaio 1800 eli agosto 1803, non sono soggetti 
alla loro censura. — Tes. del F. Tote. lem. 1 delle ined. dee. 44. n. 10. 
11. 12. 

6. I debiti contraili dalla Comunità per causa di guerra sono 
debiti dello Stalo. — Tes. del F. Tote. tom. 1 delle ined. dee. 44. 
». 23 . 

7. La dichiarazione della Comunità di creare un debito a fine 
di pagare i creditori premurosi di esigere, non ha altro oggetto 
che di disunpegnare la sua gestione amministrativa presso il go- 
verno. — Tee. del F. Tose. tom. l delle ined. dee. 44. ». 10. 

8. La Comunità, che co* denari presi ad imprestilo ha di- 
messo i creditori dello Sialo, è divenuta del medesimo creditrice, e 
deve Inscrivere il suo credilo sul Monte. — Te i. del F. Tose. tom. 1 
delle ined. dee. 41. ». 21. 22. 

9. 11 diritto di pesca che esercita una Comunità ne* fossi che 
circondano la città, non ne dà alla medesima il dominio, il quale 
appartiene al Sommo Imperante. — Tes. del F. Tose. tom. 10. dee. 46. 
n. 7. 0. 10. 11. 12. 

s*. 

I.ORO SUPPORTI C O' PRIVATI. 

1. Dall* accrescimento della popolazione ed aumento dei beni 
nelle famiglie d’ uria Comunità, risulta la prosperità e la ricchezza 
della stessa Comunità. — 4»t(h. Ut judicee sine quotine suffragio. 
$ Quod non aliter eollat. rei ee. — Tee. del F. Tose. tom. 20. dee. 64. 
». 8, — • Otter. De paseuis, eap. 3. n. 10. 

2. Spelta allo magistrature comunitative il concedere la fa- 
coltà di fabbricare lungo te pubbliche vie, e di occupare il terreno 
di pubblica ragione. — jl»n. di Giurie, an. i. p. 2. eoi 667. 

3. In diretto di espressa convenzione fra i privati e il Muni- 
cipio, la circostanza che il terreno di proprietà privala sia divenu- 
to, o per la destinazione del proprietario e per opera manufatta 
della Comunità, di pubblico oso, non è argomento necessario per 
ritenere voluta e cospetti vara eri le consentita la traslazione del do- 
minio; ma piuttosto, di concordata ed irrevocabile affezione del 
suolo all' uso del pubblico, senza che il dominio cessi d’esistere, al- 
meno abitualmente, nei propriclarii privati. — 4»n. di Giurie, an. 10. 
p. 2. eoi 798. 

4. Non si verificano gli estremi di quella occupazione di suolo 
pubblico divielata dal Regolamento del 10 aprile 1782, quando 
manca nel luogo occupato, o alterato, il carattere speciale di luogo 
pubblico, e l’esclusiva destinazione all'aldilà del popolo. 1 fondi de- 
maniali non assumono la qualità di luogo pubblico, per esserne stalo 
talvolta concesso I* oso a qualcuno del popolo. — j 4«», d» Giurie. 
un. 2. p. 2. col. 1264. 

6. Il diritto d' occupare i aiti della piazza di Siena, per antica 
concessione della Comunità, accordato ai venditori, non può dai me- 
desimi perdersi se non col non uso congiunto alla cessazione del 
pagamento dei munuscoli stabiliti dallo relative tariffe, accertato 
per mezzo dell' intcrpellaziono giudiciale da farsi dall’ appaltatore 
dei siti medesimi. — 4»». di Giurie, an. 3. p. 2. col. 601 . 

6. Le strade pubbliche, finché mantengono tal carattere e tal 
destinazione, non sono suscettibili di possesso per parte dei priva- 
ti, nè possono gli atti che su quelle vengano esercitali apprestar 
fondamento ad azioni possessorie e domande di manulensione. — 
j4«». di Giurie, a», 10. p. 1. eoi. 66-67. 

7. L’azione che per la legge l. ff. De ria puhlica, è accordata 
a ciascuno del popolo per far remuovero gl'ingombri dalle pubbli- 
che vie, esclude ed è affatto incompatibile con quel possesso cho 
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serve di fondamento all* esercizio dell* azione di turbato possesso; 
quindi né può ritenersi implicita la cumulazione dell’ una con l’al- 
tra azione, nè, intentala Tana, può con l’altra supplirsi dall’ uffi- 
cio del Giudice. — .4»». di Giurie, an. 10. p. L eoi. 67. 

8. È un priacipio cho emana dal Gius Canone quello per cut 
è vietato V immettere nel luogo pubblico, o nella pobbika vìa, lutto 
ciò che può renderno deteriore l’ uso e il godimento, non escluso 
il fetore qnando è tale da rendere impura e corrompere l’atmosfe- 
ra. — 4nn. di Giurie, a». 4. p. 4. coL 956. 

9. La facoltà concessa dalla Legge Toscana del 13 febbraio 1761 
alle autorità locali, di permettere d’anno in anno, e sotto certo 
prescrizioni, l* apertura e 1’ attivazione di officine per la trattura 
della seia, esclude espressamente dalla concessione le strade e i 
luoghi pubblici. — .4nn. di Giuria, un. 4. p. 2. eoi. 056. 

10. Le mura castellane destinate a difesa del paese dalle acquo 
dei fiumi che le costeggiano, si presumono sempre del dominio 
delle Comunità, comunque nc sia stata concessa, o tollerata, la su- 
peredificaiione delle case ai particolari. — Ann. di Giurie, an. 2. 
p .2 . tal. 003. 

11. Per quanto l’uso delia ripa di un fiume sia di pubblico di- 
ritto, nìuno può osarne in modo da renderno permanente l’ occu- 
pazione. — 4nn. di Giurie, an. i. p. 2. eoi. 653. 

12. Quella somma che si paga alto Comunità per fare uso 
delle acque d* un fiume, non si riguarda come prezzo delle mede- 
sime, ma in segno di quella superiorità che ne hanno le stesali 
Comunità. — Tee. del F. Tose. tom. 10 . dee. 77. ». 3. 

13. La circolare del soprasindaco, <le’0 ottobre 1795, determina 
le regole da osservarsi dalle Comunità, nella concessione dell' uso 
dell’ acque de’ fiumi. — Tes. del F. Tote. tom. 10 . dee. 77. ». 6. 

14. Non può la Comunità far soggiacere ad alcuna requisizione 
quegli che colla medesima non ha alcun rapporto d’origine, di do- 
micilio e di possesso. — Tee. del F. Tote. tom. i delle ined. dee. 44. 
n. 14. 

15. Quando una Comunità stipula un atto col consenso del- 
1* autorità superiore, non può a suo favore allegare una legge che 
vi si fosse opposta. — Tee. del F. Tore. tom. i delle ined. dee. 44. 
». 7. 

S3. 

DELL’ &I TORIZZ AZIONE A STAR IV (ili MZIO ( OVF., DEL- 

L’AKVIISSIOXE Dilli COVI W IT A ALLA LITE, E DELLA 

SOSPENSIONE DELL* INSTAXZA. 

1. Le Comunità non hanno bisogno di aolorizzazione a stare 
(n giudizio, quando non sono attrici, ma ree convenute. — Tee. del 
P. Tose. tom. 10. dee. 14. ». 6. 

2. Il difetto di preventiva autorizzazione per le Comunità a 
stare ia giudizio, quando sussista, importa nullità relativa, ma non 
assoluta e tale di coi possa giovarsi il terzo. L’ autorizzazione del 
principe può essere interposta anco posteriormente all’ alto. — 
Ann. di Giurie, an. 2. p. 2. eoi. 155. 

3. Quando una Comunità ha un interesse secondario nella lite, 
deve ammettersi alla medesima in siatu et iermmit (1). — Tei. del 
P. Tote. tom. 20. dee. «4. ». 12. — De Luca, De judieiit, dite. 17. 
». 7. 10. 

4. La cessazione delle antiche Comunità, ed in loro vece la 



(I) Di bó Df Mgtte dai miti gli itti quilunque cui (imo, itili (itti nell* tiou 
per cai T iountnlo «(ella Commuti fu Jomiu-Jito, emlono giudici jlmrttr « «piegano 
totla la loro efficacia, tanto prò dia contro la Comunil! intervenienti, essendo ciò ne- 
criaaria eoatepim dell’ intervento in iteti il t«r*f»/i. — Tedi /nneerml. in 
cip. Cmm trmptr, n. 6. etri. Si mmtrim 4»» efc. — Bet. Fon. in Fftfflt, «tre. 313. 
». 6. 7. p. f, • de*. 144. n. 45. IL p. 6. lo»». 1. — FtRrn. n. t7. De rrjmdicMt. 
— Bufr. m . 14 . 
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creazione di nuovi stabilimenti, sarebbe efficace a sospendere la 
procedura delle cause. — Tes. del F . Tose. tom. 10. dee. 14. i». 3. 

0. La variazione dei rappresentanti una Comunità per dispo- 
sizione del Governo non può parificarsi alla morte di uno dei liti- 
ponti, all’effetto di sospendere il corso dell’ istanza, finché non sia 
riassunta in nomo dei nuovi rappresentanti. — Tes. del P. Tose, 
tom. 10. dee. 14. n. 1. 



SEZIONE II. 

Dell' amiHinlitrazione economica 
delle Comunità. 

s *. 

DELLE IMPOSIZIONI tOUIfNITimE, E DEL LORO 
PAOtnEvro. 

1. Le gravezze che s’ impongono dalle autorità locali, e per 
oggetti di amministrazione localo, sono di specie diverse da quelle 
che derivano dalla suprema potestà dello Stato per cagione di uti- 
lità pubblica. — Tes. del F. Tose. tom. 27. dee. 1. n. 22. 

2. Le partite delle contribuzioni pubbliche e comunitalivc 
sono variabili per la quantità della massa imposta, ora per la di- 
minuzione, ora per l’accrescimento dei patrimoni!. — Tes. del P. 
Tose. tom. 19. dee. 62. n. 3. 

3. £ d’uopo che le Comunità rendano avvertilo il pubblico del 
dazio imposto, affinchè ogni contribuente sappia il suo debito. — 
Tes. del F. Tose. tom. 19. dee. 62. n . 4. 

4. Ogni quat volta é nota la sostanziai mutazione sofferta dal 
fondo nel suo valore, e la perpetua diminuzione della sua potenza 
a -fruttare, deve correggersi l'antica sua massa estimale, o ridursi 
alla proporzione del minor prezzo attuale del fondo. — Deci s. della 
Hot. Fior, serie del 1800. rol. 3. dee. 184. n. 1.* 

5. Non ostante il disposto della Circolare del di 8 giugno 1796, 
la demolizione volontaria di on fondo urbano non dà luogo a cas- 
sazione, o riduzione di dazio. — Deci s. della Rot. Fior, serie 
del 1800. roL 3. dee. 178. ti. 10 11. 

6. Il flcscritlo del 20 giugno 1774, ordinò che l'amministra- 
zione economica delle imposizioni dei fiumi, torrenti, ec. dovesse 
dalla camera delle Comunità rilasciarsi ai respcllivi interessati.— 
Decis. della Rot. Fior, serie del 1800. rol. 2. dee. 126. *i. 1. 

7. Prima delle limitazioni indotte dallo Statuto Ipotecario To- 
scano, il privilegio delle Comunità per l’ esazione dei dazii e delle 
tasse regie e corounilative, ancorché eccedenti il triennio, era ge- 
nerale ed esente dall' inscrizione. 1/ omissione di questa forma a 
carico del nuovo acquirente entro i i5 Riorni dall* epoca del con- 
tratto, se produce l" effetto di purgare di fronte ad esso il fondo da 
questo privilegio, non toglie però al creditore di poterlo espenmen- 
taro nel concorso degli altri sul prezzo che cade in distribuzione. — 
<4nn. di Giuri*. an. 4. p. 2. col. 12. 

8. Il subingresso nelle ragioni reali o ipotecarie, inerenti al cre- 
dito dell’ imposizioni, si acquista per il solo fatto del pagamento 
indipendentemente dalla cessione. — dnn. di Giurit, an. 4. p. 2. 
col. 12. 

9. Non perde la Comunità i suoi diritti per agore contro il de- 
bitore originario, sebbene ne' da* saloli sja scritto per debitore il 
nome di quello nel quale 6 trasferito il dcbilo. — Tes. del F. Jose, 
tom. 19. dee. 62. n. 2. 

10. Colui che va debitore di una Comunità, quanlunqnc tra- 
sferisca il suo debito in altri, senza che a questi atti intervengala 
Comunità creditrice, lo stesso debitore originario resta sempre ob- 
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bligato e soggetto al pagamento. — Tes. del F. Tose. tom. 19. 

dee. 02. n. 1. 

11. Non può esser controverso il diritto nell'erede, che ha so- 
disfatto per l’intiero! dazii gravanti gli immobili della successione, 
al rimborso di quella rala che riguarda i fondi pervenuti nel legit- 
timario, o legatario, dal giorno dell’ aperta successione. — Ann. di 
Giurie, an. 9. p. 2. col. 601. 

12. Ha diritto ad esser collocato col privilegio dallo Statuto 
Ipotecario Toscano, accordalo ai crediti d’imposizioni regie e comu- 
nitalive, il liberatorio clic ha pagate le imposizioni gravanti i beni 
da esso acquistati, tuttoché pagabili in epocho posteriori al suo 
acquisto, quando derivano ed ban causa da lavori anteriori al me- 
desimo. — Ann. di Giuri*, an. 10. p. 2. col. 458. 

13. Escluso il possesso civile in colui che ha pagato le impo- 
ste comunilative, sta a carico della Comunità la prova ebe quello 
ne avesse il possesso materiale da essa allegalo. — .4ni«. di Giuri*, 
an. 4. p. 2. col. 546. 

14. Ingiustamente reclama privilegiata collocazione pel pa- 
gamento dei dazii cedui , che pagandoli non ha fallo che sodisfare 
al debito ebe gli correva, in corrcspetlività del possesso e del go- 
dimento del fondo. — ^nn. di Giurit. an. 4. p. 2. col. 12. 

S2. 

DEI ( i8ARU\<ail C03UMTATIVI E DEL LORO ITFICIO. 

1. Nel dubbio, l'operalo del camarlingo non devesi dir sog- 
getto ad una legge, che starebbe ad impedirgli il libero rimborso 
in contanti del credilo derivante dai resultali finali della di lui 
amministrazione. — Decis. della Rot. Fior, strie del 1809. col. 3* 
dee. 177. n. 4. 

2. L'abbuono ai camarlinghi delle poste inesatte non può 
aver luogo che in via amministrativa, e fintantoché essi, o i loro 
credi, non se lo sono legittimamente procuralo; — il credilo delle Co- 
munità per i resti della tenuta amministrazione è sempre liquido 
od esigibile a carico del camarlingo. — Ann. di Giurie, an. 6. p. 2. 
eoi 984. 

3. Quegli che con la qualità di camarlingo di una Comunità 
divicn creditore della medesima per essere restala l’ uscita supe- 
riore all’ entrata, non si presume che abbia voluto con i suoi pri- 
vati assegnamenti supplire ai bisogni della Comunità stessa. — 
— Decis. della Rot. Fior, serie del 1800. col. 3. dee. 177. n. 2. 3. 

4. La rappresentanza nel camarlingo di una Comunità, quanto 
è legittima e certa all' offrilo di render validi i pagamenti nelle dì 
lui mani eseguili quando si tratta di quei nomi di debitori dei quali 
viene ad esso commessa per via d'accollo l’esazione, altrettanto 
manca allorché si traila di debitori che non portali su i dozzamuli 
c Ior consegnali restano esclusi dall'accollo. — jlnn. di Giuri*, an. 3. 
p. 1. col. 556. 

5. Trattandosi di concorso universale di creditori, ove il 
prezzo di lutti i beni mobili e immobili dol debitore forma sog- 
getto di distribuzione, cessa l’obbligo nei camarlinghi comunila- 
tivi, creditori di imposizioni, di far precedere all'esercizio del loro 
privilegio sugli immobili l'esecuzione delle proprietà mobili del 
debifore. — Ann di Giurie, an. 8. p. 2. col. 863. 

6. Il credito di imposizioni regie e comunilative creato dai 
camarlinghi durante il triennio della loro gestione gode del privi- 
legio sancito dallo Statuto Ipotecario Toscano, semprochè venga da 
essi inscritto entro il semestre dal giorno della cessazione della 

I loro geslione. — I crediti formati dai camarlinghi comunitalivi 
| prima della emanazione dello Statuto Ipotecario suddetto, e dati in 
esazione ai loro successori, non godono d’ alcun privilegio se non 
sono stali inscritti entro il termine prescritto dallo Statuto mede- 
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bimo e successivo proroghe per (udì i crediti privilegiali, che a 
forma delle precedenti leggi andavano esenti dall’ obbligo dell’ in- 
scrizione. — Ann. di Giurie. an. 8. p. 2. coL 862. 

7. 1 rolli dei piccioli che s’ incontrano ne* pagamenti, secondo 
Io stile di tulle le casse, appartengono al camarlingo, o cassiere. — 
Tee. del F. Tote. lom. 4. dee. i. n. 7. 

8. Quegli che promette di pagare a titolo di gratificazione 
un’ annua somma per il corso di tre anni a colui dal quale ha ri- 
cevuto la cessione dall’ impiego di camarlingo di una Comunità, 
non pud essere obbligato al pagamento, se non viene dimostrato che 
abbia ritenuto per l'intiero triennio il detto impiego. — Tet.delF. 
Tote. lom. 18. dee. 40. dal n. 1 al 7. 

9. Quando il cessionario dell' impiego di camarlingo di una 
Comunità, se per incomodi di salute, domanda al cedente di libe- 
rarlo dalla accettala adesione, c questo aderisse, resta sciolta qua- 
lunque obbligazione fra il cedente e lo stesso cessionario. — Tei. 
del F. Tote. lom. 18. dee. 40. n. 11. 12. 




SEZIONE III. 

Dei beni comunali. 

1. I diritti che avevano le Comunità ai termini del gias co- 
mune sui proprii beni concessi a livello per antichi contratti di 
patto e previdenza, furono preservati ed esentati dalla legge d’am- 
mortizzazione. — Tei. del F. Tote. lom. 15. dee. 1. n. 39. 40. 

2. 1 beni d’ antica concessione enfileulica delle Comunità, e 
luoghi pii esenti, rimasero nello stalo d' inalienabilità non ostante 
il Motuproprio e Istruzioni de' 24 maggio 17B3. — Tet. del F. Tote, 
lom. 15. dee. 1. n. 23. 25. 

3. Lo spirito e la lettera delle leggi Lcopoldine, che ingiun- 
sero allo Comunità della Toscana l’alienazione dei beni comunali, 
non consentono che siffatte alienazioni possano interpretarsi nè ri- 
tenersi, se non se come traslative, negli alienatari!, del pieno diritto 
di proprietà per tutta quanta l’ estensione dei beni alienati;» qua- 
lunque concessione particolare e privativa in favore di terzi, pree- 
sistente alle alienazioni medesime, dee interpretarsi sempre restrit- 
tivamente. — Ann. di Giurie. an. 5. p. 2. col. 414. 

CfrS t D — 

MUTUO. 

Preliminari al Titolo. 

§ 1. Definizione. 

> 2. Citazioni delie foggi Patrie. 

» 5. Citazioni del Testo. 

e 4. Bibliografia del Titolo. 

S t. 

Dicesi Mutuo quel contrailo reale, per cni uno dei contraenti 
consegua all' altro una cosa che coll' uso si consuma [fungibile], 
coll' obbligo a quest' ultimo di restituirgli un' altra cosa della me- 
decima specie, quantità e qualità. 

Il primo chiamasi Mutuante, il secondo Mutuatario. 

§ S- 

le*, de' 31 ajoilo 1093. — Leg. de' 28 maggio 1717 .— Le}. 
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de 27 te tir mòre 1782. — JUolupr. deir 11 febbraio 1815, art. 12.— 
Kotif. de' 31 luglio 1820. — Leg. de' 28 gennaio 1851 ari. 97 § 1 
num. 6. — Leg. de' 23 febbraio , anno dello. 

S 3. 

lib. Ili, lil. 14. Quibuf modit re conlrahilur olligalio. 
Pandrn lib. XII, lil. 1. De rebut credilitf ri cerlum pelatur , 
el de condici ione. 

1 od Ub. IV, lil. 1. De rebut credilit , et de jurejurando; lil . 2. 
ti cerlum pelatur. 

S «• 

Al deiisii (Alberti) Traclalut de eonlraclibut tymbolicit. — V. ivi il 
Traci, de mutuo. 

Cwsu. Vindicia de mutui alunatiom. 

De Loca (Job. Bapt.) Theatrum vtriialit tl jutlilia. — V. l’ indice 
generale. 

Fabrotti (Carolis Annibalis} Replicai, adrertui c inudii s a lma«il 
rcfulalioncm, in quo mutuum alienalionem ette ostendilur ec. 
(ioeodou (Johannis) De mutuo. 

G<*su (Wilhelmi; Fimi, prò recepì a de mutui alienai io ne tenlenlia. 
Gotuofseoi (Jacobi) Diti, de muioiionr ri auguuienlo moneta aurea, 
el de functione et equalitale in mutuo. 

Lopez (Johannis) Traclalut di eonlraclibut el negolialionibut. — V. 
ivi il Traci, de mutuo. 

Lectu (Bartholomasi) Ditt. in mutuo non dori alienalionem. 

M aulii (Foderici Alberici) Traclalut de mutuo. 

Mozm ; Pelei Nicolai) Traclalut de mutuo. 

Il f.g* eju (Cipriani) Din. de muluo. 

Rcsigkoli (Georgii) Traclalut de mutuo. 

Saluìbii (Clamili) Traclalut de mutuo. 

DUt. de mutuo non ette alienationem. ■ ' . 

Si telili (Mattiti®) Traclalut de mutui natura. 

Stbasourgu (Abeli») Traci, de muluo. 

Wissbmdach (Job. Jacobi} De mutuo ette alienalionem. 

Zci&xarte (Philipp!) Ditt. de muluo. 



SOMJI.IRIO DFXLE MATERIE 

COMPRESE IN QUESTO TITOLO. 

Sezione urica. 

$ 1. Del modo di porre in estere r alidamente il contrailo di 
Muluo; ove, della rinnovazione tacila di un tal con- 
imi to. 

§ 2. Rapporti obbligatoti! nascenti dal presente contratto , 
fra il mutuante e il mutuatario. 

$ 3. Del Mutuo fruttifero ; ove, dell' interpeUaxione telten- 
nale ed annuale. 




SEZIONE UNICA. 

S I, 

DEL nono DI panni: m i ssnn; 1 inooirvTE il, « ov 
Tnvrro di siittsi «ve, della nmou/iovr: ta- 
cita DI LISI TAL COA'Tn ATTO 

*• Non 4 vietato, specialmente in mercatura, formare nn Ma- 
ino, o an cambio, sopra il valore di morci , o sopra nn credito 

Ltg. ». II. 13. ri Ltg. smgularU, ff. De rtb.crsi.-Tts. del F. Tose. 

1« 
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tom. SI. die. 28. ». 7. — Vàel t Ad /wnrfccf. W>. 2.ML I. n. 4. — Gra- 
tta ». Dltcepi. far. tom. i e. 231. ». il. 12. 13. 

2. Non v* ha logge che proibisca di formare on Mutuo col 
mezzo di un credilo preesistente, nò che si costituisca e si dia il 
pegno dopo la creazione del debilo. — A»». di Giuris.an. 10. p. 2. 
col. 646. 

3. Per porre in essere un valido contratto di Mutuo coiremo 
di un credito preesistente, non è necessario dichiarare espressa- 
monto citò nel contratto medesimo, bastando a lato effetto la sola 
verità dei crediti precedenti, novali per volontà delle parti e con- 
vertili nel nuovo titolo, ancorché nella stipulazione del nuovo Mu- 
tuo sia stala stipulata la contazione della numerala pecunia. — Ann. 
di Giuri*, an. 2. p. 2. eoi. 377.. 

4. Non ò nullo il contratto di Mutuo posto in essere col mezzo 
di credili preesistenti, senza che ciò sia dichiarato espressamente 
nel contratto, ancorché nella stipulazione del medesimo siasi si- 
mulala la contazione del denaro. — Ann. di Giuri*, un. 3. p. 2. 
col. 89. 

3. Al termini della Legge toscana del 18 novembre lfrf4, 
galle obbligazioni delle donne, il debito per dependenza di Mutuo 
dalla donna contratto, qualunque esser possano le condizioni 
rispetto al tempo della restituzione, non costituisce allo ammini- 
strativo da potere essere creato senza le solennità da quella legge 
prescritte, ammenoché non sia evidentemente provala l'erogazione 
In utilità permanente deidi lei patrimonio. — Aim.di Giuris.an. 8. 
p. i. col. 868, 

6. L’ obbligazione per causa di Mula», contratto dalla donna 
seoza solennità, sarebbe sempre nulla eri ineseguibile, anche 
quando sotto le apparenze di questo contratto si nascondesse una 
donazione, o una promessa di donare. — Ann. di Giuri*, an. 8. 
p. 2. coi 320. 

7. Essendo inattendibili le dichiarazioni emesse dalla donna 
nell’ allo di obbligarsi senza le necessarie solennità, non pnò da 
queste desumersi la prova detrattoria utilità del Mutuo dalla me- 
desima contralto, all’ effetto dì render valida la di lei obbligazione 
— Ann. di Giuri*, an. 8, p. 2. col. 326. 

8. La rinnovazione tacila non ha luogo nel contratto di Mu- 
tuo, in cui dopo la scadenza del termine convenuto per la restitu- 
zione della somma mutuala, può sempre questa ripetersi a piacere 
del mutuante. — Ann. di Giurì*, an. l. p. 2. coi 491. 

S 2. 

RAPPORTI ORBLIGATORII NASCENTI DAL PRESENTE 
OD* TRATTO, FRA IL MUTUANTE E II, MUTUATARIO. 

1. 11 mutuante, per quanto sciente della destinazione d.da dal 
mutuatario al denaro ricevuto, non è tenuto alt' eventualità di 
queste destinazioni. — Te*, del F. Tose, (osa 1 dtlf in ad. dee. 14. 
». 16. 

2. Il mutuante è nell’ obbligo di giustificare la impugnatagli 
seguila contazione del denaro. — Tè*, del F. Tose. tom. 27. 
dee. 16. n. 6. 

3. È frequento la pratien, che il motaanto si riservi per con- 
dizione di numerare egli stosso ai creditori del mutuatario il da- 
naro, per acquistare, dietro cessione, Io loro ragioni. — Tes. del F. 
Tote. tom. 14. dee. 1. n. 10 . 

4 . L'esercizio dell’ azione ex Mutuo spella a chi fece la nu- 
merazione del denaro in nome suo proprio, a meco ohe non abbia 
ad altri cedalo i suoi diritti. — Le g. 2. Cod. Si ceri, pelea. — Te*, 
del F. Tute. tom. 17. dee. 19. u. 13. 

8. L* azione personale del Mutuo competo a quegli che contò 
il denaro come proprio, c spiegando il suo proprio nome; « ciò 
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ancora nel caso, cho un terzo provasse che la somma mutatiti* 
fosse a lui appartenuta. — Leg. 2 e 7. Cod. Si cert. petat. — Te s. del 
F. Tose. tom. 17. dee. 19. ». 2. 3. 4. 

6. Il principio equitativo desunto dalla Legge Sf me et Ti/ium, 
ff. Ih rebus eredii. ec., per cui è stabilito che, se dalla pecunia mu- 
tuata è venuto a risentir benefizio un terzo foori della persona del 
mutuatario, ò quegli tenuto alla restituzione, non é congniamente 
applicabile al roso in cui non consti di tate utilità risentita dal 
terzo, e che il mutuante abbia disposto di cosa non sna, in spreto 
delle ingiunzioni del Tribunale, e in contravvenzione di un' ob- 
bligazione solennemente contraila. — Ann. di Giutit. an. 11. p. 1. 
col. 227. 

7. Tolto il passaggio del denaro nel dominio del mutuatario, 
la promessa che dal medesimo si assume resta priva di causa e 
perciò incapace di produrre obbligazione. — Te*, del F. Tote, 
tom. 22. dee. 87. fi. 2. 

8. Quando, nell’ alto del contratto di Mutuo, il denaro, che 
comparisce agli occhi degli astanti, non passa di fatto nelle mani 
del debitore, ma si ritiene dal creditore, si verifica la simulazione. 
— Te*, del F. Tote. tom. 22. det. 87. ». 1. 

9. Quando due persone, che si costituiscono debitrici di una 
somma ricevuta a titolo di Mnlao, non esano nell' atto alcuna 
espressione importante tolidalilà, la stessa obbligazione è divisibile 
prò virili. — Leg. I ìeos. 11 . $ Cum tatuiti*, ff. De duobus tris slip, et 
promil. — Anlà. Hoc. ita, eod. Ut. — Tes. del P. Tose. lom. 13. 
dee. 30. n. 4. 

10. Quando la pecunia del pupillo vicn data a Mutuo senza la 
necessaria autorizzazione, e che dal mutuatario è passata ad 
altri, o a titolo di Mutuo, o <li pagamento, ambedue le persone re- 
stano a favore del minore obbligato. — Leg Non omm'j !9. § .Si jm- 
piUus , ff. De rebus crediti*.— Tes. del F. Tose. fot». 8. dee. 45. n. 9. 

11 . Colui che ha ricevuto a Mutuo hi petunia del pupillo senza 
la debita facoltà, non solamente è tenuto alla restituzione della me- 
desima, ma ancora al pagamento dei frutti e dello spese, a favor 
del minore, por recuperarla. — Leg 24. § pernii/. ff. De minor . 25 
drni/s. — Te*, det F. Tose. tom. 8. dee. 45. ». 10. — Por/, Ad pandect. 
voi. i. tìb. 4. Hi 4. ». 23. 

12 . V eccezione del non contato denaro, non pnò dedursi ni 
di là del biennio del seguito contratto. — Leq. in contrael/bui 11. 
ceni. De Hit. obligai. — Tes. del F. Tote. tom. 27. dee. 16. ». 7. 

13. L'eccezione del non conialo denaro, è permessa nel caso 
di Mutuo e di dote. — Tes. del F. Tose. tom. 27. dee. J6. n. 8. — 
Oinot. Inetti, tib. 3. Ut. 22. De Hit. oòligeU. ». 5. — Eermosill Addii 
Ad gloss. 1 Leg. 1. Ut. i. p. 8. tom. 1. pag. 87. ». 7. 

S3. 

DEL MUTUO FRUTTIFERO s OVE, DELL' INTERPELLA Z IONI: 
SETTENNALE ED ANNUALE. 

1. Il sileuzio tenuto dal creditore c debitore, guanto al frutto, 
rende per sé stessa infruttifera la somma mutuata. — Tei. del F. 
Tose. (om. 6. dtc. 8. ». 18. 17. 19. 

2. Una volta che è venuto il tempo stabilito dalle parti alla 
restituzione del Mutno, i frutti sulla somma mutuala non si de- 
vono altrimenti dal debitore in forza dcTla convenzione, ma sib- 
ilane in ragione della mora in cui siasi posto a restituire.— Ann. di 
Giuri*, an. 9. p. 2. eoi 1023. 

3. Allorquando, in un contratto di Mutuo, sia stalo fissato il 
termine per la recitazione del capitale, o non stipulata la cadu- 
cità nel caso di difetto di corresponsione dei fratti convenuti, può 
nella mora del debitore implorarsi dal Giudice la comminaziono,che, 
uon pagandosi quelli dentro nn termine da prefiggersi, sia luogo 
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all' immediata mutazione della sorlo insieme coi frolli decorsi.^ 
Ann. di Giuri*. ai t- 1. p. 3. eoi. SIO. 

4. Quando è solo per mo lo di garanzia e di pe«no che al ere* 
diloro mutuante è alato ccdulo dal debitore un altro credilo, non 
può lo slesso mutuante domandarne i frulli che alla ragione con- 
veuula nell’ allo d’ imprestilo, o non a quella per avvcjdura mag* 
gioco cui sieno ai suo debitore dovuti dal debitore ceduto. 1 — Ann. 
di Giuri*, un. 8. p. 2. col. 388. 

8. Il patto, che il debitore, non pagando i frutti dal capitale 
mutuatogli, possa essere astretto al pagamento dello stesso capi- 
tale, non è un patto resolnlivo, che privi il debitore del comodo 
della scadenza. — Ics. del F. Tote. lom. 4. dee. 18 . n. 1. 

0. L’obbligo deirinterpellaiiooe settennale, prescritto dalle an- 
tiche leggi toscane per i camini in fiera, ai estende anco agli im- 
prestili fruttiferi, ma non già ad altri crediti d’ indole diversa, e 
segnatamente a quelli derivanti da conguagli, o liquidazione. — 
Ann. di Giuri*, an. i t.p. 2. col 148. 

7. La regela, per cui V omissione dell* •ntarpcllnzione settennali 
al debitore, ed annuale all’ erede, fa decadere il creditore dal di- 
ritto di percipere i frutti convenuti, procoda contro il creditore che 
molesta il debitore, o I* erede di quest’ altimo, per il pagamento 
dei fruiti arretrali (I j ms non procedo peri a favore del debitore 
clic, indipendentemente dall’ iulerpetlazione, gli ha pagati, a che a 
lai pagamento è gin tinto condannalo da una sentenza passala in cosa 
giudicala, o che l ’ i riconosciuto debitore per titolo di quei frutti pei 
quali avrebbe dovuto estere interpellato. — Ann. di Giuri*. an.S.p. 2. 
col. 319; e col. 1210. - h'i t an. 3. p. 2. col. 873. — ivi, ai». .8. p. 2. 
col. 1087. 




NARRATIVE DELLE SENTENZE ( 2 ) 

vedi PRONUNZIE GIUDICIALI. 

NASCITA (3) tedi CERTIFICATO. 

(I) Le nostri Lrggi tuono ingiunto ai «sediteli l'oUiliga doli* InitrptlUttsns 
setitmaals di coi sopra, all* oggetto <!. fonare il corso ai trulli civili. 

(S) Oliameli io tal modo respoióione sommaria del fatto (ha ha dato luogo al 
g indialo civile* alla fruttisi!, « che fa parie della medesima. (V. Reperì, di diritto pari-., 
/eit. Wt, m quetU rete). 

<3} renine ai posta rig ombra wt nomo coma prrtsutt, ossia rami luicvl libile di 
diritti, è wattif ri «he aia nato vivo ad abbia fot ma Musata. 1° Siati sé dicano «fuetti, rho 
•000 gù usciti dall’alvo materno; nsstiluri,petiuttti, vtnUr, quelli die vi si trovano 
ancora. Questi ultimi p «tu, in quanto si tratta d*l loto utile, si risgnsrdaoo remt asti, 
scusa che per altro quatta Emìone giovi a'tcrii. Z r| Il necessario che il parto sia vivo, 
poiché non iì illune né come Baio, nè come concepito, ehi nacque morto. Se il feto viva, 
lo ai pah giudicar* non solo dilla sue grida, ma Leti imo da altri in diati, isnr p. e-, dal 
staoi aanvimetiti. Ma oca basta neppure che il fitte vivai conviene amara rii* osso sia io 
, italo (Vite /la h «ontisairr ilasss par alcun (riiqio fuori deli’ utero materno la aua 
e»titea**j il prrtbè si pareggiano si boa asti gli aborti (stanisi), i quali non sono an- 
cora malusi abballanti per poter t vivevo de »ò. Meluti poi tono tulli quelli che Diacono 
Jopo f$3 giorni dalla loro courtiioue. 3- Per ultimo, deve il télo aver forma umana. 
Quindi no» partecipano di aletta diritto quelli rii* non tuono Ira-cria di formi ontani, 4 
almeno nedivmdWrto uri rapo (m*i«alro J p»-*/lf fa)*»l Un* paté coloro «ha uen hanno 
mite qwakJbe alee < membro deforme lesitela , perirete). I nati, o sono Ifgitlfcmo Illegit- 
timi, eecoad» che uacqiMro.o oo,Ji «sa «uà trite* aio h gii tinse,* a lampo debito. A lampa 
tirili io riescono quegli «he non vengono j] mondo prima del IS3 giorno dopo eoo* 
«JjiuiO il jsuntfuivooio, né dopo il decimo mete, seguitane la solnitoaf Riguardo a questi 
ai re rii empi a il mirilo qual padre. Cachi nota dimostra io modo •« ideale l* impossibilità 
di’ CS sia tale, p l-, per li siti assenta, o impulnm; no' la provando contro li legittimiti 
dello prò)* la eonfeisiouc dalla madre, di aver rommmo adulterio. Hi coesa qii'its pre- 
•«ansio un •• la aarcita « arcuila primi dal IW giara# risila cooclnaioao del marnoso- 
nio,o dopo 9 docimo rosso dilla sa* solanone. Sr alate a lascio scritto net suo testa- 
sACrilO* o i4 qualche altro doc unica to degno d« lède, rh« il tale, a la UW, aia suo figlio 
0 , ua figlia, sensi areni aggiunto erprtssauienle /5/io 0 f$li* ir stnr.ils, sì litica* 



NATURALIZZAZIONE ( t). 

NOMINA DI PROCURATORE «di di- 
fensori LEGALI. 

NOMINA DI PERITO vedi perizia. 
NOMINA IN COMPRATORE redi ASTA 

PUBBLICA. 

NOTARO. 



Preliminari al Titolo. 



.$ 4 . Definizione. 
d 2. Cita siimi delle foggi Patri*, 
a 3. Bibliografìa del Titolo. 

%i 

I Notori sono ministri pubblici, insUioiii per redigere, rice- 
vere e custodire, nei modi e con lo solennità prescritte dalla legge, 
gli alti tanto tra vivi che dì ultima volontà (2). 

$ 2 . 

Le», del P lt febbraio 18 1 5. — Tariffa degli onorari i ed emolu - 
menti notariali, pubbl. eoi 4 folupr. de' 12 giugno, anno detto . — Cireol. 
de’ n luglio 1817. — Notif. de’ 12 granato I8t8. — Notif. de* 19 de- 
cembre , anno dello. — Cireol. de’ 20 agosto 1822. — Notif. de 2& apri- 
le 1820. — fog. de’ 2 maggio 1830, art. 09. — fog . de' 28 granaio ISSI, 
art. 114, e dalVarU 111 al 145 influì. 

$3. 

A KGCEi.ro (Anton, de) Traci, de noùtro. 

Bravo (Disiaci) Manuale notarli. 

Fuseti kh tu ii f JS§i4ii) De officio noluriorum. 

Brirckmamn (Jacobij Centuria quell wnutn ile notarili. 

Castillo {Johannis del) Sitmiiurium arti* notoria. 



leus* altra prova per legittima la prola. Vi sono più ipoci* di Sgli illegittimi t i* gl' inee- 
stuoli, nati d* incesto, e gli adulterini, nati da adulterio ; !■ i naturili, nati da una con- 
cuLioa { 3* i rimanenti si i-hiameno ora sparti, ars vulgo guatiti, secondo che nacquero 
fuori di matrimonio da persona del «alo oocita, o da tuta inerii tic*. (V. f/slmbsrger. 
Dir. Rsm. S 5*. 

(I) Dicesi oatuTalitaasion* quell'atto della pubblica autori La, pel quale il forestiero 
viro dkhssxato swlditp toscano, e parificato in diritto agli altri statisti come re forse nato 
n*I Granducato. 

(J) Un Rescritto della soppressa Consulta, de* 13 giugno 1815, prescriva la for- 

nitala del gioijmrmlo da deferirsi a coloro che ai dedicano all' ufficio di N pi aro. — 
Crediamo non inutile affililo il trascriverla qui letteralmente, poiché ci pare che essa 
riassuma quanto v'ha J' importante a di serro in tale ministero. * Io giuro di essere 
m sempre ftdelc a 8- K. I. e R., di ehm rogare riti o scritture di <jtul tàvola aorte, 

« sa non conformi al vvfo j di Unare dei risii rogiti diligente atra; di amatore 

. o beo# I* .parti dell' importami ed effetti dei Contratti dei «pub mi rpgbató r di non 

j - rogar* b nlt*'i* volontà, od altro di pacsooa che non Austro ds sana mente | di 

m osservile ni’ enei rogiti le formatila necessarie par la loro validità,, di non co- 
• gite contratti usuriru scientemente, a di noo palesare i munitoli, od altri alti di 
m ultima volontà, avanti la morte dei testatori. ■ 

.i? ; 
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Cavalcasi (TIortcnsii! De caulelii et clautulit advoeaiorum et nota- 
riorum. 

Cai stiri (HenrieiJ Arlit notariatut elementari!. 

De Loca (Job. Bapt.) Theairum verilalit et jujlitùr. Vedi l’ ordino 
generale. 

Fragori (Joh. Bapt.) TracL de notato. 

Gororii (Jacohi) De t uu et misteriù natarum. 

Gmi.nhbi (Johannis) De arte notariatut , notariorum erron'frw#, be- 
neficai et arte tutandL 
IIaidkr (Bemh.) Notarial-spiegeL 
ÌIrrtzoo (Samsonis) Notariat-unterrìcht. 

Honaanici (Nicolai) 7Vact. de arte notariatut. 

Moria rio (Barth. ab.) Corpus totius arlis notano*, cum gloetie vario- 
rum. 

Knoblocii (Johannis) Formulare imlrumentorium et a r notarium. 
Letzukrs, (Samuelis) Nolariat-Buch. 

Magoni! (Hieronymi) De au montate et fidelità te notariatut te. 
Maiir (Caroli) De arte notariatut. 

Passaggrrk (Rolandìni) Stimma totius arlis notoria. 

P istoria (Garparis) Traci, de officio nafartórutn, 

Pozocla (Johannis) De insiitutione tabellionum. 

Puccinelli (Placido). Della fede e nobiltà del notato, 

Redàcq (Jac. Ilenr.) Notariai-Kuntt. 

Rodolpuim (Rolandini) Summa arlit notoria. 

Sabblli (M. Ant.) Summa divertorum traclaluum. Vedi il voi. 3, 
Sanici (Abraham! ] Penti* nutarinrum. 

Steinii (Nicolai) Salariai- Buch. 

Sitatici (Alessandri; Art. tabellionum. 

Tessa r.e (An(onii) De excetsibus, et erroribus notartorum. 
Voiirmanki (Adami) De arte notariatut. 

Wrijtz (Michadis) De arte notariatut. 

Zecktsri (Johannis Examen errandorum notar io rum. 



SOTIMARIO DELLE DATERIE 

CONTENUTE IN QUESTO TITOLO. 

Sezione unica. 

% 1. Della qualità di Notaro. 

$ 2. Del ministero del Notaro. 

*) In rapporto agli atti in generale. 

•») In rapporto agli atti di ultima volontà, 
m) In rapporto ai testimoni. 

S 3. Degli onorarli spellanti al Notaro. 

SEZIONE UNICA. 

§ *• 

BELLA QUALITÀ DI NOTARO. 

1. Il Nolaro è un pubblico ufllzìale rivestilo della pubblica au- 
torità. — Te*, del F. Tote. iom. 24. dee. 59. n. 2. 

2. Quantunque al Nolaro aia dovuta piena fede in ciò che spetta 
al suo ufficio, pur tuttavia non milita V islecso in quelle cose che 
sono fuori della sfera del rogito, e dell’ ufficio pubblico. — Deci», 
della Rol. fior, serie del 1800, noi. 3. dee. 183. n. 28. 29. 31. 

3. Non vi ha alcuna legge che impedisca al Notaro e al dot- 
tore di esercitare la mercatura. — G. P. L. tom. 4. dee. 15. n. 4. 



S* 

DEL MINISTERO DEL NOTARO. 
i) Jm mpiwU .«Il miti In ff#nfral«. 

1. La Leggo degli li febbraio 1815, emanala sul notariato, 
prende di mira gli alti pubblici rogati dai Notori. — Tei. del PV 
Tote. Iom. 20. dee. 21. w. 3. 4. 

2. La procedura e i regolamenti notariali francesi servono a 
spiegare la patria Legge, soU’obbligazioocdei Nolari verso le pao li 
e verso gli aventi interesse, comcchè in gran parte analoghe a 
quella. — Ann. di Giurie, an. f. p. 2. eoi. 870. 

3. Il Notaro, che, come pubblico ufficiale, non può denegare ad 
alcuno il suo ministero, non è obbligalo ad indagare la capacità 
civile delle persone che del suo uffizio lo richiedono. — Tet. del F. 
Tote. tom. 18. dee. 4. n. 53. 

4. Il Nolaro non può esaminarsi a sostegno dell’ instromenlo 
da lui rogato. — Deeie , della Rot. fior, serie del 1800, col 3. dee. 183. 
n. 30. 

5. Il Notaro risponde soltanto del puntuale adempimento delle 
qualità estrinseche dalla Legge prescritte per la validità degli in- 
slrumenti. — Tet. del F. Tose. tom. 16. dee. 4. n. 54. 

6. La Legge del 13 settembre 1773 assoggetta al rifacimento 
dei danni quel Notaro, che si ò rogato di uu atto contro le leggi 
del Collegio, per la contravvenzione alle quali no é avvenuta la nul- 
lità. — Tet. del F. Tote. tom. 25. dee. 45. n. 9. 

7. Qualunque nullità della qoale l’alto rogato sia affetto, non 
affligge il Notaro, quando la mancanza delle delle formalità non gli 
sia imputabile. — ‘Leg. delTii febbraio 1915. eap. 7. § 1. — Tes. 
del F. Tote. Iom. 4. dee. 30. n. 7. — Ivi , tom. 16. dee. 4. n. 55. 

8. Il Notaro ò responsabile dello nullità che s’incontrano in 
un atto da lui rogato, e delle quali non ha colpa. — Tet. del F. 
Tose. tom. 16. dee. 4. n. 52. 

9. Quegli che vuole ollenere la verificazione di una falsità 
pretesa avvenuta in un alto notariale, è d* uopo che s’uniformi a 
quanto prescrivono gli articoli 428-429 del Regolamento dì Pro- 
cedura Civile. — Tee. del F. Tose. tom. 19. dee. 73. n. X 

10. L’ omissione del Notaro non può pregiudicare alle parti, 
poiché V instromenlo sebbene provi il contralto, pur tuttavia ciò 
che in esso comparisce omesso può provarsi con altri mezzi. — 
Decit. della Rot. Fior, serie del 1800. rol. 3. dee. 170. n. 4. 

11. Sono a carico del Notaro quello formalità, per il di eui 
adempimento non occorrono che pure nozioni di diritto non quelle, 
che per andar scevro di vizii abbisognano di cerle nozioni di 
fatto. — ■ Tet. del F. Tose. tom. 37. dee. 46. n. 24. 

12. 1 Notori debbono dar copia degli lustramenti pubblici da 
loro rogati, non solo alle parli contraenti, ma ancora a chiunque 
Vi abbia interesse. — Ann. di Giurie . an. 1. p. 2. col 870. 

13. La valutazione dell’interesse che possa avere il richie- 
dente d’ottener copia di un pubblico islrumcnto, é rilasciata al 
prudente arbìtrio del Giudice. — Ann. di Giuri*, an. 1. p. 2. col 870. 

14. Alla sola firma del Nolaro, isolala e disgiunta dal con- 
corso di urgenti riscontri, mai si è prestala piena fede, special- 
mente quando si voglia dalla recognitione notariale dedurre la 
certezza della data, quanto quella che resulta da un pubblico 
lustramento. — Tet. del F, Tose. Iom. 7. dee. 31. s. 23. — • /vi* 
tom. 14. dee. 79. n. I. 2. il. 

15. La firma del Notaro merita tutta la fede, e le sue dichia- 
razioni firmale debbono attendersi, quando due testimoni si uni- 
scono ad esso. — Tes. del F . Tote. tom. 14. dee. 80. n. 1. 

16. L’atto Ormato dal Notaro con duo testimoni si considera 
un atto garantito dalla fede testimoniale, sempre però in numero 
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inferiore a’ Ire testimoni voluti per mantenere agli atti privati la 
prelazione quanto all' ipoteca* — Tes. dei P. Tate. lom. 14. dee. 80. 
n. 2. 

17. La Arma notariale, disgiunta dalle solennità ricercate a co- 
stituire il pubblico instrumento, non ha ottennio che il pregio di 
una prova testimoniale, sempre insufficiente a supplire ai tre testi- 
moni. — Leg. Scriptum*, Cod. Qui potior. in pignor. haheanl. — 
Tee. del F. Tate. lom. 14. dee. 79. n 3. 

18. La recognizìonc notariale degli atti privati non forma un 
dato regolare e supcriore a qualunque eccezione. — Tes. del F. 
Tote. lom. 14. dee. 80. n. 12. 

19. La recognizione notariale apposta ad una scritta privala, 
se è isolala, non esclude il sospetto dell' antidata. — Tee. dtl P. 
Tote. lom. li. dee. 79. n. 4. 13. e dee. 80. n. 4. 

20. La recognizione notariale di una firma che non si legge 
nell* apoca, aumenta il sospetto d’antidata dell’ apoca medesima, 
ed è un abuso che fa il Nolaro della fede pubblica ad esso confe- 
rita. — Tet. del P. Tote. lom. t4. dee. 79. n. 5. 

21. Non si può dal Notaro attestare, cho ha riconosciuta la 
Orma di un soscrivenle in un determinato giorno, e che la reda- 
zione in iscritto di questa recognizione possa da esso eseguirsi po- 
steriormente e fuori della presenza dello parti. — Tes. del F. Tote, 
lom. 14. dee. 80. n. 8. 

k) fm mpporto agli atti sii ultima 

1. Le formalità testamentarie sono raccomandato ed ingiunte 
ai Notari, i quali sono in dovere di rispondere, o della loro trascura- 
tezza, o difettosa esecuzione. — Te», dtl P. Tote. lom. 37. dee. 46. 
n. 23. 

2. Il Notaro, che nell’alto di recezione'di un testamento solenne 
sebbene dichiara essersi presentato il testatore avanti di lui e dei 
cinque infrascritti testimoni, e di avergli consegnato il testamento 
ed altro ec., non commetto nullità. — Tet. del P. Tote. lom. 33. 
dee. 72. n. 1 . 2. 3. 

3. La mancanza di pubblicazione della piena interdizione ed 
altre circostanze, corno stanno ad indurre la capacità putativa di 
render giusta e scusabile l' ignoranza del testatore, cosi lo stanno 
egualmente per il Notaro. — Te», del F. Tote. lom. 37. dee. 46. n. 26. 

4. Ai Notari impone solamente la legge, che facciano men- 
zione delle pronunzie che si fanno dai testatori. — Leg. de' 13 no- 
vembre 1814. Sul modo di fare i lenimenti, art. 9. — Tet . del P. Tote, 
lom, 26. dee. 6. n. 16 . 

8. Il Notaro, che dalla legge è obbligato a far lettura dello di- 
sposizioni dettale dal testatore, non è tenuto a leggere lutto le men- 
zioni delle intrinsiche formo di 'questi atti. — ■ Tet. del P. Tate, 
tom. 24. dee. 46. n. 1. 10. 12. 

fl. Dallo pardo collo quali neU* ari. 7 della Legge de’ 18 no- 
vembre 1814 si ordina al Notaro cho riceve un testamento, di 
leggere ciò che ha ecrillo, non ne viene che sia obbligato a leggere 
le menzioni nel testamento scrìtte. — Te», del P. Tote. lom. 21. 
dee. 46. n. 2. 

7. La redazione delle menzioni è ben fatta dal Nolaro, ne’ te- 
stamenti, dopo la lettura dei medesimi, e prima delle firme.— IV*. 
del F . Tote. tom. 24. dee. 46. n. 9. fi. 

8. Le lagnanze che si fanno contro on Notaro, rogante un te- 
stamento, di aver fatto uso in qnello di dichiarazioni non vero, as- 
sumono il carattere di una vera querela di falso. — Te», del F. 
Tose. tom. 19. dee. 73. tu 4. — S*rey, Juritprud. de la Cour de 
Cattai, aiu 1808. p. i. pag. 199. — Rocca, TraiU det testamenti 
pag. 463. 

9. Quel Notaro cho viene acce iato di falsità nel rogarsi di un 
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atto di ottima volontà, sebbene commesso senza dolo, va soggetto, 
dirimpetto alla legge interessante l’ordino pubblico, al rimprovero 
di grave colpa, per cui non potendosi apprendere per una falsità 
in lutti i suoi rapporti, eonlutlociò si fa luogo ad una procedura 
criminale. — Te», del P. Tote. lom. 19. dee. 73. n. 1 . 

10. Manca di fondamento o di estremi l’ azione in refezione di 
danni, intentala dall'erede scritto nel testamento dichiaralo nullo 
per sentenza contro il Notaro che lo ha ricevuto e rogato, ogni- 
volta che dalla dichiarata nullità nessun pregiudizio ne è derivalo 
all’erede medesimo, per avere egli sempre ritenuta la qualità di 
crede, e con essa il possesso de’ beni ereditari!, fino al punto di 
prescrivere qualunque azione che dall’ erede legittimo avrebbe po- 
tato intentarsi per la reivindicazione della devolutagli^eredità. — 
Ann. di Giurit. an. ti. p. 2. eoi. 31. 

11. Le Leggi Romane o l’antico Statato Fiorentino proibi- 
scono al Nolaro, in modo assoluto ed espresso, che scrìve nn atto di 
ultima volontà, di scrivere qualche cosa a proprio favore. — Tes. 
del P. Tote. tom. 23. dee . 45. n. 6. 

12 . Il Notaro, che ha ricevuto nei suoi rogiti un alto dì ultima 
volontà nel quale ha interesse, non può, per esimersi dai danni al- 
legare l'ignoranza delle leggi che lo vietano, perché sono diretto 
alla sua professione. — Tet. del P. Tote. tom. 25. dee. 48. n. 7. 

13. Il Notaro, cho riceve nei suoi rogiti un codicillo nolqualo 
ha interesse, è soggetto alla refezione ile' danni che derivano 
dalla nullità dello stesso codicillo. — Tet. del F. Tote. lom. 28, dee. 43. 
n. 3. 4. 5. 

14. Il codicillo, ricevuto dai rogiti di un Notaro che ha inte- 
resso nelle disposizioni, è nullo; nè può controvertersene la nul- 
lità, quando è stala accettala la sentenza che lo dichiara infetto di 
un tal vizio. — Tet. dtl P. Tote, fon» , 28. dee. 48. n. 1.2. 

e) In rappacio ai lettitnoai. 

1. Il ministero del Notaro non dava, secondo il Codice Fran- 
cese, di per sè solo, Il carattere di autenticità ad on atto nota- 
riale, se non in quanto la presenza de’ testimoni vi concorreva. — 
Tet. del F. Tote. tom. 2 del f’ ined. dee. 1. n, 10. 

2. Il Notaro disgiontoda’ testimoni non fa colla sua sola asser- 
zione prova dell* osservanza di una forma cho il Codice Francese 
vuole che sia accertala ancora dai testimoni. — Tet. del P. Tose, 
tom. 2 del? ined. dee. f. n. 8. 

3. II Nolaro non è responsabile del vizio occulto, di cui può es- 
sere a (Tello un testimone. — Tet» del F. Tote. tom. 37. dee. 46. 
»». 27. 

4. Non richiedono le leggi, che il Notaro abbia nemmeno pre- 
ventiva conoscenza dei testimoni. — Tet. del F. Tot c. font 37. 
dee. 46. n. 21. 

8. La menzione fatta dal Notaro, dopo la firma do’ testimeli?, 
dell* uso di qualunque solennità dallo leggi richiesta, è nulla. — 
Te*, del P. Tote. tom. 2 deii ined. dee. 1. n. 12 . 

6. Anche qoando non possa ascrìversi a falsità dolosa l’ avere 
il Notaro equivocalo nel nome di un testimone, pur tuttavia il solo 
errore in cosa così sostanziale, toglie la fede dell' atto da esso ro- 
gato. — Deei». della Boi. Fior, serie del 1860. roL 3. dee. 183. 
n. 33. 34. 

§ 3 . 

DEGLI ONORAMI SPETTANTI AL NOTARO. 

1. Il credito del Nolaro, per dependenza degli onorarli dovuti- 
gli, non ò soggetto alla prescrizione biennale, che, per 1* ari. t83 
della Legge Ipotecaria del 2 maggio 1836, è stabilita per le fon- 
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lioni o speso dei procuratori. — dna. di Giuri*. an. 9. p. 2. 
coi. 1220. 

3. La consegna che dal Notare si faccia al'proprio diente della 
copia dogli insilamenti per Ini rogali, come anco V omessa' men- 
zione del relativo eredito d’ onorarli nella domanda d’altri titoli di 
credilo, non somministrano che deboli presunzioni e prove in con- 
trario.— Annidi Giuri». an. 9. p. ± eoi 1220. 

3. Nell' esistenza di una lariffa dalla leggo approvata, che sta- 
bilisce P onorario dovalo ai Notar» pel rogito dogli atti di prote- 
sto, non può attendersi una minore e diversa tariffa che possa avere 
introdotto una consuetudine meramente abusiva e derogatoria. — 
Ann. di Giuri*, an. 0. p. 2. eoi. 1220. 

■ —. ti . - stri gi o — 

NOTIFICAZIONE. 

Preliminari al Titolo. 



\ 4. De finitime. 
d 2 . Citazioni del Testo . 

» 3 . Bibliografia del Titolo. 

$ i. 

La Notificazione è un atto co! quale si dà cognizione di qual- 
che cosa in forma giuridica. (Fedi Merlin., Reperì,, a questa tote.) 

S2. 

Ilrgol. di Pro«*. elr. Dar. I, tit. i. dall’ art. 41 al 87 inciti*. 
c (il. 29 doli' arL 480 ai 498 indù*. Pari. V, Ut. 4, dall' ori. 1023 al 
1033 indù*, id altri arL patti m. — Ltg. dell' 11 febbraio 1813. arL 9. 
— Leg.ds'2 maggio 1830. ari. 88. 133. 133. 137 c 159. — Leg. 
de’ 7 gennaio 1838, pattini. — Molupr. de * 2 agosto e relativa DD. e 
VS. di detto anno, passim. 

SS. 

Carré (C. L. J.) Loit de la Procèdute fàcile, annotta par Adolphe 
CiiMveau. — Vedi l'indice alfabetico, alla voce Notification. 
PuRA-TTon (31.) Court de droit francati, inìvant le Code civil. Vedi 
V ind. alf. alla voce Notification. 

AI&rxin. Reperì, «mie. de jurtipudence. Vedi alla lettera N la voce 
Notification. 

Paillet. Cours de droit francali , suiren/ le Code civil. Vedi la tav. 

al/ab. del Cod. di JVneed., alla voce Notification. 
TttOUiNR-Ds&MAzeaES, Conwunhurc de la Procedure civile. Vedi la 
tav. alfabet., alla voce Notification. 

Toozurr (M.) Le droil civil francai s, cuiumt l’ordrc du Code. Vedi 
la tav. alfab., alla voce Notificativi!. 

-i 

soumahio delle materie 

CONTENUTE IN QUESTO TITOLO. 

Sezione unica. Della Notificaùouc degli Aiti Giudicali. 

§ 1. In generale. 

»} Delie forme da ot servarti nella Nolifioazione de- 
gli Atti; ove, della pluralità dei notlficandi e 
della tequila Notificazione. 
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I») Delie Notificazioni valide « regolari. 
e) Belle Notificazioni nulle ed irregolari; ove , del 
modo di tonare tali difetti. 

$ 3. Jn tip f eie. 

«) Della Notificazione delle tcnlenze. — Vedi PBO- 
KliKZlÉ ULimilLI 

li) Della Notificazione dei decreti. — Fftii PRO* 
m n / ii f.n uni vi. i 
e) Delle Notificazioni da farsi ai militari. 
d) Delle Notificazioni da farti ai Corpi morali 

SEZIONE UNICA. 

Dello 9T.tiRcul.ut degli Atti Ciiudtelali. 

§ *• 

IN CEMIUIX 

A) JMItf Ha Mure mr-ti —rlta \ollfic**tionc degli 

Alti / •*#, *lrlla phtrniitù dei nmtiféeandi, e della *&gu ita 

tutti f ira tia—r. 

1. La Notificazione formale degli alti giudiciali è sempre ne- 
cessaria, al duro effètto di perimere un dirillo. — Jet. del F. Tote, 
lom. 16. dee. 43. n. 8. 

2. Si valuta per la Notificazione degli alti giudiciali Ir scienza 
di fatto, in quei soli casi, nei quali il precetto drila toro Notifica- 
zione è piuttosto effettuale che formale. — Tee. del F. Tote. tom. 16. 
dee. 45. n. 7. 

8. L’ indicazione del Tribunale al quale è addetto il cursore 
notificante è prescritta dalla legge, e dee intervenire nell'alto di 
Notificazione che si fa alla parte, o parti litiganti, e non nel rap- 
porto che il cursore ne trascrive al libro giornale destinato a ri- 
manere presso il Tribunale da cui l’alto emana. — Ann. di Giurie. 
an. 11. p. 2. col. 486. 

4. La mancanza di indicazione, per parte del cursore notifi- 
cante il ricorso, del nome o cognome della parte ricorrente rimane 
bastantemente supplita dai termini di rriaaione all' alto notificato 
che il cursore esprimo nell’ eseguirne il rilascio. — lo ogni caso, 
tal mancausa non è altrimenti deducibile dall’ intimato, dopoché 
sol ricorso t stalogli notificalo è comparso e difendersi, né ha alle- 
galo nè provato verun pregiudizio arrecatogli dall' incorsa irrego- 
larità. — Ann. di Giurii. an. 11. p. I. col, 309. 

5. 11 sistema regolare per le Noiificaziotii degli alti e sentenze, 
e loro rapporti da farsi dai cursori del Tribunale, è quello stabilito 
dagli art. 92 e 97 del Regolamento d’ ordine e disciplina dei Tri- 
bnnflli del novembre 1811, ove é prescritto che i rapporti dello 
eseguile Notificazioni devono farsi dai cursori noi Giornaletto de- 
stinato alla trascrizione dulie istanze dì Kolificaiioue e di fronte 
eli* istanze medesime. — .4 mi. di Giurii. an. V. p. 2. col 621. 

6. Il rapporto della Notificazione alla persona del notifioaado 
è peso do’ cursori. — Ter. del F. Tote. tom. 3 delle inai. dee. 22. 
n. 3. 

7. Il rapporto fatto dal cursore in un Giornaletto, o registro, 
diverso da quello che contiene le iuslanze di Notificazione, oltreché 
illegale perché presenta un sistema arbitrario e facilmente fallibi- 
le, dovente inattendibile affatto, ogniqualvolta non lascia scorgere 
connessione o ro feribili là eoo la relativa in stanza. — Ann.di Giuri*, 
an. 7. p. 2. col. 624. 

8. La qualità indicata di cursore, aggiunta al cognome nella 
Nolifkaziooe, pone io essere la sicurezza della persona, ed escludo 
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qualunque passibile equivoco. — Tet. del P. Tote. Iom. 38. dee. il. 

», li. 

9. I. 'omissione, nel rapporto della Notificazione d’oo atto, della 
indicazione della qoalilà del cursore in quello che 1' ha eseguila, 
non importa nullità della Notificazione medesima, ogni qualvolta, 
in specie, 1* atto che si notifica non è diretto a richiamare la parto 
notificala ad un qualche procedimento sotto la comminazione di 
decadenza, ma 6olo ad indurre in essa la scienza d'una qualche 
cosa. — Ann. di Giuri*. an. 3. p. 2. coi. 1163. 

10. La mancanza di nitidezza calligrafica nei rapporti delle 
Notificazioni non imporla nullità. — Ics. del F. Tote. iom. 36. dee. il. 
n. il. 

11. L’ omissione incorsa dal cursore, nel rapporto dotta Notifi- 
cazione d’tra atto giudiciale, di alcuna dette indicazioni non so- 
stanziati prescritte dal Regolamento di Procedura Civile, può co- 
stituirò una irregolarità, che non induce peri» la nullità della No- 
tificazione medesima (t). — AeyL di Proceri. Civ. ari. 44. — Ann . 
di Slum. un. 8. f. 1. col. 716. 

12 . L'articolo 13 del Regolamento di Procedura contempla sol- 
tanto il rapporto da farsi in piè dcH'origtnale dell'alto da notificarsi, 
quanto alia copia certificala da rilasciarsi alla persona coll’atto, non 
già il rapporto da farsi noi Giornaletto do’ cursori. — Tei. dei F. 
Tom. Iom. IL dee. 36. n. 1. 

13. L' irregolarità del rapporto detta Notificazione di un atto 
resta sanala colla rinunzia tacita a questa eccezione per parte della 
persona notificata. — Argot, di Proeed. Civ. ari. 1126. — Tee. del 
F. Tote. tom. 19. dee. 10. n. 1. 2. 

14. Le deposizioni del Regolamento di Procedura, che prescri- 
vono che nella pluralità dei convenuti, o -citandi, debba a ciascun 
di essi darsi copia separata della domanda o delta diaziono, non 
possono affatto invocarsi nel sistema di fatto ritenuto dalla sen- 
tenza che an solo fosse il notificando o il citando.— Ann. di Giuris. 
an. 8. p. f. cof. 509. 

16. Quando pià sono i rei convenuti, o i citandi, tanto la do- 
manda introduttiva del giudizio, quanto la coazione al giudizio o 
alla sentenza, dove essere imprescrivibilmento notificata a cia- 
scheduno di ose* in tante copie separalo, quanti sono i convenuti, 
o i citanti i. — Ann. di Giurie, ari. 7. p. 1. col 280. 

16. Comunque la duplicità delta persomi in uno stesso indivi- 
duo debba sempre attendersi all'effetto delta regolaro Notificazione 
degli atti giudiciali e delle sentenze che lo riguardano, ciò non 
pertanto una sola Notificazione dee ritenersi bastante, ogni qual- 
volta un solo è !' interesse c la rappresentanza spesa in giudizio 
dal notificando. — Ann. di Ciurli, an. 11. p. 1, cof. 13S. 

17. Notificato un atto stipatalo in esecuzione di an decreto, 
s’ intende notificalo anco il decreto medesimo, e lo dichiarazioni 
in questo contenute obbligano le parli interessate. — G. P. L. 
Iom. 4. dee. 18. per tot . pag. 69. 

18. La Notificazione delle scrittore ed il rapporto delle mede- 
sime Notificazioni, ohe non risulta dal Gronwilelto de’ corsoti, non 
può considerarsi in un modo particolare giustificato. — Tes. del F. 
Tote. Iom. 12. dee. 24. n. 4. 

19. La prova che la domanda, o la citazione, è stata notificata 
e rilasciata a ciascheduno de’ convenuti citandi in altrettante co- 
pie distinte e separate quanti sono i convenuti e chiamati, spella 
esclusivamente a quello dei litiganti che asserisce d’avere a que- 
sta forma sacramentale adempito; tanto piò, ove dall’alto di Noti- 
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ficazione non emerga, o alrnen reati dubbio, I* adempimento delta 
medesima. — .Ami. di Giurie, an. 7. p. 1. cof. 280. 

20. Quando colui che devo notificare ad un altro entro un 
tempo determinato uà qualche atto di procedura ha fallo quanto 
era in lui perchè la Notificazione accadesse in tempo utile, non è 
passibile della dannoso conseguenze del ritardo; il quale devesi, 
fino a prova contraria, attribuire ad oscitanza della Cancelleria e 
dei o tirso ri. — Tee. del F. rose. Iom. 38. dee. 63. n. 1. 

fi) Mrft* Xot i [Ica t ioni fatili « 0 

1. È valida la citazione tatti al convenuto, e rilasciata al do- 
micilio eletto nell' inserir tono ipotecaria. — * Ann. di Giuri*, an. 2. 
p. 2. col 626. 

2. Sono valide a tulli gli effetti giuridici le Notificazioni fatte 
al domicilio elettivo del litigante in causa, e conseguentemente 
anco la Notificazione detta sentenza. Ciò pire all' effetto di faro 
decorrere i termini detl' appello. — Ann. di Giuri*, un. i. p. 1. 
cof. 60. 608. e p. 2 coi. 143. 

3. L' espressione domicilio, usala dal corsone per indicaro il 
luogo ove ha rilasciato l'atto da notificarsi, importa, secondo la 
pratica aecetlaziono di quella parola, lo stosso che abitualo dimora. 
— Ann. di Giurie. an. 2. p. 2. col. 218. 

4. Son valide e legittimamente eseguito le Notificazioni delle 
domande principali e degli atti giudiciali al domicilio di origino 
del reo convenuto, ove esistono la di Ini cesa, il negozio e le for- 
tune di e«so, o dove egli ha per lungo tempo abitalo, quasi unquo 
abbia in seguito trasferito altrove l'abituale sua dimora. — Ann. di 
Giuris. an. 2. p. 2. col. 1206. 

6. La mancanza di ubicazione non rende imperfetta o ine- 
satta la Notificazione. — Ann. di Giurie, an. ± p. ± eoi 218. 

6. L’ occasionale assenza dal proftrio domicilio, sebbene non 
ignorala, non è sufficiente ad operare la nullità e la inefficacia 
delta citazione e delta Notificazione, che a quello stesso domicilio 
siano sfate fatte in conformità della legge. — Ann. di Giurie, an. 9. 
p. 2. eoi. 390. 

7. È regolare la Notificazione d’on atto ìnferessanto l’ esecu- 
zione d’ un contratto, falla al domicilio a questo oggetto designalo 
dai contraenti nel contralto medesimo. — Ann. di Giurie, an. 8. 
p. 2. cof. 1163. 

8. Una volta che la domanda dell’ attore è stata regolarmente 
notificata al reo convenuto, se pendente la lite avviene la morto 
di uno dei litiganti senza essere all’altra giudicialmente denun- 
ziata, gli alti successivi, fino alta sentenza incinsi ve, son validi, 
tuttoché diretti e notificati contro la persona e al domicìlio del de- 
funto. — Ann. di Giuri*, an. 11. p. 2. col. 01. 

9. La Notificazione degli alti può tarsi validamente al manda- 
tario speciale. — Tes. del F. Tote. Iom. 17. dee. 46. n. 2. 

10. Quando si tratta di atti fatti ad instanza dei pupilli avanti 
i vicari regi, possono validamente notificarsi dai loro cursori a 
quelli contro dei quali sono stati tatti, benché abitino in altra giu- 
risdizione. — Tee. <M F. Tose. Iom. 83. dee. 22. n. 2. 

11. Tutti gli atti di procedura successivi alta nomina del Pro- 
curatore, sono ad esso legittimamente notificati. (Tet. del F. Tose. 
Iom. 21 .dee. 62. n. 1. — /ri, Km. 31. dee. 84. n. i. 2. — Ivi, Iom. 39. 
dee. 16. n. 1. 5L — Ann. di Ginrie. an. 9. p. 2. eoi 186.) — Una tal 
regola si limila in alcuni casi, però, noi quali la legge ha voluto 
espressamente che siano comunicali alla parte stessa.— Tee. del F. 
Tote. lem. 39. dee. 26. n. 12. — Ann. <tt Giurie, on. 9. p. 2- eoi 187. 

12. Quanto viene ordinato con gli art. 361 e 366 del Regola- 
mento di Procedura Civile, dì notificare, cioè, al Procuratore delia 
parte contraria il giorno ed ora dell’ esame con alto da procuralo- 
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re, non è prescritto a pena di nullità. — Tee. del F. Toso. lom. 12. 
dee. 37. n. 1. 

13. La Notificazione degli alti giudiciali per via d' affissione 
alla porta del Tribunale può ravvisarsi valida ed efficace, allora 
soltanto, che dal referto del cursore che I’ ha eseguita apparisce 
non essere a lui riuscito possibile di farne la consegna al notifi- 
cando, o ad altri che per lui la ricevesse, per non aver ritrovato 
alla casa di sua abitazione ni esso, nè parente, o domestico cui ri- 
lasciarli. — In altri termini: — La semplice e nuda dichiarazione 
del cursore, d’ avere affisso l’atto da notificarsi per non aver tro- 
vato il notificando, nè altri che per lai volesse riceverlo, non basta 
a legittimarne l’affissione, quando non consta eziandio che sono 
stale praticate le necessarie diligenze alla casa di abitazione del 
notificando. — .dm», di Giurie, an. 9. p. 2. col. 459. — Iti , a». 10. 
y. I. col. 74. p. 2. eoi 694. 

14. L'affissione alla porla esterna del Tribanale dell'atto di 
domanda, col quale si richiede l' asserto del debitore, lien luogo 
della Notificazione della domanda stessa alla persona, non tanto 
per l’ effetto di legittimare la sentenza, quanto T esecuzione da 
quella ordinala, ogni qualvolta il cursore incaricato della Notifica- 
zione certifica nel suo rapporto di non averla potuta eseguire, per 
non aver trovalo alla dimora del notificando nè esso nè altri che 
per lui ricevesse la consegna dell’ alto. — Ann. di Giurie, an. 8. 
p. 2. col. 1 150. 

15. Le Notificazioni della domanda e delle sentenze per via 
di affissione alla porla del Tribunale, autorizzata dal Regolamento 
di Procedura, nel caso in cui non siasi ritrovato il notificando al suo 
domicilio, nè alcuno cui far la consegna dell’alto, non può dirsi 
consumata finché non siano decorsi 15 giorni da quello della fatta 
affissione. — Ann. di Giurie, an. 10. p. 1. col. 417. 

16 . La Notificazione degli alti giudiciali, mediante la conse- 
gna o rilascio dei medesimi ai parenti o domestici del notificando, 
non può ravvisarsi regolare ed efficace, ove non consti dal referto 
del cursore che la eseguisce, che l’ abitazione nella quale ha tro- 
valo il parente o domestico che ha ricevuto l'atto, sia quella del 
parente o domestico cui l’atto doveva notificarsi. — Ann. di Giurie. 
an. 10. p. 1. coi 74. 

17. Sebbene la Notificazione degli atti giudiciali mediante la 
consegua, o rilascio, dei medeaimi ai parenti o domestici del no- 
tificando, non possa ravvisarsi regolare ed efficace, ove non consti 
che l’abitazione alla quale la consegna o rilascio sono state ese- 
guile a quella del padrone o parente cui 1* atto deve notificarsi, 
pur luttavolta la prova di un tal fallo può ottenersi con mezzi sus- 
sidiarli, anco indipendentemente dal referto del cursore. — .dm», di 
6’ iurte. an. 10. y. 2. eoL 694. 

e) Detir .Xotlflcastonl nulle ed irregolari ; or«, del 
•nede di sanare |mI( difetti. 

1. Pel disposto degli art. 45 o 491 del Regolamento di Proce- 
dura Civile, cui consuona il contemporaneo regolamento per il Tri- 
bunale di commercio di Firenze, sono nulle ed irregolari le Noti- 
ficazioni degli alti giudiciali e delle sentenze, ove non siano ese- 
guile alla persona o al domicilio abituale del notificando. — Ann. 
di Giurie, avi. 1 1 . p. 2. eoi 204. 

2. È invalida la Notificazione del precetto che antecede l’esecu- 
zione, falla al domicilio elettivo del debitore, o al luogo indicalo per 
il pagamento, quando il domiciliatario è defunto.— Ann. di Giurit. 
an. 2. p. 2. col. 1015. 

3. É nulla la Notificazione di un atto o citazione rilasciata 
a persona congiunta o domestica del notificando fuori del luogo, 
ove egli abbia la saa dimora abituale. — ;4nn. di Giurie, an. 3.p. 2. 
coi. 215. 
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4. È nulla ed irregolare la Notificazione, se l'atto, quantunque 
portato a domicilio del notificando, viene rilasciato a un individuo, 
sia pure anco un parente del notificando, il quale non coabiti con 
lui, e non formi parte della di lui famiglia. — j4«n. di Giurie, an. 2. 
p. 2. col. 219. 

5. La mancanza della qualità di cursore, nei rapporti delle No- 
tificazioni, opera la nullità delle medesime. — Tee. del F. Toee. 
lom. 35 dee. 11. n. 13. 

6. La nullità della Notificazione di un alto, ove sussista, rimane 
sanala dalla comparsa in giudizio del notificato falla senza riservi. 
— Ann. di Giurie, an. 2 p. 2. col. 143. 

7. Il difetto della legale Notificazione d’un atto giudiciale ri- 
mane sanato per la comparsa in giudizio di quello contro del quale 
è diretto, tulle le volte che questi interviene al giudizio per di- 
fendersi, senza opporre i vizii materiali dell’atto contro del qoale 
si difende; non qoandola sua comparsa non ha altro scopo che la 
deduzione dell’ incorsa irregolarità, o mancanza, ed il richiamo del 
Tribunale a pronunziare sulla medesima. — 4nn. di Giurie, an. 10. 
p. 2. col. 588-589. 

8. L’irregolarità, nascente dal difetto di Notificazione d’un 
atto giudiciale alla parte cui avrebbe dovuto notificarsi, rimane sa- 
nata, ogni volta che il notificando comparisce in giudizio, ed ac- 
cetta la contestazione della lite. — .Ani». di Giurie, an. 10. p. 2. 
coi 790. 

S 2 . 

M 1KPEC1E. 

*) Della lati fica tiene delle Mentente — V. PROVI VHE 
GIIB1C1AU. 

b) Della Xatlflca tionr del decreti. — V- PRO\I\ZH: 
«ITOCI ALI. 

C) Delle Xolificaslonl dm farti mi Militari. 

f. Le forme prescritte dalla logge, perchè consti civilmente 
delle Notificazioni degli atti ai militari, sono forme sostanziali da 
non potere esser supplite con equipollenti, e tali che, omesse, in- 
ducono la nullità assoluta dell’atto, sebbene dalla legge espres- 
samente non comminala. — Ani». di Giurie, «n. 7. p. 2. col- 1136. 

2. Il privilegio dalla legge concesso ai militari, per cui le No- 
tificazioni degli atti che gli riguardano devono eseguirsi per 
mezzo della militare autorità, è un privilegio diretto al decoro 
della dignità e dell’ Ordine, e per conseguenza da considerarsi 
piuttosto reale che personale, da non potersi perciò validamente 
renunciare dall’ individuo addetto alla milizia. — Ann. di Giurie . 
an. 7. p. 2. col. 1 156. 

3. Dalla circostanza dell’ avere il militare ricevalo senza re- 
clamo la Notificazione d’ alti giudiciali per altro mezzo che per 
quello dalla legge stabilito, e dal silenzio da lui serbato di fronte 
a tali Notificazioni, non può indursene la rcnunzia al privilegio 
che la legge gli ha compartito, specialmente al duro effetto di pri- 
varlo del diritto della difesa. — Ann. di Giurie, an. 7. p. 2. 
col. 1156. 

4. L’ ignoranza della qualità di militare in quello che vuoi 
convenirsi in giudizio, o notificarsi degli alti contro di lui diretti, 
oltreché non è da presumersi in individui che abitano nella stessa 
Comunità, è affatto inattendibile, tulle le volle che l’attore e in- 
stante per la Notificazione ha potuto in altre occasioni legalmente 
conoscerla, e si è in tal rapporto uniformato alle discipline vigenti. 
— Ann. di Giurie. an. 7. p. 2. col. 1156. 

5. Lo Notificazioni degli atti giudiciali fatte ai militari in ri- 
tiro per mezzo dei cursori ordinari*! dei Tribunali, anziché dal Co- 
mando della Tiazza, se possono ravvisarsi non regolari, non sono 
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però assolutamente nulle, e molto meno può fondarvi reclamo di 
nullità il notificato che ha riconosciuto l'atto, ed è in conseguenza 
di quello comparso in giudizio. — Ann. di GiurU. a ». 4. p. 2. 
col. 1144. 

di MSrtfe dn farai ai corpi tnoruii. 

■ Trattandosi di soprintendenti e rappresentanti corpi religiosi 
e morali, le Notificazioni degli alti che gli riguardano in detta qua- 
lità, sono legalmente eseguile nel luogo di residenza dello stabili- 
mento religioso o corpo morale che soprinleudouo, o rappresenta- 
no. — Ann. di Giuris. an. 8. p. 1. col. 270. 

■— ns» i — i i 

NOVAZIONE. 

Preliminari al Titolo. 

£ Definizione, 

9 2. Citazioni del Testo. 

» 3. Bibliografia del Titolo. 

S *. 

Diccsì Novazione la traslazione della primitiva convenzione in 
un'altra, sulla quale si trasferisce o trasporta I’ obbligo aulico. 

S 2- 

fnfttlt. lib. Ili, tit. 29. Qui bui modis obli gatto (olii tur ; $ 3. 
Pamirrt. lift. XLVI, Ut. 2. De novaUonibus et delegaUonibus. 
Cod. lib. Vili, tit. 42. De noi'ationibus et delegali orti bus. 

$3. 

Da Luca (Joh. Bapt.) Thcatrum r erilalit et gustiti et. — Vedi l'in- 
dice generale. 

Menici* (Sebastiani) Trucioliti de novaUonibus. 

Oddi (Storti*} De ceno debitore. 

Sabbili 'M. Ani.) Summa rfiierwum tractaluum. — Vedi il voi. 2. 
Sciiw ARTZE.NTHALBB i [Joh. Bapt.) Tractatus de novaliemilms et dele- 
gaUonibus. 

Teschman (Chrlsl. Dclleui) Disp. de novaUonibus. 

IIamk (T. C.) Disi. on novatio voluntaria ette possit cita stipula- 
liontm. 

SOMn A RIO DELLE M ATERIE 

con PRESE IN QUESTO TITOLO. 

Sezione unica. 

S *• Deli indole della Novazione. 

S 2. Quando fi dica arrenala ta Novazione, e da che la mede- 
sima pona indurii. 

S 3. Degli effetti delta seguita Novazione. 

S 4. Quando non abbia luogo la Novazione. 

SEZIONE UNICA. 

§ '■ 

■MvLI.’ IX DO IT Di;i,L.| NOV AZIONE. 

1 . Novazione è quella, che cambia un' obbligazione in altra 



p«f mezzo di un allo nuovo. — Tes. del F. Tose. tom. 1 dell’ ined. 
dee. 11. ii. 13. 

2. La dilazione ad esigere non è Novazione.— Tes. del F. Tote, 
tom. 3 deir ined. dee. 3. n. 6. — lei, tom. 10. dee. 92. n. 4. 

3. Onde variare lo stalo e gli effetti dì una precedente obbli- 
gazione, non vi è altro mezzo che la Novazione.— Deus, della Roi. 
Fior, serie del 1800. voi. 2. dee. 80. n. 19. 

S 2. 

QI’AND* NI BICI AVVENUTA LA NOVAZIONE, 

E DA CHE LA MEDEMMA FON* A INDURNE 

1. Quando la convenzione posteriore sta in collisione con la 
precedente, si dice accaduta vera e propria Novazione. — Decis. 
della Rat. Fior, serio del 1R0O. eoi. 1. dee. 26. n. 13. 

2. La Novazione s' induce per effetto della sola volontà.— Leg. 
NovaUonem, Cod. De noval. vi delegai. — Tes. del F. Tose. tom. 24. 
dee. 00. n. 2. 

3. Per indurre la Novazione è necessaria la volontà espressa 
delle parli, o desunta dalla incompatibilità della nuova obbliga- 
zione, coll'antica. — Decis. della Roi. Fior, serie del 1800 , voi. 1, 
dee. 34. n. 10. — Tes. del F. Tote. tom. 2 dell' ined. dee. 9. n. 4. — 
Ivi, tom 21. dee. 86. n. 4 e dee. 57. n. 4. 

4. La Novazione, per cui rimane estinta la prima obbliga- 
zione, non si presume, se la volontà di novare non risulta da un’e- 
spressa dichiarazione dei contraenti. — Leg. Novation. Cod. De JVo- 
raiion. — Hot. Tose, in Thes. Ombro s. tom. ». dee. 8. ». 38.— Tes. 
del F. Tose. tom. 20. dee. 62. n. 5. — De Lue. De ered . dee. 67. 
u. 2. — Lo stesso. De regai. disc. 33. n. 18. — Urceol. De transaet. 
p. 73. ». 15. — Mari. Mai. Dec.tenen. 67. per tot. 

8. L’animo di novare deve constare per volontà espressa.— 
Tes. del F. Tose. tom. 2 dell’ ined. dee. 14. n. 21. 

6. La Novazione, tuttoché non resulti da una dichiarazione 
espressa dell’ animo di novare, può desumersi in modo implicito, 
ma necessario, dalle cose espresse nell' atto, e dal tenore dello con- 
venzioni stipulate. — Ann. di Giuris. an. 3. p. l. eoi 771. 772. 

7. La dichiarazione ucl contratto di compra e vendita dell'ese- 
guilo pagamento del prezzo, la quietanza del medesimo rilasciata 
al compratore, la clausola per valuta contanti inserita nelle obbli- 
gazioni emesso in forma di cambiali dal compratore, e date in pa- 
gamento, possono giustamente apprendersi corno altrettanto cir- 
costanze comprovanti l’animodi novare. — Ann. di Giuris. an. 3. 
p. 1. col. 772. 

§ 3- 

DEGLI EFFETTI DELI A SEGUITA NOVAZIONE. 

1 . Contro le Novazioni indotte dalla legge, non vagirono i ri- 
servi degli antichi diritti. — G. P. L. tom. 5. dee. 41. n 18 pag. 185. 

2. La Novazione non si presume, ma deve conrludenlemento 
provarsi. - Leg. ult. Cod. De noval . et delegai. — Cod. Frane, 
art. 1273. — G. P. L. lom. 4. dee. 13. n. 5.— Tes. del F. Tose. tom. 3 
dell* inerì, dee. 43. n. 11. 

3. All’ effetto che la Novazione produca la distruzione totale 
del primo contratto, bisogna che essa sia propria c sostanziale, o 
che it secondo contratto resista direttamente al primo. — Decis. della 
Rot. Fior, serie del 1800. voi ì.dec. 22. ». 6. 

4. La Novazione, sebbene per regola si estenda a tulli gli ac- 

cessori! del credilo, non è però meno subordinala nei casi speciali 
alla volontà dei contraenti, a'quali non ò impedito d’ eccettuarne Io 
cautele, e fra queste le ipoteche. - Ann. di Giuris. an. 8 p 2. 
col. 881. r * 

10 
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8. La Novazione impropria non si risolvo che in una semplice 
moli fica zione de! primo atto, ma non lo distrugge, o abolisce. — 
Deci*, della Ho/. Fior, serie del 1800. voi. i. dee. 21. n. 7. — Ivi, 
voi. 2. dee. 114. n. IO. 

0. La Novazione non pregiudica alle obbligazioni anteriori, 
quando Tallo no vani© è nnllo ed invalido. — Deeis. della Rol. Fior, 
urie del 1800 . rol. 1. dee. 22. n. 8. 

7. Rescisso Tallo novanle, ai opera la reversione dell'atto no- 
valo. — Deeis. della Rol. Fior, serie del 1800. voi. 1 . dee. 22. n. IO. 

8. La Novazione di un credito in un altro, falla con riservo delle 
antiche ipoteche, non opera l'estinzione delle ipoteche slesse, ma 
a' intendono le medesime al nuovo credilo aggiunte, e si verifica un 
concorso di più ipolethe esperibili a piacere del creditore, senza 
l’onere in esso di eseulere T ipoteche posteriori. — A»n. di Giurie, 
an. 8. p. 2. eoi. 888. 

0. La teoria per la qnate il riservo delle antiche ipoteche, 
stipulato dal creditore che è devenulo ad una nuova obbligazione 
con ano fra più debitori solidali, è eflicace soltanto sopra i beni 
del debitore che ha contralta la nuova obbligazione, nè è operativo 
sopra i beni degli altri condebitori, procede soltanto, quando Tatto 
che la nuova obbligazione contiene, porta espressa la Novazione 
del primo debito. — Ann. di Qiurit. an. 4. p. 2. eoi, 323. — Polhier, 
Tratt. delle obldig. n. 800. 

10. Quando per causa di una transazione è seguita fra il debi- 
tore e il creditore una Novazione, non può questi ritenersi in car- 
cero. — Te*, del F. Tote. Ioni. 33. dee. 73. n. 1. 8. 

11. La Novazione cumulativa, che si pone in essere con aggiun- 
gere un nuovo debitore all' antico, non libera questi dalla primitiva 
obbligazione. Tet del F. Tose. iont. 38. der. 3. ». 5. 

12 . La rcrognizione di nn nuovo debitore per lo stesso titolo, 
non è incompatibile con il tener viva la obbligazione del debitore 
primo, anzi perfettamente si accontano e si conciliano. — Tei. del 
F. Tose. lom. 42, dee. 89. », 3. 

s * 

QUANDO \0\ Aititi \ I l 01.0 LA NOVAZIONI . 

1. Non sì dà Novazione, ove non sia stala espressamente con- 
venuta, e non resulti da atti assolutamente imrompntjbili col prece- 
dente contrailo. — Te», del P. Tose. lom. IO. dee. 79. ». 14. — Ivi, 
tom. 22. dee. 57. n. 3. — /ri, toni. 30. dee. 17. n. 5. — Iti, lom. 2. 
deli' inerf. dee. 0. n. I. *— Ànn. di Giuris. an. 6. p. 2. col. 001. 

2. Nel dubbio, si deve sempre concludere per l’esclusione della 
Novazione. — Deeis. della Rol. Fior, serie del 1800. rol. 2. dee. 111. 
». 11. — Tes. del F. Tose. tom. 3. dell' ined. dee. 3. n. 9. 

3. Non si presume Novazione, quando questa resulterebbe 
dannosa al creditore. — Deeis. della Rol. Fior, serie del 1800. voi. 2. 
dee. 80. ». 23. 

4. Dalla preservativa de’ primieri diritti rimane esclusa la No- 
vazione. — Leg. ult. Cod. De Nora/. — Deeis. della Rol. Fior, serie 
del 1800. rol. 2. dee. 88. n. 24. — Tes. del F. Tose. lom . 31. dee. t. 
». 83. — Rol. Rom. in Roman, peeuniaria, de' 18 maggio 1747. av. De 
Tati, n . 8. 

5. La dazione del pegno, la concessa dilazione al pagamento, 
nè tampoco la convenzione del frutto, o il di lui aumento o dimi- 
nuzione, non portano Novazione. — Deeis. della Rol. Fior, serie del 
1800. rof. 2. dee. 86. ». 20. 2t. 22. 

6. Rimane esclusa qualunque idea di operar Novazione, tulle 
le volte che il creditore è nella necessità di ngerc contro gli credi 
avanti i Tribunali ordinarli, o avanti gli arbitri. — Ann. di Cluni. 
an. O.p. 2. cof. 112 . 

7. La composizione in rate d’uu debito resultante da nn’ob- 
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bligazione commerciale, non cangia la natura al medesimo, e non 
induce Novazione. — Àwn. di Giurie. <m. 1. p. 2. cof. 76. 

8. La proroga alla sodisfazione di an debito non importa No- 
vazione dell’ obbligazione, nè induce liberazione del mallevadore. 
— Ann. di Ciwrij. a». 2. p. 2. col. 147. 

9. La dazione d una garanzia per parte del debitore, e la con- 
cessione d' una proroga per parte del creditore, uon immuta la 
natura del credilo e respcliiio debito, nè opera il recesso dal pri- 
vilegio di cui era il credito stesso accompagnalo, o dal modo più 
rigoroso e più spedilo di esigerlo. — Ann. di 6*furù. an. 2. p. 2. col. 16. 

10. Non si pud dire avvenuta Novazione, quando ta parte pro- 
testa che non intende fare Novazione alcuna; quand’anco l’Incon- 
ciliabilità della seconda con la prima obbligazione venisse a ren- 
dere inoperaliva la protesta. — Deeis. della Rol. Fior, serie del 1800. 
voi. 2. dee. 86. n. 25. 26. 

11. Le nuove cautele, che dal debitore si danno al creditore, 
non inducono alcuna Novazione. — Tet. del F. Tote. lom. 2dcU'ined. 
dee. 9. n. 8. 

12. Le cautele apposte per la più certa esecuzione d' un atto 
non sono che un accessorio dello stesso atto, incapace d’indurre la 
menoma alterazione e Novazione. — Tes. del F. Tose. lom. 24. 
dee. 57. n. 3. 

s* i ga i i c t-t 

NULLITÀ (1) vidi APPELLO. — ATTI. — CON- 
TRATTI. — DISPOSIZIONE D'ULTIMA VOLON- 
TÀ. — DONAZIONE. — DONNA. — ESECUZIO- 
NI. — GIUDIZIO CIVILE. — LNTERDIZ10NE. — 
MATRIMONIO. — OBBLIGAZIONI. — PRONUN- 
ZIE G1UDICIALI — SEQUESTRO. — TUTELA. 

NUNCIAZIONE DI NUOVA OPERA. 

Preliminari al Titolo. 



§ 1. Definizione. 

» 2. Citazioni delle Leggi Patrie. 

» 3. Ci/a;ioui del Testo. 
n i. Bibliografia del Titolo. 

$ i. 

Dicesi fondazione di nuora opera (2) 1* intimazione a desistere 
dall’ incominciare o dal proseguire un nuovo lavoro, che si pre- 
tende pregiudicevole agli altrui diritti di proprietà o di possesso. 



(t) La in illudo, I od duino per Tir dichiarale imto T allo di cui ai 

mila: io foderato r«i, h il vfalo o difetto dì nn allo contrariato dalla Legge. — L a 
nultilh, alita ai dira anambitoj altra, inwnnmbite o a ire futa. — fe nullità immobile, 
quella che ha hiaogao di di'hitriiioae, c riguarda tolUnto rinterrila privato, o ai- 
toluUmente non proviene dalla Legge, è titillili Inimitabile tJ muoialo, quando In 
Legga annulla 1“ atto fin di principio, «perniatemi inaila ia mira il pubblico lavoro. 
— (T. Hepert. di diruta patri» ella voce JlviUTÀ, pmg. ili, mot. t.) 

(3) Sfrondo quello lignificalo, none lare a denunciare miro nnonimi d* impedire- 
[denunciare, et l prohièert. Inttrdictre)’, — ptrtw que»l‘ iti toc appartitele alla cìaaae 
di quella che te leggi rumine «pp«IUaa Intordiltij e che, in tostimi, non tono «Urea 
eh* maioni pottrteorit. 
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S *. 

Regni di Proc. Clv par. II, lil. 2. dalt art. 823 al 838 in 
cinsi re. — M'ilupr. de* 2 ugnalo 1838, art. 43, num. ?. — Dichiara:. 
« Istruì, de' 9 noremòre, anno detto, art. 17. 

$3- 

PniMirei Uh. XXXIX, lil. 4. De opcris navi nuncialione. 

(«4. liò. Vili, lil. tl. De noti opera nuncialione. 

s *■ 

Beimi (Petri Francaci) Traci, de novi operi * nttneiafione. 

Crebri 'Nicolai) Commeni, ad l. ti pnusquam, ff. De o per. noe. 
nuncial. 

Da -I.cc a (Job. Bapt.) Theatrum reriiaUt et jusltUei . — Vedi l’ in- 
dico cenerata. 

Peti llormanorlii) Repet. in r uh. ff. De «ori opcris nuncialione. 
Gi’althkri (Marlin!) Dùp.jurid. De noci opcris nunciationc. 
ìJ ìhtj (Jzcobi Automi) Rcpci. in rubr. ff. De noti opcris nuncia- 
tione. 

Nicomtii (Francaci; Repelli, ad rubr. ff. De non' opcris nuncia- 
tione. 

Rcbeis (Job. Ani. de) Comment. in primum til. ff. De novi opcris 
nuncialione. 

Scori (Federici) Cammcnf. ad rub. ff. De neri opcris nuncùiiionc. 
SpANMOcnii (Sylvii) QuasUoncs et eomment. ad til. ff. De norf operi s 
n unrialinne. 

SrEFiuM .Joscphi) De novi operit nuncialione. 

NOTITI* RIO DMXE HATI RIi: 

COMPRESE Ut QUESTO TITOLO. 

Sjez. I. Generalità. 

Sez. II. Delta X ancia zione di nuova opera. 

§ 1. Delle persone alle quali compete, o no, il diritto di Xun- 
eiazione di nuora opera. 

$ 2. Coti in genere ed in specie nei quali può aver luogo, o 
no, la Xuneiazione. di nuova opera. 

§ 3. Dell' Interdetto proibitorio, ossia del V inibitoria, dei 
suoi modi , e dei suoi effirili ; e deli Interdetto resti- 
tuita io, ove, degli allentati s della loro purgazione. 

$ 4. Della prosecuzione deli opera mediani* cauzione. 

Sbz* HI. Del giudizio di Xuncuuione di nuova opera. 

$ 1. Deli indole del giudi: io di Xuneiazione di nuora ope- 
ra, e della sua promozione. 

$ 2. Aurine regolatrici del giudizio di Xuneiazione di 
nuora opera. 

§ 3. Effetti della condanna nel giudizio di Xuneiazione di 
nuova opera. 

SEZIONE L 

Owirilé. 

1. I) modo generico ed indistinto, con coi è concepita Tarli* 
colo S23 del Regolamento di Procedura, rende evidente che ai è 
voluto introdurre un gius nuovo amplialivo dei più rigorosi prìn* 
cipii di Gius comune in maleria d* inibitoria e Nunciazione di 
nuova opera. — Tcs. del F. Tose, tom, 30. dee. 6. n. 5. 0. 
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2. Trattandosi di giudizii sommarissimi possessorii contem- 
plati dal Regolamento di Procedura Civile Toscano, è indeclina- 
bile, per il disposto delle Dichiarazioni e Istruzioni del 9 novem- 
bre 1838, la competenza dei giudici minori; e fra questi giudizi! si 
comprende anco quello di Nunciazione di nuova opera. — Ami», di 
Giurie, an 2. p. 1. col. 813. — hi, un. 1. p. 1. eoi. 286. 

3. È obbligo dejredificnnte il quale si trova necessitato ad in- 
traprendere dei lavori che potrebbero indurre un ragionevol timore 
della turbativa o impedimento di un diritto altrui, di prevenire ogni 
lite, contestando la qualità e quantità dei lavori che medita di ese- 
guire. — Ann. dt Giurie, ai». 6. p. 2. col. 889. 

SEZIONE II. 

Della Amici unione «Il nuota opera. 

S 1- 

DELLE i*i uso m ALLE o«. ’.u COMPETE. O IVO, 

11. DIRITTO DI Sl*«'IA£lO*K DI M OIA OPERA 

1. Chiunque si crede pregiudicalo da una nuova fabbrica, o 
da qualunque altra opera, ha diritto d'intimare a desistere dal la- 
voro per mezzo del Tribunale del luogo ove code la controver- 
sia. (I) — Log. i. $ Anuria (m fil. ff. De oper. non nunr, — Tcs. del 
F. Tose. tom. 17. dee. 37. n. 2. 3. — Ivi, lom. 23. dee. 18. n. 2. — 
Voet, Ad pandeet. arr. Ut. n. 2. 

2. Per il disposto del Regolamento di Procedura diverso in 

ciò dai principiì di ragion comune, il diritto di nunciare la nuova 
opera compete indistintamente a chiunque si creda pregiudicalo 
dii una nuova fabbrica, ancorché si tratti di condomino e conso- 
cio: essendo a siffatte persone vietalo, non solo di valersi della 
cosa comune oltre e contro T uso cui la cosa stessa è destinala 
senta il consenso degli nitri condomini e ronsocii, ma, a più forte 
ragione ancora, di alterarne lo forme con qualsivoglia innovar o- 
ne, o specialmente coll' edificarvi, senza il predetto consenso dei 
medesimi. — Ann. di Giuris. an. 2. p. 2. col. 623. — lei, an. 3. p. 2. 
eoi 868. 869. — Ivi, an. 4. p. 2. eoi. 141. — IH, an. 3. 2. ad. 60 

e eoi. 4.14. — Ivi, an. 6. p. i. eoi 86. — Ivi, a». 9. p. 2. col. 863. 

3. Di Tronto all' indistinto diritto concesso dal Regolamento di 
Procedura Civile Toscano, di nunciare la nuova opera a chiunque 
si creda pregiudicalo da quella, non può ritenersi estesa la com- 
petenza di un tal diritto anco all' inquilino: lo che é coerente al 
disposta delta Leggi romane, le quali stabiliscono che P inquilino 
non può usare del rimedio della Nunciazione di nuova opera con- 
tro il proprietario del fondo condotto. — Tcs. del F. Tote. tom. 31. 
dee. 6. n. 12. — Ann. di 6'iwria. an. 6. p. 2. eoi 889. 

4. Le donne possono stare in giudizio, allorché si (ratta di atti 
riguardanti I* amministrazione e la Nunciazione di nuova opera. 
Tei. del F. Tose. tom. |6. dee. 22 per tot. — lei, tom. 25. dee. 18. n. 21. 
— Ivi, tom. 36. dee. 81. n. 4. 

3. I deputati d' un’ amministrazione pubblica non abbisognano 
d* aulorizzazionc per esercitare il rimedio inibitorio della nuova 
opera in quanto é inteso a mantenere lo stato antico dai beni, e a 
rimuovere Io innuovazioni che « allentino in progiudizio dei me- 
desimi. — Ann. di Giuris. an. 11. p. 2. col. 633. 

6. La qualità di guardia di beni, se non è di par sé sola suffi- 
ciente per autorizzare colai che ne é rivestilo a trasmettere Tatto 
inibitorio, ossia a nunciare la nuova opera, non rendermeli tagli- 



ti 1 Siamo (iffiioilirati, a trno «Iella Lrpgr, ogni volta d>« I aaitri darvi ti siano 
loi da odia pojiiiclà. ti* «II* o»o di una co» faLUara, sia io noa servitù, sia »«l 
pmrm. 
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timo Tallo eseguito sema espresso mandalo, ogni volta rhe il nun- 
cianle promolla deratho; e la ratifica in qualunque tempo sopra in- 
giunta dee ritenersi efficace. — Ann. di Giuri*, un. 11 . p. 2. coi 682. 

S 2- 

CASI IN WLNP.BE KB IN MPFATE SEI Ql tU PI è AIE* 

LlOiiO, O SO, LA NINCIAMONE DI SCOVA OPERI 

1 . Tutto ciò che vien fatto e costruito nel suolo altrui, o ciò 
cho viene eseguilo a danno della pubblica utilità, somministra ma- 
teria alla Nunciaxione della nuova opera. — IV* . del F. Tote. 
lom. 28. dee. 1 . n. 2. — UnnuiMsn, in Lrg. Pau lu*. 26. n. 8 . ff. Quod 
ri ani clan. — Htmun. Ih no v. o p. nuneiai art. 23. n. 15. 

2. 11 rimedio della Nunciaxione della nuova opera tanto ha 
luogo quando il lavoro si faccia da altri nel fondo da noi possedu- 
to, quanto nel fondo di lui, ma in modo, che leda un diritto no- 
stro. — Leg. Pupillo 5 , e Leg. 9. ff. De oper. «or. nuRriation. — Te», 
del F. Tose, lom 25 .dee. 19. n. 4. 

3. Può formar soggetto d* inibitoria non solo la nuova opera 
della quale appariscano i principi!, ma exiandio quella semplice- 
mente tentala c destinata; — alla qual massima non è sialo dero- 
gato dall’ art. 523 del Codice di Procedura Civile. — Tet. del F. 
Tote. tom. 36. dee. 33. ti. 1. — hi, lom. 37. dee. 57. n. 1. 2. 

4. Per 1'aulorità del Vocabolario degli Accademici della Cru- 
sca, il verbo desistere spiega, in senso proprio, cessare di fare; il che 
presuppone un incommciamento più o meno avanzalo dell'opera. 
[Tet. del F. Tose. lom. 37. dee. 57. n. 3.) Il qual verbo, osalo dal- 
P art. 523 del Codice di Procedura Civile, significa anco restare , 
come si osserva dal Dizionario Universale dell' Alberti; ed à in 
quest’ ultimo senso che deve credersi adoperato, (/ci, n. 4.) In caso 
diverso, s’ incorrciebbe nel doppio assurdo: di ritenere che il Re 
golamcnlo di Procedura Civile avesse sovvertiti i principi! univer- 
salmente ricevuti in materia d’ inibitoria, limitando la facoltà d’ini- 
bire al caso di nuova opera già incominciala; e che l’articolo me- 
desimo contenesse un pleonasmo, quando dice, o a sospender » di 
proseguirlo. — Ivi, lue. cit. n. 5. 

5. La semplice millantazionc del diritto ad eseguire dei lavori, 
disgiuota da parole e da fatti indecenti I* intenzione d’ esercitarlo, 
Don autorizza l’inibitoria. — Ann. di Giuri», an. 6. p. 2. coi 889. 

6. Per l’esercizio del rimedio proibitorio della Nunciaxione 
della nuova opera, noti si richiede che già un pregiudizio sia stalo 
arrecato, ma basta che ricorra una probabilità ed un’ apparenza di 
futuro danno. — Ann. di Giuri», an. 6. p. 2. col. 889. 

7. Qualunque esser possa il diritto che compete al proprieta- 
rio del piano inferiore contro il proprietario del piano superiore, a 
causa dell’ elevazione che questi abbia intrapreso, onde essere in- 
dennizzato del deprezzamento del suo fondo, non gli somministra 
però il diritto ad inibire gli incominciati lavori. — Ann. di Giuri». 
«n. 6. p. 2. col. 477. 

8. Quando un muro è comune a più soci o più condomini, non 
può l’ uno di essi farci delle aperture senza il consenso di tulli gli 
altri; e questi sono nel diritto di impedirglielo, ogni qualvolta dal- 
l’apertura praticata ne derivi loro, o sia per derivarne, alcun dan- 
no. — Ann. di Giuri», an. 4. p. 2. eoL 086. 

9. La procedura speciale, stabilita nel Regolamento di Proce- 
dura Civile Toscano al titolo di giudixii di violata inibitoria e 
d’attentati in materia di fabbriche, si estende alle inibizioni d'ogni 
altra operazione. — Cosi il taglio d’ nn bosco ceduo può formar 
soggetto del giudizio di Nunciazionc di nuova opera, onde esser re- 
golalo, quanto alle conseguenze dell’ inibizione, con gli stessi prin- 
cipi»- — Ann. di Giurie. an. 3. p. 2. eoi. 43. 

10. L’atlentata illecita incisione degli alberi non cedui, come I 
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| reputata parte integrale del fondo, è, secondo la più ricevala opi- 
nione, materia adattata al rimedio della Nunciaxione della nuova 
opera. — Tet. del F. Tote, tom 36. dee. 34. n. 1. — PoliU de n or. 
op . min. qu. 8. n. 7. 13. 

11. A inibitoria si può credere anche per nn titolo di servitù. 
— Ann. di Giuri*, an. 8. p. 2. eoi. 639. 

12. Non tanto ai termini del diritto comune, quanto per le 
leggi toscane che provvedono alla manutenzione ed integrità delle 
pubbliche vie, ed all’ effetto d’impedire l’esecuzione d’un lavoro, 
o di ordinare la demolizione d’on lavoro già fallo, vi ha deterio- 
ramento delle vie pubbliche ogni volta che desse vengono rese più 
montuoso o meno agevoli o più anguste o meno asciutte, o hasla 
che un tal danno possa verificarsi in futuro, qualora di presente 
non si verifichi. — Ann. di Giuri*, an. 11. p. 2. col. 957. 

13. Di fronte all’esistenza di lavori già compili, diventano asso- 
lutamente improponibili i termini di un’ inibitoria e d’uni domanda 
di manutenzione in possesso. — Ann. di Giuri*, an. 1. p. 2. eoi. 308. 

$3. 

DELI.* INTERDETTO PROIBITORIO, OSMI DELL' INIBI- 
TORIA, DEI NI DI UOm. E DI I MOI EFFETTI » E 

DELL' INTERDETTO REHIfTI TORIO . OVE , DEGLI 

ATTENTATI, E DELLA LORO PERÙ AZIONE. 

1. L’editto di Ntinciazione della nuova opera dicesi anche 
interdetto. (Jet. del F. Tote. tom. 26. dee. 18. n. 7. — DonelL op. 
lit. 4. col. 479. § 3. [Ed. Luren.) — Fari, Nummo jur. ciril verb. 
interdictum nuneiaiionis et demolitorium, n. 30): or gl’ interdetti 
tulli si considerano come azioni in rem tcriptir, e perciò come azioni 
miste di reale e di personale. — Te», del F. rose. tom. 29. dee. 30. 
n. 1. 2. — Tute. tom. 4. concia*. 294. 

2. Il nuncianle la nuova opera non solo procura che il lavoro 
non sia proseguilo, ma intende ancora di ottenere che tutto sia 
ricondotto all'antico stalo. Leg. Stipulai. 21. ver», tire autem, ff De 
oper. noe. nuneiai. — Te», del F. Tose. inm. 28. dee. 1. n. 19. 

3. L’ interdetto semplicemente proibitorio, quando si (ratta di 
lavori nei fiumi, opera che possa ordinarsi la demolizione anche 
dei lavori falli. — Te*, del F. Tote. lom. 28. dee. 1. n. 21. 22. 

4. L’interdetto proibitorio col quale si impedisce che il la- 
voro si faccia o si prosegua, c l* interdetto reslilulorio col quale si 
chiede la reposizione della cosa nello stato primiero, sono fra loro 
indipendenti, nò l'esercizio dell’uno è subordinalo a quello dei- 
I’ altro. — Ann, di Giuri», an. 11. p. 2. eoi. 937. 

3. L* interdetto proibitorio del proseguimento dei lavori e 
l’interdetto re*litu(orio. diretto a far riporre le cose nello stato pri- 
miero, possono esercitarsi cumulativamente. — Ann. di Giuri», an. 2. 
p. 2. col. 623. 

6. La (urliat iva del possesso è il carattere che deve concor- 
rere in una inibitoria. — Te*, del F. Tose. tom. 24. dee. 51. n. 3. 

7. L’ intimazione di desistere dagli intrapresi lavori a coiai che 
gl* intraprende, ©d insieme al lavorante, costituisce la vera inibito- 
ria. — Te», del F. Tote. tom. 24. dee. 51. n 8. 9. 

8. Presso i Romani si enunciava la nuova opera verbalmente; 
con ciò si riconosceva il possesso nel nunciato: e si faceva ancora 
per mezzo del Prelore, o col getto delle pietre per factum capillii 
e con ciò si mostrava ritenere noi il possesso. — Leg. Depvpilt. 5. 
3 Meminùte. 10 . ff. De rutr. op. nuneiai. — IV*. del F . Tote. tom. 25. 
dee. 18. n. 5. 6. - Pori, Ad ponderi. liL 2. 

9. Quando l' intimante fa conoscere ebei nuovi lavori dell* in- 
timato pregiudicano al suo stabile, deve tenersi per intervenuta 
la Nunciazionc della nuova opera che spiega la vera inibitoria. — 
Lej. 1. in princip. ff. De op. noe. nuneiai. — IV*. del F. Tote. iom. 21. 
dee. 51. n. 4. 
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10. Colai che per mezzo di scrittura minaccia ad alcuno di far- 
gli un’ inibitoria so ave-se comincialo dei lavori, fa un alto che 
per nulla corrisponde alla vera inibitoria. — Tes. del F. Tote. lo». 36. 
dee. 24. n. 7. 9. 

11. Il Regolamento di Procederà non erige, che per porro in 
essere la inibitoria si richieda il decreto del Giudice. — Tee. del F. 
Tote. lom. 24. dee. 31. ». 6. 7. 

12. L'inibitoria emanata dal Giudice è un provvedimento di- 
retto a preservare i diritti delle parti. — Tee, del F. Tote. lom. 2 
dell’ ined. dee. 29. ». 2. 

13. Il precetto inibitoriale, o di Nunciazione di nuova opera, 
non costituisce domanda introduttiva di giudizio, ma è un atto 
meramente preservativo, diretto a diffidare il nuncialo, e intimargli 
a desistere dall* incominciato lavoro, e a riporre le cose nello stato 
primiero, per poi, nella di lui renuenza, trarne le conseguenze di 
ragione. — Ann. di Giurie, an. 7. p. t. eoi. 235. 

il. Appena che è stata legittimamente trasmessa la Nuncia- 
zione della nuova opera, deve tosto I* edificante astenersi dall’ in- 
cominciare o proseguire l'opera islessa, (luche dal giudice non sia 
stata revocata o confermata la Nunciazione medesima. — Dteit. 
della Hot. Fior, serie del 1800. eoi. 3. dee. 108. n. 1. 

IH. Quando l’atto dell* inibente ha per iscopo d* inibire la 
prosecuzione dei lavori in una determinala estensione di luogo a 
quegli che avevagli incominciati, l’ inibitoria non si estende al di 
là dei termini nell’alto inibitoriale descritti. — Tet. del F. Tose. 
tom. 23. dee. 82. n 1. 2. 

16. La nullità o inefficacia della inibitoria trasmessa non to- 
glie ali’ inibente il diritto di dimostrare in un diverso giudizio il 
danno derivatogli dalla nuova opera, e d* ottenerne il conveniente 
riparo. — Ann. di Giuri t. an. 3. p. 1. col. 262. 

17. Le contestazioni toccanti il pelìtorio, in cui siansi impe- 
gnate le parti nel giudizio di Nunciazione d'opera, non valgono a 
menomare la forza giuridica della trasmessa inibitoria, nè ad esi- 
mere l’ inibito d.il dovere di rispettarla. — Ann. di Giuris. an. 3. 
p. 2. col. 869. 

18. Le semplici inibitorie non appoggiate ad alcun titolo giu- 
stificante la vantata proprietà dell’ inibente, e non sanzionate dal- 
T autorità del Tribunale, non meritano valutazione all' effetto di 
provare la mala fede e l’ illegittimità del possesso.— Ann. di Giuris. 
an. 8. p. 2. col. 73. 

19. L'intimazione di desistere dai lavori, benché non con- 
giunta ad un formale decreto del giudice, costituisco l’intimalo 
nello stalo di mala fede; per cui in sialo di mala fede deve dirsi 
proseguito ogni ulteriore lavoro. — Rat. Tote, in Piscierà. Sonda- 
lumi* noci operi», de'2ì gennaio 1806. $ Già eli' era ee. or. Magnani. 
— Dteit. della Hot. fior, serie del 1800, ro/. 3. dee. 168. ». 7. — Tet. 
del F. Tose. tom. 24. dee. 81. ». 5. — Romuts. De not*. oper. »«»- 
ciol. art. 5. ». 4 e tey. 

20. Quando la nuova opera offende i diritti di proprietà del vi- 
cino, presumesi sempre fatta in mala fede, e assoggetta l’ edificante 
alla demolizione. — An». di Giuris. an. 6. p 2. eoi. 213. 

21. La teoria equitativa desunta dal gius comune o sanzionata 
dalla Giurisprudenza, per coi è stabilito che la demolizione della 
nuova opera non debba ordinarsi quando quella è stala condotta 
al suo termine veggente e paziente il proprietario del fondo vicino 
a cui pregiudica, non è altrimenti applicabile ogni qualvolta la 
stessa nuova opera lede non solo ai diritti dì servitù, ma a quelli 
ancora di proprietà del vicino medesimo, c quando questi ha in 
qualsiasi modo manifestala la sua disapprovazione a che la detta 
nuova opera si eseguisca. — Ann. di Giuris . a». 6. p. 2. eoi. 213. 

22. La teoria equitativa, per la quale è stabilito che la demo- 
lizione della nuova opera non deve ordinarsi quando quella 6 
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stata condotta al suo termine, tollerando il vicino che avrebbe po- 
tuto impedirla, richiede per la sua applicazione la piova della pub- 
blicità del lavoro, e della scienza del medesimo nel proprietario 
che ne rimane pregiudicato. — Ann. di Giuris. an. 8. p. 2. 
col. 849. 

23. La teoria fondala sull' equità naturale e sanzionala dal di- 
ritto comune, por cui è stabilito che la demolizione della nuova 
oj>cra non dove ordinarsi quando quella è stata condotta a termine, 
veggente e consenziente il vicino a cui pregiuJira, salvo ad esso 
il diritto al rifacimento dei danni, non è congniamente applica- 
bile al caso di rialzamento di fabbrica che si ritenga aver pro- 
dotto un vero e proprio danno; e nell’ammessa esistenza dì un 
danao, non sarebbe rettamente applicata con il semplice riservo al 
pregiudicato dei suoi diritti all’ indennità. — Ann. di Giuris. an. 5. 
p. 1. col. 364. 

24. Il danno del vicino o il niun vantaggio dell’edificante im- 
primono un carattere d’emulativa nella nuova opera, che ne 
rende giusta l'ordinala demolizione. — Ann. di Giuris. an. O.p. 2. 
col. 363. 

23. Il disposto della Legge 2. ff. Se quid in toc. pubi, ec,, che 
vieta In demolizione doli’ editino innocuo, eseguilo in luogo pub- 
blico senza opposizione di alcuno, riguarda gli edilizi eretti nello 
città e non sulle pubbliche vìe campestri, alle quali non è appli- 
cabile la ragione animatrice di tal divieto. —Ann. di Giuris. an. 11. 
p. 2. col. 936. 

26. Il disprezzo della notìficala inibitoria, e la prosecuzione 
dell’ incomincialo lavoro con In più grande energia, prolungalo an- 
che in tempo di notte, dimostrano quel contegno irregolare ed in- 
giusto che non va mai disgiunto dal dolo. — Deeis. della Rol. Fior, 
serie del 1800, rol. 3. dee. 168. n. 8. 

27. Quello che si fa in disprezzo dell' Inibitoria emanala dal 
giudice riveste il carattere d'attentato. — Tes. del F. Tose. tom. 2. 
dell’ ined. dee. 29. ». 3. 4. 

28. Gii alti inibitoriali sono capaci, anche senza l'autorità del 
giudice, di fare incorrere l’ inibito, contraffacendo, nella pena de- 
gli attentali. — Te», del F. Tose. lom. 17. dee. 37. ». 1. 3. 6. 7. 8. — *> 
hi, lom. 36. dee. 24. ». 8. 

29. Se, in spreto della Nunciazione, l’ edificante prosegue un 
lavoro, è tenuto demolirlo, onde purgare gli attentati {Rol. Tose. 
in Piscien. Suneialionit novi o peri», 21 gennaio 1806. $ Ciò po sto. 
an. Magnani. — Tes. drt F. Tote. tom. 24. dee. 31. ». I. 2. — Rai. 
Rom. in Ciril'M Castelli Suneialionit novi operis super allentalis, 27 
giugno 1794. $2.ae. Acdajoli) : nè, per evitare siffatta conseguenza, 
basta all' edificante dichiarare esser pronto a giustificare il buon 
gius di edificare, poiché, sino alla remissione in prhtinum le Leggi 
vietano perfino dì ascoltarlo in giudizio; meno il caso che l'edifi- 
cante possa incontinenti c manifestamente provare che la Nuncia- 
zione è calunniosa [Deeis. della Rol. Fior, serie del 1800. rol. 3. 
dee. 168. n. 1. 2. 3. e «eg.J: perciò, qualunque sia il diritto dell’ edifi- 
cante, tutto quello che ha edificalo posici iormenle alla ricevuta in- 
timazione si ha per edificalo senza diritto, e soggetto alle conse- 
guenze degli attentati ( Leg . Pr<rtor ait. 20. $ Alt prator 3. ff. De 
oper. noe. Nunciat. — ilof. Tose. »» Piscien. Suneialionit novi operi». 
2i genn. 1806. $ La proposta difesa , or. Magnani . — Tes. del F. Tote. 
tom. 21. dee. 31. n. 13.] : e si noli che nemmeno l'eccezione conlrcr 
la proprietà, come di alfa indagine, non sospende la purgazione 
degli attentati. — Deeis. della Rol. Fior, serie del 1800. col. 3. dee. 200. 
». 13. 

30 L'opinione del Cuiacio, che in apparenza sembra indi- 
stintamente accordare il gius di togliere ri aul el am quanto era 
stalo parimente fatto ri aut clan, non forma che una specie di 
limitazione alle regole del gius romano prestabilite in materia di 



Digitized by Google 




300 



299 NUN 

purgazione di attentati ; interessando il mantenimento della pub- 
blica tranquillila e debordine sociale, che non vi sia chi presu- 
ma di farsi giustizia da sè stesso. Quindi, affinchè possa trovare 
applicabilità la massima predetta del Cui ac io, con vico supporre 
la proprietà della cosa presso rolui che il primo soffri I* altroi li- 
cenza ; talché in lutti i casi non é applicabile* quando è incerta la 
proprietà del fondo presso I' inibente, e quando il titolo della pro- 
prietà è appunto ciò che forma il soggetto della questiono. — De- 
ci*. della Rat. Fior, serie del 1800. roL 3. dee. 200. n. 11. 12. 

31. È massima di naturale equità, che si 'faccia ciò che ad 
altri giova* ed a se non nuoce; massima che in sostanza con- 
duce a sanzionare la purgazione deeli attentati, e non la cumu- 
lazione di questi col giudizio nel merito, quando viene dal pro- 
cesso a constare sufficientemente dell’ utilità del lavoro per parte 
degli inibiti* e della inutilità del diritto o deir uso per parte degli 
Inibenti. — Deci*, della Rot. Fior, serie del 1800 . roL 3. dee. 200. 
n. 21. 28. 

32. L’ interdetto reslilutorio non può utilmente proporsi olire 
1’ anno dalla costruzione o dalla sospensione dell* opera. — ( Deci* . 
della Rol. Piar, ne rie del 1800. voi. 3. dee. 200. n, 4.}: però compete 
tanto per l’ edificazione posteriore all* inibitoria* quanto per i la- 
vori che l’hanno preceduta. — Tei. del F. Tose, io m. 28. dee. 84. 
n. i. 2. 

33. Dopo osservato un lungo silenzio dalla parte, e dopo che 
questa ha arbitrariamente demolito il lavoro che ha quindi preteso 
inibire, non può aver luogo l'interdetto rcstilutorio, nè In com- 
pensazione fra gli scambievoli allentali, perchè si presumono i 
primi attentati tacitamente condonati , c perchè, qnalora avesse 
potuto aver lungo la compensazione, questa non si ammette mai 
c* intervallo, ma incontinenti. — Deci*, della Rol. Fior, iene del 
1800. mi 3. dee. 200. n. 8. 6. 

34. È utile 1* eccezione dei primi attentali a colui, che avendo 
sofferto 1* incomodo di una costruzione fatta n aut clam, ed avendo 
demolito vi aut ehm, è molestalo con 1* interdetto reslitulorio: 
ma ciò può unicamente concedersi nella circostanza che una ra- 
gione grande c necessaria il persuada, e ne sia come la causa ; 
talché, in mancanza di questa giusta causa, tutti sanno che per 
V uso forense gl* aitimi allentati sono i primi a doversi purgare.— 
Decit. della Rol. Fior, serie del 1800. rol. 3. dee . 200. ». 7. 8. 9. IO. 

SS. La locazione della cosa su cui cade disputa non è di per 
sè stessa alto novalivo da somministrare subietto alla denunzia 
degli attentali. — Ann, di Giurii. an, IO. p. 2. rol. 293. 

36. Quando si tratta di attentali, provai» col mezzo di due ac- 
cessi giudiciali, non può ai medesimi prevalere la sussidiaria prova 
testimoniale. — Tei. del F. Tote. tom. 21. dee. 81. ». 12. 

$4. 

DELLA PWW F.CTnOTK m ii onni 
mcdumv; C ll ZIOMi: 

1 . Il nuncialo, che non presenta una lideinssione per demolire . 
i lavori prima di prosegnirli, non può profittare del favore della 1 
legge che gli accorda questo rimedio. — Rol. Tose, in Fitcien. 2Vun- 
cmfionù i» mrf operi*, de‘ 21 gennaio 1800. § Sebbene, av Magnani. — > 
Tee. del F. Tose, tom 24. dee. 81. n. 14. 

2. Il rimedio della cauzione, talvolta permesso nei casi d’ini- i 
bitoria invocala come Nunciazione d'opera, non è adottabile ove 
ai tratti di inibitoria invocata a giudizio contestalo, e diretto a | 
impedirò delle innovazioni snl subietlo litigioso (relativamente al ! 
quale, il solo fatto della contestazione della lite inabilita i con- | 
tendenti a qualunque innovazione su di esso fino a ragiono cono- ‘ 
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sciuta), o a fare ottenere all’ offerente quell’ effetto di coi appunto 
è disputa, e che sarebbe impossibile riparare a lite finita. — dnn. 
di Giuri s. an. 2. p. 2. col. 190. 

SEZIONE III. 

Del giudizio di IVuncinzioue di nuova opera. 

§ 1- 

DCU; l\DULE BEL UH IM7.IO IH \(!A1U410\E IH M OVA 
orilUA, E DELLA M A PROMOZIONE. 

1 . Pei giudizi» di Nunriazione di noova opera è prescritta una 
forma particolare di procedura. — Tee. del F. Tose. tom. 2 delle ined. 

dee. 29. n. 10. 

2. La forma prescritta po’ giudizi! di Nnnciazione di nuova 
opera non si estende agli altri giudizii di violazione d’inibitoria. 

— Tri. del F. Toir. tom. 2 delle ined. dee. 29. n. 11. 

3. La domanda dell’ attore, che resti confermala V inibitoria 
a desistere da un* incominciata demolizione, e la condanna del- 
l’avversario a ripristinare quanto ha demolito, non introduce un 
giudizio politone, ma un rimedio proibitorio. — Te*, del F. Tote, 
tom. 28. dee. 18. n. I. 9. — Pellegrin. Prax. rie or. p. 2. seri. 3. 
lubjrction. 3. intersecai 20. ». 28. 

4. Secondo i principi! piò sicuri dì diritto, seguili dalla giu- 
risprudenza dei Tribunali toscani, il giudizio di Nunciazione di 
nuova opera è di sua natili a un giudizio mero possessorio, il 
quale appartiene alla classe degl’ interdetti. — Lnj. 3. Cod. De in- 
terdici. — Tei. del F. Tote, tom, 23. dee. 18. n. 14. — Ann. di Giu- 
ri*. an. 7. p. 1. col. 286. — Giosi. Somma jur . mil. interdietwn in 
genere n. 2. 

8. Il giudizio, per indole sua propria, mero possessorio di 
Nunciazione di nuova opera, non assume la qualità di petitorio o 
di possessorio plenario, fintantoché l’attore non si faccia a soste- 
nere e chiedere al Giudice la dichiarazione di nn qualche diritto 
di servitù, o respeltivainenle di proprietà. — Ann. di Giuri t. a». 6. 
p. 2. col. 127-128. — hi, an. 7. p. 1. col 285. — Iti, a». 11. p. 2. 
col. 818 . 

0. Il giudizio di Nunciazione di nuova opera non può pro- 
priamente qualificarsi per giudizio esecutivo. — Ann. di Giuri t. 
an. 7. p. 1. eoi. 285. 

7. Il giudizio di Nunciazione di nuova opera non cambia na- 
tura per la domanda di rilevazione dei danni deU’aUore. — Tei. del 
F. Tose. tom. 25. dee. 18. ». 20. 

8. Dall’ intimazione a desistere dall’apertura di una porla elio 
alcuno fa nel proprio muro, che l'intimante dice sopra un suo ter- 
reno, no resulta un'azione di Nunciazione di nuova opera, e quindi 
un giudizio possessorio. — Tei. del F. Tose. tom. 23. dee. 21. ». 3. 

9. Quando trattasi di nuova opera, l’azione, che non è in per - 
sonai» ma in rem, non ò esercibile contro tutti i successori tanto 
universali che singolari. — Tes. del F. Tene. tom. 32. dee. 43. 
». 8 . 

10. L’attore che ba intentato 11 rimedio proibitorio della nuova 
opera, come persona privata e nell’ interesse proprio o d* altri di 
cui sia mandatario o gestore, non può valersi dell’azione popolare 
per legittimare il suo procedimento. — .4 mi. di Giurii. a». 11. p. 2. 

cof. 652. 

11. Il gindizio d' inibitoria ad eseguire dei lavori in un fondo 
non incomincia dall'atto d'inibizione, ma dalla domanda di confer- 
ma, stantechè non è che con quest* ultima che propriamente o ve- 
ramente s'introduce un giudizio, e si intenta una azione. — Cr. /*. 
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L. tom. 3. dee. 56. «. 3. paj. 357. — • Ann. di Giuris. an 7. p. 1. 
col. 285 286. 

12. La semplice intimazione trasmessa porgli alti «lei Tribu- 
nale, senza l' intervento dell’ autorità pretoria, costituisce il vero 
e proprio giudizio di Nunciazione di nuova opera. — Tei. del F. 
Tote. tom. 28. dee. 41. n. 1. 

13. Colui che inibisce la prosecuzione dei lavori in una casa, 
si sottopone all' obbligo di produrre nel termine di giorni quin- 
dici i documenti c le protc alte a giustificare i fondamenti della 
sua inibitoria, il qual termine di giorni quindici è perentorio e di 
rigore. — Tei. del F. Tose. Ioni. 33. dee. 7. n. 1. — Ann. di Giu- 
ri s. un. 2. p. 2. col. 22. — /tfi, an. 6. p. 2. col. 666-667. 

1 1. La produzione, nel termine di giorni quindici da quello della 
trasmessa inibitoria, dei documenti giustificativi della medesima, o 
la contemporanea domanda della sua conferma, sono forme asso- 
lutamente sostanziali ed indispensabili, la cui omissione induco 
nullità dell’atto inibii uria te, nè può rimaner sanata dall' adempi- 
mento, dopoché per parte dell' inibito se nc è domandala la revo- 
ca. — Tes. del F. Tote. tom. 17. dee. 37. ». 4. 0. — Ivi, (ohi. 33. 
dee. 7. n. 7. — 4»i». di Giuris. an. 7. p. 2. eoi. 457. 

15. L’equitativo benefizio della purgazione della mora, se pure 
è ammissibile a favore dell' inibente, lo è lutto al più quando egli 
siasi posto in regola, prima che dall’ inibito siasi quesito il diritto 
alla revoca dell’ inibitoria, mediante la fattane formale domanda. 
— dmt. di fiiuHi. an. 2. p. 2. coL 23. 

16. L’ inibitoria, i fondamenti della quale non sono giustifi- 
cali nel termine voluto dalla legge, non può confermarsi, e deve 
revocarsi. — Tei. del F. Tose. Itun. 33. dee. T. n. % — Ann. di Giurit. 
an. 3. p. I. coi 261. 

S* 

KOR.ni: Ri:ooi,.iTRUi nn tu dizio di kiicliziow 

DI UO¥,4 OPERA. 

1. Deve esser rigettala la prova testimoniale domandata da 
colui clic si crede pregiudicato dalla nuova opera, ludo lo volto 
che apparisco di rei [allietile contraria ai resultali dello assunto ve- 
rificazioni giudiriali, e che in ogni caso tornerebbe irrilevante al- 
P oggetto. — >4nn. di Giuris. an. 7. p. 2. col. 272. 

2. Il consenso del proprietario di una casa alla supcrcdifica- 
zìonc o nuova opera del vicino, intrapresa sopra una parte di 
quella, come pure la ratifica susseguente, non si giustificano per 
mezzo di testimoni e indipendentemente dalla prova della scienza 
nel proprietario medesimo della superedifìcazione e di tutte lo 
particolarità e condizioni di essa. — Ann. di Giuris. an. 8. p. 2. 
col. 810. 

3. Trattandosi di lavori che possono in poco spazio di tempo 
rimanere ultimati, non è dato trarre dal silenzio di colui che 
avrebbe interesse ad opporvisi un riscontro d’adesione. — Ann. di 
Giuris. an. 0. p. 2. col. 863. 

4. La teoria equitativa desunta dal gius comune e sanzionata 
dalla giurisprudenza, per cui è stabilito che la demolizione della 
nuova 0 |>era non debba ordinarsi quando questa è stala condotta 
a fine, veggente c paziente il proprietario cui reca danno, non è 
applicabile ogni volta che la detta opera lede i diritti di proprietà; 
nel qual caso, il silenz.it» non osta giammai al danneggialo all’ ef- 
fetto d* impedirgli il ricupero della rosa sua mediante la demoli- 
zione dell’edificio con mala fede costruito. — jinn. di Giuris. an. il. 
p. 2. col. 060. 

5. Prima di ordinare La demolizione dei mulini superiori mo- 
dernamente costruiti, sul reclamo dei proprietarii dei mulini infe- 
riori già esistenti, a causa dei danni che questi dicono da quelli 
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risentire, è regola di ordinare l’esperimento degli uni e degli al- 
tri per un certo determinalo tempo, ondo assicurarsi della realtà 
dei pretesi danni. — Decii. detta Hot. Fior, serie del 1800. eoi. 1 . 
dee. 47. n. 1. 

6. Una volta che è dimostrala la mala fede dell’ edificante {la 
quale rimane conclusa (utlavolla che si tratta d’operazioni fatte 
eseguire studiosamente fuori della presenza di chi avrebbe potuto 
c dovuto impedirle, e con piena scienza di occupare il terreno dì 
altrui proprietà), dee di rettola ordinarsi la demolizione del lavoro 
fatto sulla pubblica via, senza riguardo al datino maggiore o mi- 
nore che ne sia derivato; maggiormente poi dee una tal demoli- 
zione ordinarsi, quando non vi è altro mezzo per rimuovere il dan- 
no. — Jnn. di Giuris. an. 11. p. 2. col. 038-059. 

7. Nei giudizi! di Nuuciazione d’ opera, se dee il Giudico defe- 
rire ni giudizio dei periti in ciò che riguarda la materialità del 
fallo, non è però tenuto a seguitarne I’ opinione in ciò che ha rap- 
porto a stabilir? la qualità dei fondi e dei diritti delle parti conten- 
denti. — i4nn. di Giurò, an. 2. p. 2 . coi 011-012. 

8. Quando una inibitoria è stala trasmessa per impedire il 
proseguimento di una nuova opera incominciala sopra un terreno 
di asserì» proprietà o comproprietà dell* inibente, basta, perchè 
l’ inibitoria debba esser confermala, che la detta proprietà o com- 
proprietà sia provala nel punto in cui la nuova opera ora stata in- 
trapresa. E comunque le prove hinc inde cimentate abbiano avuto 
per resultalo che ogni rcslaulc del fondo sia di dominio esclusivo 
dell' inibito, il Giudice della causa trascenderebbe i limiti del giu- 
dizio inibilorialc, se assumesse a statuire su tal dominio, sebbene 
non riguardante il punto preciso dell’opera inibita, ed offende- 
rebbe la giustizia, se, in vista del dominio medesimo, procedesse a 
revocare l’ inibitoria. — Ann. di Giuris. an. 7. p. 2. col. 437. 

0. Non è luogo a confermare l’ inibitoria, sebbene legittima- 
mente trasmessa, tulle lo volte che il nunciantc ha ollenulo.il suo 
intento. — Ann. di Giuris. an. 6 . p. 2. col. 889. 

10 . La denunzia degli allentali c I* inibitoria è un rimedio 
possessorio che non può esercitarsi senza In prova, da concludersi 
dall' attore, del possesso in lui del fondo cui 1‘ una e l’altra si ri- 
feriscono; in difetto diche, deesi rispondere per 1* esclusione degli 
attentali e per la revoca dell' inibitoria. — Ann. di Giuris. an. 10. 
p. 2. col. 293. 

11. La conlradizione e incertezza dello deduzioni fallo a so- 
stegno della trasmessa inibitoria servono a screditare i titoli so- 
pra i quali si fonda il possesso, scnzaché valga il replicare che 
esse furono l’opera del procuratore legale; poiché, trattandosi di 
cose di fallo espresse in una scrittura giadiciale, debbono invece 
considerarsi come l’espressione delle notizie raccolte dalle comu- 
nicazioni col cliente. — .dnn di Giuri*, an. 8. p. 2. coi 73. 

12. Merita di essere revocata l’inibitoria trasmessa per impe- 
dire l’appoggio di una nuova opera, quando I* inibente non giusti- 
fica la proprietà del muro sopra il quale vuole esercitarsi il diritto 
di appoggio. — jlnn. di Giuris. an. 8. p. 2, col. 720. 

S 3. 

EFFETTI nci.l t ( tttDIWt MEI. UI IUZIO 
DI KUM It/lOKi: DI MUOVA OPERA 

1. La condanna dell’ inibente nelle spese tutte e nei danni è 
la conseguenza giuridira voluta dalla legge della dichiarata nullità 
della trasmessa inibitoria. (Rrjdnm. di Protei. Civ. ari. 338. — 
Tes. del F. T»se. fa». 22 dee. 39. n. i.— Ivi. tom. 28. dee. t.n.24. 

— Ann. di Giuris. an. 3 p. 1. col. 262. — fri, an. 4. p. 2. col. 070. 

— Rnmuit. De noe. oper. n uncini, ari. 22. n. 19. rer*. et contici eie.) 
Per altro, quando è escluso il dolo c la colpa, la refezione dei danni 



Digitized by Google 




303 



OBB 



304 



NUN 

deve limitarsi agli intrinseci, e che derivano immediatamente dal- 
T impedito uso del subielto. — Ann. di Giuri ». an. 6. p. 2. co/. 477. 
— ir», an. IO. p. 2. coi 203. 

2. La refezione dei danni nei giudizi! di Nunciazione d’ opera 
deve dichiararsi a carico dell' inibente rimasto succumbenlc, non 
come una pena del litigio, ma come una conseguenza necessaria 
derivante dal fatto inibitorio, che, producendo all* inibito dei danni, 
assoggetta I’ autore di questi all* obbligo del rifacimento. — Ann. 
di 6'iurù. an 2. p. 1. col. 92-93. 

3. La condanna nelle spese stragiudiciali, nei giudizi! d* inibi- 
toria, è dalla legge sancita soltanto a carico del nunciante suc- 
cumbenlc (Ann. di Giuri», an. 4. p. 2. col. 1223.} : però l’equità 
vuole che aneli* esso «leva andare esente da tale condanna, tulle le 
volle che concorre in lui un certo stato di buona fede. — in», di 
6'tum. an. 6. p. 2. eoi 477 e 607. 

4. Quando si tratta di condannare nelle spese c danni il non- 
dante la nuova opera, può il Giudice deviare da quello regole di rigo- 
re che si pratica in simili casi. — Te», del F. Tose. lom. 22. dee. 39. tt. 2. 

5. L’equitativo principio, por cui è dato al Giudice di recedere 
dal rigoroso disposto della legge cho sottopone il nunciante la 
nuova opera rimasto succumbenlc alla refusione dei danni, non 
troverebbe congrua applicazione, ogni volta clic nessuna plausibile 
scusa, e neppure un corrispondente interesse, concorresse nell’ ini- 
bente. — Ann. di Giuri», an. 3, p. 2. col. 869. 

6. Ne' casi di assoluta e non modificata revoca dell* inibitoria, 
non v’ha ragione per declinare dal disposto della legge rapporto 
alla refezione dei danni da dichiararsi a carico dell’ inibente. — 
Ann. di Giuri», an. 3. p. 2. cof. 43. 

7. Se la inibitoria è revocata, la condanna del nunciante la 
nuova opera nelle spese lutto del giudizio e nei danni può allora 
solo dai Tribunali tralasciarsi, quando la revoca avvenga, o per 
difetto di regolare procedimento, o per la complicazione e mistura 
del caso; non mai, quando riscontrisi nell* inibente la mancanza di 
legittima azione. — Ann. di Giuri t. an. 1. p. 2. col. 133. 

8. Quando l’ edificante, cui vien permessa la prosecuzione del- 
l’opera iniziala, è sottoposto all’ obbligo di praticare de’ provvedi- 
menti onde renderla innocua al vicino che 1’ ha inibita, non è luogo 
ad applicare all* inibente la condanna alla refusione di tulle le spese 
e all’emenda dei danni. — Ann. di Giuri», an. 3. p. 2. col. 787. 

9. La qualità dì congiunti, nei casi contemplati dalla legge, è 
causa di assoluzione dalle s|*esc anco nei giudizi! d’ inibitoria di 
fabbriche. — Ann. di Giuri», an. 4. p. 2. col. 424. 

10. L’inibito, cho sospende i suoi lavori nei luoghi da esso 
posseduti, perchè per errore suppone che I* inibitoria trasmessa- 
gli si estenda anche a questi, non ha diritto alla refusione dei dan- 
ni. — Te», del F. Tote. lom. 23. dee. 82 n. 3, 

1!. La condanna nello spese stragiudiciali non può pronun- 
ziarsi contro I* edificante rimasto soccombente, quando ò esclusa 
la temerità del litigio. — ,4nn, di Giuri», an. 8. p. 2. coi 819. 

12 . Non può vantar buona fede, all’ effetto di sottrarsi alla re- 
fusione dello spese stragiudiciali, colili che, avvertito dei diritti del 
nunciante ad ottenere la demolizione della nuova opera, prosegue 
nella lite finché questi diritti vengano riconosciuti e sanzionati dal 
Tribunale. — Ann. di Cium, un 9. p. 2. co/. 090. 

13. La snerumbenza deirinibente nel giudizio di Nunciazione 
renile inutile qualunque pronunzia sulla domanda di rilevazione con- 
tro altri promossa dall’ inibito.— Ann. di Giuri», an. 4. p. 2. eoi 970. 

14. Trattandosi d'inibitoria, l'esecuzione provvisoria della 
sentenza è tanto meno da rilasciarsi, quando, oltre al difetto di un 
titolo non impugnato, manca la relativa domanda dell’ inibente. — 
Ann. di Giuri», an. 7. p. 2. co/. 762. 

■ — — 1 *~ i » « tia » 



OBBLIGAZIONI. 

t’icliniintni al Titola. 



§ 1. Definizione. 
d 2. Citazioni delle Leggi Patrie. 

* 3. Citazioni del Testo. 

» 4. Bibliografia del Tito/o. 

s *• 

Per Obbliijazione »’ intende quel vincolo legalo, per cui taluno 
è tenuto verso un altro ad una prestazione qualunque, sia che la 
medesima consista in dare o fare, oppure in soffrire o tralasciare 
qualche cosa. [Haimhcrijcr, Il dir. rom. prir. e puro ; § 436.) 

§ 2. 

Motup. deli 11 febbraio 1813, art. 12. — Notif. de ' 31 luglio 1820. 
— Leg. de’ 2J febbraio 1831. 

§ 3. 

Insili, /ih. HI, Gl. 13. De obbligationibui. 
r Andrei, lib. XLIY, tit. 7. De obbligativnibus et aclionibu». 
(od. lib. IV, Ut. 10 . De obbligalionibu» et aclionibv». 

s *■ 

Bk<:kva*m (Job. Voteli.) De obligalionibut. 

Bellosii Johnnnis) De obligalionibut. 

Borciiolien (Johannis) Tracialu» de rerborum obligalionibut. 
Carfzotii {Aug, Benedirli) De obligationibu». 

Coph (Frane. Julii) Phil. jurit de palettate, ac obligalione. 

Di-Luca (Job. Bapt.) Theatrum ventati» et jutUlie». — Vedi l* iodico 
generale. 

Eiciielii i Johannis) Disp. de confutarne obligationum. 

File (Pauli) Di*p. de ohliijationibui. 

Fham/kii (Georgii) Traci, de obligalionibut. 

IIopverii ( Joachimi) De obligationibu». 

K lesse* (Andrea*] Dnput. ad jur. obligation. 

Micia! (Davidi*' De obligationibu» et aciionibut. 

Ma krb, De obligationibu ». 

M attu ivi ; \ nloniil D/tp. de obligationibu». 

Paco (Julii) De ohligaiionibu». 

Poihier, Troll, delle obbligazioni. 

Qukckfcld Bened. Goal.} Ditp. de obligalionibut ec. 

Kebei.ii (Ferdinand!) Traci, de ohligaiionibu» ec. 

Biccuanti (Pclri) Traci, de obligalionibut. 

Strodi (Rudolphi) De obUgalinuibus. 

Vigelii (Nicolai) Traci, de obligationibu» et aciionibut. 

SO J1,TO imo DF.LLE MATERIE 

COMPRESE 1.N QUESTO TITOLO. 

.Sezione unica. 

% 1. Origine e carattere delle Obbligazioni. 

$ 2. Della eau»a producente /’ OW/Qa;Ìonr. 

•) Generalità. 
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b} Cauta giuita. 

c) Cauta espressa o rum espressa. 

4} fduia fatta, 

e) Della mancanza di cauta. 

> $ 3. Quando , in genere, non posta darti Obbligazione ; 

ove, delle Obbligazioni nulle, in (specie. 

$ 4. Dell' adempimento delle contratte Obbligazioni, e dei 
termini pr e fini ti a tale scopo. 

§ 3. Aortite per V interpretazione delle Obbligazioni. 

§ 6. Delle prore in materia d* Obbligazioni, e su chi gravi 
r onere di produrle. 

$ 7. Delle Obbligazioni condizionali. 

$ 8. Dell' estinzione delle Obbligazioni. 

SEZIONE UNICA. 

S *• 

ORICI VE E caratteri: df.ele obbi.ic azioni. 

1. L' Obbligazione nasce dal contrailo o quasi-contralto. — 
G . P. L: lom. I. dee. 64. n. 6. pag. 379. 

2. Tulle le Obbligazioni e contraili, latamente considerati, ap- 
partengono alla classe generica de' fatti. — Tet. del F. Tose. lom. 37. 
dee. 8. n. 1. 

3. L* Obbligazione prestata in giudizio è sempre spontanea, 
quando la prestazione è ordinata con nn decreto non obbligatorio 
né eseguibile contro la persona che ha voluto prestarla. — Tet. del 
F. Tose. tom. 31. dee. I.r- 46. 

4. L’ Obbligazione espressa cosi: Obbligo me stesso, miei eredi 
presenti e futuri, costituisce l'ipoteca generale. — G. P. L. lom. 3. 
dee. 83. ». 2. pag. 379. 

5. Le Obbligazioni che sono soggette a variazione, stanno 
ferme rebus afe stantibus. — Tes. del F. Tose. tom. 21. dee. 51. w. 9. 

10. — Hot. Rom. av. Creseent. dee. 18. n. 14. fom. 1. — Ivi, in Re- 
cent. dee. 179. per tot. ac. Saraph. dee. 81. n. 17. 39. p. 18. tom. 1. 
— A’oaf. De transmiss. cas. 8. n. 119 e seg. - Fonlanell . Deeis. 481. 
i*. 9. 



contralta per la sua virile; regola che milita anche nel con- 
tratto di locazione. — Anr. di Giuris. an. 1. p. 2. co L 548. 

11. L' Obbligazione, io difetto di espressioni alle ad indurla 
solidale con quella del principale debitore, non è lecito di sottin- 
tenderla, specialmente quando un contegno di patente discretiva 
disgiunge lo Obbligazioni. — Tet. del F. Tote. tom. 5 dell ’ ined. 
dee. 10. n. I. 2. 

12. La recognizione d’ un debito, e 1* Obbligazione di sodi- 
sfarlo, è una convenzione di per sé stante c indipendente da quella 
che riguarda il mezzo di portarla ad effetto, altaiche la nullità di 
questa non induce per consegueoza la nullità dell' intero atto. — 
Ann. di Giuris. an. 5. p. 2. eoi. 1112. 

s*. 

DELLA CAUSI PRODI « ENTE L’ OBBLIG AZIONE. 

«*) Ci>M#r«iU4 

1. All’ effetto di riconoscere qual sia il carattere di una de- 
terminala Obbligazione, fa duopo investigare quale ne sia stata 
la causa, e l’oggetto a cui è preordinala. — Tet. del F. Tote. lom. 31. 
dee. 58. n. 8. 

2. La causa dell' Obbligazione deriva, o dall’interesse reci- 
proco delle parti, o da spirilo di beneficenza d’ una di esse. — 
Tes. del F. Tose. lom. 2. dee. 186. n. 3. 

3. Non cessa la causa dell' Obbligazione, ove sia cessata la 
causa per volontà del prominente. — Rol. Tose, in Thet. Ombros. 
dee. 5. tom. 9. n. 21. — Tes. del F. Tote. tom. 15. dee. 63. n. 3. 

b) Causa giusta. 

1. Ogni Obbligazione, assunta da persona abile a contrattare, 
si presume per regola animata da giusta causa, senza bisogno 
d’ indagarne la qualità. — Tes. del F. Tose. tom. 25. dee. 73. n. I. 

2. Quando I* Obbligazione è emessa per causa giusta e pru- 
denziale, non può contro di essa efficacemente dedursi Verona 
nullità. — Deeis. della Rol. Fior, serie del 1800. col. 3. dee. 155. 
n. 2. 3. 



6. Le parole « Obbligazione privata » stanno in opposizione 
delle parole « Obbligazione mercantile. » — Tes. del F. Tose. lom. 20. 
dee. 1. n. 14. 

7. Un* Obbligazione contratta per mezzo di scrittura non può 
trasformarsi in altro concetto mediante la semplice asserzione. — 
Tes. del F. Tose \ lom. 2 dell’ ined. dee. 55. n. 3. 

8. L’ Obbligazione non sussiste senza I* azione. — Rot. Tote, 
in Senen. seu Radico fanen. Pecuniaria, 6 agosto 1720, $ Piane po- 
sila, av. Sorba. — ■ ivi, in Aretin, cambi ix super pratensa rejudicata, 
de' 9 luglio 1776, dal § 13 al 17. av. Vemaccini. — Tet. del F. Tote, 
tom. i. dee. 20. ti. 9. — Rot. Rom. av. Ansald. dee. 598. n. 29 ad. 
31. — Ivi, av. Bieh. dee. 319 per tot. — Ivi, av. Laneett. dee. 863. 
n. 8. — Ivi, ar. Falcuner. De fUiejustor. dee. 1. ». 3. — /ri, ac. 
Ratto, dee. 221. n. 8. 9. — Ivi, in Nupperim. dee. 309. n. 1. — 
Ivi, in Roman, aecollationis, 17 gennaio 1805, § 1. ar. Isoard. — 
Ivi. in Auximana assignamenti vitalitii, 17 marzo 1805, $ 4. ar. 
Au icori. — Iti, in Pisaurens. seu Fanen. census, 4 febbraio 1737, 
$ 3. ar. Darraeciano, n. 2. — Post. dee. Bonon. 20 per tot. adden. 
ad deeis. 84, $ Et idem dieendum ette I eie. — Ansali . in Addii, ad 
dee. 96. n. 49. 53. 

9. Nell’ Obbligazione del più, resla compreso anche il meno. 
— G. P. L. tom. 5. dee. 84. r. 20. pag. 402. 

10. Qualunque obbligazione clic si contragga nel tempo stesso 
da più persone a riguardo d'un terzo, si reputa da ciascheduno 



«) Canta espressa m n«n espresse» 

1. La non esistenza della ransa dell’ Obbligazione, espressa o 
presunta, ò d’ uopo che sia verificata. — Tes. del F. Tose. tom. 2. 
dee. 186. n. 6. 

2. Non si presume senza causa quell' Obbligazione nella quale 
non ò espressa. — Tes. del F. Tose. lem. 2. dee. 186. n. 4. 8. 

3. È valida ('Obbligazione ed ha il suo effetto, quantunque 
non sia espressa la causa, ma sia valida la convenzione. — Tes. 
del F. Tote. lom. 2. dee. 186. r. 2. 

4. Di fronte all’importanza dell’espressione, cessar deve ogni 
riguardo che si volesse desumere da una causa di obbligarsi, non 
espressa, ma soltanto congetturale. — Tes. del F. Tose. lom. 10. 
dee. 60. r. 8. 

8. Colui che agisce all’appoggio d’un titolo non esprimente 
la causa dell’ Obbligazione, è tenuto, In caso di impugnativa per 
parte del debitore, a provare resistenza di una causa lecita e one- 
sta che abbia dato vita all’ Obbligazione; la qual prova può con- 
cludersi anche col mezzo di congetture e di presunzioni. — Ann. di 
Giuris. an. 8. p. 2. col. 785. 

4 ) Cmsssm falsa 

1. Quando alcuno si muove, per un falso supposto, a fare una 
Obbligazione, questa non regge, e può l’ obbligalo ritirarsi det- 
ao 



Digitized by Google 




307 



308 



OBB 

r adempirla. — Leg. ff6, $ 2. fk regni, jurii , e Leg. 20, ff. Tk 
aqua pluvia arcend. - Leg. 15, ff. Dt jurisdiet. — Leg. 57. ff. De obli- 
gal. et ardori. — Le g. SI, 5 U /f* pack». — Te», de! F. Tote, 
lom. 4. dee. I. n. 38. — hi, tom. 31. dee. *4. ». 1. 

2. La falsità della causa apparente d' un' Obbligazione non in- 
duce di per sé In nullità della medesima, ore consti che fu infor- 
mala non da errore, da dolo c da una causa turpe, ma da un'altra 
causa legittima. — dnn. di (Muri», an. 8. p. 2. co/. 721. 

3. L’ escludere I* errore o la falsa causa dì cui si pretende vi- 
ziata un’ Obbligazione, è il resultato d'un giudizio complesso che 
al forma dal Tribunale sull'insieme degli atti processali, e che non 
può esser sottoposto a censura di cassazione, a meno che evidente 
e intuitiva non se ne dimostri la contradizione col lenoro mate- 
riale degli atti medesimi. — Ann di Giuri», an. IO. p. i. eoi 130. 

4. L'errore o la falsa causa che si pretenda aver dato vita 
aU’Obhligazione devono essere concludentemente provali. — >4nn. 
di Giuri», an. 2. p. 2. coi 226. 

6. Colui che prova di aver creduto per orroro che la sua Ob- 
bligazione sì estenda a favore di alcuni ai quali realmente non sia 
obbligato, non è tenuto ad osservarla. — Te», del F. Tote. tom. 28. 
dee. 85. i». 8. — Mtvcard. De probai conciti t. 639. n. 2. — Niger. 
Adnot. ad dui op. 

e) Ktrlln inaura It 141 ,ti muta. 

1. L* Obbligazione che non ha causa, e eh' è fondata sopra una 
causa non vera o illecita, non può avere effetto. — Te», del F. Tote. 
lom. 2. dee. 186. n. t. 

2. L’eccezione della mancanza di causa nell’ Obbligazione 
può dedursi tanto contro eli alti privali, quanto contro gli atti 
pubblici. In questo caso, 6 congruo rassegnare un termine all’at- 
tore ad ayer giustificato una causa diversa da quella cho si allega 
dal convenuto. — dnn. di Giuri», an. 2. p. 2. coi 363. 

3. Quando non è vera 1’ Obbligazione alla quale si riferisce 
una mera successiva Obbligazione, questa ultima manca di causa, 
ed è l’errore che I’ ha posta in essere, per cui è nulla ed ineffica- 
ce. — Te», del F. Tote. lom. IO. dee. 31. n. 6. 

4. La prova della mancanza di cansa nell* Obbligazione deve 
farsi da quegli cho l’allega. — Tes. del F. Tote. lom. 2. dee. 186. 
n. 7. 

5. Ondo non resti I' Obbligazione senza causa, o cosi soggetta 
ad una insanabile nullità, deve applicarsi all’ atto la causa nota. 
— Tei. del F. Tote. tom. 28. dee. 6. ». 7. — Rol. Rom. in Reccni 
p. 9. lom. 2. dee. 330. ». 3» — De Luca , D » crtdiL dite. 123. ». 4. 3. 

% 3. 

QllMMì, !\ «FAERK, %0\ POSSA BARSI OBBLIG A ZI OVE , 

05 E, DELLE OBOI. Uà 1710*1 XLLLE, IX LSPEilK 

1 . Non si da Obbligazione civile senza contralto. — Deci», 
della Rol. Fior, terre del 1800. coi 3. dee. 100. n. 23. 

2. Niuno può restare obbligato dalle altrui convenzioni. — 
Deci», delta Rol. Fior, urie del 1800 . rol. 3. dee. 173. n. I. 

3. Un alto di elargizione non produce mai un' Obbligazione o 
un diritto coattivo. — Dtcis. della Hot. Fior, serie del 1800. voi 2. 
dee. 137. n. 5. 

4. Le espressioni mere officiose non fanno contrarre obbliga- 
zione. — Deci*, della Rol. Fior, tene del 1800, foL 2. dee. 61. ». 17. 

3. Por regola generale, il nodo silenzio non induce consenso, 
nò può quello da quello argomentarsi, in mancanza di falli posi- 
tivi o di circostanze atte a farlo presumere, all* effetto d'indurre 
Obbligazione. — dan, di Giuri», an. 9, p. 2. coi 738. 
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6. Quando 1* Obbligazione è stata contratta in sequela della • 
violenza e del melo incasso, essa di rieri natia per difetto di li- 
bero consenso, succedendovi invece il dolo, che è sempre intrin- 
seco olla incussone del melo. — Deeie. della Rol. Fior, serie d/l 
1800. rol. 2 . dee. 60 . ». 2. 

7. Quando l’ Obbligazione principale i influita dal dolo e dalla 
frode, la promossa de ralko, falla dal terzo per garantirne l'osser- 
vanza, non può essere a questi d'ostacolo per dedurne la nullità. 

— /In», di Giuri», an. 6. p 2. eoi 245. 

8. È nulla e priva di effetto civile qualunque Obbligazione che 
venga posta in essere dallo scolare, tranne quello per causa d'ali- 
menti e di pigione. — Ann. di Giuri», an. 9. p. i. eoi 174. 

9. Le Obhligazioai, contratte dal defunto nell'inltrvallo in coi 
aveva alteralo le sue facoltà intellettuali, non meritano esecuzione 
alcuna. — Deci», della Rol. Fior, serie del 1800. col. 2. dee. 1 1 2. 
arg. 

10. Il cieco, sebbene possa conservare 1* amministrazione 
de' suoi beni, ed esercitare anco la mercatura, non ha capacità 
giuridica per emettere Obbligazioni in forma privata. Conseguen- 
temente le Obbligazioni in (al modo contratte dal cieco sono non 
soltanto nulle, ma inefficaci eziandio n costituirò un principio di 
prova in scritto a di lui carico. — i4nn. di Giuri», an. 11. p. 2. 
coi 1002. 

11. Quegli che per causa del giudìzio di concorso resta spo- 
glialo dell' amministrazione del proprio patrimonio, non può vali- 
damente emetterò ulteriori Obbligazioni e confessioni. — Deci», 
della Rol. Fior, serie del 1800. voi 1. dee. 12. ». 3. 11. 

12. Devo reputarsi nulla una Obbligazione implicitamente 
contenuta in un allo, perchè nulla più al consenso c quindi al- 
P Obbligazione si oppone dell’ errore. — Leg. Ex falsi», 42. Corf. 

De frantaci. — Rol. Tose, in TUe». Ombro», lom. 9. dee. 33. ». 4. — 
Tes. del F. Tose. lom. 32. dee. 40. ». 8. 9. — Rol. Rom. in Rccent. 
p. 16 dee 231. » 23. 

13 Ter regola generale, I mentecatti, i furiosi e gli Imbecilli, 
essendo assolutamente incapaci di consenso, non possono né ob- 
bligarsi, nò stare in giudizio, nè ricevere a tìtolo lucrativo. Non 
può esservi Obbligazione naturalmente e civilmente efficace, senza 
quel consenso prudente o deliberalo che nasre dalla potenza ne- 
cessaria ed abituale a pensare, volere ed agire per effetto d'interna 
determinazione, — a rettamente comprendere P importanza ed il 
vatore d' un contratto — a giudicare della sua convenienza ed op- 
portunità, — ed a prevederne con savio discernimento le possibili 
conseguenze. — jtnn. di Giuri», an. 10 . p. 2. eoi 160. 

14. Quando si tratta di atto nullo per difetto di forma, la ra- 
tifica, emessa dalla persona privilegiata perdurante lo stalo di sua 
incapacità, non può essere operativa di nessun utile effetto, ove 
non sia posta in essere con quelle stesse solennità che avrebbero 
dovuto intervenire nell' atto principale. — dnn. di Giuri», an. 9. 
p. 2. eoi 338. 

15. Colui che ratifica P Obbligazione emessa da un incapace 
ad obbligarsi, c ne garanlisce coll’ Obbigazione propria P osser- 
vanza, promette il fatto proprio, sebbene l'adempimento del me- 
desimo dipenda dalla volontà del terzo; cd è tenuto alla rileva- 
zione verso colui che resta dall’inadempimento pregiudicato. — 
Ann. di Giuri», an. 2. p. 2. col. 331. 

16. La nullità dclPOhhligazione dello persone privilegiate, 
posta in essere senza il concorso dello forme tutelari prescrii t© 
dalla legge, può dedursi anche nel raso in cui il contrattosi» stato 
parzialmente o totalmente adempito. — Ann. di Giuri», an. 9. p. *>. 
coi 338-339. 

17. Per dare efficacia al contratto, altronde nullo, attcsto il 
vantaggio risentitone dalla persona privilegiata, si richiedo Ut 
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prova irrefragabile dì una utilità permanerne. — Ann. di Giuris. 
an. 9 p. 2. eoi. 330. 

18. Colui ebe deduce in giudizio, anco corno reo convenuto, 
la nullità della propria Obbigazione, desumendola da una qualità 
perdonalo di cui apparisce rivestilo, deve giustificare concludente- 
mente che una tal qualità in folto realmente in lui si verifichi. — 
Ann. di Giurì», an. 8. p. 2. col 276. 

16. La nullità dell’ Obbligatone principale, nascente da vàrio 
intrinseco della medesima, rende nulla anco l’ Obbligazione ac- 
cessoria. — Ann. di Giuri*, an. 10. p. 1. co l. 150. 

20 . Il lardo pentimento non può annullare un’ Obbligazione 
validamente contraila. — Iteci* della Boi. Fior, serie del 1800 . 
tu/. 2. dee. 02. n. 7. 

21. La (pi est ione sulla validità o invalidità dell' Obbligazione 
per difetto di facoltà in colui che la contras»?, non è proponibile 
nel giudizio diretto a statuire sulla competenza del Tribunale adito. 
— Ann. di Giurie, an. 7. p. 2. col. 40. 

$ *■ 

DELL' ADEV1PIV1EVTO DELLE ( OMB ITTF OBBI.lt» 

e de- mnni pRKmin a talk mopo. 

1 . I patti e le Obbligazioni debbono adempiersi; ma quando 
lo alato delle cose ha sofferto qualche alterazione, vengono le stesse 
Obbligazioni a perdere tutta la loro efficacia. — Tot. del F. Tose. 

lom. 27. dee . 08. n. 5. 6. 

2. Non si può allegare la violazione dei propri doveri, come 
un mezzo di esimersi dal sodisfare alle contratte Obbligazioni. — 
Te», del F. Tose. iom. 13. dee. 15. n. 34. 

3. Non può supporsi, che un uomo voglia perdere la libertà, 
e procurarsi la detenzione io una fortezza, col fine di Mitrarsi 
all' adempimento delle proprie Obbligazioni. — Tes. del F. Tose, 
iom. 20. dee. 3. « 8. 

4. l'n' Obbligazione emessa da chi è libero dtsposilore delle 
cose proprie a vantaggio di un terzo, debb' essere protetta onde 
adempiersi, almeno in quanto si può senza altrui danno, come ve- 
drai nel legato della cosa aliena. — Tes. del F. Tote. lom. 43. 
(flM. 06. n. 4. 

6 . Quando si traila di Obbligazioni alternative, se manca un 
modo di adempierle, deesi porre in essere l’ nitro. — Leg. 34, 
§ Semptio, ff. De eontruhenda empi. — Leg. 95, $ 1 .De solution. — 
Leg. Arbitraria, ff. De eo quod certo loco. — Tes. del F. Tuie, 
lom. 21. dee. 51. n. 8. — Fort, Ad pandect. lib, 13. GL A. $4. 

8. La circostanza che la sentenza del Giudice toscano, che 
sanziona il diritto nell’ attore ad ottenere dal convenuto l'adempi- 
mento d' Obbligazione verso di lui contratta, non possa per av- 
ventura eseguirsi nello Stalo straniero, non rende inutile ed effi- 
mera la sentenza, ogni qual volta, trattandosi d’azione personale, 
rimane sempre un mezzo all' ultore por ottenere la dovutagli in- 
dennità, quando conseguire non possa ciò che ha domandato. — 
Jww. di Giuri», an. 7. p. i coi. 41-42. 

7. Colui che non sapendo scrivere commette al figlie di fir- 
mare ana sua Obbligazione, non può esimersi dall’ osservarla. — 
I Vi. dei F. Tose. lom. 29. dee. 13. n. 3. 

8. Accedendo alcuno od un’ Obbligazione per garantirne 
l'esecuzione, questa qualità si reputa preferibile a qualunque altra 
«he In «sso possa ravvisarsi, eziandio a quella di debilor princi- 
pale, a favore del creditore congiunlamento al debitore originario. 

— Tea. del F. Tote. lom. 31. dee. 88 *». ». 10. II. — Hoi. Rom. <n\ 
Ue Veri, dee. 128. » 7. los». 2. — Constant. Voi. dee. eoi. 183 e 177. 

— Oddo, Con». 4i. n, 42. 

8. Trattandosi d’ Obbligazioni contrarie alla giustizia e alia 
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morale, seno» è dato al creditore di reclamarne l’ esecuzione, non 
può neanco il debitore, che in parte le Ita soddisfatte, ripetere ciò 
che ba pagalo. — Ann. di Giuris. an. 0. p. 2. col. 686. 

10. Allorché si traiti d' un prominente, che fra duo cose di- 
sgiuntamente dovuto ba facoltà di eleggere quale ha da preclaro 
allo stipulante, la scelta una volla fatta diviene Uretra Ita bile 
quando consuma l'atto o adempie I' Obbligazione. — Ann. di Giu- 
ri». un. 3. p. 2. col. 127. 

11. Una volla che dall'alloro è stato concluso per la condanna 
del convenuto all’ adempimento dell' Obbligazione contratta, e io 
difetto di tale adempimento, per la liberazione di esso attore dalla 
Obbligazione correlativa, nou è dato al Giudico di rilasciarti al- 
l’ attore stesso l’ azione, nel contemplalo caso d' inadempimento, 
fra il rosiUre dal contratto c il continuare ad astringere il con- 
venuto all’esecuzione di ciò che per lui ai deve. — Ann. di Giu- 
ri», an. 6. p 2. col. 63. 

12. L’ Obbligazione puramente contralta non ha nessuna pre- 
finizionc di tempo, so o una convenziono o la causa do II' Obbliga- 
zione non porta alla medesima un limite. — Deci», della Rat. Fior, 
serie del 1800 «et 3. dee. 183. «. 7. 

13- L’ Obbligazione ingiunta n taluno di fare una cosa in un 
tempo determinato, non lo pone nel dovere di adempiere subito 
alia detta Obbligazione, potendovi sodisfare anco nell’ ultimo mo- 
mento del (orinine. — Te». del P. Tose. lom. 10. dee. 67. n. 5. 

il. Quando il tempo dell' adempimento di un' Obbligazione ò 
rimesso uetP arbitrio dell' obbligalo, c quegli ricusa quando elio 
sia di adempirla, sottentra allora l' arbitrio del Giudice a prefig- 
gere un termine, dentro il quale debba aver soddisfo Ilo alla sua 
Obbligazione. — Aim. di Giuris. an. 1. p. 2. coL 817. 

15. Chi ai è obbligalo ad eseguire un imprestilo in una som- 
ma c per un giorno cerio, non può impugnare le proprie Obbliga- 
zioni contratte con le parole, col consenso c con la co«a, in ordine 
alla Leg. 68, ff. De verb. obbligai, — Te», del F. Tote. toni. 43. 
dee. 00. n. 2. 

16. Nelle Obbligazioni ove il termine al pagamento è rilascialo 
all' arbitrio del debitore, é ufficio del Giudice il determinare un li- 
mile a questo arbitrio con lo stabilire un termine; il quale, ove 
circostanze particolari non persuadano altrimenti, suol fissarsi a 
dieci aani. — Ann. di Giuri*, un. 6. p. 2. coi 1137. 

17. Quando l’ Obbligazione è in diem, V azione del creditore 
resta sospesa fino alla scadenza contro lo cose ipotecate. — Leg. 
Solvitur, £ Si patcitcalur, ff. Qui bus modi» pignus t <el hypoleca sol- 
vilur. — Tes. del F. Tote. lom. 2, dee. 216. n. 6. 11. 

18. Allorquando il termine prefìttilo dui promi (tenie all' adem- 
pimento del fatto cui subordinò la promessa ai è da lui voluto, o 
sla per condizione sospensiva, la decorrenza del termine stesso 
basta di per sé stessa a scioglierlo da qualunque vìncolo obbliga- 
torio, né il più tardo adempimento può far risorgere un* Obbliga- 
zione che non ha potuto mai incominciale. — Ann. di Giuris. an. 7. 
p. 1. coi 446. 

19. 11 disposto della Legge Si iiMvhun, ff. De wrbor. oblignt , e 
le regole che nc sodo alale traile dai forensi, per cui, nel concorso 
degli estremi che la cosa aia intiera e ebe non ne derivi danno 
all' altra parte, si ammollo l'adempimento oltre il termine prefl- 
nilo, procedono rispetto a condizioni modali e risolutiva, e non 
nel caso di condizione sospensiva. — Ann. di Giuris. un. 7. p . 1. 
col. 449. 

s*- 

KOR.1IE PER I.' IM ERPKET AZIONE 
BEI LE OBBEIC.tZIOM. 

t. Nell’ iulcrprt linone (Ielle Obbliguùni, fa d'uopo ojier- 
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vare lo scopo od il fine ai quali sono dirette. — Tei. del F. Tate. 
fom. 13. dee. 19. n.8. 9. 

2. Le Obbligazioni hanno sempre interpretazione restrittiva, 
nè ai possono estendere <la un caso all’ altro. — Deci*, della Rai. 
Fior, serie del 1800. col. 1. dee. 40. «. 7; e dee. 40. n. 8. — Tes. del 
F. Tose. lom. 13. dee. 19. n. 3. 15. — /ci, lom. 18. dee. 32. n. 1. — 
|*ol. Rom. in Recent. p. 18. dee. 89. n. 3. 

3. Le Obbligazioni s' intendono assunte secondo le Leggi vi- 
genti nel luogo ove si contraggono. — Tes. del F. Tose. lom. 38. 
dee. 1. n. 4. 

4. Le Obbligazioni devono sempre restringersi a ciò che suo- 
nano le parole con le quali sono esse concepite, specialmente se 
possa presumersi che tale sia stala l’intenzione delle parti. — De- 
ci». della Rol. Fior, serie del 1800. voi. 3. dee. 70. n. 1. 3. 4. 

5. È regola d'interpretazione, che quando un allo è suscetli- 
tibile dì diverse intelligenze, quella dee preferirsi che ne favori- 
sce la validità, in specie ove si (ratti di promesse ed obbligazioni 
fatte per causa di matrimonio. — .-Imi. di Giuri», an. il. p. 3. 
col. 195. 

6. È regola generale d’ interpretazione, che il carattere di 
espresso dee ravvisarsi non tanto in ciò che il disponente abbia 
con espresse e precise parole significato, quanto ancora in ciò ebe 
per logica e giuridica illazione necessariamente vi ai sottintende. 
— Ann. di Giuri ». an. 11. p. 2. eoi. 589. 

7. Le dichiarazioni interessanti il modo od il tempo dell’esecu- 
ziono dell’ Obbligazioni, espresse dallo stipulante nell'alto d’ap- 
porre la sua firma al chirografo, devonsi attendere e far preva- 
lere a tutto ciò che è scritto nel chirografo stesso. — dnn. di G’iu- 
ri», an. 10. p. 2. coi 493. 

8. Quando le Obbligazioni ebe procedono da atti di mera libe- 
ralità sono soggette ad interpretazione, prevale quella che è più 
favorevole al prom il lente. — Tes. del F. Tote. lom. 15. dee. 00. 
n. 0. 

9. Devesi sempre adottare il meno possibile che aggravi co- 
lui che assume l’ Obbligazione aliena, onde non estenderne gli 
effetti al di là di quelli ai quali é ristretta. — Te», del F. Tote. 
(ori. 10. dee. 45. n. 4. 

10. Quando un’ Obbligazione si riferisce ad una precedente 
dichiarazione, fa d’uopo esaminare la validità ed efficacia del re- 
lato, onde misurare la giustizia del referente. — Te», del F. 
Tose. lom. 10. dee. 31. n. 4. 5. 

11. Si cadrebbe in una illegalissima assurdità nel far dipendere 
l' Obbligazione, o almeno i di lei limili e la di lei qualità, dall’ in- 
teresse e dal volere del debitore. - Leg. Si Tilio ila. 108. ff. De 
verbor. obliqui. — Leg. Sub hoc. 8. De obligat. si aciion, — Tes . 
del F. Tose. lom. 18. dee. 43. n. 8. 

12. Nel dubbio, la solidalità dell’ Obbligaziono non sì presu- 
me; ed i patti, da cui sì induce, debbono interpretarsi restrittiva- 
mente. — dnn. di Giurie, an. 10. p. 2. coL 458. 

13. Sebbene più individui abbiano dichiaralo di obbligarsi so- 
lidalmente tutti l’un per l’altro al pagamento di un debito, pur 
lottavia, quando la causa dell’obbligazione non è per lutti la stessa, 
il vincolo della solidalità si presume voluto da quelli soltanto che 
hanno risiesso eguale ed identico interesse. — dn». di Giurie, 
an. 10. p. 2. col. 458. 

’S«- 

DELLF. PROVI! n MATERIA D' OBBLIGAZIONI, 

E SE CU «SBAVI L' ONERE DI PRODURLE. 

1. Per provare un’ Obbligazione, specialmente agli effeCli pro- 
giudiciali, non bastano i probabili ed i verosimili. — Deci», della 
Rol. Fior, serie del 1800. eoL 1. dee. 51. n. 4. 
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4. Colui che dà eccezione alle proprie Obbligazioni, deve fame 
la prova concludente. — Te», del F. Tose. lom. 4. dee. 186 n. 9. 

3. Le Obbligazioni nascenti dai delitti e quasi-delilli si pos- 
sono provare per via di testimoni. — Q. P. L. lom. 1. dee. IL 
n. 4. pag. 75. 

4. Onde potere annullare le Obbligazioni contralte per on 
effetto della violenza e del dolo, devesi provare la frode, Q do- 
lo, la collusione e l' intervento della falsa causa, con prove certe 
ed indubitate. — Leg. all. ff. De probal. — Leg. dolum, Coi. De 
dolo. — Te», del F. Tose. lom. 24. dee. 29. n. 9. — Rol. Rom. iuBe- 
cent. dee. 179. n. 12. p. 19., et in Auzimana donaitoiui, 23 aprile 1731. 
or. Ciriaco, $ Abtque eo ec. — Cyrlac. Conlrov. jur. conlr. 261. 
n. 18. - Fontanili. Dee. 553. n. 6. 7. 

5. Chi pretende l'estinzione dell' Obbligazione scritta, hi il ca- 
rico positivo di lucidamente provarla. — Tes. del F. Tose. lom. 43. 
dee. 105. n. 9. 

5?* 

DELLE ORBLICAZIOSI CONDIZIONAI.! 

1. L' Obbligazione condizionale si ha come non stipulala, 
quando viene a mancare la condizione. — Tes. del F. Tose. Iodi. 35. 
dee. 55. n. 4. - Ivi. lom. 4 deli ined. dee. 40. n. 4. 

2. Le Obbligaziooi condizionali possono sortire un pieoo ef- 
fetto a misura della verificazione della condiziono. — Te», del F. 

Tote. lom. 4 dell’ ined. dee. 22. n. 18. 19. 30. 

3. Verificata la condizione casuale, le azioni e le Obbligazioni 
si considerano contratte fino dal principio, come se la stipulazione 
fino da principio fosse stata pura e senza condizione alcun*.— Tes. 
del F. Tate. lom. 3 deli ined. dee. I. n. 64. 

4. In tulle le Obbligazioni deve aversi per sottintesa la con- 
dizione della permanenza delle cose nel medesimo stato in cui si 
trovavano al momento che furono contralte. — Tes. del F. Tose, 
lom. 38. dee. 4. n. 1. 

5. Quando I' Obbligazione è contralta sotto una condizione 
meramente implicita, ne nasce l'azione comunque «Udibile coll’ ec- 
cezione. — Rol. Tose, tn The». Ombro*, lom. 4. dee. 17. n. 62. — 

Tei. del F. Tose. lom. *0. dee. i. n. 13. — Rol. Rom. in Reeenl. 
dee. 567. n. 4. p. 3. — Manlic. De lacii et ambig. Uò. 16. tit. 14. 
n. 4 e teg. 

6. Le dizioni qualora e in caso, apposte all’ esecuzione di una 
qualche Obbligazione, importano condizione.— i4rtn. di Giuri», an. 6. 
p. 2. eoi. 1074. 

7. Con una Obbligazione stala falla con una condizione sospen- 
siva, nulla si pone in essere prima dell’evento della stessa condi- 
zione. — Leg. Cadere diem, ff. De terbor. et rcrum significai. — T»l. 

Ih condici, el demoni Irai, e od. (per intiero.) — Te», del F. Tose, 
lom. 21. dee. 42. n. 3. 

8. Di fronte ad una condizione sospensiva, di cui è proprio elio 
la deficienza impedisca fin da principio il nascimento dell’ Obbli fa- 
zione del prominente, non sodo proponibili le distinzioni di tempo 
adietto dimostrativamente e non sostanzialmente, ossia accidentali 
o sostanziali del contralto; distinzioni che supponendo una riunione 
e un concorso di consensi, e cosi un contralto perfezionalo, non 
possono applicarsi so non ai casi di condizioni risolutive o modali. 

— ><nn. di Giuri», «n. 7. p. 1. eoi 448. 

9. Quando più promesse o Obbligazioni sono legate da non 
continuata orazione, l’avverbio inoflr* apposto fra l’una e t* altra 
non le disgiunge in modo, che le condizioni e gli effetti dell* una 
non debbano alle altre applicarsi. — >4nn. di Giuri*, an. ii . p. 2. 
eoi. 406. 

10. Nelle Obbligazioni, l’adempimento delle quali dipende da 
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una condizione verificabile per dato e fallo del creditore, non è 
obiellabilo al debitore la mora, fintantoché il creditore non indica 
il modo di esecuzione da cui V Obbligazione dipenda. — Ani*. di 
Giuri*, an. I . p. 2. coi 917. 

11. Quando l'esecuzione dell* Obbligazione, o il pagamento 
della somma che formò subiello della convenzione, vengono su- 
bordinali alla verificazione di nn incerto evento, V Obbligazione 
medesima assume il carattere di condizionale, e non dà diritto al 
creditore di esigerne l’ adempimento, finché non g insti fichi essersi 
queir evento verificaio. — Ann. di Giuri*, an. 6. p. 2. coi. 1074. 

12. Trattandosi di Obbligazione contralta sotto una condizione 
alternativa, basta per provocarne l’ adempimento che ai verifichi 
un solo degli eventi contemplati. — Ann. di Giuri*, an. 4. p. 2. 
col. 41. 

13. È regola, che le condizioni potestative non rendono pro- 
priamente condizionale l' Obbligazione. — Ann. di Giuri*, an. 10. 
p. eoi 55. 

11. fì regola di ragione, che le condizioni relative al passato o 
al presente non sospendono i'Obbligaiione — Ann. di Giuri*, an.5. 
p. I. col. 271. 

15. Quando i soli ridessi di liberalità determinano alcuno ad 
obbligarsi, può accompagnare la sua Obbligazione con quelle con- 
dizioni che gli piace di prescrivere. — Te*, dei F. Tose. tom. 10. 
dee. 60. n. 7. 

§»• 

DELL’ estinzioni: delle obbligazioni. 

1. Quegli che si creile sciolto dalla prima Obbligazione, non 
si presta a rinnovarla con certezza di restar suecumbenle. — Te*, 
del F. Tote. lom. 1 deU’med. dee. 11. n. 7. 

2. Il solo pentimento non é sufficiente per potere sciogliersi 
dalla Obbligazione, cui uno si é volontariamente imposta. — Leg. 

Quod. temei 21. ff. De reg. furie. Te*, del F. To*c. tom. 21. 

dee. 20. n. 37. — Rol. Rom. m Reeenl. p. 14. dee. 272. n. 2, 

3. Le Obbligazioni consensuali non si sciolgono che col con- 
senso dei contraenti, né mai col fallo dì an terzo. — Tei. del F. Tote, 
lom. 4 dtll'inedL dee. 12. n. 5. 

4. La mancanza della rinnoovazione dell’ Obbligazione non 
estingue l’ Obbligazione. — Te*, del F. Tote. lom. 18. dee. 06. n. 4. 

0. L’ Obbligazione naturale, derivante dalla qualità di padre, 
cessa al cessare della di lui vita; talché ninna Obbligazione tra- 
passa per un tal titolo ne' di lui eredi. — Te*, del F. Tote. tom. 23. 
dee. 28. n. 2. — Rol. Rom. dee. 109. n. 19. p. 2. ai*. A mairi. 

i « tì» r C3> a STf i 

OFFERTA REALE. 

t*rethnÌHarl ai Titolo* 

§ I. Definizione. 

a 2. Citazioni delle Leggi Pairie. 

» 3. Bibliografia del Titolo. 

§ 1 . 

L’ Offerta reale é uno dei mezzi coi quali si estinguono le ob- 
bligazioni; e che si pone in essere allorché il debitore offre giudi- 
cialmente al suo creditore tolta la somma del credilo e spese, la J 
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quale, se non venisse ricevuta, previa la citazione fatta al credi- 
tore medesimo, deve esser dal debitore legalmente depositata. 

§ 2. 

Rtftol. di Proc. Oc. par. V, lif. 1. dall’ ari. 905 al 1001 tn- 
clusire. 

§ 3- 

C risii (Jacobi Andre») Trac JaftM de jure offerendi. 

De- L ee a (Job. Bapt.) Theatrum r erilati* et jtulilia. — Vedi l'indice 
generale. 

Moboth (Ludovici) Tradotti* de jure offerendi. 



HOnilARIO DELLE MATERIE 

COMPRESE lfl QUESTO TITOLO. 

Sezione unica. 

$ 1. Delle condizioni e forme per la validità deli Offerta rea- 
le; del rifiuto della medesima per parte del creditore; 
e dell’ ammissióne od esclusione di està per parte del 
Tribunale. 

% 2. B (felli di una legittima o illegittima Offerta reale. 

SEZIONE UNICA. 

§ i- 

DELLE ntMH/lOM E FORME PER LA VALIDITÀ DEL- 

L'OFFERTA REALE » DEL RIFIUTO DELLA MEDESI- 
MA PER PARTE DEL CREDITORE % F. DELL* AMMISI- 

SIOVE OD ESCLUSIONE DI ERRA PER PARTE DEL 

TRIBUNALE. 

1. Le regole per la validità delle Offerte, e gli effetti di essa 
e del deposito, sono determinate dalle leggi civili. » Te*, del F. 
Tote. lom. 43. dee. 48. n. 1. 

2. L' Offerta del debitore di pagare la somma a cni ammonta 
il suo debito, se non è accompagnala dal deposito della stessa 
somma, non produce gli effetti dell’ Offerta reale. — Te*, del F. 
Tote. lom. 12. dee. 62. r. 15. 

3. Non può dirsi legittima l' Offerta e completo il deposito di 
una somma non corrispondente a quella del credito liquido dat- 
l' attore reclamato, tutto che dall’offerente o depositante vi sia 
l’anima di compensare con altra somma, quando questa non è li- 
quida. — Tei. del F. Tote. tom. 32. dee. 59. n. 4. 

4. Secondo le leggi civili, il depòsito, perché sia valido, dch- 
b* essere preceduto da valida Offerta, e che tanlo questa che quello 
comprendano l’ intera somma dovuta in capitale, frutti e spese. — 
Leg. ». Cod. De tolulion. — Leg. 2. Cod. Debitorum venditionem pi- 
gnori* ee. — Leg. Piane, ff. Familia* erciscunda. — Tei. del F. Tote. 
k>tn. 43. dee. 48. n. 2. 

5. È permesso al debitore di limitare la sua Offerta nel caso 
soltanto che, non essendo perfettamente liquido il credito, ignori in 
qual somma precisa possa il medesimo in ultimo resultato verifi- 
carsi. — Te*, del F. Tote. lom. 43. dee. 48. n. 3. — Boi. Rom. in * 
Recmt dee. 267. n. 2. p. 3; e dee. 228. r. 14. p. 9. tom. 1. — Ivi, 
or. Laureti, dee. 180. n. 12. 

0. L’Offerta reale e il deposito non possono dirsi incompleti, 
perché non comprensivi d* alcune spese dubbiose e non lassate. — 
Te*, del F. Tote. tom. 40. dee. 11. r. 1. 2. 

7. Le scritture di Offerta reale non abbisognano delle firme 
della parte. — Ann. di Giuri/, a». 9. p. 2. col 203. 
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B. La Legge di Procedura non prescrive per l'Offerta reale al- 
tra citazione se non quella della parte alla quale è offerto il paga- 
mento. — Ann, di Giuri ». an. 9. p. 2. coi 1020. 

9. Per disposto dell’ artìcolo 998 del Regolamento dì Proce- 
dura, deve il cancelliere distendere atto delle dichiarazioni del- 
T offerente, e della parte che ricusa d’accettare l’ Offerta. — An». 
di Giuri*, on. 9. p. 2. coi 151. 

10. Il processo verbale di Offerta è dalla legge ordinato, per 
la prova delle condizioni alle quali la Offerta stessa è subordinala 
per parte del debitore, e delle rondiaioni alle quali l’ accettazione 
è alligala per parie del creditore. — Ann. di Ciurli, «u. 9. p. 2. 
col. 151. 

11. Allorquando il debito abbisogna d’ esser reso liquido nei 
modi legali e per mezzo di perizia, l'Offerta d' una somma falla 
dal debitore può esser giustamente rifiutala. — Ann. di Giurò, 
an. 8. p. 2. fot 150. 

12. I/Offerla col successivo deposito fatto dal debitore quando 
non contiene l' intera somma del debito, e che si vuole una rice- 
vuta in termini non giusti, il creditore può rigettarla. — Te*, del 
F. Tose. lom. 19. dee. 9B. n. 1. 

43. Quando la non accettazione dell’Offerta reale proviene da 
una causa a cui può aver dato motivo anche il correo che I’ ha 
fatta, difficilmente vi può esser luogo alla rilevazione. — G. P. L. 
tom. 1. dee. 28. n. 23. pag 115. 

14. Dipende dal rollo arbitrio del Giudice l' ammissione delle 
Offerte, specialmente dopo la seguita liberazione. — Tts. del F. 
Tose. tom. 17. dee . 102, n. I. 

15. Un* Offerta quando interessa non solamente quegli dal 
quale è fatta, ma anco i suoi fratelli e nipoti, le qucslioul alla 
Offerta medesima relative non possono discutersi c decidersi se 
non in contradiltorio di tulli gl’ interessali. — Tes. del F. Tose, 
tom. 18. dee. 82. n. 1. 

16. 1/ ammissione di un’Offerta in un caso diverso da quelli, 
che dalla legge son contemplali, porterebbe alla conseguenza di 
esercitare arbitrariamente un allo di potestà legislativa, che è 
riservata al solo imperante. — Tei. del F. Tose. tom. 13. dee. 69. 
n. 4. 

17. L’ammettere o l’escludere l’acccttazione d' un’Offerta, 
o il recesso delta medesima, costituisce un giudizio di fatto non 
revocabile ad esame nel giudizio straordinario di cassazione. — 
Ann. di Giuri*, «n. 9. p. 1. eoi. 610. 

s* 

EFFETTI DI ITA LEGITTIM I O ILLEGITTIMA 
OFFERTA REALE. 

1. L’ Offerta del credito susseguita dal deposito lien luogo di 
pagamento. — Le f. 7*. ff. De solution. — Leg, ObbHyalion. Cod. 
•od, Ut. — Leg 6. 9. Cod. De usar. — Tes. dei V. Tote. tom. 82. 
dee. 26. w. 8* — Bartol. in Lag, Aeeeplam. Cod. De unir. — Jlfour. 
De soliti, cap . 2. $ 10. - AUimar. De nullilai. «miraci, lom. 7. p. 5. 
m6. I. quiMf. 47. n. 851. 

2. Tostoché con I’ Offerta e deposito può esser tolto l'ostacolo 
che presenta la legge, il giudizio si riconvalida e può proseguirsi. 
— Tes. del F. Tote. tom. 89 dee 26. n. 9. — Rot. Rom. p. t. dee. 
476. — Gratinn. IMseept. far. di serpi. 325. n. 10, — Conebl. Allegai, 
all. 55. n. 36. 

8. L’Offerta reale del debito scaduto può essere una circo- 
stanza por concedere al debitore una dilazione. — G. P. L. lom. 1. 
dee . 28. n. 11. p. 113. 

4, L* Offerta e successivo deposito, fatto da quegli che pre- 
tende di compensare un suo debito liquido con un suo credito il- 
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liquido, sono invalidi ed inefficaci. — Tes del F. Tote. tom. ti 

dee. 59. n. 9. 

8. L’ Offerta ineompleta non può rimaner convalidata dal de- 
posito fatto in maggior somma. — Tes. del F. Tote. lom. 43. 
dee. 48. n. 4. 

6. L’Offerta reale (e il deposito), quando è incompleta, si 
rendo inattendibile ancorché manchi la più piccola quantità. — 
Tes. del F. Tose. tom. 19. dee. 98. n. 2. 

7. Un’ Offerta non seguitala dal fatto, un’Offerta troppo sero- 
tina e fatta per titolo di mera liberalità, non può riguardarsi come 
equivalente e come avente luogo del preciso adempimento d’ un 
obbligo rigoroso. — 7>». del ¥. Tote. lem. 18. dee. 67. «t. 8. 

8. La semplice Offerta non fa cessare la necessità della pro- 
nunzia giudiciale. — Ann. di Giuri*, an. À.p. 2. col. 817. 

9. L’Offerta fatta dal debitore di depositare la somma del suo 
debito, per il raso in eui la sentenza venga confermala, non so- 
spende l' esecuzione di essa. — G. P. L. lom. 1. dee. 14. n. 3. 
pag. 44. 

10. Quando I’ Offerta, anziché esser pura, é subordinata alla 
pronunzia che sarà ad emettere il Tribunale, non esonera V offe- 
rente dalla refezione delle spese. — Ann. di Giurie, an. 2. p. 2. 
eoi. 674. 

11. L’Offerta reale fatta nel Tribunale di prima Istanza pen- 
dente l’appello, quando non è accedala, anzi conlradetta, e perchè 
incompleta, e perchè subordinala a condizioni non accettabili, non 
equivale alla rcnunzia all’ appello medesimo, non avendone i re- 
quisiti. — Ann. di Giuri*, an. 6- p. 2. coi. «2. 

OFFERTA DI RINCARO vedi ipoteca 
OMOLOGAZIONE ;t) vedi arbitramento 

— CURATELA. — PERITO. — TUTELA. 

OPERAIO vedi LOCAZIONE. 

OPPOSIZIONE vedi CONTUMACE! — ECCE- 
ZIONI. — GIUDIZIO CIVILE. — PRONUNZIE 
GIUDICIALI. 

PADRE DI FAMIGLIA vedi patria po 

TESTA. 

PAGAMENTO. 

Prethnhiarl al Titolo. 

g L Definiiione. 
a 2. Citazioni dei Tetto. 
a 3. Bibliografia del Titolo. 

S i. 

Diccsi Pagamento la prestazione effettiva, e dal creditore ac- 
cettata, di ciò che da alcuno ai deve (2). 

(I) Dicrei omalegmtlntet lt giudiciale approvatici* Tatti eirUs. 

(2; Sebbene solfo la ilsfiomiaaiioae <1* p<tg.imtvla bob «'intenda comunemente 
la raso »en di sodisfare ani somma dorisi* callo sborso di danaro , ciò non pensato però, 
io Islo mimo, appellarti pagamento qualunque modo d'est iosiooe d’ oUdigssiani, peroc- 
ché equivale ad t»io lutto ciò < Le libera il debitore dalle molestie del propeso creditore | 
net quel significato possono comprende r\i»s le compitetancnf, k novMtionf, le teff 



Digitized by Google 



3i7 



PAG 



S* 

lauti ( lib. Ìli, Ut. 29. Quièta modi* obligatio lollUur\ in prin- 
cipio. 

Pnndcct lib. XLVI, Ut. 3. De solutionibut et liberalionibus. 

C«d Ub. Vili, lil. 43. De solutionibut et Uberaliombus. 

S3. 

Boots (Dan) De solutiombus. 

Dnissosii (Barnab®) De solutirmfbus et liberalionibus. 

Db-Luca (Joh. Bapt.) Tfieatrum irritati s et justitics . — Vedi l'indice 
generale. 

Fbimebs (Joh. Golhofrcdi) Tractalus de solutionibus. 

Farri (Anlonii) Traci, de variti numerariorum dcbilorum solutio- 
nibus. 

Hincu (Eowaldi Florinni} De prasstand. solutionibut . 

Horkmasm dlenrici) Ditp. monctarum , in dùcute, credit, et solulio- 
ttibus. 

Maubus (Pyrrus) Traci, de solulitmibus. 

Rathaudi (Johannis) De monetis num. debeat inspici valor tempore 
contraclut, t ri solutionù, rei mora. 

Si belli (M. Ani.) Summit dirtrtorum tractaluum. — Vedi il (orno 4. 
ScawBRDE.iDORFFERi (Barlh. Lconliard.) Tractalus de solutionibus. 
S&lsbii { Anigenis) Relatio causa in quali pecunia seu moneta debilum 
solvi deleat. 

Volcmari (Bart.) Quasi, in re monetaria ec. 

Werresii (Georgii) Traci, de beneficio dui ione in soluto. 

— — £)uo*(io<m in «otuteoiMÒiu tempus contraclus de- 

biti f rei solutionibut sii inspiciendum. 

BOBtniRIO DFLLE 3I4TERIE 

COMPRESE IX QUESTO TITOLO. 

Sei. I. Generalità. 

Sf.z. II. Delle condizioni necessarie per la validità del Paga- 
mento; e specialmente quando e come debba effet- 
tuarsi. 

Sez. III. Del modo di giustificare il Pagamento. 

5 1. Delle eccezioni di vero o di presunto Pagamento. 

§ 2. Della prora che si riferisce al Pagamento vero. 

$ 3. Della prora che si riferisce al Pagamento presunto. 

a) Dei dati che inducono la presunzione del Paga- 

mento. 

b ) Dei dati che escludono (a presunzione del Paga- 

mento. 

Sez. IV. Effetti diversi del Pagamento, avuto riguardo ai modi 
diversi di sua esecuzione. 

SEZIOXE L 

«•MfElltè. 

t. La legge impone il Pagamento per operare la sodisfoztonc 

di ciò che si deve. — Tes.&l F. Tose. tom. VI. dee. 13. n. 1. — Rot. 
Boro. av. Olir. dee. 381. n. 3. 4. 

gmalomt tc.r ikcoma p*tò tali aperte di jiigvmwte k»*ofK> «a rat-altera apertela die dà 
loto un'indo'* bea diverta dal pagamento vero e prepno , te abbiamo parevo «lutiate «otto 
lo loro [iropte iknom.n inaili, e ei itemo Umilili a trattare io quello titolo del pigliatolo 
in gcotrale, delta sui futura «d «Oriti. 
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2. Il Pagamento è un fallo separalo dalla cosliluzione del de- 
bìlo. — Tes. del F. Tose. lem. 26. dee. 63. n. 2. 

3. Per il Pagamento di una convenuta pensione, deve adirsi 
il Tribunale competente del conduttore. — Tes. del F. Tose. tom. 13. 
dee. 14. i». 1. 

4. Il Pagamento del nolo di un bastimento è il soggetto di un 
giudizio esecutivo. — Tes. dii F. Tose. tom. 2. ice. 173. n. 16. 



SEZIONE II. 

Delle condizioni nere mutrie per la validili» del 

Pagamento ; a a peritamente gutmtlo e caute 

debba efletteaarai. 

1. Non ostante la destinazione del luogo, si paga sempre be- 
ne, e si olitene liberazione, quando si paga al creditore, o a chi ò 
legalmente autorizzato a riscuoter per esso, finché non é slata resa 
pubblica la revoca del mandato. — Decis. della Rot. Fior . seria 
del 1800. voi. 3. dee. 130. nrg. — Iti, dee. 131. arg. 

2. Non il luogo ove si efTettU.1 il material Pagamento, ma la 
dopcndenza per la quale viene eseguito, serve a determinare chi 
abbia nel medesimo il vero od assoluto interesse. — Tes. del F. Tose, 
tom. 17. dee. 62. n. 8. 9. 

3. Quand'anche l'eccezione del luogo del Pagamento si po- 
tesse riguardare di diritto dubbio e controverso, tmlladimeno, at- 
tesa per parte del debitore l' offerta del credito con intimazione a 
riceverlo in un giorno certo, e il successivo deposito del medesi- 
mo per avere il creditore mancalo di venire a ricevere l'offcrtagU 
somma nel giorno stabilito, devesi dire tolto di mezzo V ostacolo 
che la qualità del giudizio può presentare all'accoglienza di detta 
eccezione, di qualunque natura si volesse considerare; nè può al- 
trimenti il Giudice dispensarsi dal render ragione in questo propo- 
sito a chi la reclama. — Tes. del F. Tore. tom. 32. dee. 26. n. 7. 

4. Il patto scritto nel contralto di compra e vendila, di pagarsi 
il prezzo a lutto piacimento e comodo del compratore, non opera 
l’ effetto che questi possa esimersi per sempre dal Pagamento del 
prezzo. — Leg. 72. ff. De contrahend. empi. — Rot. Tose, in Thes. 
Ombros. tnm. 6. dee. 34. n. 8 — Tes. del F. Tose. tom. 21. dee. 31. n. 3. 

8. Il Pagamento del prezzo, a piacimento del compratore, non 
può prolungarsi oltre un decennio. — Tes. del F. Tose. tom. 21. 
dee. 51. n. 4. 3. 22. — Rot. Rum. in Egubina dotis et fructum, 18 giu- 
gno 1713. § Consecutive, av. Scotto. — Ivi, te* Arimi nm. pccuni'iina, 
9 decembre 1718, $ fi n. av. Cerro. — Ivi, in Comcr/nm. perù ninna, 
30 giugno 1738, § 8. av. Vicecomil. — Ivi, in Romana pecuniaria , 
21 mano 1794, § 3. av. Soderino. — Ivi, in Senogallien. pecuniar., 
21 giugno 1803, $ 2. av. Cesarei. — Ivi, in Roman, seu Portucn. 
pecuniaria, 11 mano 1807, § *• 9. ar. Russi. — Ivi, in Roman, pe- 
cuniaria, 4 luglio 1808, § 3 e 6, av. Serlupi. — Ivi, in Romana, «fa 
Bononim. pecuniaria, 20 marzo 1820, $ Empitomi, ar. Gambe/ ini. 
— Ivi, in Ariminrn. pecuniaria, 6 aprile 1818, § 3, av. Tiberii, — 
Bari, in Leg. Ficee renditeli, De conlra/ten. empi. 

6. Il rilardo del Pagamento di un debito composto oltre il 
tempo convenuto, se deriva da una contestazione giudichile in- 
sorta prima della spirazione del termine, non produce alcuno ef- 
fetto di caducità. — Tes. del F. Tose. tom. 2. dee. 37. n. 1.3. 4. 

7. Non può ritardarsi il Pagamento del credito al creditore, 
quando questi per la d.fllcoltà proposta gli offre idoneo mallevado- 
re. — Tei. del F. Tose. tom. 16. dee. 38. i». 1. 

8. I Romani autorizzavano il Giudice ad accordare una pro- 
roga al Pagamento, quando una condizione resolutiva fosse stala 
espressa. — Tei. del F. Tose. tom. 9. dee. 14. n. 18. 
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0. Quando il debitore era nell’errore che il eoo debito fosse 
irrepetibile, deve accordargli^ una dilazione al Pagamento. — 
Tes. del F. Tote. Iom. 21. dee. Si. n 22. — Boi. Bom. in Roman, 
tru Bnnonien. pecuniaria, 20 marzo 1820. ar. Gamlterini. 

10. La concessione di una dilazione al Pagamento, falla dal 
creditore al debitore affinchè somministri fondamento d* eccezio- 
ne, dee essere giustificaia concludentemente, nè può desumersi da 
mere speranze falle concepire al debitore indipendentemente da 
alcun fatto positivo importante promessa di differire. — don. di 
Giurii. un. 6. p. 2. col. 1 168-09. 

11. La dilazione concessa al debitore imporla ed equivale Pa- 
gamento, all’ unico effetto di salvare il debitore dalle conseguenze 
della mora, nella quale altrimenti incorrerebbe ; perciò questa di- 
lazione non produce la conseguenza di portare a carico del credi- 
tore le variazioni intermedie del valore della moneta nella quale 
il debitore promesse di fare il Paaaraenlo. — Dccit. della Boi. Fior, 
urie del 1800. rol. 3. dee. 1BR. n. 20. 21. 22. 

12. I.a dichiarazione aggiunta alla condanna di Pagamento, 
della deduzione delle somme ricevute in conto, non imporla con- 
dizione sospensiva dell’esercizio dei diritti del creditore, ma si 
risolve in una rlaosula preservativa dell’ eccezione modificativa di 
Pagamento, alla a impedire l'esecuzione della cosa giudicala quan- 
do nc venga somministrata incontinente la prova chiara e comple- 
ta. — A un. di fiiurii. an. 0. p. 2. col. 379. 

13. Il Pagamento del debito, veniente da resto di prezzo, deve 
con«i*lere in denaro. — fntlii. De empi, et r end- § 2. — Ltg. 1. § 1. 
If. De conlrohen. empi. — Tes del F. Tose. Iom 21. dee. SI. n. 7. — 
Boi. Rum. in Romana redueiionis, 19 gennaio 1801, § 3. 7, ar. Resta 
— /ri, in Tyburiina redueiionis, 19 luglio 1801, § 2. 4, ar. De Boya- 
ne. — /ri, in Romana redueiionis de* 22 giugno 1804, ar. A Uteri : e 
18 giugno, anno stesso, $ 3, ar. Guardoqui. 

11. Quando In specie colla quale deve farsi un Pagamento è 
indicata dimostrativamente, può eseguirsi lo stesso Pagamento 
anco con diversi assegnamenti. — Boi. Tose, in Thet. Ombros. 
tom. 1. dee. 14. n. 17 e se g. — Tes. del F. Tose. Iom. 28. dee. 43. n. 2. 

13. La dazione di beni in Pagamento non produce gli effetti 
del contratto dì compra c vendita cui si assimila, ove non ne ab- 
bia i sostanziali clementi: e come non è perfetta la vendila, quando 
non è certo il prezzo, così non è perfetta la dazione in soluto, se 
it prezzo di ciò che si cede non è determinato; lo che solamente 
si verifica quando per parte dei periti sia arrenata la stima. — 
dnn. di Ciurli, an. 10. p. 1. rol. 623-526; p. 2. 150. 

16. È certo che le mutazioni del valore delle monete possono 
percuotere o il loro valore intrinseco o il loro valore estrinseco; 
or nelle questioni che possono aver luogo intorno ai Pagamenti in 
siffatte emergenze, c quando il cangiamento percuote il valore 
estrinseco della moneta, il principio da seguitarsi è, di adottare 
quella spiegazione che più contribuisce a mantenere l'eguaglianza 
del contratto, c ad impedire che una delle parti si arricchisca a 
danno dell’altra fuori del concetto formato nella originale stipula- 
zione. — Decis. della Rol. Fior, serie del 1800. voi. 3. dee. 138. 
ti. 1. 2. 3. 

17. Quando nella originale stipulazione si è convenuto che il 
valore della cosa dovrà pagarsi in una tale specie di moneta, o al- 
lorché sia posteriormente avvenuta una qualche alterazione nel 
valore della detta specie, e sia una tale alterazione permanente c 
introdotta e ricevuta nell' uso generale del commercio; conviene 
determinare, all’ effetto di stabilire se il Pagamento debba essere 
eseguilo colla delta specie di moneta ragguagliala al suo valore an- 
tico, come sia dai contraenti stala considerata nel sistema deH’atlo 
questa medesima specie, e qual sorta di moneta fosse da loro prin- 
cipalmente considerata, cioè, se quella in cui è sialo determinalo il 
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valore della cosa, o quella con cui è stala concessa facoltà di effet- 
tuare il Pagamento. — Decis. della Boi. Fior, serie del 1800. rol. 3. 
dee 158. n. 4.3.6. 

18. Investigalo qual moneta nell’ originale stipulazione fosse 
dedotta in obligalione , c quale in zofutfoitr, siccome nella prima 
deve riconoscersi la misura invariabile della obbligazione, e nella 
seconda un semplice modo di Pagamento, ne consegue che, avve- 
nuto un cangiamento nel valore della moneta caduta semplice- 
mente in solulione, il Pagamento devo sempre dal debitore ese- 
guirai avuto riguardo alla moneta considerata in obligalione, ossia 
col ragguaglio alla medesima. — Decis. della Rol. Fior, serie del 
1800. rol. 2. dee. 158. n. 7. 8. 9. 

19. I.a ispezione se una moneta rammentala in on determi- 
nato contralto sia dalle parli stata considerala in oWi'gitwne o 
Solutions, è una disputa di volontà che non è nè può essere su- 
bordinala ad alcun canone astratto di giurisprudenza, e nella quale 
è necessario ricorrere all’esame del contesto letterale ridi' fru- 
mento, e alle particolari circostanze del caso. — Decis della Boi. 
Fior, serie del 1800. voi 3. dee. 158- n. 10. 11. 

20. Quando si è fatta una vendila per un determinato prezzo 
espresso in una moneta immaginaria e di comodo, come sono i 
nostri scudi, c quindi si è detto che detta moneta dovrà pagarsi in 
tanti luoghi di monte, gli scudi sono in obbligazione, ed i luoghi 
di monte in soluxione: l’equità della quale intelligenza tanto più 
è avvalorala, allorquando anche la stima della cosa venduta è 
stala dal perito eseguita sul ragguaglio degli scudi, slanterhè la 
perizia deve ritenersi avere informalo l' animo dei contraenti nel 
concetto dpi prezzo. — Deci t. della Bui. Fior, serie del 1800. coi 3. 
dee. 158. n. 12. 13. 14. 15. 

21. ft ricevuta nel Foro la massima professata dal Buri, in 
Lrg. Si slipulalus, § 7. ec., con cui si stabilisce il princìpio, che 
quando il Pagamento della specie designata in solulione è coattivo, 
allora anche la specie medesima cade in obligalione, sebbene le 
parli abbiano prudentemente riuniti i consensi sulle quantità : 
però questa massima opera solamente l’ effetto di tenere a calcolo 
il debitore per non avere eseguito il Pagamento al tempo stabilito, 
e di obbligarlo ad effettuarlo nella specie contemplala, ma non ha 
influenza sulle questioni di quantità; per cui, nonostante questa 
massima, riman fermo il principio, che il debitore nell’ eseguire il 
Pagamento debba ragguagliare la specie monetala considerata dai 
contraenti in soluti-ne. e mutala posteriormente di valore, alla 
quantità della specie caduta in oòligtriùme. — Decis. della Boi. 
Fior, serie del 1800. voi 3. dee. 158. n, 16. 17. 18. 

22. Nell'estinzione di un debito, è prudenziale per il debitore 
riportare non solo la quietanza dal creditore, ma ben anche la ri- 
consegna del documento costituente il (itolo del debito. — Decis. 
della Boi. Fior, serie del 1800. voi. 1. dee. 34. n. 12. 13. — G. P. L. 
tom. 2. dee. 21. n. 2. 

SEZIONE III. 

Del modo di fiustifieare 11 Pagamento. 

s «• 

DELLE ECCEZIONI DI I'#?Jlo O DI Mffsr.vro 

rAGAnm 

!. L’eccezione del Pagamento, togliendo di mezzo ogni azione 
ed ogni obbligazione, è proponibile in qualunque sorta di giudizii, 
anche esecutivi sommarissimi; e poiché una tale eccezione è di- 
retta a modificare l’esecuzione della sentenza, c non a vulnerare 
la sostatila del giudicalo e l’ intrìnseca di lui giustizia, può essere 
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efficacemente opposi» anche conlro la sentenza passala in cosa 
giudicala, sebbene il Pagamento sia avvenuto prima della medesi- 
ma, non che nell’ allo della esecuzione della sentenza, tulle le 
volle che il documento da cui il salilo apparisce sin di sua natura 
capace a giustificare l'eccezione medesima. — Itlilul. $ 1. Quib. 
tu od. lollilur. obliqui. — Leg. Si »on tori. ffi. De condici, indeb. — 
Rol. Tote in Tkei . Ombrot. lom. 8 der. 30 e Si. — Tee. del F. Tote, 
lom. 2. dee. 152. n. I. — Iti. lom . 3. dee. il. n. I. — hi, lom. 8. 
dee. 33. n. 1. — /t», lom. 14. dee. 68. n. 8. — /ri, lom. 18. dee. 88. 
», 16. - hi. lom. 17. dee. 28. ». I. — Ann. di Giurit an. 3. p. 1. 
col. 808. — hi, oi». 7. p. 2. eoi. 047. — Ivi, an. 9. p. 2. eoi. 100. — 
Rol. Rom. ao. Seraphin. dee. 8t4. n. 1. — hi, or. Meri. dee. 714. n. 7. 
— hi, in Reeent. dee. 231. ». 2. p. 12. — Ridurr. Jurisprud. unir, 
lom. 11.$ 1293. — A lexonder. Cont. 2. ». 1. 

2. Selle eccezioni di Pagamento, dedotto nel giudizio esecu- 
tivo, non può il Giudice trattenersi, quando per la loro giustifica- 
zione si richiede un lungo esame. — Te», del F. Tote. lom. 8. 
dee. 33. ». 9. 

3. I.’ eccezione di Pagamento non è ammissibile nel giudizio 
esecutivo, quando non ha l'appoggio che di presunzioni, o abbiso- 
gna d* es«er giustificala col mezzo di testimoni. Per altro, ove il 
documento originario da cui si stacca I* azione esecutiva si trovi 
nel possesso del dehitore il quale oppone l'estinzione del dehilo, 
nè d’altronde il creditore sappia indicare la causa cui può il pos- 
sesso medesimo riferirsi, dovenla congruo di sospendere il giudi- 
zio esecutivo, finché nel giudizio ordinario si agili la questione 
sull' esistenza o inesistenza del controverso titolo, con quella la- 
titudine che richiedono le spedatili del caso. — Ann. di Giurit. 
an. 7. p. 2. eoL 281-282. 

4. I.’assunzione per parie del debitore della prova dell'estin- 
zione del dehilo, si ravvisa incompatibile con l'eccezione di pre- 
sunto pagamento. — i4nn. di Giurit. an. 8. p. 2. rol. 1087. 

5. Non può senza con tradirsi proporre l’ eccezione di pre- 
sunto Pagamento colui che ha incomincialo coll* impugnare il 
proprio debito, giacché il presento Pagamento snppone l'esistenza 
antecedente del dehilo. — Tei. del F. Tote. fot». 9. dee. 66. ». 13. 18. 
16. — ylnn. di Ciurii. an. 1 p. 1. eoi. 40. 

A. I.a regola dì ragione, per cui non è ammissibile alla prova 
congetturale del Pagamento colui che ha Incominciato dall' impu- 
gnare il dehilo. non trova termini enngroi d'applicazione di fronte 
al convenuto. che dopo di avpr dedotto e dimostrato non sussistere 
quel debito che si pretende dal di lui autore contrailo, allega cen- 
ge! ture e presunzioni dirette a provare che se un debito in altri e 
diversi termini ha potuto a carico del suo autore sussistere, è stalo 
dal medesimo sodisfallo. — >4nn. di Giurit an. 10, p. 1. rol 260 e 261, 

7. I.a cumulazione dell' eccezione di presunto Pagamento, 
coir eccezione di prescrizione, allora soltanto si ravvisa inconci- 
liabile, e porge anzi un riscontro di dolo, quando si tratta di de- 
bito personale all' escipìente; ma quando si tratta del dehilo di 
an terzo, e non si pretende che il Pagamento sin stalo eseguilo 
dall’ escipiente, ma dal sno autore o da altri, non può essere tolto 
al convenuto di opporre I' eccezione di prescrizione che esclude il 
debito, e l’eccezione del presunto Pagamento che lo suppone. — 
Mot. Tote, in Thet. Ombrot. lom. 11. dee. 29. n. 99. 100. — da», di 
Giurit. an. 7. p. 2. eoi. 128. 

8. Quando il debitore sostiene il presunto Pagamento, non 
può aver luogo la presunzione della condonazione del debito. — 
Tea. del F. Tote. lom. 9. dee. 66. ». 1 4. 

9. Non involve contrarietà di fatto l’ eccezione del vero o 
presunto Pagamento e l'eccezione della condonazione, potendo 
qaesl' ultima verificarsi rapporto all’eccedenza del debito che non 
apparisce sodisfatto. — Ann. di Giurit. an. 6. p. 1. col. 133. 
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10. Trattandosi di debiti fra loro diversi e distinti, le presun- 
zioni e le congetturo che possono militare per ritenerne estinto 
uno, possono non militare o non ricorrere rispetto ad un altro; 
quindi V accoglienza dell’ eccezione di fronte all’ altro nulla pre- 
senta d' ingiusto e di conlradiltorio. — >4 un. di Giurit . an. 9. p. 1. 
col. 143. 

11. La prova presuntiva e congetturate del Pagamento si 
ammette anco quando il credilo resulta da un pubblico islrumen- 
to. — .4nn. di Giurit. an. 3. p. 2. rol. 1027. 

12. La stabilire, nel concorso di congetture raccolte dalle cir- 
costanze di fallo constatate dal processo, la presunzione del Pa- 
gamento, dipende da un giudizio che è rilascialo al retto arbìtrio 
dei Tribunale nou censurabile in via di cassazione. — Arm. di Giu- 
rit. a». 1. p. 1. col. 39. — hi, an. 2. p. 1. col. 112. — Ivi, an. 8. 
p. 1. eoi. 29. — /ri, a». 10. p. 1. eoi. 261. 

13. Tulio ciò che attiene a stabilire se e come consti del Pa- 
gamento eseguilo dal terzo per rivalersene conlro il debitore, non 
che l'indole, natura od edotti della cessione riportala dal credito- 
re, costituisce un giudizio d' inlerpelrazione e di fatto che non 
soggiace a censura di cassazione. — Ann. di Giurit. an. 11. p. 1. 
col. 421. 

14. Quando, di fronte al documento giustificativo del credilo 
nelle mani del creditore, il supposto debitore ha dovuto attingere 
la prova dell’estinzione del debito da un cumulo di riscontri e di 
congetture, mancano gli estremi onde sottoporre l' attore rimasto 
succumbente alla refusione delle spese, malgrado il vincolo del 
sangue. — dn». di Giurit. a». 8. p. 2. coi. 178. 

$2. 

DELLA PROVA (HE 81 RIVERISCE AL PAGAMENTO 1KHO. 

1. Quegli che allega un Pagamento, deve luminosamente e 
concludentemente provarlo. — Leg. (Juingenla. $ Afono ti eredilum, 
(f. De prohai. — Leg. 1. Cod. De probai . — Decit. della Rol. Fior, 
terie del 1800. voi 1. dee. 31. n. 24. — Te», del F. Tote. lom. 4. 
dee. 15. n. 1. 2. — /ri, lom. 0. dee. 61. n. 19. — hi, lom. 2t. dee. 
47. » 9. — /ri, lom. 26. dee. 63. n. 3. — Rol. Rom. dee. 28. n- 24. 
av. Oltobon. — hi, dee. 268. n. 1 . 3. av. Celio. — Menoc. De pro- 
ba!. prob. 35. in princ. lib . 3. — Salieet. in Leg. 2. n. 15. De jure 

emphyl. 

2. Il Pagamento non rimane giustificato senza il corredo della 
corrispondente ricevuta. — G. P. L. lom. I. dee. 89. ». 9. 

3. Una ricevuta di saldo fatta dal creditore con relazione al- 
l' intiero credilo, e senza dichiarazione di acconti precedentemente 
pagatigli, basta di per sé sola a far prova che il debito gli è stalo 
pagato nella totalità. — Abin. di Giura, a». 8. p. 2. eoi. 543. 

4. Quando eoutro il documento di saldo si oppongono ecce- 
zioni, il Giudice, se le crede meritevoli d'attenzione, può sospen- 
dere di pronunziare finché non abbia riconosciuta V efficacia e la 
legale importanza dell' eccezioni medesime. — Leg. Si it a quo 3. 
(f. Ut in posteti, legai, in verbo hodie. — Tei. del F. Tote. lom. 3. 
dee. 11. ». 2. 3. — Rol. Rom. in Recenl. dee. 192. n. 8. p. 9. lom. f. 
— Ivi, dee. 382. n. 19. p. 9. lom. 2. — Ivi, dee. 524. ». 25. p. 4. 
lom. 3. — Menock. De recuperand. possa. rrmed. 1. n. 230. 

3. L’eccezione di fine, di compensazione, o quielanta, si dice 
provala nel momento che viene confessata colla rispoeta alle posi- 
zioni. — Tei. del F. Tote. lom. 1. dee. 79. n. 2. 

6. Per escludere la dazione in soiulum, serve che non ne sia 
conclusa la prova superiore ad ogni eccezione. — Rol. Tote, in 
^ Rurgi S. Sepulcri immissioni! et retolulionit donalionit, de ’ 31 mar- 
zo 1773. ae. Callani, relat. § 4. — Tei. del F. Tote. fon». 22. dee. 23. 
n. 13. 

21 
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S 3. 

DtCLL.t PROVI C'Ilfì NI RIFKRINCK II. IMOI«HII« 
a) ttcl «f Hit rie inducono in per khus Ione dei r^tgamenio. 

1. Nella mancanza di documenti constatanti la sua liberazio- 
ne, peni 1* aderto debitore (nonostante I’ esistenza materiale del 
documento giustificativo del credito presso il creditore — Ann. di 
Giuri*. an. 3. p. 2. coi. 178.) provare, por mezzo di validi arso- 
menti e congetture, di aver pagalo; ed in tal caso il Pagamento 
premuto rimane provato, e produce giuridicamente gli stessi ef- 
fetti del vero, quando lo presunzioni anno tali da persuadere l'ani- 
mo del Giudice. — Le g. (Juinjtnla, ff. ih probai. — Te*. dei F. 
2’ow. tom. 3. dee. 37. n. 7. 8. — /ri, foni. 9. dee, 61. ». 20. 2t. 27. 
— /ri, lom. 18 dee. 33. n. 1. 3. 4. 8. — Ir i, lom. 21. dee. 47. n. 2. 
3, 4. _ Ann. di Giuri/, am. ». p. 2. col. 1027. — Uni. Hom . dee. 15. 
n. 3. De rentib. lom. I. «e. Fato ut. — fri, dee. 532. $ 3. lem. 5. av. 
Otto. — Iti, in Faveti, pecun. de’ 20 gennaio 1735, $ 8. ac. Figuer. 
lei, ip Bentven. dotti ti fnuL 12 tnarzo 1813. n. 0. ae. Mar. 

2. La presunzione di eseguilo Pagamento è inattendibile 
quando manca di legittimo appoggio. — Te*, del F. Tote. lom. 4. 
dee. 38. n. 4. 

3. All’ inesistenza del Pagamento, resiste l'argomento che si 
deduce dal massimo verosimile e dal rospetlivo inverosimile. — 
Te*, del F. Tate. (om. 9. dee. fll. n. 18. 

4. Nè la Legge Proemia, (f. De probai., né altro leggi coartano 
lassativamente le speciali circostante di fatto, nel concorso delle 
quali è ammissibile il presunto Pagamento o condonazione del de- 
bito. — A uh. di Giuri*, an. 6. p. 1. col. 130-131. 

5. Secondo la Legge Pronità, il Pagamento, all’ oggetto che 
possa presumersi, esigo il concordo della congiunciono del sangue, 
«lolla diuturnità del tempo in cui il creditore è rimasto in silenzio, 
c la frequente calcolazione fra lo parti dei loro interessi. — Lcj. 
Itooeula. ff. De proba!. — Tee, del F. Toee. lom. 43. dee. 31. n. 7. — 
Bruni man. in della Log. Proeula. — ttenaek. De arbitrar, cap. 88. 
». 16 e teg. — Andre ol Conir ot. conir. 138. n. 12. — Contieni. } r ol. 
deci*, voi. 204. n 38. 

6. II silenzio praticalo dal creditore per un lungo tempo in- 
duce la presunzione del Pagamenio del credito (Te*, del F. Tote, 
lom. 4. dee. 18. n. 2. — lei, lom. 5. dee. 37. ». 2. 9. 10 c teg. — Ivi, 
lom. 9. dee. 61. n. 22. j : talchi il lasso del tempo, so non può per la 
Hia durata produrre l' estinzione del debito in linea di prescrizio- 
ne, può per altro indurla in linea di presunzione. — Ann. dì Giurie. 
«xn. 8. p. ì col 175t 

7. Lo spazio di tempo capace a far presumere il Pagamento, 
non può essere minore di dieci anni. — Hot. Tote, in Senen. pres- 
timi. tatui, dici, dP 27 giugno 1731, $ Bd ettendo *c. — Tet. del F. 
Tote. lom. 43. (ruppi.) dee. 8. «. 7. — Mmock. De prcttumpl. prati. 183. 
n. 7. — - Surd. Drcit. dee. 106. n. 4. 

8. Un silenzio più che deconnale è atto a indurrò la presun- 
zione del Pagamento fra creditore e debitore ohe convivano nel 
medesimo lungo, e che hanno (roquenle occasione di trattare fra 
loro. — .in», di Giuri*, an. 5. p. 2. eoi. 178. 

9i Trattandosi di creditore costituito in stato miserabile, e 
per il quale il ritiro del proprio credito ora un bisogno assoluto, 
anco il silenzio conservato per soli due anni basta a far presumere 
r esazione. — Ann di Giuri*. an.3. p.2. eoi. 1027. 

IO. La congettura del Pagamento dedotta dal decorso del 
tempo acquista maggior forza, quando il creditore ha procrasti- 
nalo la domanda del credito oltre dieci anni dopo la morto del de- 
bitore. — Tet. del F. Tote. lom. 9. dee. 61. ». 24. 28. 
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11. Il decorso del tempo, accompagnato dalla circostanza di 
avere il creditore fallo grandi premure per ottenere II Pagamenti», 
è un indizio che questo seguisse. — Tet. del F. Tote. lom. 9. dee. 61. 
n. 23. 

12. Sono circostanze efficaci a far presumere il Pagamento: 
il lungo silenzio del creditore dopo aver follo eseguire il grava- 
mento a carico del «lebilorc: la possibilità in cui era il debitore 
all’ epoca della sofferta esecuzione di sodisfare ; la mancanza 
presso il creditore del documento giustificativo del credito. — 

Ann di Giuri*, an. 2. p. 2. eoi 164. 

13. Induco argomento «li presunta esazione del credito la ri- 
chiesta dilazionala dopo In morte dell’originario debitore. — dnn. 
di Giurie, an. 3. p. 2. eoi. 1027. 

Il II lasso del tempo, la domanda di Pagamento fatta dopo 
la morte del preteso debitore, gli alti esecutivi falli dall’ erede di 
questi contro colui che si asserisce dipoi creditore, sono riscontri 
(ali da coadiuvare potentemente l’ eccezione del presunto Paga- 
mento. — Ann. di Giurie, an, 1 . p. 2. col. 620. 

13. La pattuita restituzione della somma mutuala ad un ter- 
mine breve e determinato, mentre è argomento di volontà e di 
bisogno d'esigere, rende inverosimile la perseveranza del debi- 
tore nell’ inazione e nel silenzio, — Ann. di Giuri#, a». 5. p. 2. 
col. 1027. 

16. Il solo silenzio d«d creditore por un lungo lasso dì tempo, 
sebbene perda alquanto della sua legalo efficacia allorché il debi- 
tore e il creditore sono uniti fra loro con vincolo di parentela, do- 
venti! significantissimo nel concorso di circostanze atto a escludere 
che il vincolo di parentela abbia potuto trattenere il croditorcd.il- 
I* esperimento dei suoi diritti. — Ann. di Giuri*, an, 3. p. 2. eoi. 173. 

17. In quella guisa stessa che il possesso del documento, dal 
quale resulta il debito, somministra, indipendentemente da ogni 
altro riscontro, argomento assai valutabile por inferirne il trapasso 
dello ragioni «lei creditore nella persona presso della quale si 
trova (Ann. di Giurie, an. 8. p. 2. col. 543.!; cosi l’esistenza 
del documento costitutivo il titolo del credilo, nelle mani del de- 
bitore, porla presunzione di Pagamento, a meno che il creditore 
non provi chiaramente la dolosa sottrazione del documento stesso, 
o con prove chiare cd univoche escluda il presunto Pagamento. — 
Deci*. della Hot. Fior, terie del 1800. rol. I. dee. 13. n. 16. 

18. Le circostanze dell' età pupillare dell’ credo del preteso 
creditore, c della qualità di tutore nel supposto debitore, non sono 
sempre sufficienti ad infievolirò la presunzione del Pagamento, 
quando ò di fronte all’ originario creditore che la presunzione 
stessa si stabilisce, o quando non consta che il (itolo giustificativo 
del credilo sia passato nelle mani del tutoro. — Asm. di Giuri*, 
an. 8 p 2. col. 1027. 

19. Quando concorrono le circostanze del vincolo del sangue, 
e «lei lungo silenzio per parte del supposto creditore, il terzo re- 
quisito richiesto dalla Legge Proeula, ff. De probai , a indurre la 
presunzione del Pagamento, c consistente nella Tollerata disfun- 
zione di conteggi, può esser supplito da altre circostanze e con- 
getture equipollenti. — Tei. del F. Tote. lom. 43. dee. 31. ». 10. — 
Ann. di Giuri*, an. 8. p. X cùL 1027. — Gab. Cornuti. 66. ». 29. 30. 
— Maur. De solution, cap. 18. n 3. 4.— Romut*. D* solai, quarti. IO. 
». 24. 

20. Il disposto della Legge Quicumque, Cod. De apoeh. pubL, 
che dai debitori «lei tributi ó stato esteso a quelli di canoni ed al- 
tri debiti pagabili a scadenze periodiche, richiede per la sua ap- 
plicazione l’estremo dell’ idenlilà fra il debito di cui si domanda 
il Pagamento e quello a cui appellano le tre coerenti quietanzo ; 
nò può estendersi a dubiti separati. e distinti. — Ann. di Giuri*. 
an. 8. p. 2. col 494. 
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21. Il Pagamento de' frulli ai presume, allertili il creditore ha 
cinese delle ricevute in conio di capitole, senza riservi o dichia- 
razioni. — l^g. Ceni uin Capine, ff. De eo quod etri. (oc. — Tu del 
f. Tote. lom. 18. dee. 33. n. 2. 6. 7. — titolimi. !><• cepi. for. cap. 
130. m. 33. - ètrnoch. De preuumpt. lib. 3. prmt. 23. n. 13. — 
Menoj. Dee. fior . dee . 42. «. 12. — Roman. Coutil, cons. 143. n. 2. 

22. I.a diminuzione falla dal creditore (li quella maggior som- 
ma elio aveva domandala al debitore, non toglie la legale presun- 
zione del già eseguilo intero Pagamento. — Jet. del F. Tote . 
Iom. 3. dee. 37. «. 1. 

23. 11 riservo del dominio, non toglie la presunzione del Pa- 
gamento. — Tei. del F. Tote. toni. 3. dee. 17. n. 13. 

b) Bri tinti ehm rmctndonm l« jirriHNiOM tini l»«f* «tur *»/o. 

1 . Qualunque dubbio esclude la presunzione del Pagamento. 
— Tu. del F. Tose. lom. 21. dee. 47. n. 10. - Rol. Rom. in Mele- 
tulan. peruniar. 8 febbraio 1731, § 14. at. Elephaul. Silicei. Cont . 
coni. 220. «. 3. 

2. Nou può contarsi, all' effetto di argomentare come avve- 
nuto il Pagamento, sull'esistenza di un dato, che nelle circostanze 
equivoche del fatto può tanto essere che non essere. — Dee ti. della 
Hot. Fior, terie del 1800 . col. 1. dee. 34. «. 3. 

3. Quando dalle circostanze e dai falli comparisce inverosi- 
mile l'allegalo Pagamento, deve quello ritenersi per non fallo. — 
Decit. della Rol . Fior, terie del 1800. col. I .dee. 34. i». 14. 

4. L’esistenza e il possesso delle ricevute presso il creditore, 
si hanno come un riscontro esclusivo del Pagamento. — Aun.di 
Giurit. oh. 2 p. 2. eoi 1216. 

3. £ inverosimile che alcuno paghi una somma di qualche en- 
fila, senza riportarne la conveniente ricevuta. — Tei. del F. Tote, 
lom. 21. dee. 47. «. 11. 

6. Quegli che 6 avveduto e sagace, non si presume che nei 
Pagamenti si contenti di una ricevuta oscura. — Tei. del F. Tote. 
tom. 2 dell’ ined. dee. 30. n. 1. 

7. La regola di diritto comune, che, nei debiti pagabili annual- 
mente, la ricevuta, o confessione di Pagamento, del debito di un 
anno fa presumere sodisfallo le annate antecedenti, apparisce 
evidentemente inapplicabile di fronte alla potestà del confitente di 
non pregiudicarsi al diritto di esigere gli arretrali. — ^inn. di Giu- 
rie. an. IO p. 1. col. 138. 

8. Dee ritenersi che nonostante resistenza di due ricevute 
non sia stalo fallo che un sol Pagamento, uel concorso delle cir- 
costanze; che, ritenuta la duplicità dei Pagamenti, un d'essi sa- 
rebbe sialo intempestivo: che il debitore sia stalo altre volte mo- 
roso alla sudorazione delle rate scadute : o che esodano prove di 
domandata dilazione a quel Pagamento appunto che si pretende 
resultare estinto. — Antt. di Giurit. an. 3 .p. 2. col. 873. 

0. La presunzione indotta dalla Legge Quicùmqua* Cod. De 
apoch. pubi., non è applicabile, tulle le volte che uon si (ralla di 
debito unico a scadenze fisse e periodiche. — Ann. di Ciurli, an. 9. 
p. 1. eoi. 143. 

10 . I conteggi e i saldi passati fra debitore e creditore non 
sono circostanze valevoli a far presumere il Pagamento, quando 
le dependeiun corneggiale c saldate sono di un' indole del tallo 
diversa da quella che cosliluis.ce il credilo e rispettivo debito di 
cui è disputa, nè si ravvisa inconciliabilità alcuna fra la estinzione 
di un litoio, e la persevorauza d’ uo altro. — duri, di Giurit. an. 7. 
p. 2. eoi. 124. 

11 . I.' argomento che si trae dalla sodiafazione d'un debito 
più moderno all' estinzione di un debito più antico, uon è fondalo 
che sopra una presunzione, insudiciente di per sò sola a conclu- 
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dorè la prova artificiale del Pagamento. — jtrm. di Giurit . an. il. 
p. 2. col. 408. 

12. La presunzione di ragione, che dal saldo del debito più 
recente argomenta l’estinzione del debito più aulico, perde ogni 
forza di fronte alta circostanza di fallo del solito del crodìlore di 
porre in saldo i debiti più moderni, e lasciare aperti i debiti più 
antichi. — dim. di Giurit. an. 8. p. 2. coL 404-493. 

13. La sodisfazioue d'un debito, e il possesso di mezzi per 
sodisfare altri, non solo non ò una conseguenza necessaria, ma 
nemmeno un valido argomento per presumere pagalo un debito 
d’indole e di citelli del tulio diversi. — Ann. di Giurit. an. 7. p. 2. 
col. 33. 

14. La vigilanza del creditore noi trattare i suoi interessi non 
induce una presunzione di Pagamento di un di lui credito, special- 
mente quando il debitore si trova in bassa fortuna. — Tei. del F. 
Tote. lom. 21. dee. 47. n. 8. 

18.' La prodiera fortuna del debitore, quand’anco vada unita 
alla circostanza della diligenza del e roditore nell 1 esazione dei 
proprii crediti, non costituisce di per sé sola una congettura di per 
sé stante onde presumere il Pagamento, ma sta piuttosto a quali- 
ficare il diuturno silenzio. — .dnn. di Giurit. an. 7. p 2 eoi. 34-33. 

16. Quando non consta del diuturno silenzio del creditore, 
non può parlarsi della presunzione indotta dalla Lcgee procula, 
ff. De pr ubai. (dnn. di Giurit. an. 8. j>. 2. col. 494.). D' altronde, 
l'unica circostanza dedotta dal lasso del tempo è insufiìcionle a 
iudurre uua presunzione del Pagamento, ove da veementi conget- 
ture equivalenti ad una prova perfetta non sìa accompagnata. — 
dnn. di Giurie. <m 4. p. 2. Col. 930. — Jri, an. 8. p 2. col. 383. 

17. 11 luogo silenzio del creditore può somministrare uo ele- 
mento alla presunzione del Pagamento, quando si tratti di credi- 
tore povero di Tronto a un debitore facoltoso ; dovonta però affatto 
irrilevante in mancanza d’ ogni altro riscontro atto a convalidare 
la delta presunzione; e multo più, qaaudo il fatto del silcuito riceve 
spiegazione adeguata in senso esclusivo del pagamento, o quando 
non mancano altre circostanze che rendano verosimile e ragione- 
vole la tolleranza e il «fienaio. — Auh. di Giurit. an. 7. p. 2. 
coi 34. 123-124. 

18. Il tasso del tempo è circostanza di per sè sola insufficiente 
a stabilire la presunzione del Pagamento; uè I* avvenuta nutrie 
del creditore o dei tuoi eredi immediati è un riscontro tale da 
somministrare al lasso del tempo I' efficacia di tal presunzione, 
nel concorso d* altre circostanze che stanno a dimostrare Li pa- 
zienza c il uon hisoguo del creditore, e P intenzione del medesi- 
mo di realizzare il suo credito. — dnn. di Giurit. an. 3 p. 2. 
coi 1037. 

19. Il lasso del tempo costituisce una congettura fievolissima 
per presumere il Pagamento del debito (Rol. Ram. dee. 780. n. 22. 
tuia. 3. p. 1. «e. Maline t. — Facèto. Contrai', jur. lib. 13. cap. 87.), 
socialmente quando trattasi di un creditore ricco e di un credito 
fruttifero. — Tei. del F. Tote. lom. 2i. dee. 47. n. 3. 6. — Sol. Rom. 
in Bononirn. dolit et peruniar. de' 13 maggio 1682,$ JYirc mqjit, a r. 
Crsin. — Palm. Xup. all. 69. n. 19. 

20. La congettura per far presumere il Pagamento del debito, 
derivala dal tasso del tempo, perde assai «letta sua forza quando 
V’ interviene spesso mutazione di persone. — Tes. del F. Tose, 
lom. 21. dee. 47. n. 7. — RoL Rom. dee. tosi. n. 23. fum. 4. or. 
Moline t. 

21. La remissione di un effetto, concesso anteriormente dal 
debitore al creditore per sfruttarlo, non induce presunzione d’estin- 
zione del debito, quando per la) remissione può assegnarsi una 
causa diversa dall* estinzione ; neutre questa deve pienamente 
provarsi. — Decis. della Rol. Fior, terie del 1800. ro(. 1. dee. 31. il 11* 
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22. II Pagamento di più somme, che ai obbietta all’ esazione 
di an credito, rum v* I» ragione di erettore che non possa essere 
interiore al credito domandato, e perciò non ne sospende l’azione. 

— Jet, del P. Tote. I om. 3 dee. 18. n. 3. 

33. Colui che fa un Pagamento a quegli che dipoi compra da 
un altro un fondo, ed assisto al contralto di compra e vendila, non 
ai può supporre che avesse pagato un debito del venditore che egli 
compensa col prezzo della vendila. — Te», det F. Tote. lom. 4 del- 
V ined. dee. 48. n. 3. 

SEZIOIYE IV. 

Effetti diversi del Pagamento, avuto riguardo 
ai modi diversi di sua esecuzione. 

1. In forza del Pagamento viene a risolversi qualunque ob- 
bligazione. — Te», del F. Tote. toni. I?. dee. 48. «. I. 

2. f.e ragioni del creditore restano estinte mediante il Paga- 
mento diretto eseguito dal debitore. — Deci ». della Rol. Fior, serie 
del 1800. tot. 2. dee. H3. ». 1 

3. Non può esser soggetto a ritenere il Pagamento colai che 
ha già adempiuto alla sua obbligazione collo sborso della somma 
dovuta, ed ha pagato in buona fede ed in quei modi che compari- 
scono legittimi e legali. - Te», del F. Tose. lom. '27. dee. 74. n. i. 

8. H. — Rot. Rom. in Roman, peeun. quoad. rii 6. 620. de’ 5 marzo 
1702. % 2. av. Malvai. — Iti, in Roman, affici, de' 12 dicembre 1806. 
S 2. av. Tote. — Ivi, av. Olirai, dee. 518. n. 2. e 681. ». 3. 

4. Per regola, il debitore che paga dietro il precetto del Giu- 
dice al non vero creditore, resta liberato dalla sua obbligazione. — 
Per altro, per l'applicabilità di tal regola e ad evitare ogni sospetto 
di collusione e di frode, occorre che I* intimato a pagare abbia op- 
posto delle eccezioni che era in grado di dedurre, e che abbia de- 
nunziale le molestie al vero creditore. — Una giusta credulità ba- 
sta sempre ad escludere il sospetto di collusione e di frode, per- 
chè colui che paga dietro precetto del Giudice ottenga la sua libe- 
razione. — zlnn. di Giuri», un. 7. p. 2. eoi 75. — hi, a». il. p. 2. 
eoi. 676. 

8. I) Pagamento di un eredito spellante al pupillo fatto al tu- 
tore con decreto del Giudice, è ben fatto. — Te», del F. Tote. lom. 1. 
dee. 17. n. 7. 

6. II Pagamento fatto a chi non è il vero creditore, libera il 
debitore, lutlavolta clic si riscontrino dei fatti o delle congetturo 
One autorizzino a riguardarlo come approvato e ratificato dal cre- 
ditore. — Ann. di Giuri», an. 2. p. i. eoi 291. 

7. Il Pagamento fatto al padre come legittimo amministratore 
de’ beni avvenlizii del figlio, libera il debitore che lo ha eseguilo. 

— Te», del F. Tote. lom. 17. dee. 13. ». 9. 10. — - Fabtr, in Cod. 
Jib. 6. I»ì. 36. rfejfnil. 15. veri. Sed tornea. 

8. Colui che paga al portatore d’ un segno convenuto, qualun- 
que egli sia, non può addebitarsi di colpa, e resta liberato. — don. 
di Giuri», an. 5. p. 2 col. 1101. 

9. Il Pagamento ebe riceve il creditore, quantunque sia ese- 
guito con parte del prezzo di un fondo venduto dal debitore, e che 
il materiale sborso del denaro siasi effettuato dal compratore, con 
lutto ciò il pagamento deve dirsi fatto dal debitore. — Te», del F. 
Tote. toni. 12. dee. 68. n. 5. 

10. Con un Pagamento mal fatto non si ottiene la liberazione 
del debito. — Leg. Si unu» 23. § parta 4. ver». Ante omnia, ff. De 
paclis. — Te», del F Tose. lom. 27. dee. 74. n. 2. — Rot. Rom. or. 
FuJconer. Ut. De cent. dee. 4. § Contro hane; e at. Olirai dee. 581. 
n. 2. e dee. 585. n. 39. 



PAG 

11. Il debitore che paga contro la forma e la legge del patto, 
non rimane liberato, e si sottopone a reiterato Pagamento: se non 
che non può andar sottoposto anco alla refezione dei danni. — Ann. 
di Giuri*. an. 8. p. 2. col 970. 

12. Il Pagamento spontaneo, ed incautamente eseguilo, non 
libera il debitore e di lui eredi. — Deci». della Rot. Fior, serie 
del 1800. voi. 1. dee. 23. n. 16. 

13. Il mandalo di Pagamento rilascialo dalla Cancelleria del 
Tribunale non ha i caratteri dì decreto del Giudice, nè può quindi 
operare la liberazione del debitore che paga al non vero creditore. 

— i4nn. di Giuri», an. 7. p. 2. eoi. 75. 

il. Il Pagamento fatto al non vero creditore non libera il de- 
bitore. — Te», del F. Tote. tom. 27. dee. 74. n. 4. — Rot. Rom. av. 
Resson. dee. 333 n. 13. 

15. Quando il Pagamento del debito è subordinato al rinve- 
slimento, il quale deve servire anche per garantire il pagatore, so 
viene eseguito liberamente, si considera un Pagamento mal fatto. 

— Te», del P. Tose. tom. 27. dee 74. n. 3. 

16. Il fiuto Pagamento non porla novazione di titolo, ma fi 
credilo resta intano con le condizioni originarie ; specialmente 
allorché nell'atto posteriore si dichiara che debbisi aver relazione 
alle dichiarazioni antiche. — Deci», della Rot. Fior, serie del 1800. 
rol. 1. dee. 34. n. 6. 7. 8. 9. 

17. Il Pagamento fatto pendente lite sulla sussistenza del de- 
bito non libera colui che lo fa. — Ann dì Giurì». an. 2. p. 2. 
eoi. 331. 

18. Il compratore, ancorché paghi il prezzo del fondo acqui- 
stato ai creditori del venditore dietro ordine del Giudice, non re- 
sta liberato di fronle ai creditori aventi privilegio od ipoteca sot 
fondo medesimo, se questi non sono stati citali, e se P intervenuta 
sentenza non fu preceduta dal giudizio di ordine. — 4nn. di Giu- 
ri». an. 11. p. 2. eoi. 684. 

19. Il Pagamento di un debito ipotecario del venditore di un 
fondo, che viene eseguito dal compratore col di lui consenso ed 
ordine, risolve ed estingue la già impressa ipoteca sul patrimonio 
dello stesso venditore. — Leg Grege 13. $ eliam 4. (f. De Pi^nor. 

— Te», del F. Tote. tom. 20. dee. 13. it. 1. 11. 12. 14. — Gothofred. 
Ad diet. leg. n 40. — Faber, in Cod. Uh. 8. til. 6, definii. 10. — Do- 
nell, in C"d. tib. 8. til. De pignor. per tot. tom. 9. eoi 1201.— Ltirrea, 
Deeis. qranat. dee- 20 ». 2. 

20. Non è dato al creditore, che una volta ha domandato ed 
accettalo in Pagamento del suo credilo ipotecario i beni del suo 
debitore, insorgere contro il fatto proprio, ed invocare la regola 
astratta che gli permette di ricusarli. — Ann. di Giuri*, a». 5. 
p. i. col 74. 

2f. Quegli che fa un Pagamento senza dichiarare di farfo 
come mallevadore del debitore, e senza la formula di riralerti con- 
tro il debilor principale, ai presume che P abbia fatto per proprio 
conto. — Te», del F. Tote. tom. 4. delle ined. dee. 48. ». 2. 

22. Quando è provala nel debitore la scienza dei Pagamenti 
che un terzo eseguisco per di lui interesse e con animo di riva- 
lersene, giusta si ravvisa la condanna del debitore al Pagamento 
dei frutti restaurativi sulle somme anticipale dal terzo dal giorno 
dell* interpellazionc giudiciale, anziché da quello della esibita 
prova della riportata cessione. — Ann. di Giuri*, an. 11. p. 1. rol 431 . 

23. Sebbene il Pagamento presupponga resistenza antecedente 
del debito, siccome si può porre per errore l'indebito, cosi dal Pa- 
gamento non resulta la confessione del debito proprio. — G. P. L. 
eoi. 5. dee. 41. ». 19. pag. 188 

24. Colui che dimostra indebito il Pagamento fatto, ha diritto 
alla restituzione della somma pagala. — Te», del F. Tose. tom. 4. 
dee. 47 ». 1. 10. 
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25. Nel Pesamento erroneo si verifica l'indebito repellile 
colla condizione fine cauta. — Tet.del P. Tate. lom. 4. dee. 67. n. 12. 

26 11 Pagamento dei fratti, eseguilo annualmente, esclude la 
prescrizione del eredito. ■ — Tet. del P. Tote. lom. I. dee. 93. n. 2. 

27. I Pagamenti falli in conto, che possono dimostrarsi per ri- 
cevale, non rendono illiquido il credito. — Tei. del F. Tote. lom. 1. 
ite. 10 1. n. 3. 

28. Il Pagamento parziario volontario non induce la tacita 
renanzia alla solidalilà. — Tei. del F. Tote. lom. 6. dee. 41. n. 4. 

29. Dal Pagamento del prezzo si presume falla la tradizione, 
quando ne manca la prova diretta. — Te», del F. Tote. lom. 9. 

dee. 41. », 4. 

30. La dazione dei beni in pagamento di un credito di quan- 
tità produce gli elTelli del Pagamento in pecunia, ed estingue 
l' obbligazione, quando è irrevocabile: non cosi, se la cosa data in 
pagamento viene evilta al creditore che I' ha ricevuta; nel qual 
caso il Pagamento si ha per non fallo, e si fa luogo a di lui favore 
al regresso nelle antiche ragioni indipendentemente ancora dalla 
speciale stipulazione — .4 un di Giurit. an. 11. p. 2. col. 83. 

31. La dazione volontaria in soluto di beni equivale alla ven- 
dila, e il diritto di seguilo come è oserei bile sui beni venduti, 
cosi lo é su quelli dati in soluto. — Ann. di Giurie, an. 9. p. i. 
eoi. 345. 

32. È generalmente noto, che esistendo più debili pagabili ad 
una data persona dello stesso debitore, per determinare in quale 
dei debiti stessi un Pagamento debba impalarsi, convien prima 
esaminare qual fu la volontà del debitore elle ha il primo la fa- 
coltà di determinarlo; questa mancando, qual fu la volontà del 
creditore, cui nel silenzio del debitore la facoltà della scelta si de 
volve ; e I’ uno e Patirò tacendo, il Pagamento deve imputarsi pri- 
ma in estinzione della causa che per il debitore è più dura; e final- 
mente, se questa non si conosca, o non possa determinarsi, in 
estinzione della cau«a più antica. — Leg. 1. 2. ff. De solution, et li- 
beral. - Leg. 1. Cod- eod. Iti. — Cod. eie. frane, ari. 1233 e teg. — 
Tet.del F. Tote, lom 43. dee. 105. n. li. 12. — Faber , in Cod. eod. 
(fi. lift. 8 iit. 30 defin 31. — Richer. Jurisprud. unir. lift. 3. tit. 25. 
ccip. 1. tez. 3. 5 2‘23 « »eg. 

33. Il Pagamente deve sempre riferirsi alla causa più dura; 
perciò quello parziario di canoni arretrati deve considerarsi appel- 
lativo al più remolo debito dei medesimi.— Tet.del P. Tote. Iodi. i4. 
dee. 38. n. 4. 

34. li Pagamento registrato senza indicazione di causa e di 
filoio, si riferisce al titolo conosciuto, senza immaginare dei tìtoli 
non conosciuti. - Tet.del F. Tote. lom. 7. dee. 31. ». 31. 

33. Nel concorso di due debili contemporanei e portanti iden- 
tiche conseguenze, è regola, che il Pagamento fallo dal debitore 
eenza indicazione cui debba riferirsi, si impali per egual porzione 
nell' ono e nell'altro. - Ann. di Giurit. un. 7. p. 2. col. 1003. 

36. Le somme pagate dal debitore di capitali fruttiferi, oda chi 
per esso si è obbligalo, senza speciali dichiarazioni o patti sulla 
loro imputazione, si presumono pagale in conlodi frutti prima che 
in conto di sorte; e perciò il debito della sorte non resta diminuito 
che soltanto per la rata che sopravanza di mano in mano all'estin- 
zione dell' ammontare cumulativo dei frutti maturati all’ epoche 
dei respettivi parziali Pagamenti; lo che ha luogo anche quando si 
traili di fruiti di dote [Leg- 5. $ Imperalor. 2 vere. Quod generati ter 
contiilulum . — Leg. Tilia 48. ff De solution, et Hberation. — Leg. 1. 
tn fin. Cod. eod. lii. — Rol. Tose, tu Thes. Ombro», dee. 33. n 41. 
(om. 12. — Tet del F. Tote. lom. 23. dee. 37. ». 1 . 2, — • ir», feun. 28. 
dee. 37. ». 6. — Ann. di Giurit. an. 8, p. 2. col 217. — ivi, 
an. 9. p. 2. eoi. 391. — Rol, Rom. dee. 31. ». 2. (il. De utur.edec. 18. 
n. 11. HL De cent. ae. Falcon. — Mani. Contali. 71. ». 8. to». |. e 
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conzu II. 49. ». 41. 90. lom. 2. — De Luca, De feud. d»*e. 102. «.2. 
— Cene. De cent, quasi. 103. ». 3 e teg. — Catareg. De eommere . 
dite. 120. ». 28.): ed allorquando le resullanze degli alti presentano 
chiara la prova che i Pagamenti fatti non hanno punto diminuito 
il debito primitivo, si ravvisa senza oggetto la perizia domandata 
dal debitore per constatare lo sialo dei respellivi interessi. — Ann. 
di Giurie, an. 8. p. 2. eoi. 217. 

37. 1 Pagamenti eseguili dal debitore a favore del creditore 
debbono imputarsi in conto dei frutti dovutigli di un traffico dallo 
stesso debitore amministrato, c non del capitale posto nel medesi- 
mo traffico, di cui non è ancor giunta la scadenza. — Tet. del F. 
Tote. lom. 14. dee. 83 dal ». 1 al 8. 

38. Quello che è debitore per più titoli, è nella'facoltà di eleg- 
gere in qual debito vuole che un Pagamento gli sia imputalo. — 
>4nn. di Giurie, an. 9. p. 2 col. 97. 

39. k nell* arbitrio del Giudice d’ imputare nella causa a lui 
più proficua il Pagamento coattivamente eseguilo dal debitore. — 
An». di Giurit. an 9. p. 2. eoi 682. 

■— i fili» I dm — 

PARENTELA. 

Preliminari al Titolo. 



$ 1. Definizione. 
a 2. Citazioni del Tetto. 

» 3. Bibliografia del Titolo. 

§ *♦ 

Parentela è il rapporto che passa fra persone unite pel vincolo 
del sangue. — Si distinguono tre specie di parenti, cioè gli atren • 
denti, i discendenti cd i collaterali. — Gli ascendenti sono ; il pa- 
dre, la madre, l’avo ed altri più lontani in lìnea aseendenlale. — 
I discendenti sono coloro che provengono dagli ascendenti. — I 
eollaierati sono quelli che dipendono da un ceppo comune, come i 
fratelli, lo zio ed il nipote, i cugini ec. (V. Merlin , Reperì, «nic. 
di Giurisprud. alla voce suddetta.) 

§ 2 - 

ln««K. lift. Ili, Ut 6 De gratlibus eogna'ionum. 

Pnndeci. lift. XXXVIII, tit. 9, (Inde cognati. — /ri, Ut. 10 De 
gradi bus et affinibut, et nomi» iòni eorum. 

§ *. 

Acaccii 'Georgi) De pririUgiit parentum et liberorum. 

Attuti Job. Bapl.) De modo probandi fUiaiionem ec. 
ft*TTAnniKB (Claudi! de) Traet. de parentibus, fratribu». et filiit. 
Gamba» (Conradi) De probaiione filialionis eie . 

Da Loca (Job. Bapl.) Theatrum ver (lai is et juttiU*. — V. I* indire 
generale. 

Eichelh (Johannis) Trae tatù t de jure naturali parenlum in libero*, 
et horum in parente s. 

Galvanii {M. Aureli*) Traet. de jure f am ilice 
Nbvizani Johannis Traci, de filialione. 

Pkbrz (Illipbonsi) Traet. de probaiione sanguini t et generis fomiti*. 
Saiilii (M. Ani.) Somma ditertorum traelaluum. Vedi il tom. 2. 
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tfiBDIs (Ludovici à) Traet. de naluralibu* libri it el eorum successione, 
ai de obUgationc inltr poter m et filium, et de filùtiionis probaUme. 
Se ulti (Bernardi; Dtip de probaliane filialnmis. 

SfeVMuiLi {Marcelli) De probativi* filialionis. 

Tifmai (Johannia) De officiti p< trentuni in liberos et conira re. 



MMN1HIO DELLE NATKB1E 

COMPRESE l.f QUESTO TITOLO. 

Sex. I. Della inlerprelttùone delle parole con le quali si desi- 
gnano le diverse persone ancelle fra loro da vìncolo 
di Parentela, o ri esprime la diversità del vincolo 
cite le astringe. 

Sex. II. Dd modo di provare la filiazione. 

Sei. III. Conseguenze diverse del vincolo di Parentela . 



SEZIONE I. 

Della inlerprelazione delle parole can le «unii 

•I denignnno le d»ver»e peritone «wt rette fra 

loro da vincolo di Parentela, o ai reprime 

la diversità del « incoio elle le astringe. 

1. Tanto la parola linea, quanto le parole linea mascolina o 
/irmmtmna, nel linguaggio forense indicano la serie collettiva gra- 
dualo ed indefinita di lutti gli individui al maschi che femmine 
provenienti dallo stesso stipile. — Dot. Tose. ar. De tornii. De (idei - 
com. Ini». 2. dee 19». « 52. — Tet. del F. Tose. tom. 30. dee. 3. 
«. 12. 14. 32. — Hot. Rom. in Rrccnt. p. 10. tom. i. dee . 1. n 48; « 
p. 15. dee. 114. n. 8. — De eomilia, De fideicom. tom. 3. dee. 327. 
i». 20, e dee. 26 ». ». 4. 

2. La /intuì wMwrof ina comprende i soli discendenti maschi da 
maschio; e la femminina. i soli discendenti da femmina. — Tei. del 
F. Tose. tom. 30. dee. 3. n. 13. 

3. Sotto la menzione famiglia, si considera quell’ aggregato 
d'individui che convivono insieme, senta aver riguardo quale di 
essi sia il padre, il figlio, o il nipote. — Tei. del P. Tose. tom. 26. 
dee. 18. ». 7. 

4. La parola famiglia comprende in sè lodi i congiunti di 
qualunque genere, maschi o femmine che sieno; talché, ove si ri- 
scontri isolata e senza connotazione agnatizia, non è univoca nel 
senso esclusivo dei cognati. — Tes. del F. Tose. tom. 12. dee. 10. 
». 9. 12. — Ivi. tom 22. dee. 22. ». 17. 18. 

5. La panda famiglia può in qualche caso intendersi restrittiva 
della vocazione ai soli agnati, specialmente se le sia addietto il 
cognome. - Tei. del V. Tote. tom. 38 dee. 2. n. 6. 7. 

0. La maggiore o minore estensione del significato del nome 
famiglia si determina dalla presunta o interpretala volontà del 
disponente. — Leg. 33. Curo ila. $ /« fWriro*». in fin. ff. De legai, et 
fideicom. 2, — Tes. del F Tose, lom , 22. dee. 22. ». 17. — Rol. 
Rom. in Urberetan. immissùmu, 21 febbraio 1822, $ 2. ar. Tiberii. 

7. Tanto più il nome famiglia richiede un’ intelligenza la piu 
estesa, quando si (ralla di cosa favorevole, quale sarebbe il diritto 
che hanno i figli di godere promiscuamente colta madre dell' usu- 
frutto dei beni paterni. - Leg. Cum ila. 33. § In fideicom, ff. De 
legai, el fideicom. — Tes. del F. Tose. lom. 22. dee. 22. ». 5. — 41- 
cial. a/t Leg. 265. ff. De trrbor. significai. 

8- I.’ aggettivo lutici, annesso al risme famiglia , non soffro al- 
cuna restrizione, cd esige il più esteso significalo [Leg. 2. § Adfitio- 



rum, Cod. Quttnd. et quid. Kb. 40. — Tes del F. Tose. tom. 22. dee. 

22. ». 4.5 — Bandi, in leg. generai § Usmri, ff. De usufruel. legai 

— Barbo*. Op. eap. 24t. « 4. 15.— Rum. Consti. co»*. 61 . ». 43. — 
Tiraguell. in leg. Si umquam. verb. tòltivi, ti. 4. Cod. D: revocai, donai. 

— Alex. Consti, cons. 5. ». l4. Ub. 3.}; però altro cono i parenti del 
testatore, e t altro i paranti della sua famiglia. — Tes. del F. Tose. 
lom. 7. dee. 8. n. 29. 

9. Sodo il nome di famiglia, ci comprende anco la nuora. — 
Leg. ull Cod. De verbor. significai. — Tes. del F. Tose. tom. 22. 
dee. 22. n. 11. — Peregrin. De fidetcomm. art. 22. ». 26. 

10. Quando si tratta di legati ed emolumenti lasciati alta fa- 
miglia , si comprendono sodo quello nome anco gli emancipati. — 
Leg. Belo lt. $ Fratte , in fin. ff. Delegai. 2. — Tes. del F ■ Tose. 
tom 22. dee. 22. n. 7. 

11. Sodo il nome di famiglia, «' intendono i congiunti di san- 
gue, e particolarmente i congiunti per linea descendenlale. — 
Leg. fin. l'od. De terbor. significai. — Leg 95. (f. e od. Ut. — Tes. del 
F. Tose. tom. 22. tire. 22. ». 2. 3. 

42. Ogni dìsputa astrattamente proponibile sulla parola fami- 
gtia è tolta di mezzo dall'aggiunta dell’altra parola descendenxa, 
che 6 comune nel senso comprensivo d' agnati e cognati. — Tes. 
del F. Tose, lom 12. dee. 10. ». 2. 

13. Le parole famiglia e descendenxa, essendo univoche nel 
senso comprensivo di agnati e cognati, non ammettono restrizioni 
c spiegazioni, opportune per le parole ambigue. — Tes. del F. Tose. 
Um. 12. dee. 10. n 7. 

li. L' efficacia data all' espressioni possessive di coartare la 
vocazione agli aguati può essere proponibile, quando sono esse ag- 
giunte alla parola famiglia suscettibile di doppio senso; e non 
quando vanno uuite alla frase famigliasi desceudenza. — Tes. del F. 
Tose tom. 12. dee. IO. n. 5. 6. 

15. internili sono tutti quelli che sono nati innanzi a noi, lauto 
maschi che femmine. — Tes. del F. Tose . lom. 20 dee. 54. ». 6. 

16. Ai soli maschi ai restringe la voce antenati, quando si 
parla di maiorie famigliari cd agnatizie, quali sono la derivazione 
delle famiglie, i diritti di sepolture, delle cappelle, degli stemmi 
— Rol. Tose, in Fiorentina primogrnilurm de Barde! Iti, tiv. M aceto- 
ni, Vernaccini e Brichieri Colombi, § 20 e stj. — Tei. del F. Tose, 
lom. 20. dee. 54. n. IO. 

17. La voce noi tanto comprende il padre, che la madre del 
padre. — Tes. del P. Tose, lom 20. dee. 51. ». 7. 

18. Genitori, sono tanto il padre che la madre. — Tes. del F. 
Tose. lom. 20. dee. 54. ». 8. 

19. Quelli che oggi si chiamano discendenti, dai Romani ai 
chiamavano liberi, e i discendenti ai nominavano con qualche ag- 
giunta. ( Ter. del F Tose. lom. 20. dee. 54. ». 18.) — Presso noi la voce 
liberi quasi mai si adopra, ma piuttosto quella di deteendmies. — 
/ri, ». lf- 

20. Tutto quello che i Romani stabilirono circa al vocabolo 
liberi, può in oggi adattarsi al vocabolo discendenti. — Tes. del F. 
Tote. lom. 20 dee. 84. ». 20. 

21. La voce figli è una voce generica che abbraccia le due 
specie di figlio e di figlia. — Leg. Filii 84, e log. J usta inlerpretaUa * 
nc 201 ff. De verb. significai. — Tes. del F. Tose. lom. 20. dee. 54. ss. 3. 
4. 24. 25. 28. 31. 32. — Cut U tir. in $ ull. Della leg. Liberorum 22». 
cod. Ut. 

22. La voce figli si ristringe ai soli maschi quando, o por la 
manifesta volontà del proferente, o per la soggetta materia, o per 
qualche qualità che vi si aggiunga, non si può diversamente inter- 
pretare. — Tes. del F. Tote. lom. 20. dee. 54. ». 5. 41. 42. 33 

s 34. 

23. Per la nota teoria del Fulgo.no, sotto la denominazione di 
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/Sgtt e discendenti maschi ni reputano compresi non solo i maschi i 
di maschio, cioè ali agnati, ma ben anco i muschi di femmina, j 
cioè i cognati ( Hot . Tosr. in Fioroni, jurispairon. del i ottobre 1771, 
oc. Clirel- § Tamen. — Ivi, in Pù lorica. jurispalr. de' 23 srl le mòre 
1779, ar. Berti, Fonditi ec. § 12. — Tri, in Pittorica, jurispalr de'Ù 
aprile 1781, oc. Za tinelli re. $ 13. — Tes. del P. Tote, tnm . 30. dee. 

3. n. 3. — Ivi. tom. 33, dee. 40. n. 5. — De Luco, De fldeiamm. 
dite. 20. n. 2. — ffonjln. De jure fidekom. tom. I. d**p. 16. ». 6; e 
ditp. 18. n. 1.}: questa teoria fu sempre mai ricevuta nel Foro, ove 
dal contesto della di «posi* ione non scaturirono evidenti riscontri ! 
di voto agnatizi, e più specialmente ove ne scaturirono dei riscon- 
tri esclusivi (Tes. del F. Tote. tom. 30. dee. 3. n. 4.}; perciò onde 
declinare da questa teoria fan duopo riscontri di volontà esclusivi 
di ogni dubbio in contrario (Hot. Tote. ae. Palma , dee. 461. ». 6. — - 
iti, in Fioretti, fidrfrotn. De medici*, de ’ IO settembre 1723. § 46. ar. 
CaUer. — Ivi, in Flaren 1. fideicom. Sairi de Borgh. del 1770 av. 
l/Hrel. — Tes. del P. Tose. foni. 30. dee. 3. n. 19. — Rol. Rom. av. 
Jutneet. dee. 1247. n. fl. — Ivi. ar. Arnold. dee. 752. » 3 e srg. — 
7’orr. De tmtjoral. Uà. 1. eap. 37. ». 40, — Dalduc. Ad Zatnon. dee. 
12 . n. 6. tnm. 2. — Palma, Deci», dee. 489. ». 74 e s*g.) : talché nel 
dubbio ai adotta quella intelligenza che più stia a favorire la voca- 
zione dei coanati. — Rat. Tote, in Ftorent. fideuom Salvi de Bonjh. 
del 1770. ac. Ulirel. — Ivi, in Fio re ni. jurìspatr. del 1774. ar. i( mnL 

— Ivi. in Pillarteli, juritp. del 6 aprile 17H1. av. Il affatili » Fierli. 

— Tes. dei F. Tote. tom. 12. dee. 10. ». 8. — /ri, lom. 30. dee. 3. ». 20. 

— Bnnfin. De jur. fld. Ut. I.disp. 18. ». 64. — Palma, Deci e. dee. 210. 
». 12. 

21. La vocazione di femmine in sussidio dopo i maschi, ed in 
tempo remotissimo, equivale alla vocazione della linea femminina 
in ordine alla teorica del Peregrin. in Cod. 39. HA. fl. — E tanto 
piò, quando le femmine furono chiamate nel modo stesso che i ma- 
schi, e quando nella parte difettiva aia stala posta in condizione « in 
linea dei maschi e femmine. » — Rol. Tote, in Sanela Flora jttritpa- 
Iron. de’ 19 febbraio 1761. ar. Rroglnni, ». 8. 9. 13. — Tei. del F. 
Tose. tom. 30. dee. 3. ». 21. 22. 23. — Uni. Rom. av. Tonar, lom. 1. 
dee 99. ». 24. 25. 

25. I pronomi sue - suoi allora soltanto restringono la vo- 
cazione al cenere degli agnati, quando Irovnnsi usali nelle dispo- 
sizioni evidentemente informate da spirito agnatizio. — Tee. del F. 
Tose. tom. 30. dee. 3. ». 31. 

20. Nelle leggi romane sono prese a vieenda le parole liòerf 
c fìlli; e oh» nasce dalla regola, che contenendo la voce Uberi 
Ionio il genere sommo che I* Infililo, si restringeva o ampliava que- 
sta voce secondo lo circoalanze. — Tes. del P. Tose. tom. 20. 
dee. 54. ». 21. 

27. Sello il nome di figlio s’ intendevano dai Romani or- 
dinariamente i figli di primo grado : la quale intelligenza ha luogo 
aneti* oggi per regola generale. — Tes. tisi P. Tose. tom. 20. dee. 54. 
n. 22.23. 27. — 4itn. di Giurie, an. 11. p, 2. eoi. 698. 

28. La parola fUii quando si vuoi estendete anco ai nipoti, 
fa <!' uopo ricorrere alle presunzioni od allo congetture. — Tes. del 
JF. Tose. tom. 20. dee. 54. ». 26. — il»», di Giuri s. a». 11. p. 2. 
eoi 098. 

29. La regola, che sotto la denominazione generica di figlio si 
comprende anche il figlio del figlio, non si applica al caso di suc- 
cessione nell'ordine dei collaterali, o di disposizione testamenta- 
ria lit temi mente ristretta a favore dei soli figli dei fratelli pre- 
morti. — -4 rm. di Giurie, a». 11. p. 2. col. G99. 

30. Nipoti, pronipoti, postumi, sono voci che abbracciano 
emendile I sessi. - JYs. dèi F. Ibft. lom. 20. dee. 54. ». 9; 

31. Dopo il Concilio di Trento, che proibì severamente Coso 
delle concubine, non poò altrimenti dirsi ebe i figli aperti e naia- 
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rati siano compresi sotto le parole figli e deseendentl, tanto più 
non avendo essi I diritti civili della asnazinne; ciò deve a più 
forte ragione ritenersi, quando dal testatore sia siala espressa la 
qualità legìttima in tutte le parli antecedenti e susseguenti del te- 
stamento, per cui deve tacitamente intendersi annessa anche allo 
parti intermedie, qualora fosse stala omessa: si ha poi riguardo 
alla qualità e condizione del testatore, per stabilire di quali figli 
abbia esso inleso di (tarlare, cioè, sedei legittimi, oppure anche dei 
naturali. — Deci», della Hot. Fior, serie del 1800. eoi. 1. dee. 24. 
n. 19. 20. 21. 22. 

32. E principio volgalo ed elementare, che sotto I* espressione 
di fratelli cantali -i comprendono tanto i germani che i consan- 
guinei. — dm». di Giurie, an. 4. p. I. evi. 573. 

SEZIONE II. 

Del modo di provare In Alluvione. 

1. Sia per diritto comune, che per la consentanea giurispru- 
denza, le indagini sopra la paternità naturale non sono vietate. — 
Tes. del F. Tose. tom. 41. dee. 8. ». I. 

2. La prova della filiazione riveste il carotiere di (Memoria 
relativamente alla madre soltanto; ma di fronte al padre ò sem- 
plicemente possibile. — Tes. del P. Tote. tom. 43. dee. 104. ». 4. 

3. La prova della filiazione rispetto al padre è difficilissima 
ed in qualche modo impossibile; per cui, quando si traila di porla 
in essere, specialmente all' elicilo di conseguire gli alimenti, non 
dai terzi ma dal padre, si ammettono anco le semplici presunzioni 
e le congetture. — Leg. Lucius Tìtius 82. ff. De condii, et dem/mstrat. 

— Tea. del P. Tose, tom 43. dee. 104. ». 1. — Rol. Rom. in Recent, 
p. 19. lom. 2. dee. 027. ». fl. 7, e dee. 954. » 6, e dee. 1263. ». 7, «e. 
Laneett. — Manttss. ad De Luca, lìb. 14. dee. 6 .«.le seg. 

4. La necessità di ammettere la prova della filiazione per 
mezzo di congetture dipende dalla mancanza di ogni dato fisico 
capace a stabilirla. — Tes. del F. Tose, lom . 43. dee. 104. ». 2. 

8. La prova della filiazione, all’ effètto di conseguire gli ali- 
menti dal padre, essendo meramente congetturale, è nella natura 
della medesima che debbi sostanziarsi non già nella emetta mo- 
rale della legge, ma bensì nella certezza tnorale dell' uomo. — Tes. 
del F. Tose. lom. 43. dee. 104. ». 3. 

6. Quando si traila di provare la filiazione al solo effetto di 
conseguir gli alimenti dal padre naturale e dai di lui eredi, basta 
che sia esclusa la disonestà della madre, e qualunque custodia del 
ventre si reputi sufficiente a provare la filiazione. (Tee. del P. Tose, 
tom. 43. dee. 104. n. 12. 14. — Rot. Rom m ReeenU p. 19. (or». 2. 
dee. 627. ». 11. 12. — Ivi, dee. 9. av. Falconcr. ». 1. lil. De alimenl. 

— Montisi, ad De Lue. Ub. 14. dee. 0. n. 1. 2.) — Si richiede pero 
la rigorosa custodia del ventre soltanto allora che la donna ha vìa- 
auto in piena libertà, o non in casa dell'asserto padre naturale. — 
hi, ». 15. — Rot. Rom. nella tìonon. sueeessionit, de' 0 aprile 1816, 
av. Canilliae. $ 4. 

7. Quando ai tratta di prorare la filiazione all'effetto di suc- 
cedere nell* eredità dell* asserto padre posseduta da un terzo, si 
richiede una prova piena e concludente, e specialmente la rigo- 
rosa custodia dei venire. — Ter, del F. Tose. tom. 43. dee. 104. 
n. 13. 

8. La eoabilazioo© della donna nella caia deU*amanto in qua- 
lità di coneobinat l’ onestà delta medesima, e la civile sua condi- 
zione, sono le pnhelpali circostanze de cui ai desume la prova 
della stretta custodia del neutre agli effetti della filiazione. — Ann. 
di Giuri*. a», il. jk tf dii 332. 
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9. La stretta custodia della madre si prova, dimostrando la I 
difficoltà dell'accesso alla medesima, nel tempo della concezione, | 
di altre persone fuori che del padre; ed in questo caso convicn ri- | 
correre alle congetture, sia che si tratti di provare la filiazione 
contro il padre, sia che si tratti di provarla contro terzi estranei. 

— ì4n«. di Giurii. an. II. p. 2. coL 332. 

10. La liducia e I* affetto dell’asserto padre naturale per la 
madre dell* orfano, non solo sono sufficienti a provare l'onestà di 
quest* ultima, ma si debbono valutare per riguardare come provala 
anche la filiazione. — Tei. del P. Tote. tom. 43. dee. 104. ». 17. — 
Boi. Bum. dee. 9. ut*. Falconer. tii. De alimen. n. 5. 

11. I fatti co’ quali si tenta dall'asserlo padre naturale di 
provare la disonesta della madre dell' orfano non possono avere 
alcuna influenza in causa, se sono anteriori e posteriori alla gravi- 
danza ed al parto da cui ha avuto vita quegli che reclama la pa- 
ternità. — Tei. del F. Tose. tom. 43. dee. 101 . n. 16. — Itol. Barn, 
av. Falco*. liL De alim. dee. 9. n. 2. — /e», nella Bonon. luceetsio - 
ms, de' 6 aprile 1761, de Canilliae. $ 7. 

12. La prova della stretta custodia della madre all’epoca del 
concepimento ò necessario che sia rigorosa e piena, soltanto quan- 
do si tratta di figlio che per tale non sia slato riconosciuto dal pa- 
dre, o di donna di coi sia provata la vita disonesta intorno al- 
l’ epoca del concepimento. — itim. di Giurii. un. 4. p. 2. col. 1164. 

— Boi. Rum. ai*. Falconer. Ut. De probai . dee, 17. n. 6. — Afn-Ba- 
dia, Dee. fioretti dee, 1. n. 7. — De Vaimi. De ull. volani, lorn. 9. 
n. 69. 

13. Le giuste nozze determinano la paternità di quegli che 
fu marito della madre. — Tei. del F. Tote. lom. 16. dee. 70. w. 12. 

14. La verità della filiazione, quanto al padre, non ammette 
prova diretta; ed ove manchi la presunzione legalo nascente dal 
matrimonio, la prova indiretta non ha altro fondamento che l’opi- 
nione e la cosccnzA dei genitori, la quale, quando sia sincera e co- 
stante, costituisce il più alto grado che si possa ottenere. — Ann. 
di Giurii. un. 4. p. 2. col. UBI. 

16. Nella mancanza della presunzione legalo nascente dal 
vincolo del matrimonio, le congetture ed i riscontri sono un 
mezzo per concludere la prova della paternità, di sua natura dif- 
ficile | Boi. Tote, in Pisan. tea Laren. legilimt» deicnìdenUas , de ' 17 
febbraio 1784, ae>. Ver vaccini, § 10. — Tei. del F. Tote. tom. 38. 
dee. 32. n. 1. — Ivi, tom. 4l. dee. 8. n. 4. — Ann. di Giuri*, an. 11. 
p. 2. col. 331. — Richer. Jurispr. unii*, lom. 1. $ 468.] ; come sono 
del pari un mezzo per escluderla, quando a favore di alcuno militi 
la presunzione legalo predetta. — Tei. del F. Tose. tom. 21. dee. B. 
ft. 3. 4. 

16. Il fallo della coabilazione della donna (di cui taluno asse- 
risce esser figlio) col marito all' epoca del supposto concepimento, 
quanto può vaiolarsi allorché, constatala la maleruilà, è subentrata 
la presunzione legale che il figlio nato da lei sia procrealo dui ma- 
rito, altrettanto è di per sè solo invalulahile, in mancanza d’ogni 
altra prova che direttamente si riferisca al fallo della maternità, 
toslochè questi s’ impegni a distruggere l' accennala presunzione. 

— Ann. di Giurit. an. 7. p. 2. eoi 2o6. 

17. L’imposizione d’un cognome diverso da quello del padre, 
come anco la descrizione del nato ai registri battesimali come 
figlio di padre incognito, non sempre nocciono alla provagli filia- 
zione. — dnn. di Giurii. an. 4. p. 2. coi. 1164. — Boi. Rom. oc. 
Celso , dee. 226. t». 13. — /ri, ar. Emerix. dee. 708. n. 2. — /ri, 

<*n. Ballo, dee . 190. ». 17. — /ri, in Stibineni. manutenlionii mper 
tomo jure, de’ 27 giugno 1771. $ 8, ar. il medeiimo. — De Valentin. 

De ull. voi. 9. n. 2l. p. 1. — Decian. Coni. coni. 1. n. 131. — Parii. 
Coni. coni. 10. ». 85. — Gotadin. Coni. coni. 13. n. 46. 

18. Il concepimento ed il parto della madre nella casa di 
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I quello di cui si reclama la paternità, l’aver questi provveduto al 
n anlenimenlo della prole, l’ inscrizione della medesima nelle fedi 
battesimali c nello stalo dell'animo come figlio o figlia dello stesso 
individuo, le manifestazioni per parte di questo d‘ amor maritale 
c paterno, e le di lui cure onde ottenere alla figlia una conve- 
niente collocazione iu matrimonio, sono altrettante circostanze o 
riscontri potentissimi che il figlio o la figlia sian nati da quello cui 
le delle circostanze o riscontri si riferiscono. — -dna. di Giurii. 
an. 11. p. 2. col. 334. 

19. La prova indiretta della filiazione emerge ugualmente ef- 
ficace e concludente lauto dalla giustificata stretta custodia della 
madre, quanto dalla giustificata opinione e coscienza manifestata 
dal padre di riputare c ritenere alcuno per figlio. — ,lnn. di Giuri*, 
an. 11. p. 2. eoi 332. 

20. La prova nascente dalla opinione e coscienza manifestata 
dal padre ai vicini e ai paesani con delti e con fatti esprimenti il 
sentimento dei doveri e degli alleili di genitore, ha tale efficacia, 
da costituire colui che I' ha conc’usa nel quasi-posscsso della filia- 
zione, e da assicurargli fino a prova in contrario la vittoria anche 
nel pelilorio, indipendentemente da ogni allra giustificazione. — 
.4 nn. di Giuri*, an. 11. p. 2. coi 332. 

21. Quando la filiazione si deduce in modo principale ed a 
lutti gli effetti, la prova nascente dall’opinione e coscienza mani- 
festala dal (ladre, deve esser perfetta e tale, da determinare la cer- 
tezza morale del Giudice; a differenza di quando la filiazione si de- 
duca in modo incidente, c all’ oggetto di ottenere gli alimenti, nel 
qual caso basta una prova anco imperfetta. — Ann. di 6’iuri#. an. 1 1. 
p. 2. eoi 332. 

22. Quando manca il fallo del possibile concepimento, devo 
provarsi concludentemente la paternità da colui che la sostiene. — 
Tei. del F. Tote. lom. 26. dee. 20. n. 6. — Boi. Rom. in Recent, 
p. 19. tom. 1. dee. 76. n. 6 e ieg. 

23. lu una materia oscura, e di prova difficilissima, qual’ è 
appunto la filiazione, si ammettono ancora i testimoni singolari. 
— Tei. del F. Tote. tom. 43. dee. 104. ». 6. — Hot. Rom. in Roman, 
fitialionii, t le’ 12 maggio 1741, ar. Canillìac. % Filiatione te. — /ri, 
in Turritan. fUialionii, de’ 28 giugno 1761, ae. Busti, $ 6. 

24. Per disposto lilterale dell’articolo 322 del Codice Civile dt 
Francia, non discorde dai principi! del diritto comune, nelle cause 
di stalo, la sola prova testimoniale è insufficiente a giustificare la 
legittima filiazione, ove indipcndenlemeole dal detto di testimoni 
non concorra un principio di prova scritta, o almeno una serie di 
presunzioni e d' indi zi i, atti ad amminicolare in qualche modo la 
pretesa filiazione. — .4nn. di 6'iurù. an. 7. p 2 . col. 206. 

26. La diffidenza e il rigore della legge nell’ ammettere la 
prova per mezzo di testimoni deve essere tanto maggiore, ove si 
tratta d’astringere un cittadino a riconoscere per figlio legittimo 
un individuo che si presenta senza titolo, senza possesso di stato, 
[orlante un estraneo cognome, e dichiaralo figlio di genitori sco- 
nosciuti. — .Imi. di Giurii. an. 7. p. 2. col. 206-207. 

26. In materia di filiazione, si attendono e si valutano anco i 
certificati stragiudiciali. — Ann. di Giurii. an. 11. p. 2. col. 336. 

27. 1 certificati dei parrochi c le asserzioni degli ostetrici co- 
stituiscono, quanto alla filiazione degli infanti esposti negli spedali, 
una fortissima presunzione capace di porre in essere una prova 
legale sufficientissima della filiazione medesima. — Boi. Tote, 
dee. 282. lom. 6. ar. rrrnaccrni, $ 31. — Tei. del F . Tote. tom. 43. 
dee. 104. n. 6. 

28. L'incertezza che sull’esistenza e sull’ identità di colui che 
giustifica d* esser nato da un tal padre e da tal madre deriva dalla 
circostanza d'essere stato dopo il suo nascere abbandonalo in 
un ospedale d’esposti, riman tolta per mezzo dei legali certificati 
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che ne comprovano la fallano restituzione ai genitori dietro le 
consuete verificazioni. — • Ann. di Giurii. an. li. p. 2. coL 564. 

29. La pubblica reputazione costituisce una prova fortissima 
della paternità. — liol. Tote, m Pitan. uu Larrn. Ugni ma dttcrn- 
dmlia de' 17 febbraio 1784, av. Vernaecini, § 23. — Tei. del F. 
Tote. tom. 38. dee. 32. n. 2. 

30. La dichiarazione del figlio sopra la propria illegittimità è 
Inattendibile. — Leg. Si eupenit fin. ff. De dolo malo. — G. P. L. 
loro. 5. dee. 84. ». 19. — Cyriac. Controv. conir. 18. ». 38. — Catlrem. 
Cons. coni. 48 in fin. veri. P raterea, p. 2. 

31. Non dalle singole congetture o da isolati argomenti, ma 
dal loro complesso debbesi formare il giudizio sulla verità della 
filiazione. — dna. di Giurii. an. 4. p. 2. col. 1154. — De Luca, De 
fideicomm. dite. 69. ». 3. 

32. Quando l’ orfano che reclama la paternità giunge a porre 
in essere un complesso di circostanze tali che alieno a provare il 
suo assunto, si può dire che ha dimostrala la proprietà non il sem- 
plice quasi-posietso della filiazione. — Rot. Tote. av. Neri Badia, 
dee. i. ». 46. 47. — Tei. del F. Tote. tom. 43. dee. 104. ». 8. — 
Rot. Rom. in RecenU p 19. tom. %. dee. 465 per tot. — Ivi , i» Nu- 
perrim. tom. 6. dee. 21 per tot. av. Ratto. — De Luca, De fideicomm. 
disc. 68. 69. ». 5. 

33. La pairia Legge de' 18 agosto 1814, non è venuta a coar- 
tare il tempo nel quale la dichiarazione del Giudice recognitiva 
della filiazione naturale possa intervenire. — Tei. del F. Tote. 
lem. 41. dee. 8. n. 3. 

34. Mossa all* impubere questione di stato, anco isolatamente 
dal possesso de’ beni, se ne dove differire l'esame al tempo della 
di lui pubertà. — Leg. Carbonianum 3. § Quantcù 2. ff. De carbon. 
edicl. — Tei. del F. Tote. tom. 26. dee. 20. ». 1. 

35. Può l’ impubere a cui si contrasta la sua legittimità ri- 
nunziare al diritto o indugiare a trattare fino alla sua pubertà, 
quando è bene assistilo, e che le circostanze a ciò lo consigliano. 
— Tei. del F. Tose. lom. 26. dee, 20. n. 2. 3. 

SEZIONE III. 

Coueguenie diverse «lei vincolo di Parentela. 

1. La riconosciuta paternità nell’uomo e maternità nella 
donna, induce ne’ figli che da essi son nati il quasi-possesso della 
loro legittima filiazione e la legale proporzione della loro legitti- 
mità. — Rot. Tote, in Thei. Ombrot. lom. 9. dee. 30. ». 4. 5. 10. <n>. 
De comilib. — Tei. del F. Tote. lom. 21. dee. 8. ». 2. — Rot. Rom. 
in Recent. p. 5. f. 1. dee. 201. ». 41 . 43. — De Luca, De fidecomm. 
diic. 193. ». 19. — Graiian. Diicepl. foretti, cap. 468. ». 38. 

2. I diritti del sangue non trapassano nè si trasfondono nei 
figli solamente dal padre, ma principalmente provengono ex ge- 
nere; cosicché ai consanguinei e collaterali dello iteiio genere nei 
congrui casi indistintamente appartengono. — Tei. del F. Tote, 
tom. 18. dee. 85. n. 25. — Escobar, De nobilitai, quasi. 13. $ 2. ». 21, 
et quasi. 17, $ 1. De sentent. circa purii. ». 10. 13. 

3. 1 diritti del sangue una volta acquistati esistono permanen- 
temente nel modo stesso che furono in principio. — Tei. del F. 
Tote. tom. 18. dee. 85. n. 23. 

4. L’ obbligazione del padre passa nei figli credi del medesi- 
mo. — Tei. del F. Tote. tom. 21 .dee. 11. ». 2. 

5. Rispetto al padre, il figlio naturale è una persona misera- 
bile, quando specialmente è costituito in tenera età. — Tei. del F. 
Tote. tom. 15. dee. 51. », 12, — Rot. Rom. in Recent. dee. 34. n.2i. 
22. p. IO. 
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6. Secondo la Novella 89, i naturali in concorso di trasversali 
legittimi c naturali, succedono nella sesta parte dell’ eredità. — 
Decii. della Rot. Fior, terie del 1800. voi. 1. dee. 43. «. 23. 

7. I figli adulterini ed incestuosi sono esclusi da ogni succes- 
sione e dal diritto ai neeessarii alimenti. — Tei. del F. Tote. lom. 21. 
dee. 20. ». 7. 

8. La madre è in islato di provvedere più del padre alla cu- 
stodia cd educazione di una figlia. — Tei. del F. Tote, tom, 30. 
dee. 28. ». 3. 

9. La figlia dev’ essere generosa e liberale verso la madre. — 
Rot. Tote, in Florent. dici, de’ 15 aprile 1738. pag. il. veri. Quindi, 
av, Meolì. — Ivi , in JHodicianeni. legali aUmentorum diti, 6 aprile 
1791. ar. Brichieri Colombi relat. — Tei. del F. Tote. tom. 43. 
dee. J 15. ». 29. 

10. É inverosimile che una figlia si adoperi per ingannare o 
nuocere alla madre. — Tei. del F. Tote. lom. 17. dee. 22. ». 22. — 
Ciarlin. Controv. cap. 124. ». 20. lib. 2. — Rot. Tote, in Thei. Om- 
broi. tom. 7. dee. 6. n. 45. 

11. Possano i figli restare presso alla madre rimaritata. — 
Tei. del F. Tote. lom. 32. dee. 27. ». 19. 20. — Voti, Ad ponderi. 
lib. 27. Ut. 2. $ 1. 

12. La madre non può far prova in favore del figlio. — Tei. 
del F. Tote. tom. 14. dee. 12. n. 5. 

13. 11 vincolo d’ affinità che per mezzo del matrimonio si con- 
trae fra il marito e i consanguinei della moglie, e viceversa, pro- 
duce cognazione fra ì figli e descendenli in progresso procreali. 

— Ann. di Giurii. an. 6 .p. 2. col 801. — Rnt. Rom. av. Lancetl. 
lom. 5. dee. 1166. ». 5 « ieg., e dee. 1185. ». 7. 34. 35. — in', f» 
Roman, seu Urbevelan. immisi, de' fi maggio 1757. oc. Canifiiac. $5. 

14. I cognati por mezzo della madre loro si considerano come 

discendenti delta famiglia in cui questa è nata. — Tei. del F. Tose, 
tom. 38. dee. 2. n. 10. — Rot. Rom. in iVupcrrtm. tom. 8. dee. 43. 
*• — Wol. Tote, in Thei. Ombra, tom. 4. dee. 39. ». 37. 

15. La Parentela del Giudice col procurator legale di uno dei 
litiganti non impedisce che lo stesso Giudice possa pronunziare. 

— Tee. del F. Tote. tom. 5. dee. 5. n. 29. 
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Dieesi Parrocchia quella parie di eillì.edi campagna, enlro I 
cui limili caule una Chieaa officiala dà un Sacerdote, ri reali lo di 
giuriadiiione spirituale. 

• Sì- 

Circol. de’ 18 luglio 1776. — CireoL dt' 18 gennaio 1778. — Cir- 
co!. de’ 7 gennaio 1780, peuiin. — Cimi, da’ 9 gennaio 1783 . — Bigi. 
delta Srgrcl. di Sialo, del l* gennaio, 1784. — Circo!, de' 31 gennaio, 
anno detto. — Circo!, de li ajosto 1788. 

U 
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S 3. 

Decrct*!- lib, HI, tU. 29. De parachiù. 

s i. 

A saie (Sebastiani de) IntHtutio parve hi. 

AtTEsmni.»! 'Atri. Danti. ] Dite, in jut e annnirum svp. parochi ec. 
Atesti.ni (Job. Bit pi.) Tractatut de jurihux parochtalibus. 

Barbo * m | Augnstini) De officio et palettate parochi. 

C ium (Hieron>mi) Tractntut df jurìbut parochialihut. 

Db Loca Joh. Bapl.) Theatrum re ritorto et juzfiffo.— Vedi P indice 
generale. 

Engel (Ludovici) Manuale paroehorum de pleritque functionibu» et 
obbqoltonilntf ad parochùit, ad paroehos et parochtanot altincn- 

tdtttt. 

Fresa ni (Johann»)) Paravia, teu parere forum et paravorum ori - 
gine ec. 

Pro*tows (Johann!*) De origine parochìarum. 

Gmmo (Melehiori») De paroehorum obligaiionc re. 
beoti (Frane isti) Trattata* de officio parochi. 

I.a va uom (Francaci) De privUegiit poto chorum tempore petti*. 
Lociim AiEki (Micharlisj De canonica partiane. 

— — Parrocchiale cvrntnrum. 

Madida listai (Alphonsi de) Trnctatu.* de episcopi», ministri* eccìctia- 
stieii, porne hu et confettarti*. 

Marcanti! (Jacob*) Nortus pati ori. 

Mima (Pelri da) QumUmet pettorale*, te u de pire et palettate pa- 
rochi uni forum eccletiarum ec. 

Passkbini (Patri Maria) Trattami hnminttm etatibus et affidi». — 
Vedi ivi, il tomo 1° De officio parochi. 

Po* :> svini iJeh. Bapt. Bernard.) Tractatut de officio curati. 

Kagocii Anlonii) Lucerna pamrhorum. 

SAin.il (M. Ani.) Summa dir ertorum lraclahtum.~ Vedi ritorno IH 
$ Darnchi. 

Serrano ; Ridaci) Directorium paroehorum. 

Trulencuii (Joannis JEgidii) De jure parochi. 

Vuqbh Jiibado iJohannis) De retidentia paroehorum. 

Vignate (Ambrosii ài De parnehiit. 

/mola (Thoro®) De parocho ec. 

80*1*1% RIO DELLE MATERIE 

COantESR IN QUOTO TITOLO. 

Se*. 1. Della Chiesa Parrocchiale. 

Stz. II. Del Parroco. 



SEZIONE L 

Della Chiesa Parroeelilale* 

1. Lo Chioso Parrocchiali povere di Toscana debbono sassi* 
diarsì dai patroni, colla comminaziaoe di dovere altrimenti ri- 
uutuiare ai loro diritti patronali. — Tu. dei P. Tose. fon». 24. dee. 13. 
n. 4. 

2. Quando la pensione sopra la rendita di nna Chiesa Par- 
rocchiale è imposta a favore del patrono e sna famiglia per P og- 
getto di un «locante so» tetti amento, non cessa la stessa pensione 
finché sussiste lo stato di povertà del patrono. — lei. dei P. Tote. 
lon. 24. dw. 13. n. 1. 2. 3. 

3. Il patrono povero che gode di una pensiono sopra le rea- 
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dito di una Chiesa Panroechiale povera, e supplica il sovrano di 
poter cedere la sua pensione in sosaidio di un* altra Chiesi Par- 
rocchiale, se ne ottiene la grasia e cede in perpetuo la pensione 
medesima, non ammette alcuna restrizione: talché la pennone 
cedola dai patroni di una Ombri ad nn altra Chiesa povera di loro 
patronato, per sussidiarla, non può alla Chiesa sussidiata esser lol- 
la, se non viene in altro modo aumentata la di lei rendita. — Tcs. 
del P. Tote. tom. 24. dee. 13 . N. 5. 7. ». 

4. Quando otta Chiesa destinala all'uso pubblico Mero ai 
rammenta nei sovrani rescritti con questo titolo, non è dato di ri- 
guardarla come privato Oratorio, al qii.de non ai adatta la desti- 
naiione di uso al pubblico culto. — Ics. del F. Tote, tom» 24. 
dee. 6. n. S. 

8. Le Chiese di libero giuspatronato delle Comunità non pos- 
sono riguardarsi come manimorte, dietro il disposto del Rescritto 
dei IV aprile 1769 e del Motuproprio dei 23 novembre di detto anno. 

— Te», del P. Tate. tom. 14. dee. 38. n. 11. 

A. Il dominio del legalo pio appartiene alla Chiesa, nouoslan- 
chè apparisca esiterò stalo fatto il lascilo ai ministri del Tempio. — 
Leg. Annua, $ Alita, ff. De omini* legati* (1). — Tee. del F. Tate, 
lem. 13. dee. 18 . ». 24. 26. 

7. Le Chiese nelle quali il teslalore vuole che sicoo celebrati 
dei suffragi, non sono locatario, ma rsecutrici delta di lui pia vo- 
lontà. — Te», del P. Tote. tom. 26. dee. 6. t». 43. 44. 45. 

8. Una Chiesa dedicata in perpetuo al culto sacro, non è su- 
scettibile di stima e di prezzo: perciò quando Della vendita di un 
fabbricato è compresa nna Chiesa, questa non forma oggetto di 
prezzo, come cosa destinata al divino coito ed uso pubblica — 
Tet del P. Tote. tom. 24. dee. 6. m. 1. 2. 

9. Coloro che acquistano una Chiesa destinala alT uso pub- 
blico sacro, coll' obbligo di mantenere solamente le mura, ma 
senza obbligo di invigilare all'intorno della medesima, non acqui- 
stano alcun diritte che gli autorizzi a regolare e modificare I* uso 
e comodo delle panche, di fronte a qoelli ohe ivi le introducono*. 

— Tet. del F. Tose. tom. 24. dee. 6. n. 6. 

10. Quando, per la fusione di nuove campane superiori al bi- 
sogno di una Chiesa Parrocchiale, i popolani forniscono i mezzi 
per eseguirla, e ne designano l'agente, non può argomentarsi che 
la Chiesa e il Parroco, di lei rappresentante, contraggano obbliga- 
zione col fonditore: perciò colui che ha fuso delle campane per 
una Chiesa Parrocchiale, ed ha trattala e stabilita la fusioac, il 
prezzo ed il pagamento con un mandatario di alenai del popolo, 
che sonasi obbligati a sopportarne l'intera spesa, non ha alcuna 
azione contro la Chiesa. — Tet. del P. Tote. lem. 33. dee. 84. a. 1. 
8. 7. 8. V. 13. 



SEZIONE n. 

Del Parroco. 

i. Il Parroco, dentro i limili della sua Parrocchia, si chiama 
comunemente Prelato. Egli, per il private esercizio di tutti gli alti 
e diritti parrocchiali, esclusivamente ad ogni altro, ba l'assi- 
stenza della legge scritta. E si dice pedi uè avere tanta giurisdi- 
zione il Parroco nella sua Parrocchia, quanta ne ba il vescovo 
nella sua diocesi. - Deci», della Rei. Fior, serie del 1800. voi. 4. 

(I) Kr!ta Lffg* «opra < itala il ginrrton tulio Scesola , proponendo U r«o dà 
uà b|»lo fallo ai »*tnk>i* rd al mitodc dell* cote tacrr, Seme cb« in dciu per- 
aoM cnniìdmva iodirato il miniitrro, ma rii* il legalo dovrva dini latriate al 
Tempio. E coai jmra dente il Magitlralo Supremo di Pinate, t di 9 maggio 1ST5, 
coma ti può librarlo dalla dee. 23 dei C. P. L. I««. 1. (Vedi b dee. np. OA) 
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dee. 234. n. 1. % 3. — Barbogi, Reperì, jvr. canon, et erri/, liti. E, 
verb. Ecciti. — /ri, De o/p e. et poteri. parroci», p. 23. cap. 26 n. 66. 
— Gratian. Discept. for. cap. 208. ». 89. — /'animo// Dee. 1. annoi. 9. 
91. 1. — Tignateli. Cornuti, canonie. 103. n. Il e seg. fot». 10. — 
Marcimi! Far. retata!, lib 2. cap. 98, 

2. Colla semplice abitazione ai acquista la Parrocchinlilà, e 
per tal causa si radicano nel Parroco del quaii-domici/io i relativi 
diritti parrocchiali. — Deeis. delta Rol. Fior, serie del 1800. col. 4. 
dee. 234. a 7. 

*. Il Parroco del quoti -domicilio fa le veci della vera Chiesa 
Parrocchiale, qualunque volta accada che la vera Parrocchia non 
potere, o rccusatae di esercitare gli atti giurisdizionali rapporto 
al parrocchiano aceiden talmente assento dalla Parrocchia, o fuori 
di Diogeni. — Deci», dalla Hot. Fior, serie del 1800. voi. 4. dee. 234. n. 3. 

4. I diritti parrocchiali si esercitano egualmente bene non 
foto dal Parroco del domicilio, quanto dal Parroco del qutui-domi- 
eilio Questa resola di gius comune soffre limitazione nel caso sol- 
tanto che ad altra Chiosa non Parrocchiale competa il diritto di 
tumulare e di perciperne i relativi emolumenti, in forza di qualche 
special titolo, o privilegio apostolico. — Vede. della Rol. Fior, serie 
del 1800. col. 4. dee. 234. n. 8. 9. 

6. Ai termini della Legge del 1773 dovendosi eseguire i fu- 
nerali nella propria Parrocchia, cosi, trattandosi di un canonico 
defunto, il diritto dei funerali compete alla cattedrale e non al 
Parroco di quella Chiesa nella di cui cura visse e mori il cano- 
nico stesso (1). — Deeis. della Rol. Fior, arie del 1800. voi. 2. 
dee. 106. arg. 

6. Essendo la Chiesa Parrocchiale e suo cimitero il luogo 
proprio della sepoltura dei parrocchiani, si deve con segoen temente 
al solo Parroco il correlativo r mola mento funerario. — - Deeis. 
della Rol. Fior, serie del 1800 . voi. 4. dee. 234. n. 4. — L'rtay, 
Discept. Eccles. lom. 2. p. 2. discept. 30 n. 63 r teg. 

7. Il certificalo di on Parroco col qualo ai asserisce, che al- 
cuno é morto in istato miserabile, non è sufficiente ad escludere 
che qualche cosa non fosse trovala nella di lui eredità. — Tes. del 
F. Tose. lom. M. dee. 88. ». 4. 

8. L'esame del quasi-posseseo di un Parroco, di esigere la 
decima parrocchiale, è questione di un merito non suscettibile 
di stima pecuniaria. — Tes. del F. Toee. lom. 33. dee. 32. ». 3. 4. 

9. Quando il Parroco di una Chiesa, per la spesa della fusione 
di nuove campane, si unisce con diversi parrocchiani, e si obbliga 
in proprio di sopplire a tale obbligaziooe, riguarda il suo proprio 
interesse e non aggrava la Chiesa. — Tu. del F. Toee. lom. 33. 
dee. 84. ». 4. 

— — JI C PI UB» 

PATRIA POTESTÀ. 

Preliminari ai TUqìm. 

§ I. Definizione. 

» 2. Citazioni delle Leggi Patrie, 

» 3. Citazioni del Testo. 

» 4. Bibliografia del Titolo . 

Dkcsi Patria Potestà quell’autorità e quel complesso di diritti 

(I) L» Ite»*» fmwoM ArWi.tr* uhi rompete** Dcnuncao L y«j ,t m fuMrmrt* 

*1 nuore <b« pitico*** il diritto il jaotnli. 
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che la natura e la legge respelf iva mente attribuiscono al padre, o 
ad altro ascendente agnato maschio paterno, sulle persone o sopra 
i beni dei tìgli e discendenti nati da legittimo matrimonio, o per 
susseguente matrimonio legittimati 

s* 

Ltg. de’ 18 novembre 1814, /il 1. DtUa Patria Potestà e suoi 
effetti ; Hi. 2. Delle Di (posizioni, obbligazioni e contraili dei figli di fa- 
miglia ; Ut. 3. Dell' Emancipazione ; dall’ art. 1 all' arU 49 incluis . — 
Circo/, de' 23 gennaio 1813. — Ltg. de’ 20 novembre 1838, passim. — 
Leg. de’ 23 gennaio 1831, art. 96 $ 5, mim. 4, e 8. 

S3. 

Inaile lib. I, IH. 9. De patria p olfxtate. 

Pnndcrt lib. I, tit. 6 De hit, qui sui rei alieni juris tunl. 
Co4 lib. Vili, tit, 47. De patria potestale. 

$ 4 . 

Acaccii | Georgi) De pririlegiis parenlum et liberorum. 

Abcrsts» (C. V. Beri rii adì de) Traclatus de emancipationióus. 

A moaisc», De patria p<A#*UiUi. 

Am ami, De patria palesiate. 
dC nomi (Pelai) De patrio jure. 

Baso* (Jobannie Andrea.*) Traci, de adoptionibus et cmancipaUo- 
nibus. 

Bossu (Joh. Angeli) Traetalus absolutissnnus de patria potestale in 

/i/io. 

CLKMRnnxi (Ascauii) Traetalus de patria potestale. 

Camcbim, Traetalus de patria putritale. 

Di Llca 'Job. Bapt.) Tkeatrum veritatis et justitia. — V. I 1 indice 
generale. 

Ejchkui |J oliaci nifi} Traclatus de jure naturali parenlum in libcros, 
et horum in parentes. 

Fkunam»/ ita Mare» (J.) De castrensi et quasi-cas Irensi peculio. 
Piagosi (Joh. Bapl) Tractmtus de regimine Rcipublicm Cristianie. — 
Vedi il tome III, TracL de patria potestale. 

GasADsa (C. Ch.,' Dtss. de patria potestale. 

— — Esercitai, a rad. de patria potestale. 

Gii «rum (Ch. A.) De palr. palesi. ex jure domini non repel. 
IliapuacHTi (Johanuìs) De patria potsstaU. 

Jans«N (P. G.) Di patria palesiate. 

Mostìclu (Sebastiani) Traetalus de pairia potutale. 

Natisnui (Johannis Christopbori) Traetalus de patria potatali, tu- 
telò si cura. 

Oste» de Dacia (G. W.) Dite, de patria potatale. 

P asc tu t i (Philipp!) Traetalus ds viribus patria potatale. 

PuakENOT (A.) De patria potai, apud Roman, aunqiiam legib. solala. 
QcaaTKMMON (C de) Disi, de palr, polesl. ex jure rom. 

Sabilu (M- Ani) Stimma dicersorum traclaluum. Vedi il lom. II, 
$ Emancipano. 

Siarez (K ode rie II De patria potatale. 

Yolcmasi (Dudotphi) Illustra questiona ex edicto quod c«m eo qui 
in alitsia potatati a! ixejocium pattati esse dicalur. 



NOTI .71 AniO DELLE MATERIE 

COMPRESE IN QUESTO TITOLO* 

Sez. I. Che sia la Patria Potestà ; a cfù e come ne compela 
f esercizio , e come si estingua. 

Sez* 11. Effetti della Patria Potestà concernenti i diritti e i 
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doveri del padre di famiglia tetto to per tona ed i 
beni dei propri i figli. 

§ 1. Del modo con cui ti difende il pattato dei proprii 
figli, ovvero dell * interdetto De liberta evhibendif. 
$ 2. Del dometiico impero, e della educazione dei proprii 
figli. 

§ 3. Del diritto di amministrare i beni dei proprii figli, e 
di rappresentarne la persona. 

§ 4. Del godimento dei beni dei proprii figli, e precipua - 
mente del diritto di usufrutto sui loro beni avven- 
I tali. 

Sez. 111. Della capacità dei figli di famiglia minorenni, o mag- 
giorenni ; e precipuamente delle loro obbligazioni. 



SEZIONE I. 

Clae «la la Patria Poteilk; a ehi e carne 
ne competa I' esercizio, e carne al estingua. 

1. La Pairia Polenti, prescindendo da quegli effe!!» che le ve- 
nivano attribuiti dall* antico popolo romano, altro non è che qnel 
diritto cho hanno i padri sopra i loro tìgli di alimentarli, edu- 
carli ec. — Decis. della Rot. Fior, serie del 1800. rei. 2. dee. 127. 
n. 6. 7. 

2. La madre non partecipa della Patria Potesti. — Tcs. del F. 
Tose. tosi. ifl. dee. 70. n. 7. 

3. L’avo gode della Patria Polenti sol nipote ex filio. — De- 
ci#. della Rot. Fior, serie del 1800. voi 2. dee. 127. n. 5. 

4. Alla facoltà di far uso dei diritti di Patria Potestà, accor- 
dala al padre non tanto dalle leggi civili quanto dalle leggi di 
ordine sociale e di diritto naturale, non pai esservi derogato coi 
contratti; ed il patto diretto ad impedire l’esercizio di tali diritti 
non può sussistere: perciò i diritti di Patrip Potestà competenti 
al padre sulla propria figlia non possono costituire subietto di con- 
trattazione pecuniaria. — Leg. Jurit gentium 7. 5 Si pa«ci#cor. 
14. ff. De paetis.— Leg. Jus publieum 38. ff. eod. — Leg. Neralius gua- 
rii. 20. ff. De religiotis. — Leg. Quoad fconù 18. § Frater, i. ff. Ad 
Leg. Falciò. — 7V#. del F. Tose. tom. 41. dee. 63. n. 1. 2, 3. — 
Veti, Ad ponderi, lib. 1.4(1. 1. n. 16.— Brunemann. Ad leg. contro 28. 
ff. De partii. 

8. Non può contrastarsi nel padre il diritto di insorgere con- 
tro quegli atti di volontaria giurisdizione che riguardano i proprii 
figli, e che esso reputa lesivi dei diritti delta sua Potestà. — Ann. 
di Giuri*, an. lt.p. 2. col. 610. 

6. Nessuno può svellere dalla persona del padre la Patria 
Potestà (meno che nei casi contemplati dalla Legge del 1814, 
emancipazione coatta}. — Dccis. della Rot. Fior, serie del 1800. 
voi 2. dee. 127. n. IO. 

7. Pel disposto dell'articolo 39 della Legge del 16 novem- 
bre 1814 sull’emancipazione, questo atto spiega i suoi giuridici 
effetti di fronte ai terzi, dal momento che ne è effettuata la Ira- 
scrizione ai registri del Magistrato Supremo. — Ann. di Giuri s. 
an. 10. p. 2. col. 108. 



SEZIONE II. 

Effetti dell» Patri» Potestà eoneeroenll I diritti 
e 1 doveri del padre di famigli» vera# la 
persona ed I beni del proprii Affli. 

s <* 

DEL DIODO rOV CO HI DIFENDE II. POSSESSO DFJ PRO. 

PRI I FIGLI. OFVF.RO DELL' INTERDETTO M fJB«. 

jais Kxmtmmmmia. 

1. Quegli che è rivestilo della Patria Poi està , ha il diritto 
certo e indubitato di tenere presso di sé, custodire ed educare I 
proprii figli : perciò ha il diritto di allontanare qualunquo deten- 
tore dal possesso dei medesimi col celere rimedio possessorio in- 
dicato nel ff. til. De liberti exhibendis item dueen. — Te*, del F. 
Tose. tom. 16. dee. 70. n, I. 2. 

2. I.’ interdetto De liberis exhibendù. ha per base il diritto 
Alla Patria Potestà. — Tes. del F. Tose. Ioni. 27. dee. 83. s. 1. 

3. Quegli che domanda la restituzione di un figlio, non ha bi- 
sogno di addurre altro motivo se non quello di avere la Patria 
Potestà. — ■ Tes. del F. Tote. tom. 16. dee. 70. s. 3. 

4. Il padre ha diritto di ripetere il figlio, ancorché detentrice 
ne sia la madre. — Tes. del F. Tose. tom. 16. dee. 70. n. 6. 

6. La madre che è detentrice del figlio, non può ritardarne 
la restituzione al padre che lo domanda , a meno che non si ve- 
rifichi che il figlio sia minoro del triennio, o che provala sia la 
nequizia del padre reclamante. Leg. 1. ff. De liberis exhibend. 
item ducend. § 3. — Leg. 3. ( od. De patr. poi. — Tei. del F. Tote . 
lom. 16. dee. 70. n. 8. 9. — Rot, Rom. av. Tonar, dee. 271. s. 1. — 
lei, in Senogallitn. obtequior. matrim. de' TI marzo 1784 av. Ame- 
deo Jj fi* * ,n conferai, del 1 luglio anno stesso , «ir. il med. $ final. — 
Harpreeht. tom 4. in. Nummo auttm 1. initil de interdici, n. 37. — 
Gaspar. Mani. In insiti . lib. 14. Ut. 13. n. 111. 1 14. — Marant. Con- 
ni eons. 61. n. 4. 

6. Il diritto, competente al marito in forza della Patria Pote- 
stà, di ripetere i comuni figli dalla moglie che ne sia detentrice, 
é sempre per la sua esercita lilà subordinalo al retto e prudente 
arbitrio del Giudice, il quale nel concorso di particolari circostan- 
ze può autorizzarne la custodia presso la moglie. — Ann. di Giurie, 
an. 2 .p. 2. col. 87-88. 

7. I.’ eccezioni che si oppongono dal detentore di un figlio, 
per non eseguirne o dilazionarne la restituzione, alla domanda che 
ne ha falla il padre, non v’ ha bisogno che siano combattuto. — 
Tes. del F. Tose. tom. ifl. dee. 70. «. 4. 

8. Il Giudice, cui il padre in qaesta sua privilegiala qualità 
ricorre per ottenere la restituzione del Balio, deve senza ritardo 
concedergli il mandalo. — Leg. 1. ff. De liber. exhib. item ducend. 
s i. — Tei. del F. Tote, tom 16. dee. 70. n. 8. 13. — Fort, Ad 
pandeet. lib. 43. til. 30, in prine. — Toet , in dici. til. in princ. et 
n. 2. e teg. Gaspar. Hans. In instit. lib. Il til. 18. $ 1. n. 107 < seg . 

9. Per la dovuta educazione de’ figli, la logge rimette al pru- 
dente arbitrio del Giudice il limitare provvisoriamente l'esercizio 
dell’ interdetto De liberis exkibendit. — Tes. del F. Tose. tom. 27. 
dee. 83. n. 4. 

10. Quando il Giudice riconosce dubbia ed incerta la Patria 

Potestà di colui che reclama la restituzione del figlio, è cosa con- 
veniente, che adotti di ordinarne il deposito presso persona one- 
sta. — Leg. 3. Deinde , ff. De liber. exhibend. item ducend. 5 — 

TV», del F. Tose. tom. 16. dee. 70. n. 10. 11. 14. — Man:. In instit. 
lib. 14. Ut. 18. S 1. n. 113. — Funami#*. De reiens. de inlerdicti itx 
The tour. Meerman , tom. 7. § 638. § 43. 
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